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TRATTATO 


ELEMENTARE  DI  CHIMICA 

PARTE  SECONDA. 

CHIMICA  ORGANICA. 


l643.(^ut:sT’  altra  parte  della  chimica  comprende  sostanze  Iq 
quali  , e per  le  qualità  esteriori , e per  la  loro  composizione  deb- 
bonsi  distinguere  da  f|uelle  die  sotto  il  nome  di  sostante  inorga- 
niche abbiam  descritte  ne’  primi  tre  volumi  di  quest’  opera. 
Esse  son  tutte  conosciute  col  nome  generale  di  sostanze  organi- 
che, ma  perdiè  presentano  fra  loro  forme  e composizione  dif- 
ferente vengon  cfivise  in  sostanze  vegetali  ed  in  sostanze  ani- 
mali. La  scienza  poi  che  ne  forma  lo  studio,  e che  costituisce 
la  seconda  parte  di  questo  Trattato  , dicesi  chimica  organica, 
e si  distingue  col  nome  di  chimica  vegetale  se  limitasi  allo 
esame  de’  vegetali , e di  chimica  animale  sé  risguarda  quello 
delle  sostanze  animali.  Lo  studio  delle  prime  essendo  meno 
complicalo  precederk  quello  delle  ultime  (i): 


(i)  II  signor  Thomson  nel  suo  hnOTO  Sittema  di  conoscenze  Chimi- 
che fu  il  primo  a uoii  fare  una  stretta  distinzione  fra  sostanze  inor- 
ganiche e sostanze  organiche,  e confuse  con  gli  acidi  minerali  quelli 
appartenenti  a' corpi  organici,  sebbene  avesse  poi  nell' ultimo  vo> 
lume  serrate  le  sostanze  vegetali  ed  animali  dalle  minerali.  Mei 
recente  Trattato  di  Chimica  del  sig.  Berzelius  abbiamo  anche  una  presso 
che  simile  unione  di  prodotti  organici  ed  inorganici  ne'  primi  quat- 
tro volumi  di  quest'opera  , ad  onta  che  1' Autore  avesse  anch'egli  con- 
sacrati altri  quattro  ^olumi  per  la  chimica  organica.  Le  inconseguen- 
ze di  nn  tale  metodo  sparirebbero  allorché  si  facessero  delle  opere  in 
foggia  di  monograjie  , ciò  che  sembra  incompatibile  con  la  scienza  che  ci 
occupa , non  quando  si  volesse  tendere  allo  scopo  a cui  han  mi- 
rato tutti  coloro  che  hanno  impreso  a scrivere  Tiatlati,  Corsi,  ov- 
vero Elementi  di  chimica  , quello  cioè  di  passare  dal  noto  all'  ignoto 
il  più  esattamente  possibile.  In  (itti , qual  rapporto  ha  1'  acido  suc- 
cinico  , il  tartarico  , l' acetico"; • il  caniorico  , il  formico  , I'  urico  ec. 
con  gli  acidi  solforico , fosforico , nitrico  , idroclorico  ec.  ? La  com- 
posizione de'  primi  e quella  di  tutti  gli  altri  acidi  prodotti  da  so- 
stanze organiche  é la  stessa , per  rapporto  al  numero  de'  roslituenti  , 

Chini.  Fol.  IF.  1 
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CHIMICA  ORGANICA  VEGETALE. 

Kotioni  generali. 

1644-  La  chimica  organica  vegetale  risguarda  più  lo  esame 
degli  awanzi  de’  vegetali  morti , delle  loro  parti , de’loro  pro- 
dotti e delle  proporzioni , degli  elementi  che  li  compongono , 
che  quello  delle  leggi  che  reggono  il  loro  organismo. 

Tiitt’  i vegetali  digeriscono  fra  loro  per  molle  proprietà  fi- 
siche, ma  si  somigliano  poi  nella  composizione , poiché  racchiu- 
dono lo  stesso  numero  di  elementi,  e le  differenze  considerevoli 
che  presentano  dipendono  dalle  diverse  proporzioni  di  questi 
ultimi  e dalla  varia  loro  coesione.  Tale  semplice  e generai  com- 
posizione però,  invece- di  renderne  lo  studio  più  facile,  mag- 
giori difficoltà  presenta  in  confronto  de’  composti  inorganici, 
ancorché  questi  maggior  numero  di  costituenti  avessero  5 ed  è 
perciò  che  l’ analisi  chimica  per  quanto  avesse  progredito  su  le 
cosceuze  di  questi  ultimi  , viene  ancora  arrestata  nell’  intagare 
la  vera  natura  de’  vegetali , essendo  i fenomeni  che  li  caratte- 
rizzano s'i  numerosi,  da  rendere  ancora  impossibile , non  ostante 
i più  grandi  sforzi  de’  chimici , 1’  unione  degli  clementi  di  una 
sostanza  vegetale  separati  mercé  l’analisi  e riprodurla  cos't  con 
la  sintesi. 

La  difficoltà  intanto  di  riunire  i principi  di  una  sostanza  ve- 
getale ottenuti  dopo  l’analisi  non  é esclusiva  a questi  corpi, 
poiché  le  sostanze  inorganiche  gran  numero  di  simili  esempi  ci 
presentano.  Ma  i fatti  stabihti  su  le  combinazioni  de’ costituenti 
di  questi  ultimi  poggiano  sopra  basi  inconcusse  , ed  han  po- 
tuto sottoporsi  a leggi  atomiche  cosnmti  e generali , a cui  par 
che  non  ancora  si. prestano  le  combinazioni  de’ costituenti  delle 
sostanze  vegetali.  E vero  die  in  questi  ultimi  tempi  le  cono- 
scpnze  sui  vcgcuili  son  divenute  più  estese  , ma  par  che  desse 
pochi  vantaggi  hanno  apportati  intorno  alla  loro  natura  ; poiché 
si  è cercato  solamente  separare  alcuni  princijti  più  attivi  con- 
tenuti nel  vegetale  stesso  che  prima  erano  affatto  ignoti.  Cos’i 
dall’ipecacuana  si  è separata  la  sostanza  che  produce  il  vomito 


ma  quella  degli  ultimi  varia  sempre  nel  radicale  e spesso  anche  nel 
principio  aci£ticantc.  I.0  stesso  dicasi  del  rapporto  degli  alcali  vege- 
tali con  gli  alcali  minerali  ec.  Ma  Berzelius  non  ha  dissimulati  tali 
inconvenienti,  ed  egli  dice  esservi  stato  indotto  a solo  motivo  di  ren- 
dere la  sua  opera  più  elementare  pe’  principianti , sco|io  a cui  poi  sem- 
braci non  esser  pervenuto,  poiché  il  suo  trattato  è scritto  più  pe’ pro- 
vetti in  questa  Kienza  che  per  gli  apprendenti. 
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a pitcckthjshna  dose , e odi’  oppio  quella  che  fa  dormire , avea.> 
So  perciò  i chimfci  chiamata  la  prima  emelina  , e l’ a lira  mor- 
^na.  Ala  son  queste  ed  altre  simili  nuove  sostanze  contenute  in 
quello  stato  ne’  yegeUili  da  cui  si  sono  estratte  , o si  son  pro- 
dotte dietro  la  reazione  degli  agenti  impiegati  su  gli  elementi 
del  vegetale  stesso?  Se  pongasi  mente  su  quanto  abbiain  po- 
canzi  dettò , che  cioè  tuli’  i vegetali  <d  i loro  prodotti  difl’eri- 
scono  per  le  sole  proporzioni  degli  stessi  elementi,  noi  dovrem- 
mo dedurne  , che  una  reazione  qualuin^ue  prodotta  ne’  co- 
stituenti di  una  sostanza  vegetale  potendo  alterare  il  di  loro 
equilibrio  , potrebbe  mutarla  in  una  sostanza  differente , e cjue- 
sta  sarchia  allora  un  prodotto  e non  già  un  edotto  della  sostauza 
primitiva.  Ciò  però  non  puossi  ancora  positivamente  stabilire  , 
poiché  il  piò.  delle  volte  le  nuove  sostanze  separale, siano  alcaline, 
acide  o neutre  , partecipano  delle  proprielò  di  quelle  dalle  quali 
si  sono  ottenute  , ed  all’ analisi  chimica  han  dato  sempre  i soli 
principi  che  formano  i vegetali , senza  manifestare  iudizio  alcuno 
delle  sostanze  inorganiche  adoperate.  Intanto  , per  quanto  gran- 
de possa  essere  il  numero  di  queste  nuove  sostanze  di  cui  la  chi- 
mica si  arricchisce  ogni  giorno,  se  vogliamo  eccettuarne  ben  po- 
che che  sonosi  trovate  di  un  utilitò  sperimentata  , la  muliipli- 
cita  delle  altre  par  che  contribuisca  a ritardare  anziché  av- 
vanzare  i progressi  di  questa  parte  difficile  della  chimica. 

1645-  1 principi  che  formano  le  sostanze  vegetali  sono  al  nu- 
mero di  tre,  cioè  1’  ossigeno,  l’idrogeuo  ed  il  carbonio,  e pochi 
contengono  anello  l’ azoto.  Questi  principi  considerali  isolatamen- 
te, son  chiamati  principi  mediati , ed  allorché  sono  uniti  e for- 
mano differenti  prodotti  de’  vegetali  , come  la  fecola  , lo  zuc- 
caro  , ec.  si  dicono  principi  o materiali  immediati. 

1646-  fi  numero  de’  vegetali  é cos'i  esteso  , che  si  contano 
ora  più  di  "o,ooo  specie  , non  incluse  le  immense  varietà  di 
psse  ed  i prodotti  che  somministrano , qd  intanto  son  lutti  for- 
mati dagli  stessi  principi  mediati  descritti.  Da  ciò  la  naturale 
sorpresa  nel  considerare  come  possano  riunirsi  tali  principi  in 
proporzioni  si  varie  e formare  ima  sostanza  vegetale.  Tale  im- 
possibilità si  fa  derivare  dal  che  l’ossigeno  e l’ idrogeno  sono 
sempre  allo  stato  di  gas , ed  il  carbonio  lo  è in  quello  di  so- 
lido; allora  la  forte  coesione  di  quest’ultimo,  e la  grande  ela- 
sticità de’  primi  fa  s'i  che  la  comhin.'izione  non  possa  aver  luo- 
go ; maggiormente  perchè  il  calorico  che  dovrebbe  sovente  im^ 
piegarsi  renderebbe  volatili  i primi  e la  sua  azione  sull'  ulti- 
mo sarebbe  poco  sensibile. 

l647.  Ma  se  con  i mezzi  che  rìtiaggonsi  dalla  chimica  non 
si  è giunto  a riuuire  direttamente  questi  primùpi  per  formai^ 
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una  jostanea  vegeiale  , »i  è poiuto  però  riprodurne  alcune  in 
altro  modo.  È bastiito  allora  togliere  Vc(|UÌlibrio  fra  questi  prìn- 
cipi, perchè  la  combinazione  fosse  avvenuta.  Tnlatli  l’acido  os- 
salico che  è un  prodotto  vegetale  il  quale  trovasi  in  molle 
piante  , e fra  queste  in  differenti  specie  di  nuneoe  , nel  geranium 
acìdum  , nell’  oxalis  corniculata  ec.  ; è quello  stesso  poi  che  si 
ricava  dallo  zuccaro  che  niun’  analogia  app.arente  ha  colle  sud- 
dette sostanze.  3Ia  queste  e lo  zuccaro  contengono  gli  stessi  prin- 
cipi ed  in  proporzioni  varie  , e nelle  prime  1’  ossigeno  è pre- 
dominante. Allora  facendo  reagire  l’ acido  nitrico  su  gli  ele- 
menti dello  zuccaro  , quest’acido  sarà  scomposto , cederà  novella 
quantità  di  ossigeno  a quello  che  entra  nella  composizione  dello 
zuccaro  , e questo  verrà  cambiato  in  acido  ossalico , il  quale  poi 
è precisamente  lo  stesso  , e nelle  qualità  fìsiche  e ehiinichc,  che 
quello  contenuto  nelle  piante  descritte  ; e cosi  per  molli  altri. 

1648-  Ltt  difficoltà  intanto  di  produrre  una  sostanza  vegetale 

coll’  arte  non  è esclusiva  a’  corpi  organizzati.  Anche  in  quelli 
inorganici  molte  combinazioni  non  possono  ottenersi  coll’ unione 
diretta  de’ loro  elémenti.  Cosi  1’  aria  atmosferica  ( 3^2  ) non 

può  aversi  dalla  semplice  unione  dell’ossigeno  coll’  azoto,  ad 
onta  che  le  due  sostanze  fossero  allo  stato  di  gas  ; nè  le  com- 
binazioni di  ossigeno  e cloro  ( ^.  3il  ) , quelle  di  ossigeno  e io- 
dio ec.  ( §■  33g  ) , si  hanno  trattando  queste  sostanze  direttamen- 
te coir  ossigeno.  Un  gran  numero  di  altri  composti  già  studiati 
nella  prima  parte  di  quest’  opera  sono  nello  stesso  caso  , e per 
quanto  i corpi  inorganici  ed  organici  sembrino  differenti , pure 
in  molte  circostanze  ubbidiscono  alle  stesse  leggi. 

1649-  Trovansi  ne’  vegetali  oltre  i principi  accennati  molti 
altri  che  appartengono  al  regno  inorganico,  ai  cui  l’analisi  chi- 
mica può  facilmente  separare  e farli  conoscere.  Questi  sono: 
gli  ossidi  di  potassio  , di  sodio , di  calcio , di  alluminio  di  ma- 
gnesio , di  silicio  , di  mang.anese  , di  ferro  ; gli  acidi  solfori- 
co , idro-clorico,  nitrico  , fosforico  , idroiodico  e carbonico;  lo 
zolfo  ed  il  fosforo  ; gli  acidi  però  e gli  ossidi  si  trovano  sovente 

. allo  stato  salino  , ed  i combustibili  non  metallici  spesso  in  quel- 
di  acidi  : tutti  poi  sono  considerati  come  estranei  alla  pura 

■[^òrganizzazione  vegetale.  Intanto  come  si  radunano  e medesi- 
mano  sostanze  inorganiche  insolubili  nel  tessuto  de’  vegetali 
stessi  ? Secondo  l’ opinione  di  Schroeder  , esse  formansi  nel- 
l’ atto  della  vegetazione  , ma  dalle  recenti  sperienze  di  de 
Sausurre  pi.ò  ammettersi  che  queste  vengano  somministrate  dal 
lierreuo  e dagli  altri  agenti  esterni  , e quindi  rese  solubili  dal- 
f estrattivo  (]£’  vegetali  son  diffuse  in  tutta  la  pianta.  In  fat- 
tiessendo  conosciuto  che  le  piante  le  quali  vegetano  nelle 
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acque  del  mare  coniengono  molto  cloruro  di  sodio  trasportato 
dalie  stesse  acque  , pensò  de  Sausurre  sperimentare  se  altre  pian- 
te obbligate  a vegetare  in  soluzioni  saline  avessero  dati  gli  stessi 
risultainenli.  Egli  cosi  ottenne  che  il  fjoligonum  persicaria  so- 
prattutto , posto  in  acque  che  contenevano  i cloruri  di  potassio  e 
di  sodio  , il  nitrato  di  calce  , ed  il  Ibsl'ato  di  soda  , aveva  as- 
sorbiti la  maggior  parte  de’  suddetti  sali  , ciò  che  avvenne  si- 
milmenìe  con  molte  altre  piante. 

1650.  Nella  struttura  esterna  di  ciascun  vegetale  si  osserva- 
no ordinariamente  quattro  sistemi  almeno  di  organi , cioè  : la 
radice  , il  tronco  o il  fusto  ed  i rami,  le  foglie  , ed  i semi 
o ì fiori.  Di  queste  parti  le  foglie  e la  radice  servono  all’e- 
sistenza individuale  dell’albero,  i fiori  ed  i semi  alia  con- 
tinuazione della  specie. 

L’ anatomia  comparata , la  fisiologia  vegetale  , e gli  usi 
immediati  di  queste  parti  spettano  esclusivamente  al  botanico 
il  quale  ne  fa  un  soggetto  di  molte  importanti  ricerche  le  quali 
poi  pochi  rapporti  hanno  colla  qhimica  , occupandosi  questa 
della  natura  de’  loro  principi  mediati , c*óme  questi  combi- 
nansi  per  formare  i diversi  prodotti  o princìpi  immediati, 
de’  processi  della  loro  formazione , de’  cangiamenti  chimici  a cui 
possono  soggiacere , e della  loro  analisi. 

1651.  I principali  fenomeni  che  si  presentano  nella  vita 
de’  vegetali  costituiscono  la  germinazione  e l' accrescimento. 
La  prima  , che  riguarda  lo  sviluppamento  vitale  di  un  se- 
me , viene  generalmente  defluita  : l’a//o  con  cui  i semi  fecon- 
danti si  disviluppano  e danno  origine  a nuove  piante.  L’ o- 
pinione  del  sig.  Girtanner  su  la  teoria  della  germinazione  sem- 
bra che  non  sia  stata  ricevuta  , ed  i naturalisti  ora  concorde- 
mente ammettono  , dopo  le  importanti  sperieuze  de’  sigg.  Sen- 
ncbier  e de  Sausurre  , che  tutte  le  piante  abbiano  origine 
da’  semi. 

In  ciascun  seme  si  osservano  , oltre  agl’  integumenti , i.°  l’or- 
gano della  nudrizione  , che  il  più  delle  volte  è diviso  in  due 
lobi  detti  cotiledoni  , talora  in  tre  o più  ; quantunque  ne’  se- 
mi del  fiumento , di  tutte  le  grannigne  e di  altri  vegetali  il 
cotiledone  sia  unico  e formato  a guisa  di  astuccio:  a."  il  cuo- 
ricino detto  da’llotanici  corcalo,  posto  in  mezzo  a’ cotiledoni  , 
il  quale  si  distingue  in  piumetta,  -eh’  è il  picciolo  punto  bianca 
situato  alla  parte  superiore  , e che  si  prolunga  in  alto  formando 
la  parte  visibile  della  pianta  ; ed  in  rostricino  , cioè  quel  pio-  . 
ciolo  cono  che  trovasi  per  lo  più  incurvato  alla  base  del  cor- 
dilo , e che  profondandosi  nel  terreno  si  converte  in  radice. 

I cotiledoni , organi  foliaoei  carnuti , destinali  a preparare  • 
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trasmettere  un  dilicatissimo  alimento  alla  pianta  nel  primo  pe- 
riodo della  sua  vita  , diventano  le  prime  foglie  chiamate  se- 
minali , che  si  disseccano  ordinariamente  e cadono  dopo  che  la 
radice  della  pianticella  ha  acquistato  tanta  forza  che  basti  a 
poterla  sostenere  ed  alimentare.  Le  piante  delle  quali  i semi 
hanno  un  cotiledone  diconsi,  monoeohicdoni  ; quelle  che  ne 
hanno  due  ( e queste  sono  nel  massitiio  numero  ) si  chiamano 
di'coiiledoni j e finalmente  policoliledoni  quelle  che  ne  hanno 
più  di  due  ne’ loro  semi. 

1652.  Ma  airmclic  la  germinazione  abbia  luogo  , è duopo 
che  vi  concorra  T acqua,  una  temperatura  da  -f-  io  a 3o.°  , 
r aria  , il  gas  ossigeno  , e l' oscurità  o tutto  al  più  una  debo- 
lissima luce. 

1655-  Posto  il  seme  in  queste  circostanze  favorevoli  alla  ve- 
getazione, si  vede  cambiar  d’aspetto  in  poco  tempo.  La  radicella 
è mutala  in  radice  , e s’interna  e dirama  nella  terra.  La  piu- 
ma s’ innalza  sopra  la  radice  e diviene  tronco  o stelo  , ed  al- 
lorcbè  tali  cangiamenti  hanno  luogo  dicesi  che  il  seme  ger- 
moglia  , ed  il  processo  che  ne  lo  opera  chiamasi  cerniiuazione. 

Durante  (juesta  operazione  l’acqua  penetra  nell’  interno  del 
seme  , rompendone  senza  sforzo  l’ epidermide  e sarcodema  ; 
stempra  l' albume  che  trovasi  nell’  embrione  e lo  cambia  in 
materia  zuccherina  ; la  fecola  de’  cotiledoni  è essa  stessa  alte- 
rata e mutata  anche  in  sostanza  zuccherina  , la  quale  poi  si 
scioglie  e serve  di  alimento  alla  piccola  pianta.  Se  lo  speri- 
mento si  fa  mettendo  i semi  nell’  acqua  contenuta  in  ima  cap- 
sula che  s’ introduce  sotto  di  una  campana  piena  di  ga^  ossi- 
geno e posta  sul  mercurio  , allora  durante  la  germinazione 
I ossigeno  è mutato  in  acido  carbonico  , senza  che  il  suo  vo- 
lume, venga  sensibilmente  diminuito  ( Proust  e de  Sausurre  ). 

j654-  Appena  poi  i cotiledoni  sono  disseccali  e c.aduli , la 
pianta  non  riceve  più  da  questi  organi  il  nudrimento.  Lssa 
all’opposto  vegeta  con  maggiore  energia,  poiché  la  radice  gi'a 
prende  più  forza  nella  terra , ed  c a questa  , all’  acqua  , al- 
r aria  ed  alla  luce  che  essa  deve  il  suo  accrescimento. 

Nell’  accrescimento  delle  piante  1’  acqua  era  considerala  co- 
me il  maggiore  alimento  che  la  radice  può  prendere  dalla 
terra.  Van-Helmont  avendo  piantato  un  salice  che  pesava  3o 
libbre  in  una  quantit'a  conosciuta  di  terra  che  bagnava  da 
volta  in  volta  con  acqua  distillata  , classo  lo  spazio  di  cinque 
anni  il  salice  pesò  ifig  libbre  ed  once  tre,  laddove  la  terra 
aveva  perduto  nel  peso  appena  !-!5  grammi.  Boyle  ripetendo 
questo  sperimento  ottenne  gli  stessi  resultamenti , e de  Sausurre 
provò  dopo  con  esperienze  dirette  , che  1’  acqua  non  viene  sola 
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assorbita  da*  vegetali  , ma  è benanche  scomposta  a poco  a poco 
cedendo  a questi  il  suo  ossigeno  ed  idrogeno. 

1655-  L’  aria  e la  luce  sono  anche  indispensabili  nella  vita 
de’  vegetali  , e la  prima,  secondo  le  sperienze  de’  sigg.  Priest- 
ley , Ingeuhouse  e Sennebier,  cede  ad  essi  olire  l’ossigeno  anche 
il  gas  azoto,  e pare  che  a questo  principio  debbasi  la  ne- 
cessità di  adoperare  come  ingrasso  dei  terreni  sostanze  animali 
e vegetali  che  facilmente  possono  putrefarsi.  La  luce  poi 
contribuisce  nella  scomposizione  dell’acido  carbonico  che  tutte 
le  parti  verdi  delle  piante  producono  allorché  sono  percosse 
da’  raggi  solari.  Esse  allora  assorbono  tutto  il  carbonio , il  quale 
diviene  una  parte  della  loro  materia  ponderabile  organizzata  , 
e piccola  quantità  di  ossigeno  , sviluppando  l'altro  in  forma  di 
gas.  La  luce  contribuisce  inoltre  nel  produrre  1’  odore  , il  sa- 
pore ed  il  colore  ne’ vegetali , e laddove  questi  ne  son  pri- 
vi periscono  facilmente.  Di  fatti , se  una  pianta  si  obbliga 
vegetare  in  camere  scure,  in  modo  che  la  luce  vi  penetri 
solo  per  un  piccol  foro,  allora  la  pianta  crescendo  , diiigge  i 
suoi  steli  verso  il  punto  da  cui  entra  la  luce , ed  ivi  il 
colore  e l’ energia  delle  foglie  è più  forte  , quando  che  quelle 
che  trovansi  da’  lati  opposti  si  mostrano  bianche  o pallide , 
inclinate  verso  il  suolo  , ed  i loro  fluidi  divengono  piu  ac- 
quosi , o appena  zuccherini. 

1656-  L'acqua  che  serve  al  nudrimento  delle  piante  non' 
viene  solo  trasportata  dalla  radice  , ma  anche  le  foglie  ne 
prendono  daH’ari.^  in  unione  dell’  .acido  carbonico  e gas  ossi- 
geno , per  lo  che  vengono  considerate  come  radici  aeree  della 
stessa  pianta.  Un  tale  assorbimento  ha  luogo  con  più  energia 
durante  la  notte,  e 1' .acqua  viene  assorbita  particolarmente 
quando  il  suolo  trovasi  aridissimo , poiché  all’  opposto  l’ ec- 
cesso dell’  umidità  della  pianta  si  sviluppa  nell’  atmoslcra  pel 
mezzo  delle  sue  foglie. 

1657.  La  necessità  di  tener  le  piarne  in  contatto  dell’  ari.a' 
spiega  r influenza  dell’  ossigeno  , afTinché  possano  facilmente 
vegetare.  Durante  il  giorno  quelle  che  son  poste  sotto  l’ in 
- fluenza  della  ^luce  lasciano  sviluppare  1’  ossigeno  assorbito  nel 
corso  della  notte.  Il  sig.  de  Sausurre  avendo  poste  alcune  -fo- 
glie fresche  di  cactus  ojnmtia  sotto  una  campana  piena  di  aria 
atmosferica  privata  di  gas  carbonico  , l’ossigeno  venne  assor- 
bito ; ma  appena  le  stesse  foglie  furono  portate  col  medesimo 
apparecchio  in  con  latto  de’ raggi  solari,  l’ossigeno  assorbito 
venne  subito  sviluppalo.  Lo  stesso  da  Sausure  chiama  questi 
fenomeni  inspirazione  1’  assorbimento  , i?d  aspirazione  lo  ivi- 
luppameulo  di  questo  gas. 
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L'  o«$tgeao  iatauto  non  si  sriloppa  ooU'«bollizione  dalle  fo- 
ghe de’  vegetali  che  sono  iuaffiati  dall’  acqua  privata  <di  aria  , 
ed  in  conseguenza  di  acido  carbonico  , ancorché  si  trovassero 
nelle  accennate  circostanze  favorevoli.  La  quantità  di  ossigeno 
sviluppata  , determinata  con  l’ esperienza  , c in  rapporto  alla 
quantità  di  acido  carbonico  assorbito;  e l’acqua  che  trovasi 
più  satura  di  quest’  acido  allorché  viene  assorbita  dalle  pian- 
te , le  rende  atte  a sviluppare  maggior  quantità  di  ossigeno  , 
quando  si  espongono  a’  raggi  solari. 

i658‘  L’influenza  del  suolo  nell’ accrescimento  delle  piante, 
non  è meno  importante  di  quella  delle  sostanze  enunciate.  La 
terra  non  serve  solo  a sostenere  la  pianta,  ma  benanche  ad  accre- 
scere , e ad  alimentarne  i prodotti  , per  1’  assorbimento  de’  sali 
in  essa  contenuti.  Il  sig.  de  Sausure  ha  provato  che  molte  piante 
esiggono  pel  nudrimento  loro  alcuni  sali  particolari , i quali  poi 
non  sono  scomposti  penetrando  nelle  piante  suddette  (C  1649). 
Liiàtti  è cosa  nota  che  le  piante  marine  vegetano  male  ne’ter- 
reni  sprovvisti  di  sai  comune  , e che  tutte  contengoim  ' una 
quantità  piu  o meno  grande  di  questo  sale  che  ricevono  dal? 
le  acque  del  mare  , e cosi  per  molte  altre. 

A malgrado  pero  che  da  questi  princìpi  potesse  dedursi  che 
un  gran  numero  di  ossidi  e di  sali  influiscono  a rendere  un 
suolo  più  o meno  atto  per  l’ accrescimento  della  tale  e tale  pian-  / 
ta  , pure  dalle  osservazioni  raccolte  da  molte  analisi  fatte  su  i di- 
versi terreni  fertili  di  Europa  , delle  Indie  e di  America  ha 
potuto  dedursi  che  i soli  ossidi  di  alluminio  , di  silicio  , di  ma- 
gnesia e di  calcio,  de’  qwili  i due  ultimi  si  trovano  il  piu  so- 
vente allo  stato  di  carbonati  , son  quelli  che  piu  general- 
mente ne  formano  pressoché  la  totalità,  trovandosi  poi  sem- 
pre i soli  due  primi  allo  stato  di  purità  maggiore.  Ma  àvvi 
ancora  altri  terreni  del  pari  fertili  che  raccliiudono  le  sabbie 
calcari , le  marne,  499 1 il  fosfato  calcare  , il  quarzo  o la 
silice , i schisi!  in  iscomposizione , i nitrati  e fosfati  di  calce, 
di  potassa  e di  soda , i cloruri  di  sodio , di  potassio  , e di 
magnesio  ec.  Ecco  la  composizione  di 'alcuni  suoli  dì  una 
fertilità  sperimentata. 
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I .*  Sabbia  selciosa,. . . 3a 
Sabbia  culatre  ...  1 1 
Carbonato  di  calce.  19 

Silice IO 

Alliiiniiia 21 

Avvanzi  vegetali. . . 07  (i) 
a.**  Sabbia  grossolana.  49 
Carbonaio  di  calce.  a5 

Allumina Io 

•Silice W 

3.°  Carbonato  di  calce.  3o 
Silice  grossolana, . . 3o 
.Rumina i4 


Silice 26  (3) 

4 .“Silice  grossolana.  77  a 79 
Carbonato  di  calce  3t  5 

Allumina io  5 

Silice 21  (4)' 

5. °  Sabbia  calcare. . . a5 

Allumina 33 

Carbonato  di  calce.  li 
Silice (5) 

6. °  Carbonato  di  calce.  28 

Silice 32 

Allumina 89  (6) 


Un  campo  fertile  de’ contorni  di  Turino  poi,  la  cui  terra  fu 
analizzata  da  Giobert , diede  solo  77  a 79  di  silice  , 9 a i4  di  ' 

allumina  e 5 a 12  di  calce.  Prendendo  allora  il  termine  medio 
delle  suddette  analisi , la  migliore  terra  arabile  sarebbe  com- 

E'  osta  da  3o  , 55  di  silice  , 19 , 56  di  allumina , 24 , 60  di  car- 
onato di  calce,  1 7 , 65  di  silice  grossolana , 5 , 65  di  sabbia  sel- 
ciosa e 2 di  sabbia  calcare. 

K bene  inteso  però , che  la  differente  composizione  terrosa 
può  riguardare  la  sola  fertilità  naturale  del  suolo  , vale  a di- 
re il  potere  che  questo  ha  di  trattenere  1’  acc[ua  quanto  basti, 
e d’ impregnarsi  de’  fluidi  atmosferici  idonei  all’  alimento  de’ve- 
getuli;  dapoichè  ad  eccezione  di  qualche  ossido  o di  qualche 
sale  che  l’analisi  chimica  discopre  nelle  piante  , la  loro  prin- 
cipale uudrizione  ed  accrescimento  dipende  dal  carbonio  che 
possono  oppropriarsi  merce  la  loro  organizzazione  e l’azione 
delle  forze  vitali  ; e prineipalmente  di  quello  che  ad  esse  som- 
ministrano le  sostanze  organiche  in  istato  di  scomposizione  , 
e che  si  chiamano  perciò  comunemente  ingrassi , o letami. 

l659-  f 6 le  altre  sostanze  insolubili  assorbite  dalle 
piante  si  trovano  dopo  la  loro  combustione  nelle  ceneri , 


(1)  Suolo  assai  fèrtile  formato  dagli  alluvioni  della  Loira,  analizzato  da 
Chaplal. 

(7)  Suolo  della  Touraine  fertilissimo  per  la  canape  analizzato  anche 
da  Chaptal. 

n)  Suolo  fertilissimo  di  Svezia  analizzato  da  Bergman. 

(4)  Terra  fertilissima  de’  contorni  di  Parigi  analizzata  da  Tillcrs. 

(7)  .Suolo  otiiiiio  ne'  contorni  di  Parigi  non  lungi  da  Sévres. 

((>)  Suolo  assai  fertile  per  fromento  jiosto  nella  adjaccuze  di  Draylon 
nel  Middlesez,  analizzato  da  Uavy. 
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alcune  più  o meno  alterate , cd  altre  vengono  in  novelle 
combinazioni.  Cosi  lo  zolfo  sarh  mutato  in  acido  solforico , 
la  magnesia  in  carbonato  , se  l' azione  del  fuoco  nella  cal- 
cinazione non  è stata  troppo  energica , e gl’  idroclorati  ed 
idroiodati  in  cloruri  e ioduri  ^ i nitrati  saranno  scompo-; 
sti  , e r arido  nitrico  separato  formerà  composti  volatili  ; 
r idroclorato  di  magnesia  che  non  può  passare  in  cloruro  , 
perde  il  suo  acido  che  si  volatilizza  o entra  in  combinazione 
coll’  alcali  contenuto  nella  cenere.  Tutte  le  suddette  sostanze 
sono  contenute  nelle  ceneri  , ma  non  sempre  si  hanno  nel- 
la stessa  quantità  da  tutte  le  piatite  o da  tutte  le  loro  parti. 
In  generale  si  è potuto  stabilire,  dopo  le  sperienze  del  sig.  de 
Sausure,  che  le  piante  erbacee  danno  pili  cenere  delle  leguoK, 
e nelle  parti  in  cui  la  traspirazione  c più  abbondante , mag- 
giore sarà  la  quantità  che  ne  somministreranno.  Così  le  foglie 
ne  daranno  più  de’  rami  e delle  frutta , i rami  più  de’  tronchi, 
la  corteccia  più  del  legno  e questo  più  della  radice  ec. 

Lo  stesso  de  Sausurre  dietro  molte  analisi  di  ceneri  otte- 
nute da  difierenti  piante  erbacee  , e dalle  foglie  che  uscivano 
da’ loro  bottoni,  ha  potuto  dedurne,  che  i sali  degli  alcali  a 
base  di  potassa  e di  soda  ne  costituiscono  la  maggior  parte  del 
loro  peso , poiché  sovente  ne  ibrmano  pressoché  i 3/4  della  loro 
composizione  ; dopo  i sali  alcalini  si  trovano  predominanti  i 
fosfati  terrosi , ma  i primi  e questi  ultimi  sono  contenuti  in 
quantità  tenui  nelle  ceneri  delle  cortecce , in  cui  poi  trovasi  iu 
proporzione  maggiore  il  carbonato  di  calce. 

CAP.  I. 

Delle  sostanze  veget.vh  in  pabxicglare. 

a cui  la  composizione  de’  vegetili  è aggetta;  azio- 
ne che  vi  eseìcitano  i principali  agenti  chimici  , ed  or- 
dine col  quale  verranno  studiati. 

l66^-  La  legge  di  composizione  delle  sostanze  vegetali  non 
slegue  quella  a cui  ubbidiscono  le  sostanze  inorganiche.  Pro- 
babilmente potranno  un  giorno  soggettarsi  a leggi  generali  co-, 
me  queste  ultime,  ma  presentemente  non  ostante  i reiterati  sforzi 
de'  più  distinti  chimici  non  ha  potuto  ancora  stabilirsi  alcun 
principio  generale  a cui  la  loro  composizione  costantemente  ub- 
bidisca. Quel  che  sembra  ora  stabilito  , dopo  multiplicate  ana- 
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lisi  (li  sostanze  vegetali  fatte  da  Beizclius  c,  che  mai  esse  con- 
tengono due  soli  principi  costituenti  in  modo  da  formar  com- 
binazioni binarie  come  le  sostanze  inorganiche,  ina  il  più  so- 
vente ne  contengono  tre,  e qualche  volta  quattro,  essendovi 
jH-rò  fra  (piesti  sempre  1’  ossigeno. 

In  fatti  , le  combinazioni  binarie  de’ principi  di  uà 
vegetale  non  sono  il  prodotto  naturale  del  vegetale  stesso  , e 
basta  solo  trattarle  con  l’ acido  nitrico  , o col  fuoco  , perchè 
queste  si  formino.  Allora  esse  sono  per  la  maggior  parte  quelle 
stesse  che  conosciamo  nella  chimica  inorganica  , cioè  acqua  , 
gas  carbonico  , ossido  di  carbonio  , idrogeno  carbonato  , e qual- 
unque possano  essere  i mezzi  di  analisi  che  s’ impieghino  , tali 
Costituenti  mai  si  avranno  isolati  e puri.  Ecco  la  diilicolta  di  rap- 
portarne le  quantità  contenute  in  queste  sostanze  , per  lo  che  i 
cJiimici  hall  dovuto  ricorrere  a mezzi  indiretti  , cioè  dedurli 
dalla  quantità  di  quelli  che  entrano  ne’ composti  binarli  otlisr 
liuti.  Cosi  la  composizione  di  una  sostanza  vegetale  può  rappre- 
sentarsi solo  da  un  certo  numero  di  volumi  di  ciascuno  de’ pro- 
dotti binari  che  forma  , allorché  si  scompone.  In  latti  volendo 
trovare  la  composizione  dell’  alcool  , i chimici  1’  hau  dedotta 
dal  che  i suoi  edementi  formano  due  composti  distinti , amili  bi- 
nari, cioè  r aojna  e l' idrogeno  percarbonato., Allora  la  quan- 
tità di  ossigeno  cd  idrogeno  e quella  del  carlionio  essendo  tale 
da  poter  Ibrmare  esattamente  due  vtdunii  di  vapore  di  acqua  , 
ed  un  volume  di  gas  idrogeno  pemrbonato  , i (piali  poi  es- 
sendo sensibilmente  in  peso  , come  63,  5‘3  del  primo,  è a loo 
dell’ ultimo,  ne  segue  che,  conosciuta  la  loro  composizione  si 
trova  lacihnente  la  (juanlifa  di  ossigeno,  d’idrogeno  e di  carbo- 
nio che  entra  nella  composizione  deir  alcool;  e cos'i  per  molti 
alil  i ( \ . analisi  organica  alla  fine  di  questo  volume  ). 

16(32.  Le  conoscenze  generali  tu  1’  azione  de’  più  forti  agenti  v 
chimici  su  le  sostanze  vegetali  , sono  da  i-Cputarsi  come  assolu- 
tamente necessarie.  Tra  questi  il  fuoco  vi  agisce  secondo  la  sua 
intensità  e la  natura  delle  sostanze  che  vi  si  espongono.  Così 
quelle  che  sono  volatili , come  la  canfora  , 1’  alcool , l’ acido 
acetico  ec. , essendo  facili  a prendere  lo  stato  gassoso,  passano 
alla  distillazione  e non  sono  scomposte.  Se  però  (juesle  si  ol>- 
bligano  attraversar  nello  stato  di  vapori  tubi  roventi  stretti  e 
lunghi  , allora  sono  tutte  scomposte.  Le  sostanze  solide  o fisse 
si  scompongono  anche  allorché  sono  fortemente  riscaldate  in  vasi 
cliiusi.  I prodotti  di  queste  scomposizioni  sono  anche  vari.  In 
generale  le  sostanze  acide  contenendo  più  ossigeno  , fonnano 
maggior  quantit'a  di  acido  carbonico  c di  altri  composti  gassosi  , 
e lasciano  poco  residuo  carbonoso  ; quelle  non  azotate  e non  aci- 
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de , dauno  acqua  , acido  carbonico  , idrogeno  carbonaio  , ossido 
di  carbonio  , olio  empireuinalico  , acido  acetico  o piro-legno- 
so , e lasciano  molto  carbone  ; quelle  azotate  poi  somministrano 
inoltre  1’  azoto  , l’acido  idro-cianico  (^prussico)  , e 1’  ammoniaca. 
Questi  risultaineuti  possono  facilmente  provarsi  allorché  s’ intro- 
duca p.  e.  della  segatura  di  legno,  1 amido , o la  gomma  in 
una  storta  a cui  si  adatta  un  recipiente  tubolato  che  abbia  un 
tubo  ricurvo  che  peschi  in  una  bottiglia  che  contiene  l’acqua  di 
calce,  e da  cui  per  mezzo  di  un  altro  tubo  ricurvo  possa  ira- 
sjmrtarsi  i gas  insolubili  sotto  una  campana  posta  sul  mercurio, 
fiiscaldaudo  a poco  a poco  il  fondo  della  storta  , prima  di  dive- 
nire rovente  , comincera  la  scomposizione  della  sostanza  che  tro- 
vasi piu  in  contatto  col  fuoco,  e quindi  succederà  primieramente 
lo  svLluppameuto  di  un  vapore  bianco  e spesso  , il  quale  poi  di- 
viene a poco  a poco  gialliccio.  Un  liquido  più  o meno  colo- 
rato gli  succede , e si  condensa  nel  recipiente  , e nello  stesso 
mentre  nell’  acqua  di  calce  e sul  mercurio  ha  luogo  un  gorgo- 
gliamento di  sostanze  gassose  che  si  aumenta  a misura  che  la 
storta  si  avvicina  all’  incandescenza.  Operando  allora  in  questo 
modo  , si  otterrà  nel  recipiente  l’ acqua  e 1’  acido  acetico  colo- 
rato dall’olio  empireumatico  ; 1’  acido  carbonico  verrà  assorbito 
dall’acqua  di  calce,  il  gas  ossido  di  carbonio  e gas  idrogeno 
carbonato  si  raccoglieranno  nella  campana  sul  mercurio  , ed  il 
carbone  si  trovcr'a  nel  fondo  della  storta.  Tali  prodotti  però 
contengono  i soli  principi  che  formavano  la  sostanza  adope- 
rata, cioè  l’ ossigeno  , l’ idro^no  e ’l  carbonio 

^665.  Se  poi  r operazione  si  fa  in  modo  che  i prodotti  non 
gassosi  si  obbligassero  attraversar  un  tubo  rovente  , modificando 
per  poco  r ajiparecchio , allora  verranno  tutti  scomposti  e for- 
mcranuo  maggior  ipiantita  degli  altri  prodotti  volatili  descritti. 
Iniutli  , se  il  collo  della  storta  si  faccia  comunicare  con  tubo  di 
vetro  lutato  o di  porcellana  posto  su  di  un  fornello  bislungo, 
ed  all’  altra  parte  vi  si  metta  un  un  tubo  ad  angolo  , che  s’im- 
merga in  una  bottiglia  vota  circondala  di  neve  . contenendo  que- 
sti un  altro  tubo  ricurvo  che  va  in  fondo  dell’  acqua  di  calce 
giii  posta  in  mia  seconda  bottiglia  da  cui  poi  parte  un  altro 
tulio  atto  a raccogliere  i gas  , riscaldando  la  storta  , l’ acido 
acetico  e 1’  olio  empireumatico  passando  pel  tubo  rovente  sa- 
ranno scomposti  e ciimbiati  in  piìi  acqua  ed  in  idrogeno  car- 
lionato  ; allora  l’ acqua  si  troverà  condensata  nella  prima  hot- 
tiglia, l’acido  carbonico  verrù  assorbito  dall’ acqua  di  calce  nella 
stvonda , ed  i gas  ossido  di  carbonio  e 1’  idrogeno  carbonato  si 
raccoglieranno  nella  campana  sul  mercurio.  Operando  cosi  in 
quest’ altro  modo  , non  si  otterrà  nè  acido  acetico,  uà  olio  eui- 
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pirciimatico,  e nel  fondo  della  storta  rcsterìi  maggior  quantità 
di  carbone  fi).  ^ 

l0t)4-  L’azione  del  c/oro.,  del  bromo  ’e  dell’ loti’o  su  leso- 
stanze  Vegetali  è seguita  dalla  separazione  di  una  parte  del  loro 
idrogeno  , il  quale  poi  d'a  luogo  agli  aci<li  idroclorico  , idrobro- 
mico  ed  idroiodico.  Il  iodio  ed  il  bromo  però  producono  que- 
sto edotto  allorché  le  sostanze  vegetali  sono  con  essi  risc^ildate 
più  o meno  forlemenle  5 ed  in  alcune  , questi  due  idracidi  for- 
niausi col  mezzo  dell’accjua.  11  cloro  poi  vi  agisce  con  mag- 
giore energia  , separando  soprattutto  1'  idrogeno  dalle  materie 
colorate  vegetali , scolorandole  prontamente  , ed  in  modo  che 
il  colore  una  volta  distrutto  non  può  piu  ristabilirsi.  Infatti  , 
il  colore  azzurro  del  tornasole  cambiato  in  rosso  dall’  acido  sol- 
foiico,  acetico  , £ da  molti  altri  acidi,  viene  restituito  coll'ag- 
giunzione  di  poca  ammoniaca  ; ma  se  tal  cambiamento  si  opera 
col  cloro  , l’ammoniaca  o altre  sostanze  non  vi  produrranno 
effetto  alcuno.  Lo  stesso  ha  luogo  se  la  sua  azione  si  esercita 
sopra  gli  altri  colori  vegetali,  c su  lo  stesso  indaco  , ovscro  su 
r inchiostro  'di  gallato  di  ferro.  Questi  fenomeni  si  producono 
sempre  che  le  sostanze  vegetali  contengono  acqua  , poiché  il 
cloro  .secco  non  ha  azione  alcuna  su  le  sosUinze  vegetali  anche 
secL'he  ( Volume  / , p.  iqS  ). 

1665-  L’Zt  acidi  agiscono  con  più  o meno  energia  su  le  so- 
stanze vegcuili,  ed  alcuni  avendo  grande  aflinita  per  facqua  ne 
determinano  la  sua  formazione  co’  principi  della  sostanza  vege- 
tale stessa. 

L’  acido  solforico  é il  solo  che  anche  a freddo  può  produrre 
questi  cangiamenti  , e sovente  viene  esso  stesso  scomjioslo  , ce- 
dendo pili  ossigeno  alla  sostanza  vegetale,  e cambiandosi  iu  aci- 
do solforoso.  La  sua  azione  però  varia  secondo  la  natura  del- 
le sostanze  indicate.  Cos’t  p.  e.  posto  in  contatto  di  un  olio 
grasso,  o della  segatura  di  legno,  il  primo  si  annerisce  e di- 
viene pili  spesso  , e 1’  ultima  si  carbonizza  ; ma  con  tutte  le 
altre  sviluppasi  acido  solforoso  anche  alla  temperatura  ordina- 
ria. Se  però  l’azione  dell’ acido  viene  ajutata  dal  calore,  allora 
una  parte  de’principi  della  sostanza  vegetale  si  appropriano  mag- 
gior quantità  di  ossigeno  dall’  acido  , e sviluppasi  molto  gas  sol- 
foroso ed  acido,  carhonico.  . 


(1)  Il  grado  di  calore  che  si  applica  influisce  molto  nella  produ- 
zione di  questi  coinjiosti.  Anche  operando  col  primo  apparecchio  , ima 
temperatura  istantaneamente  innalzata  impedirebbe  che  l'acido  acetico 
e l'olio  si  formassero,  perchè  essi  stessi  verrebbero  allora  scomposti. 
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^666-  L’acido  mirico  attacca  egualmente  con  molta  energia 
le  sostanze  vegetali  , e spesso  anche  alla  temperatura  ordina- 
rla. Lsse  sono  poi  tutte  scomposte  coll’ ajuto  del  calore  j e sic- 
come l’acido  lo  c egualmente  , cos'l  il  suo  ossigeno  aggiunto 
a’  princìpi  del  vegetale  forma  sovente  prodotti  acidi.  Giammai 
esso  determina  la  formazione  dell’  acqua  senza  scomporsi , o co’ 
princìpi  del  vegetale  stesso , e rare  volle  vi  si  unisce  senza  che 
la  sua  natura  venga  alterala.  Multi  prodotti  binari  e ternari  si 
formano  allorché  queste  sostanze  vengono  appena  riscaldate  con 
quest’acido.  Così  la  sua  azione  su  lo  zuccaro  somministra  acqua, 
acido  carbonico  acido  nitroso  , azoto  , acido  idro-cianico  , aci- 
do acetico  , acido  ossalico  e gas  ossido  di  carbonio.  Tulli  que- 
sti prodotti  sono  formati  da’  princìpi  contenuti  nello  zuccaro , 
cioè  dall’ossìgeno  , idrogeno  e carbonio  , e dall’ossigeno  ed  azo- 
to dell’  acido  nitrico.  In  questa  reazione  non  si  produce  idro- 
geno carbonato  , nè  si  ottiene  residuo  carbonoso  alcuno  , poi- 
ché lutto  il  carbonio  e l’ idrogeno  eccedente  nella  sostanza  ve- 
getale saranno  bruciati  dall’  eccesso  dell’ossigeno  dell’acido, 
e cambiati  in  acqua  e gas  acido  carbonico.  L’  acido  nitrico  è 
capace  talvolta  d’ infiammare  anche  alla  temperatura  ordinaria 
alcuni  prodotti  gassosi  che  si  formano,  come  avviene  allorché 
trovasi  al  maximum  di  concentrazione  e si  fa  agire  sull’  olio 
di  trementina.  Appena  il  contatto  ha  luogo,  la  temperatura  è 
uotabilinenle  aumentata  ; 1’  acido  e 1’  olio  sono  scomposti  , ed 
il  calore  è spesso  si  forte  , che  i gas  idrogeno  carbonato  e gas 
ossido  di  carbonio  che  si  formano  sono  infiammati  e comuni- 
cano la  combustione  all’olio  non  iscomposlo.  Questo  fenomeno 
ha  luogo  anche  adoperando  l’ olio  di  lino,  e l’aggiunzione  di  qual- 
che poco  di  acido  solforico  concentrato  ne  sollecita  1’  effetto. 

i667.  L’  azione  degli  acidi  idro-fluorico  , fluo-borico  , fosfo- 
rico e fosforoso  , non  è così  energica  come  quella  de’  due  acidi 
precedenti.  Essi  non  cedono  come  questi  , ossigeno  alla  sostanza 
vegetale,  e l’acqua  se  formasi  avviene  con  l’ossigeno  ed  idro- 
geno contenuto  nella  sostanza  vegetale  ìslessa. 

^668-  L’acido  idro-clorico  idro-bromico  ed  idro-iodico  sono 
nello  stesso  caso  di  questi  ultimi. 

l669-  Siccome  le  conoscenze  chimiche  sui  vegetali  sono  an- 
cora poco  avvanzate  , ne  siegue  -che  si  rende  difficile  riilnirli 
metodicamente  in  gruppi  o famiglie  , come  ci  è stato  piu  ta- 
cile eseguire  per  le  sostanze  inorganiche.  Infatti  le  sostanze  le 
meglio  conosciute  da’  chimici  , e che  possono  sottoporsi  ail  una 
più  metodica  classificazione  , sono  in  piccini  numero  , e son 
quelle  che  nella  prefazione  del  I.“  volume  abbiamo  esposte  e 
dcs<  rilte  sotto  il  nome  di  sostanze  neutre  , alcaline  , acide  , 
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eteree  , oleose  , resinose , e sostanze  eegeto-anìmali.  Ma  poi- 
ché vi  sono  molte  altre  sostanze  poco  studiate  e necessarie  a 
conoscersi , come  le  ntaterìe  coloranti,  alcuni  succili  propri  a’ ve- 
getali, e molte  parti  solidi  di  questi  , cosi  aggiugneremo  a 
queste  delle  altre  classi  , aHuichè  lo  studio  de’  vegetali  si  renda 
più  completo. 

Dopo  ciò  tutte  le  sostanze  organiche  vegetali  saranno  divise 
in  nove  classi,  cioè  , 

Classe  i.  Parti  solide  de’ vegetali, 

2 . Succhi  propri  de’  vegetali 

3.  Materie  coloranti. 

4 • Sostanze  neutre  dette  anche  indifferenti. 

5.  Alcaloidi  organici. 

6.  Acidi  e Sali. 

7.  Sostanze  oleose  , eteree  e resinose. 

8.  Sostanze  la  cui  natura  è poco  nota. 

9.  Sostanze  vegeto-auimali. 


Volendo  asscre  conseguenti  nel  piano  esposto  nella  prefazione  del 
I voi. , cioè  di  andare  per  quanto  e possibile  dal  noto  aWignoto , ci 
siamo  perciò  allontanati  dal  metodo  generale  delle  altre  opere  di  chi- 
mica , di  parlar  cioè  prima  degli  acidi  vegetali,  e poi  de’ sali  foruaali 
dagli  stessi  acidi  ec.  Si  comprenderà  volentieri , che  dovendo  descri- 
vere questi  acidi  sarà  duopo  nominare  sostanze  vegetali  delle  quali 
niuna  conoscenza  ancora  si  e acquistata;  ma  descrivendo  prima  le  (larti 
solide  e liquide  de'  vegetali  , poi  le  materie  coloranti  e le  sostanze 
neutre  , quindi  le  basi  saliBcabili , ci  troveremo  ])cr  gradi  avvicinati 
alle  conoscenze  di  quelle  che  bisogna  impiegare  per  la  estrazione  de- 
gli acidi  degli  alcaloidi,  ec.  ; che  dalla  chimica  organica  si  ritraggono. 
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C L A S S E I. 
Parti  solide  de’  vegetabili. 


Del  legno  e del  legnoso. 

l670.  St  conosce  sotto  il  nome  di  legno  la  parte  solida  che 
si  osserva  nel  tronco  o ne’  rami  di  un  albore.  Esso  è formato 
per  i 0,96  del  suo  peso  di  legnoso  , ma  questo  principio  es- 
senziale del  legno  trovasi  in  quantità  più  tenue  nelle  altre  parti 
del  vegetale  stesso  come  nelle  foglie  ne’  fiori  ec.  5 e nelle 
piante  dicotiledoni  sembra  che  sia  il  prodotto  della  condensa- 
zione de’  strali  interni  della  corteccia.  Coù  trov^asi  sovente  di- 
sposto in  istrati  concentrici , per  mezzo  de’  quali  si  perviene 
a contare  il  numero  degli  anni  della  loro  esistenza. 

Le  proprietà  fisiche  d<,'l  legno  variano  secondo  le  specie. 
I]  legnoso  è bianco  e puro  nella  carta  ; di  un  bianco  sporco, 
nel  lino  e nella  canape;  non  ha  sapore,  è insolubile  iu  qua- 
lunque liquido  e forma  coll’  acido  nitrico  una  gelatina  che  in 
ultimo  è cambiata  in  acido  ossalico.  11  cloro  lo  scolora , al- 
lorché trovasi  unito  alla  materia  'colorante  come  nella  cana- 
pe , privando  quest’ ultima  di  una  porzione  del  suo  idrogeno. 
Esso  è composto , secondo  l’ analisi  de’  sigg.  Gay-Lussac  e 
Thenard,  da  5i  , /p  di  carbonio  ; 42,  73  di  ossigeno,  e 5,‘la 
d’ idrogeno. 

Il  legno  esposto  al  fuoco  in  vasi  chiusi , dù  circa  la  metù 
del  suo  peso  di  un  liquido  acido  che  chiamasi  acido  piro~ 
legnoso  , il  quale  c composto  di  acqua  , acido  acetico , e po- 
co olio  empireumatico;  somministra  inoltre  una  sostanza  ana- 
loga al  catrame  che  parte  va  nel  fondo  del  liquido  suddetto, 
e parte  vi  resta  disciolta  ; una  quantità  di  gas  idrogeno  car- 
bonato , acido  carbonico  e poco  gas  ossido  di  carbonio , e fi- 
nalmente lascia  un  residuo  di  22  a 28  per  100  di  carbone. 
Facendo  questa  operazione  nell’ apparecchio  del  sig.  Mollerat, 
si  prende  partito  di  tutti  questi  prodotti , poii  hè  il  gas  idror 
geno  carbonato  serve  per  le  illuminazioni  a gas  , l’ acido  pi- 
ro-legnoso è depurato  e cambiato  in  acido  acetico , ed  il  car- 
bone residuo  è piti  puro  de’ carboni  ordinari  , la  sua  combu- 
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siionc  è pih  viva  , percui  ne  occorre  meno  per  portare  i li- 
t|ul(li  a bollitura  , e serve  con  vantaggio  a togliere  la  parte  odo- 
rante di  molte  sostanze  (i).  ( Ann.  de  chini.  , t.  LXV I , 
y.  iy4.  ) 

Il  legno  c igrometrico  , tenuto  per  lungo  tempo  in  un  aria 
umida  inufllsce.  Esso  può  però  conservarsi  per  molti  anni 
sotto  deir  acqua , ma  carbonizzandone  prima  la  parte  esterna 
che  deve  esservi  a contatto.  Il  suo  disseccamento  si  opera  col 
tenerlo  per  piu  anni  all'aria.  Ora  però  si  ottiene  prontamente 
questo  effetto  esponendolo  all' azione  del  vapore  dell  acqua  com- 
presso in  adattati  cassoni  di  legno  , come  e stato  fatto  con  suc- 
cesso presso  di  noi  dal  coiou.  di  marina  Robinson. 

1 chimici  dividono  i legni  in  coloranti  e resinosi  , ed  in 
quelli  che  non  sono  nè  coloranti  nè  resinosi.  Noi  descrivere- 
mo una  parte  di  questi  ultimi  , occupandoci  degli,  altri  al- 
lorché tratteremo  delle  materie  coloranti  e resinose. 

iI^JI.  Legso  CAnrEGGio.  Trovasi  abbondantemente  in  com- 
mercio. E comune  nella  Giammaica  ed  è nativo  dell’ America 
meridionale.  E distinto  da’  botanici  col  nome  di  ematoxylum 
campcchiamtm.  Il  suo  colore  è rosso-bruno  j è molto  compatto 
e pesante  ; il  sapore  'a  dapprima  dolce  e poi  diviene  astrin- 
gente; fatto  bollire  con  acqua,  la  decozione  è precipitata  dalla 
gelatina  , ed  è colorata  in  turchino  assai  bello  colla  soluzione  di 
persolfato  di  ferro.  In  medicina  si  dà  come  astringente  , ma 
si  usa  più  abbondantemente  per  la  tintura  e per  la  fabbrica- 
zione dell’inchiostro  (Vedi  tintura,  gallati  ). 

1172.  Legko  guajjco  ( Guajacwn  offirinalc  Un.  ) Que- 
sto legno  chiamato  anche  legno  santo  , è una  pianta  di  alto 
fusto  nativa  nelle  Indie  Orientali.  Trovasi  nella  Giammaica, 
nel  Brasile,  a S.  Domingo,  ed  in  molte  p:u-ti  dell' America 


(1)  La  dislillazionc  c carLonizzazionc  del  lejino  fatta  con  succes- 
so dal  sig.  Mollerai  a Nuils  si  fa  anche  con  ]>iù  vantaggio  a Choisy 
vicino  Parigi.  L’apparecchio  si  compone  j 1,®  di  un  fornello  col  do- 
mo mobile  > di  una  caldaja  cilindrica  di  lamina  di  ferro  cort 
covcrchio  analogo^  3.®  di  un  tubo  di  tota  adattalo  alla  parte  supe- 
riore c laterale  della  caldaja,  lungo  qualche  decimetro j on 

altro  tubo  di  ransc  che  curvandosi  va  succes-sivameiitc  in  due  botti 
piene  di  acqua  ^ da  dove  poi  passa  nel  fornello.  Questo  tubo  giunto  nel 
fondo  delle  botti  indicate  si  dilata  in  bolle  , ciascuna  delle  quali  ha 
un  foro  .nella  parte  inferiore,  nel  quale  vi  c adattalo  un  tubo  che 
s' immerge  per  la  sua  eslrcinità  nclTacqua  , e vi  trasporta  l’acido  pi- 
rO'leguo>o  , ed  il  catrame.  Il  gas  infiainiuabitc  é trasportato  nell'  in- 
terno de’  tornelli  e serve  a mantenervi  il  calore. 

C'hi/n.  Tom.  IV,  a 
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meridionale.  Esso  è durissimo  , molto  compatto  e piu  pesante 
dell’acqua;  ha  un  color  verde-nero;  ha  sapore  acre  aromatico 
alquanto  amaro  , è resinoso , e la  sua  corteccia,  che  viene  usata 
in  medicina  a preferenza  del  legno,  ha  color  griggio  con  maccliie 
nericce  , ma  c meno  resinosa  del  legno  istc.sso. 

E stato  reputato  prima  della  conoscenza  del  mercurio  co- 
me un  ottimo  antisifìlitico.  Oggi  è considerato  come  eccitante 
il  sistema  linfatico  ed  alto  a promuovere  il  sudore.  Si  da 
con  qualche  vantaggio  per  curare  gli  attacchi  del  reumatismo 
cronico,  e della  gotta;  ma  al  legno  ed  alla  corteccia  si  c so- 
stituito sovente  con  pili  utile  la  resina  ( V.  resine  ). 

167.5-  Leguo  aloè  ( Kyhaloes  , Aloexylum  agallochum 
Lour.  ).  Cresce  nelle  Indie  Orientali , e trovasi  in  Siam  ed 
in  Camboja.  È assai  duro  e compatto;  c più  pesante  dell’ac- 
qua; si  fonde  sul  fuoco  come  una  resina  , emanando  odore 
aggradevole  ; contiene  molta  resina  ed  è aromatico. 

11  legno  aloe  vien  dato  qualche  volta  internamente  alla  dose 
di  X a XX  granelli  , nel  colera-morbus  , e nella  paralisi. 

In  dose  poi  più  avvanzata  agisce  come  inebriante  , e quindi 
come  veleno. 

l674-  Lf.guo  quassio  ( Quassia  excelsa  Liti.  ).  È un 
albero  di  mezzana  statura  che  vegeta  nelle  Antille  , in  Suri- 
nam  , in  S.  Croce  , nella  Giammaica , nella  Cajenna  , ec. 

Si  crede  che  il  legno  quassio  che  trovasi  in  commercio  non 
sia  quello  che  Linn.  chiama  quassia  amara  , che  è rarissimo. 

E in  pezzi  più  o meno  cilindrici,  della  grossezza  di  un  brac- 
cio umano  ; ha  colore  bianchiccio  ; ingiallisce  pel  contatto  del- 
l'aria; non  ha  odore,  ed  il  suo  sapore  è di  un  amaro  puro.  * 

11  legno  quassio  si  dù  interiiaraente  in  infuso  nel  vino  o nel- 
r acqua  , come  tonico  e stomatico  per  corroborare  lo  stomaco 
e tutt’  i visceri  addominali , ^eccitando  l’appetito  e rendendo  co- 
si più  facili  le  digestioni.  È stato  trovato  anche  utile  nelle 
febbri  intermittenti  e biliose , nella  gotta , nella  leucorrea , 
nella  cachessia,  e nella  idropisia.  La  dose  in  polvere  è da  xv 
a XX  acini;  in  infuso  poi  da  i a 2 dramme.  Il  legno  della 
radice  vien  preferito  al  legno  del  fusto  e de’  rami , ma  in  com- 
mercio trovasi  solo  quest’  ultimo. 

1.575-  Legno  sassofbasso  ( Laurus  sassafras  Liti.').  Que- 
st’ albero  cresce  nell’  America  Settentrionale  ed  è coltivato  lid- 
ia Virginia  , nella  Carolina,  ed  in  alcune  parti  marittime  della 
Florida.  Può  anche  reggere  ne’ nostri  climi,  e si  coltiva  con 
successo  ne’  nostri  orti.  11  tronco  c leggiero  ed  hà  color  rosso  ca- 
stagno ; emana  un  odore  di  finocchio  allorché  viene  recente- 
mente tagliato  o soflVegato.  Esso  contiene  un  olio  aromatico  più 
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pc«aDlc  deir  aoqna  , il  quale  può  aver^  disUlland.olo  semplice 
niente  con  questo  liquido.  ' 

liitcruaineute  il  sassoirasso  agisce  come  stimolante  , sudorifero  , 
diuretico.  Si  dii  in  infuso  contro  la  sifilide , nella  cachessia , ne’ 
dolori  di  reumatismo  e di  gotta.  La  dose  è da  i a a dramme 
per  una  libbra  di  acqua.  Il  decotto  c Testratto  sono  reputati 
come  scmpLci  amari,  poiché  1’  olio  volatile  viene  separato  per 
la  maggior  parte  nel  tratto  della  sua  boUizionc  e svaporazionc. 

1676.  Legso  fìsco  QUEnciXO.  [Loranihus  Europeus.  Bri- 
ganti ).  Si  crede  comunemente  che  questo  frutice  parasitico 
delle  querce  appartenga  al  Viscum  album  di  Lin.  , ma  il 
nostro  distinto  naturalista  sig.  Briganti  ha  provato  che  esso  sia 
piuttosto  il  Loranlìuis  Europeus.  Allorché  è recente  ha  un 

' (xlore  alquanto  spiacevole  che  si  dissipa  col  seccarsi.  Ha  una 
corteccia  sottile  eli  colore  bruno , e mostrasi  poi  rossiccio  nella 
.spezzatura.  Si  dh  inteniaioentc  in  unione  di  altre  sostanze  , cd 
entra  in  varie  tisane  depuratone  onde  renderle  pii»  atte  ad' 
esser  digerite.  Esso  isolatamente  agisce  come  astringente.  Il  sig. 
Murray  forse  su  Tautoriia  di  Plinio,  ha  sperimentato  efficacissima 
l'uso  di  questo  legno  contro  1’  epilessia.  La  sua  dose  è da  x a a 
once. 

DcUa  corteccia. 

1677,  L’ inviluppo  esterno  de’  vegetali  è distinto  col  nome 
di  corteccia.  Esso  consta  di  tre  parti,  cioè:  àeW  epidermide 
del  parenchima  , e dello  strato  corticale.  Il  primo  è sotto  for- 
ma di  una  membrana  estremamente  sottile  e trasparente  , che 
i sigg.  Fourcroy  e Clievrcul  suppongono  analoga  al  sughero^ 
il  secondo  che  trov.asi  al  di  sotto  , è una  sostanza  verde  ri- 
piena di  succo  che  presenta  una  moltitudine  di  fibre  crescenti  in 
lutt’  i sensi  , come  quelle  di  un  feltro  di  cappello  ; i strati  cor- 
ticali finalmente  trovausi  sotto  il  parenchima  , disposti  in  più 
membrane  assai  minute  , poste  le  unc  su  le  altre  , e queste  si 
compongono  di  fibre  longitudinali  che  si  avvicinano  e separa- 
no alternativamente. 

Le  cortecce  frequentemente  impiegate'Variano  molto  nella  loro 
natura  e può  dirsi  che  non  hanno  quasi  niente  di  comune.  Koi 
ne  descrivei-emo  le  più  usate  nella  medicina  e nelle  arti. 

l678-  CoKTECciA  Dì  QVERCiA  o ROVERE  ( Quercus  robur. 
Lin-)  L’albore  chiamalo  quercia  o rovere  è comune  nell’Europa 
Australe,  e cresce  a notabile  grandezza  ne’ nostri  boschi.  La  sua 
corteccia  ha  sapore  astringente^  ridotta  in  polvere  forma  il  tanno 
che  serve  a conciare  le  pelli  ; ciò  che  dipeutle  da  molto  tannino. 
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die  contiene.  Molte  altre  cortecce  che  hanno  puranche  il  sa- 
pore astringente  , contengono  il  tannino  , ma  in  quantità  mi- 
nore. Questa  corteccia  è stata  adoperata  con  vantaggio  in  me- 
dicina come  succedaneo  alla  china  , ma  il  suo  uso  piìi  fre- 
quente SI  esternamente  che  internamente  c da  farla  servire  co- 
me astringente  nelle  emorragie  e nelle  diarree. 

1679-  CoBTF.CCrA  DI  GUAJACO,  O LEGXO  SAUTO.  ("  Gtiaja- 
cum  ^citiate  Lin.  J.  Questa  scorza  è dura  e Ibrinala  a stra- 
ti 5 è di  varia  grandezza  , ma  della  spessezza  di  2 a 4 linee; 
è ruvida  nell’  esterno  ; ha  color  griggio  rufescente;  è senza  odo- 
re , ha  sapore  acre  amaro  , e contiene  meno  resina  del  legno 
da  cui  c separata. 

1(380.  Corteccia  di  augvstvra.  C Cnsparia  angustnra  o 
Cusparia  febrifuga.  Humboldt.  J L’  albero  che  somministra 
questa  corteccia  è poco  conosciuto.  Essa  ci  vien  mandata  dal- 
r isola  della  Trinila  c della  Florida  , ed  c staLa  trasportata  la 
prima  volta  dalla  Dominica  nel  17S8.  Il  suo  aspetto  è liscio 
ed  è quasi  piana  , o poco  ravvolta  ; ha  la  grossezza  di  2 a 5 
linee  ; il  colore  esterno  è grigio-gialliccio  , ed  internamente  è 
giallo-rossiccio  ; il  sapore  c aromatico . ma  lascia  bruciore  sulla 
lingua  ; ridotta  in  polvere  ha  il  colore  del  rabarbaro  , ed  è piìi 
odorosa.  Viene  adoprata  nelle  diarree  c nelle  febbri  intermit- 
tenti , come  la  china. 

l68l.  Corteccia  di  axgustura  falsa  f Brucee^,  antidy- 
senterica.  Despories  J.  Si  trova  un  altra  angustura  in  com- 
mercio detta  pseudo-ferrugìnea , o falsa  angustura  che  giova 
conoscere,  essendo  uno  de’ potenti  veleni  vegetali.  Il  suo  colore 
è grigio  ; esternamente  ha  alcune  escrescenze  bianche  e di  co- 
lore di  ruggine  di  ferro  ; la  polvere  non  è gialla  , ma  somi- 
glia all’  ipecacuana  , ed  ha  1’  odore  anche  come  questa  radice. 
Il  sapore  è amaro  e nauseoso.  Essa  contiene  una  sostanza  al- 
calina delta  brucìna  , che  conosceremo  trattando  degli  alcali 
vegetali , la  quale  c identica  colla  stricnina  , ed  il  suo  estratto 
alcoolico  può  rimpiazzare  quello  di  noce  vomica. 

1682-  Corteccia  di  gradato  { Punica  granalum).  E un 
arboscello  nativo  della  Persia  ma  ora  generalizzato  in  altri  luo- 
ghi ed  c particolarmente  comunissimo  presso  di  noi.  Si  usa  ora 
con  successo  in  medicina  la  corteccia  della  radice,  a preferen- 
za delle  altre  patti  della  pianta,  come  un  energico  antelmin- 
tico. Sebbene  questa  virtù  fosse  nota  fin  da’ tempi  di  Dioscoridc 
e di  Celsio,  pure  prima  degli  .sperimenti  fatti  d.il  sig.  Breton  sii 
le  virtù  medicinali  di  tjuesta  corteccia  non  crasi  fatta  attenzione 
che  essa  valeva  con  ispccialifa  ed  ellìcacemente  a distruggeic 
la  tenia.  La  forma  sotto  cui  si  prescrive,  consiste  nel  far  bolli- 
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re  duo  onoe  <K  (Jueàta  corteccia  recentemente  separata  dal  legno 
iu  due  libbre  e mezzo  di  acqua , svaporandole  fino  alla  metta.  Il 
decotto  ottenuto  si  fa  prenderne  al f infermo  due.  once  j>er  vol- 
ta con  un  intervallo  di  raezz’  ora  da  una  bibita  ad  un  altra. 
Ma  onde  agevolarne  1’ effetto  , è d’uopo  aggiugnere  al  decotto 
(jualche  purgante  , come  la  gomma  gotta  o la  sciarappa  , nella 
dose  che  la  prudenza  del  medico  giudicherà  più  conveniente 
all’ cfa  ed  allo  stalo  delle  forze  dell’ inlermo.  L’uscita  del  ver- 
me è sovente  preceduta  da  qualche  vertigine  o da  qualche  leg- 
giera lipoliniia  ed  anche  da  dolori  viscerali  (i). 

1 683-  CoKTEcciA  DI  cuiyjcaiyA  ^•z).  Fu  introdotta  come  se- 
creto iu  metliciua  fin  dal  1760  sotto  il  nome  òì polvere  de’ Ge- 
suiti (^3).  11  Cai'dinale  de  Lugo  la  portò  la  prima  volta  in 
Francia  , e la  somininistrava  egualmente  sotto  il  nome  indi- 
cato •,  ma  Luigi  XIV  lece  ac<|uisto  di  questo  secreto  e lo  re.ie 
pubblico  colle  stampe.  Il  celebre  astronomo  francese  la  Con- 
damine ne  dieile  il  primo  una  esalta  descrizione  della  pianta  da 
cui  traevasi,  Li  quale  fu  poi  da  Humboldt  chiamata  cincona  con- 
daminea_  , uouie  adottato  anche  da  lluuplad  , in  onore  di  la 
Coudamiue.  ^ 

Si  conoscono  presentemente  sotto  il  nome  di  chine  più  specie 
di  alberi  de’  quali  i botanici  ne  han  fatto  il  genere  cincona.  Il 
fig.  Humboldt  che  ha  scorso  gran  parte  de’ luoghi  dove  trovatisi 
le  foreste  di  chinachina  , crede  poterne  rtiibilire  18  specie  di- 
stinte (4)  , delle  quali  daremo  però  conoscenza  solo  di  quelle 


(1)  Credo  mio  dovere  rendere  un  giusto  om.iggio  al  Dottor  Lariiccia 
il  quale  è stalo  il  primo  presso  di  noi  ad  avvatersi  con  quasi  iinmancabtle 
successo  di  questo  rimedio  contro  la  tenia,  regolando  ramininistrazioiie 
del  medesimo  secondo  1'  età  c temperamento  dell'  inrermo  , e grado  della 
malattia.  È ora  notissimo  che  tal  rimedio  dato  con  tali  sue  vedute,  fi- 
glie della  sua  lunga  esperienza,  ha  prodotto  costantemente  l’estrazione 
di  più  ccntinaja  di  tenie  intere  , le  quali  ancora  si  conservano  per  la 
maggior  parte  presso  lo  stesso. 

(a)  Il  nome  di  chinachina  o Kina-Kina,  indica  corteccia  delle  cor- 
tecce , perchè  fu  da  lungo  tempo  reputata  come  dotata  di  esimia  virtù 
uicdicainentosa. 

(S)  Prima  di  questo  tempo  , cioè  nel  i636  , i Spagnoli  ne  conohhc/o 
r c incacia  nelle  fchhri.  Un  indiano  la  fece  prcndcie  ad  un  militare 
che  ne  ulteime  prontamente  la  guarigione.  IScI  i64o  poi  acquUiossi 
ui.iggior  cdchiita  per  aver  guarita  la  sposa  del  Vice-Bo  del  Perù, 
Ciiaie  del  Cinchon  , a cui  va  dovuto  il  nome  di  cincona , da  una  febbre 
ter/..iiia  che  aveva  lesislito  a tutt’  i mezzi  allora  conosciuti.  Da'  Spa- 
gnoli del  Perii  la  china  chiamasi  cascarilla. 

(4)  Nel  Dictionaire  des  Sciences  MidicaUs  , se  ne  descrivono  parli- 
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clic  MIMO  le  più  usate  , e che  ora  uicritaiio  il  nome  di  (^finali. 
l!ts«  sono:  la 

I.  China  prigia  di  txixa....  ( Cinc/mrut  con'Iaminea  ) 

3.  China  ^ialia ( (’inQÌtona  cordifolia') 

3.  China  lanciata ( Cincona  lancifl>lia  ) 

4.  China  rossa ( Cinc/tona  obmngijvha  ) 

•684-  Chi 7! A aniniA  vi  loxa.  La  corirccia  di  questa  chi- 
na si  distacca  da  un  albore  che  cresce  fliio  a itt  piedi  di  allezia, 
il  quale  si  decortica  ne'  mesi  di  settembre  , ottobre  , e novem- 
bre. Lsso  lascia  scorrere  un  succo  giallo  coll’ incisione,  Cresce 
nelle  Ande  del  Perù  presso  Loxa  , ed  Ayavaca  , e priiicipal- 
inente  nelle  inontagne  di  Cajenuma  e di  Uritiicinga.  1 iinlnrnli 
di  que’ luoghi  la  cliiuuiano  cascarilla  fina.,  e gli  spagnoli  di- 
stinguono que'clie  sono  addetti  ai  decorlicamento  di  tai  alberi 
col  nome  di  eascarilleros.  La  corteccia  ha  colore  rosso-cupo 
all’ esterno  e rosso  pallido  internamente  j è sottile, e molto  av- 
volta j è poco  scabra  ed  ha  alcune  crepacce  anellose.  La  sua 
spezzatura  netta  manifesta  alcune  fibre  ne’ soli  lati  inleriori  ; 
ha  sapore  amaro  astringente  , ma  meno  disgustoso, delle  altre 
chine  , e la  sua  polvere  ha  colore  giallo-bigiccio.  E rarissima 
in  commercio  perchè  facilmente  conlbndesi  colla  china  grigia 
fina  di  Lima  ( Chincona  scorbiculata.  Humb.  Bonp.  ) (1) 
l685-  China  c/.,<£z>.  Si  ammettono  da’botanici  due  varie- 
tìi  di  questa  china  , che  gli  Americani  chiamano  una  casca- 
rilla pallida,  e l'altra  cascarilla  gentile  ("  Cinchona  lenuis. 
Jìuiz.J.  L’albore  abita  le  provincie  di  Cuenza  e di  Loxa;  è 
allo  i5  a 20  piedi  ; la  scorza  c simile  alla  cannella  ; è sot- 
tile, ravvolta  e con  frattura  netta  ; il  suo  colore  c giallo-pallido 
internamente  , ma  può  divenir  più  carico  col  bagnarsi  con 
acqua.  Il  suo  sapore  è amaro  ed  c poco  astringente.  La  cor- 
teccia più  grossa  di  questa  china  chiamasi  scorzone  di  Spa- 


tamonte  28  specie  delle  conosciute  , e si  a|;|;innge  che  il  sig.  Tcfalle 
ne  ha  sco|>erlc  rccenteinciite  altre  16  specie  che  distingue  col  nume 
generico  di  cascaritlle. 

(1)  Le  qualità  delle  cortecce  di  china  che  possono  confondersi  colla 
vera  china  grìgia  essemlo  numerose  , e le  loro  proprietà  incerte  , si 
ha  dovuto  cercare  i mezzi  onde  meglio  distinguerle.  Il  sig.  Vaiiqiieliii 
ha  dato  il  modo  per  conoscere  le  loro  qualità  febbrifughe  , ed  ha 
stabilito  che  le  migliori  son  quelle  che  precipitano  subito  ed  al>- 
houdautemente  col  tannino  , colla  gelatina  , c col  tartrato  antiinoiiiatn 
dì  potassa. 
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gna.  È (tata  confusa  colla  china  ranciata  , ma  Mutis  la  di- 
rtiiigue  come  specie  diversa. 

1686-  Cnr^A  BAScuTA.  Secondo  i sigg.  Mutis  ed  Alibert,  la 
china  ranciata,  che  sarebbe  la  vera  calissaja  secondo  Roeiner , 
è la  corteccia  peruviana  la  prima  conosciuta  e adoprata  in  me- 
dicina come  lébbrifuga.  Presentemente  è divenuta  rarissima  , 
perchè  la  pianta  c quasi  perduta.  Essa  abitava  le  alte  mon- 
Cigne  delle  Ande  , e Mutis  la  trovò  ne’  boschi  di  Santa-Fè. 
L’albore  giugne  all’altezza  di  circa  4<>  piedi,  ed  ha  io  a i4 
piedi  di  circonferenza.  La  scorza  è compatta , coverta  di  epi- 
dermide brnniccia  , e al  di  sotto  vi  si  trova  uno  strato  bruno- 
rossiccio di  apparenza  resinoso  ; ha  sapore  amaro  ma  poco  stit- 
tico , ed  Ita  un  odore  piacevole.  La  faccia  interna  è falba  ed 
oscurasi  maggiormente  oagnandola  coll’  acqua.  La  polvere  ha 
colore  ranciato.  E alquanto  rara  , e si  confonde  spesso  colla 
calissaja  di  l’ianche  e di  Lima , ovvero  con  la  china  gialla  reale. 

^687.  CniSA  ROSSA.  Questa  specie  era  abbondante  nelle  fo- 
reste di  Sauta-Fc,  di  Rogota.  L’albore  è alto  circa  4<>  piedi 
cd  i suoi  fiori  manilcstano  ne’  mesi  di  maggio  c giugno  1’  odore 
di  quelli  di  arancio.  La  corteccia  è levigata  , e presenta  un 
color  rossiccio  nell’ interno,  essendo  poi  esternamente  rosso- 
bruna , con  macchie  bigicce  ; la  polvere  ha  colore  rosso  , che 
diviene  più  intenso  col  bagnarla  con  acqua  •,  il  suo  sapore  c 
più  stittico  della  china  gialla.  La  sua  infusione  nell’alcool  e 
nell’acqua  fatta  a caldo  ha  colore  di  sangue. 

1688-  Prima  delle  ricerche  chimiche  fatte  da’sigg.  Pelletier 
C Caveutou  niente  sapevasi  di  preciso  su  la  natura  di  queste 
cortecce.  L’analisi  de  sigg.  Buchet , Cornette,  Fourcroy,  Se- 
guin  , Vauquelin  , Reus,  e Gomez  lasciavano  ancora  molto  a 
desiderare  ,e  sebbene  quest’ultimo  ne  avesse  ottenuta  una  sostanza 
particolare.,  che  aveva  distinta  col  nome  di  cinconino,  pure  non 
aveva  in  essa  conosciute  le  proprietà  alcaline  , che  sono  stale 
poi  di  sommo  vantaggio  , come  esporremo  più  innanzi , descri- 
vendo le  basi  alcaline  vegetali.  Ci  contentaremo  esporre  so- 
lamente per  ora  i risultamenti  delle  analisi  fatte  da’sigg.  Pel- 
letier e Caventou  sulle  chine  indicate. 

La  china  grigia  è composta  , i ."  di  cinconina  unita  all’  a- 
cido  chinico;  2.  materia  grassa  verde  detta  adipocire\  3.°  ma- 
teria colorante  rossa  poco  solubile;  4-°  materia  colorante  rossa 
solubile  ; 5."  di  una  materia  colorante  gialla;  6.°  di  cliinato  di 
cah;e  ; 7.*  di  gomma;  8.°  di  amido;  9.°  di  legnoso. 

La  china  gialla  gli  ha  dato  1.“  adipocire  , a.°  chinato  di 
chinina;  3.°  materia  rossa  poco  solubile,  che  hanno  chiamata 
rotso-cinconico;  4-°  niateria  rossa  solubile  , che  ha  i caratteri 
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cW  laiiuiuo;  5.“  una  nuoeria  grassa;  6.°  chinato  tli  calce; 
atiii'lo  ; o.“  legnoso;  g."  niateiia  colorante  gialla. 

Là  china  rotsa  c fortuaia  i.“  ilall’adipocii'e  ; 2." 'dal  chi- 
nato di  cinconina  e di  chinina;  3.“  cliinato  di  calce  ; 4-°  niale- 
ria  rossa  insolubile;  5.°  materia  rossa  solubile;  6.° materia  gras- 
sa ; 7.°  materia  colorante  gialla,  8.°  amido;  9.°  legnoso. 

Si  conosce  dopo  ciò,  che  la  china  grigia  contiene  la  cinco- 
nina e niente  chinina  , e siccome  quest'  ultima  è dotata  di  mag- 
gior forza  febbrifuga  , la  china  grigia  deve  considerarsi  meno 
attiva  della  china  gialla,  rauciata  , e rossa.  Tra  queste  poi  quella 
che  è più  ricca  di  chinina  deve  reputarsi  come  la  piu  eulcace 
in  medicina. 

Ancorché  gli  autori  di  queste  analisi  non  avessero  stabilito  le 
quantità  di  questi  principi  composti  cosi  separati,  ne  hanno  però 
fissato  tra  essi  il  seguente  paragone.  Un  chilogramma  di  china 
grigia  ha  dato  2 gramme  di  cinconina  ; lo  stesso  peso  di  china 
gialla  ha  dato  9 gramme  di  cliinina  , e la  china  rossa  poi  ha 
dato,  anche  sopra  un  ciiilugroiunia , otto  gramme  di  cinconina 
e 17  gramme  di  cliinina.  Il  rosso  cinconico  esiste  in  tutte  le 
tre  specie , ma  è però  più  abbondante  nella  china  rossa.  La 
uiatoria  colorarne  solubile  o tannino  diiferisce  un  poco  in  cia- 
scuna specie,  ed  è predominante  nella  china  gialla.  La  gomma 
si  trova  nella  sola  china  grigia,  e le  altre  sostanze  sono  le 
stesso  nelle  diverse  specie,  (i)  (V,  per  piu  precisione  le  n»e- 


(1)  Il  Sig.  Brera  in  una  sua  dotta  memoria  descrisse  nel  ittaS 
una  china  bicolnrata , la  cui  cBlcacia  venne  sperimentata  di  gran  liiii- 
ca  superiore  alle  altre  lino  allora  conosciute.  Il  chiarissimo  Cavaliere 
de  ScDOcnherg,  che  ne  riceve  presso  noi  il  primo  certa  quantità  dal 
tuo  amico  sig,  Brera  , ne  ripetè  poco  dopo  con  successo  l' applica- 
cioue  , e nel  n.*  1 1 dell’  Osscnralorc  medico  di  quell’  auno  , i5  gen. 
pag.  i4  , vi  fu  rapportato  un  esposto  di  queste  utili  osservazioui , delle 
quali  dobbiamo  essergli  grati. 

Questa  china  , acquistata  da  un  farmacista  di  Treviso  , il  sig.  Za- 
netti , ed  esaminata  accuratamente  dal  sig.  Ghirlanda  , fu  creduta  una 
specie  diversa  da  quelle  Unora  couosciute.  Essa  è in  pezzi  della  lim- 
gneiza  sino  a mezzo  metro,  molto  compatta,  e della  spessezza  di  0001 
Ut  metro.  È avvolta  ) cd  ha  il  diametro  da  ooi  a ooi5  di  metro.  La 
superficie  esterna  c lUcia  cd  ha  colore  fulvo>.bigiccio,  c l’ intorna  , eguaU 
incnlc  liscia  ) presenta  un  colore  scuro  intenso  che  sembra  nerojed  ò 
8 questo  vario  colorito  che  deve  il  nome  di  ciana  hivolorata.  Nella 
spezzatura  offre  un  color  giallo  carico,  ma  non  presenta  hlamenti  rd 
è compatta,  avente  l’ aspetto  resinoso  , il  quale  viene  contrassegnato  da 
uu  areola  rosso-bruuiccia.  Non  ha  odore  molto  sensibile;  la  su«i  polvere 
non  si  offre  fìbrosa  t ed  ha  colore  gi^Uo-raucUto^  il  suo  sapore  dapprima 
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mori»  origtnaH  de  sigg.  Pelleticr  e Caventou  negli  Ann.  de 
Chini,  et  de  Phys.  t.  XV.  pag.  2Sg  a 33t.J 

1689-  Corteccia  di  cascarilla  ( Croton  cascarilla.  Lìn.J. 
Si  ha  da  un  arboscello  dell’America  meridionale , che  si  trova 
nella  Giammaica,  nella  Virginia,  a San-Domingo  , e s’innalza 
fino  à 20  ^iedi.  Trovasi  ancora  ad  Eleuthera , una  delle  isole 
Lucaje,  cio'che  l’ha  fatto  dare  da  qualche  autore  il  nome  di 
cortex  elheuteranus. 

La  corteccia  è ordinariamente  arricciata  e lunga  poco  più  di 
un  pollice;  rassomiglia  talvolta  alla  china;  è coperta  esternamente 
di  una  specie  di  epidermide  bianchiccia  ; la  faccia  interna  ha  colore 
bruno-rossiccio  , ed  esala  un  odore  piacevole  quando  è ridotta  iu 
polvere.  Il  suo  sapore  è amarognolo  ed  aromatico , e gittata  sui 
carboni  ardenti  manda  un  odore  dapprima  poco  spiacevole , ma 
poi  somiglia  a quello  del  muschio.  Il  sig.  Tromsdorf  ha  otte- 
nuto da  questa  corteccia,  mercè  l’analisi;  i.“  una  materia  fi- 
brosa ; 2.“  un  principio  amaro  e la  mucellagine;  3.°  una  resina; 
4.”  un  olio  volatile. 

La  cascarilla  viene  amministrata  in  medicina  come  tonico , 
eccitante,  stomatico;  si  dà  alla  dose  di  i5  a 3o  granelli,  e 
giova  nella  dispepsia,  nelle  febbri  intermittenti  ec. 

1690.  Corteccia  di  sisi aruba  {Quassia  simaruba.  lÀn.). 
Albore  assai  alto  che  vegeta  in  luoghi  sabbiosi  a Cajenna , alla 
Cujana , nella  Giammaica , in  San.  Domingo  ec.  Si  trova  in 
commercio  la  corteccia  che  si  crede  separata  dalla  radice  , lunga 
due  a tre  piedi , e larga  pochi  pollici.  11  suo  colore  è bianco, 
flavescente  ; c convoluta,  leggiera , fibrosa,  tenace,  ed  ha  sa- 


ò nullo,  ma  poi  si  manifesta  lenLimcntc,  c sembra  analogo  alla  china 
grigia  , c quindi  diviene  amaro  , ma  porlilssiino  stittico. 

Al  [ircsenle  non  è stala  inslitiiita  una  esalta  analisi  su  questa  nuova  "* 
specie  di  china.  Il  sig.  de  Col  però  ha  potuto  approssiinalivamentc  de- 
durre clallc  sue  sperienze  auutitiche  che  essa  contengo  la  cinconina 
e la  chinina. 

Una  decozione  della  stessa  china  saggiala  con  diversi  reattivi  gliha  dato 
i seguenti  risiillamenli  : i."  Non  mutò  il  tornasole;  2."  diede  un  pre- 
cipitato giallo  coir  infuso  di  galla;  3.“  un  altro  precipitato  gialliccio 
col  proto-nitrato  di  mercurio  ; un  leggiero  intorhidaincnlo  col  tar- 
tralo  di  pota.ssa  c di  antimonio;  5.°  un  altro  intorhidainenlo  coll’os- 
salalo  di  ammoniaca  , che  diede  poi  leggiero  precipitalo  giallognolo  ; 

un  nreciiiitalo  ahhondante  di  color  verde  , col  jiroto-solfato  di 
lerro,  ea  il  liquido  acquistò  il  color  del  prcripilalo;  non  si  luuiò 
colla  gelatina  animale.  Lo  stesso  chimico  olti'nne  ila  due  lihhre  di 
questa  china  once  sci  di  buono  eslralto;  ed  altre  due  lihhrc  della  sle.ssa 
gli  soinminj.strarouo  un  oncia  , tr«  dramme,  « due  sciopoli  di  magisteiu. 
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poro  nmaro.  Ila  virtù  coti trostf molante  ed  aitringente , e Tiene 
ailoj3crata  con  successo  nelle  diarree  ostinate  e nelle_  dìsenterie, 
alia  dose  di  ao  a granelli. 

l69i-  Corteccia  di  mezereok  ('Daphne  mesereum.  Lin.J, 
L.i  dapline  mezereum  de’  botanici  è un  frutice  comune  neJle 
selve  (lidia  Germania,  e la  sola  corteccia  de’ rami  o del  tronco 
adoperasi  in  mcdiciua*,  gl’ Inglesi  però  preferiscono  quella  della 
radice. 

La  corteccia  disseccata  è tenue,  ha  color  fos<x) , ed  è vestita 
da  una  epidermide  bruno-pallida.  Ha  sapore  caustico , ed  escoria 
le  parli  che  tocca  dopo  poco  tempo.  Lo  stesso  elletto  , sebbene 
più  leiUamente  , manifesta  allorché  viene  applicata  esternamen- 
te , o quando  è receiiiti , o se  vien  tenuta  prima  per  poco 
tempo  nell’ acqua. 

Scblxjne  c[uesta  corteccia  abbia  proprietà  venefiche,  pure  som- 
ministrala con  prudenza  ed  in  decotto  molto  allungato , è stata 
trovala  ellltxicissima  contro  le  croniche  affezioni  reumatiche  , 
le  glatidole  scirrose , le  scrofole , e le  affezioni  sifilitiche  che 
hanno  resistile  all’  uso  del  mercurio.  Esternamente  viene  fre- 
cpieuternenie  usata  nella  Germania  ed  in  altri  luoghi , per  for- 
mare delle  piaghe  superficiali  in  vece  delle  tamtaridi  , ed  in 
Svezia  irapiegavasi,  secondo  rapporta  Linneo,  con  vantaggio 
nelle  morsicature  degli  animali  rabbiosi  (i). 

< 1692.  Corteccia  di  winTERiAfìA  (^T-Vintera  Aromatica. 
Lin.;  Drytnis  TVintera,  Ricard.).  Si  separa  da  un  albore 
che  cresce  nelle  terre  di  Magellan  , nella  Giammajca  e nel 
Barbados.  La  corteccia  è compatta;  ha  colore  bigiccio , è con- 
voluta e più  o meno  spessa  ; ha  sapore  acre  bruciante.  Ha  vir- 
tù eccàtaute , che  la  rende  stomatica,  nervina,  sudorifera. 

Delia  radice. 

^693.  Le  radici  sono  legnose  o carnute.  Le  prime  consistono 
solo  in  corleixiia  e legno,  e poche  hanno  inoltre  della  fibra. 
Le  seconde  poi,  dopo  l’ esame  lattone  dal  sig.  Clement,  han- 


(1)  Il  Garau  de’ Francesi  sembra  che  sia  la  daylme  gnidìiim,  o dupbne 
Lamenta,  (li  cui  ne  usano  i semi  e la  corteccia,  formandone  con  que- 
st' ullinia  un  cpispaslico  , tacendo  bollirla  col  grascio  dopo  averla  ridotta 
in  polvere  ed  ainniollita  con  p(ara  acqua,  sino  a che  I’ umido  siasi  dis- 
sipalo. Cos'i  preparasi  V miguennim  epispaslicum  di  daphiie  (gnidio , ado- 
perando parli  di  glasso  ili  porco  , iz8  parti  di  garau  , « dopo  38 
parti  di  cera. 
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ino  olire  la  8 «tanza  fibrosa,  acqua,  mucellagine,  sorcnlc  luulto 
ziiccaro,  o ijualclic  volta  » aimdo,  o una  materia  vegelo-ani- 
iiiale.  rsoi  ne  descriveremo  quelle  dette  oiliciuali,  che  souo  le 
più  importanti. 

l694.  Rjdjce  d’ tPECjcvJifA  ( Psycotria  emetica  ).  V’  lia 
nelle  officine  almeno  tre  specie  dislitile  d’ipecacuana;  una 
bruna  (^psycotria  emetica),  l’altra  grigia  (coUcocca  ipecacua- 
tiha)  , che  è stata  portata  da  Spagna  la  prima  volta  sotto  il 
legno  di  Luigi  XIV  , e di  cui  Elvezio  ne  conobbe  il  primo 
r utilità  nella  dissenteria  5 e la  terza  è 1’  ipecacuana  bianca 
viola  emetica). 

La  prima  che  è di  un  uso  più  frequente  presso  di  noi , nasce 
spontaneamente  nel  Brasile  nelle  provincie  di  Fernamboue,  di 
Bahia,  e di  Rio-Janerio.  Essa  è tortuosa  , nodosa,  bruno-rossiccia 
nella  superficie,  ed  è bianchiccia  nella  spezzatura.  E formata 
da  una  corteccia  anellata  spessa,  eh’ è sostenuta  da  un  filo  le- 
gnoso che  si  separa  allorchc  vuol  ridursi  in  polvere.  Il  suo  sa- 
pore c acre  ed  amaro,  e nauseoso  è il  suo  odore. 

Uopo  le  riixrche  de’  sigg.  Merat  e Richard  figlio  , si  presume 
che  tpiesle  tre  radici  derivino  da  una  sola  pianta  , e che  la 
dillerenza  poi  par  che  dipenda  dalla  natura  del  terreno  , ove 
vegeta  , e soprattutto  dall’  epoca  in  cui  la  raccolta  n’  è 
stata  fatta. 

Molte  ricerche  sono  state  instituite  da’  chimici  sull’  ipecacuana. 
Dopo  quelle  de’ sigg.  Magendie  e Pelletier  , che  sono  reputate  le 
più  esatte,  ed  inserite  nel  Journ.  de  Pharmacie  t.  III.  pag. 
resulta  che  l’ ipecacuana  deve  le  sue  proprietà  medicinali  al- 
Y emetina,  e clic  in  molli  casi  è più  utile  impiegare  quest’ ul- 
tima che  tutta  la  radice.  Essi  analizzando  la  pxycotria  eme- 
tica ne  hanno  ottenuto  da  100  parti  ; emetina  16  sgomma  io; 
amido  42  ; legnoso  20;  tracce  di  acido  gallico,  perdita  4- 

La  calicocca  ipecacuauha,  gli  ha  dato  meno  emetina  , cioè  i4 , 
e la  viola  emetica  appena  glie  ne  ha  somministrato  5 centesimi. 

L’  azione  dell’  ipecacuana  c varia  secondo  la  dose  in  cui  vien 
data.  Cos'i  opera  come  deprimente  da  i grano  a 3 , dato  più  volle 
al  giorno;  come  emetico  da  16  a 3o  grani,  e variando  an- 
che dippiù  la  dose  può  agire  come  incisivo,  diaforetico,  ec. 

1695-  Radice  vr  pougala  riRGiNiANA{Polygala  senega  L.). 
Questa  radice, ci  viene  dalla  Virginia,  dalla  Mlirilaudia  e dalla 
l’eiisilvania.  E della  grossezza  di  una  penna  da  scrivere  ; è no- 
dosa, flessibile,  legnosa,  ed  è coverta  di  una  grossa  corteccia  gial- 
liccia. Il  sapore  è dapprima  làrinoso  , subacido , ma  poi  diviene 
bruciante.  In  America  viene  usata  contro  il  morso  di'' serpenti 
velenosi.  Ha  virlìe  deprimente  , cinelua  ; promuove  tinte  le 
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Mxt'odotii , c DÌ  nell’  idi'ope  , nelle  iebbri  maligne  oc.  alla 
liose  (li  IO  a 30  gianclli. 

iijiìAKBJRj  {Reum palnu^tum').  Si  conoscono  due  specie 
di  rabarbaro,  die  somigliano  molto;  una  ci  proviene  dalla 
Ciiiua  , ed  è il  j-heian  pnhniilum  , c l’ altra  dalla  IMi'SCovia  , 
die  è il  rheutn  undulaluni.  Essi  sono  stati  confusi  per  lungo 
tempo,  ma  oggi  c noto  che  il  nabaibaro  delle  officine  deriva  dal 
r/i  funi  imdulatum^  e l'alU'o  dal  rheiim  palmaluni , di  cui  la 
coltivazione  è introdotta  anche  neU’Europa.  Queste  radici  hanno 
un  colore  gialliccio  , sono  solide,  compatte  epesanti.  Alla  rot- 
tura presentano  delle  vene  giallo-rossicce  miste  di  bianco;  hanno 
odore  aromatico  ahjuanto  piacevole  , ed  un  sapore  amaro  nauseo- 
so in  parte  astriiigeiite.  11  rabarbaro  giallo  piu  leggiero  e 
tarlato  deve  essere  rigettato.  11  sig.  Henry  ha  ottenuto  col- 
1’ analisi  del  rabarbaro  della  China,  I.°  ima  materia  colorante 
{(articolare  di  color  giallo;  3.“,  im  olio  dolce  che  divicut;  ran- 
cido eoi  ealore  ; 3.“  della  tecola  amibtcea  ; 4'°  Voci  gom- 
ma ; 5.“  del  tannino  ; 6.°  della  libra  legnosa  ; 7.°  il  terzo  del 
suo  peso  di  ossalato  di  calce,  già  annunziato  da  Schèele;  b.'* 
del  sopra-malato  di  cttlce  , un  poco  di  soltato  di  calce , un  sale 
a l»ase  di  [sotassa  , ed  un  poco  di  ossido  di  ferro.  Ila  virtù 
amara,  purgante,  auti-acidd  e forticaute.  (^Bulletta  de  Phar- 
macie,  t.  P'I.  p.  gj.). 

1697.  Rapoxticd  {Reum  rhaponlicum  Lin.  ).  Pianta  perenne 
nella  Eussia  Australe,  e si  coltiva  anche  ne’ nostri  giardini.  La 
radice  è più  piccola  di  quella  del  rabarbaro  ;ha  un  (xdore  rossiccio 
esternamente  , uu  sapore  più  stittico  ma  meno  naus(»so  di 
quest’ultimo.  Contiene  presso  a poco  gli  stessi  principii  del  ra- 
barbaro , è racuo  purgante  ed  è alquanto  astringente  e contro- 
stimolante. 

^698-  Elleboro  BiA:tco{  Vem'rum  album  Lin.').  Si  trova 
nelle  Alpi  della  Svizzera  , nell’  Italia  , nell’  Aineric;i  Selten- 
tfiunale  e nell’  Aiistrùi.  La  radice  bullx)sa  è nericcia  es(eni.i- 
mcnte  ed  lia  odore  nauseoso  quando  è recente  , ed  nn  sapore 
aere  amaro.  Essa  coulieue  uu  alcali  particolare  che  è stalo 
ciiiamato  vera/riiio  , e che  trovasi  anche  nella  sabadiglia  , e 
nella  radice  di  colcliieo  antuimale.  Ha  virili  drastica , errina  , 
coiitiostijuolanle  , ed  in  dose  avvanzala  agisce  come  potente 
veleno.  Scx'ondo  Swedieur  l’ infuso  di  CiiO'è  è ottimo  antidoto 
nell’ avvelenamento  dell’ elleboro  bianco. 

1()9.9-  Elllboro  B'ERO  { Ellcborus  nl^er).  Trovasi  anche 
quest  i-llcboro  ne’  luoghi  deserilli  ed  b perenne  nell’  Euro|);i 
Australe.  La  radice  è in  forma  nodos;i,  da  cui  partono  brevi 
rami  ariiudaU  di  color  briiuo.  Essa  à anche  velenosa  come 
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r elleboro  bianco  , ed  è più  ellicace  prima  di  disseccarsi.  È 
stato  vantato  nella  malinconia  , nella  mania  , in  diverse  ma- 
lattie della  pelle  , come  nella  scabbia,  nella  tigna  ec.  Dato  in- 
ternamente e irritante  , drastico  , emmenagogo  , ed  antelmin- 
tico : attesa  la  sua  incertezza  nell'  agire  deve  usarsi  con  molta 
precauzione. 

1700.  Colchico  ( Colchicum  atilwniiale').  E comune  ne’Juo- 
ghi  temfterali  di  Europa.  Tutta  la  radice  è bulbosa,  e si  deve 
raccogliere  nel  principio  della  stale  , perche  in  altri  tempi  è 
inerte.  Secondo  le  sperienze  de’sigg.  Pelletier  e Caventou , (jue- 
sta  radice  contiene  la  veralrina.  ( V.  alcali  vegetali  ).  Essa  è 
ovata , della  grandezza  di  una  noce  , ed  c vestita  esternamente 
da  un  inviluppo  bruno , ma  internamente  è bianca , ha  odore 
grav'e  alquanto,  e sapore  acre  e nauseoso.  Ha  viitìi  controsti- 
molante, drastico-catartica  , diuretica  irritante,  Siriaca.  Serve 
nelle  farmacie  a preparare  1'  aceto  , lo  sciroppo  j e 1’  ossimcle 
colchico,  e si  usa  con  v.intaggio  nella  gotta.  {^Ecerard  /fonie.). 
Il  suo  succo  di  recento  espresso  c usato  con  vantaggio  per  di- 
struggere i pidocchi. 

L’  analisi  della  radice  del  colchico  autunn.ale  fatta  da’  sigg. 
Pelletier  e Caventu  ha  dato  in  resultamento;  materia  grassa, 
composta  di  adipocirc,  di  olio , di  un  acido  volatile , c di  m.a- 
leria  estrattiva  colorante  gialla  ; gallato  acido  di  veralrina  , 
gomma , amido  con  inulina  e fibra  legnosa.  Dopo  la  combu- 
stione essa  dà  poco  cenere  ( Journ.  de  Scliw-  XXXI ^ S5. 

1701.  SciALjrPA  0 .fClA/iAPPA  { Confuh’idus  Julapii  L.  ). 

Questa  radice  si  ha  da  una  pianta  che  abita  ed  è comune 

nella  Vera-Croce , nel  Messico  , e si  vuole  che  sia  venuta  la 
prima  volta  in  Europa  da  Xtdnpa.,  provincia  della  nuova  Spa- 
gna. Essa  quando  è fresca  c bislunga  , ha  colore  verdiccio 
all’  esterno  , è bianca  nell’  interno  , ed  c piena  di  un  succo 
latteo.  Quella  poi  che  trovasi  nelle  ofllcine  fe  in  pezzi  minuti 
e duri,  striati  esternamente  in  forin;i  di  l(tlluece,  di  colore  scuro 
esternamente,  c grigio-scuro  internamente,  con  odore  spiacevole 
e sapore  bruciante  nauseoso. 

Dietro  r analisi  fattene  dal  sig.  Cadet  Gassicourt  residta  che 
essa  contiene;  i.”  un  principio  legnoso;  molta  resina;  3.” 
estratto  gommo.so  e fecola  amilacea;  4-”  albumina  vegetale,  5." 
materie  s;iliuc,  consistenti  in  fosfato  di  ailcc,  carbonato  di  po- 
tas.sa , cloruro  di  potassio  e silice. 

La  radice  di  seialappa  ha  virtù  purgante  ed  antelmintica  , ciò 
elle  p.'ir  dovuto  alla  resina  che  contiene,  jx?rchè  l'infuso  ac(pioso 
di  questa  radice  non  ha  proprietà  tli  purgare,  come  fa  la  .sua 
polvere  e tintura  alcoolica  , ovvero  l’ estratto  resinoso.  La  resina 
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ii  dh  da  IO  a 13  grani  , t:  la  radice  da  13  a Un  grani. 

1702.  CuRCOXA.  ( Curcuma  longa  Lìn.  ),  radice  è 

conosciuta  col  nome  di  lerra  merita  nelle  oflicine  , e prende 
quello  di  curcuma  longa  , o rotonda , secondochè  si  Ita  ovata 
appuntata,  o cilindrica  curvata;  ma  queste  forme  si  fanno  de- 
rivare dalla  stessa  pianta  che  cresce  nelle  contrade  meridionali 
dell’Asia.  Essa  ha  un  color  giaUognolo,  che  diviene  giallo-aran- 
cio assai  bello  dopo  ridotta  in  polvere. 

La  tintura  alcoolica,  o la  soluzione  acquosa  di  questa  radice 
serve  a’ chimici  come  reagente  degli  alcali  co’quali  diviene  rosso 
di  sangue  il  suo  colore , e non  è alterata  dagli  acidi,  menochè 
d.il  solforico  e nitrico,  concentrantissimi  (i).  E adoprata  qual- 
che volta  la  tintura  , e di  rado  usasi  in  medicina  , come  leg- 
giero eccitante. 

Secondo  l’analisi  de’sigg.  Vogel  e Pellelier,  la  curcoma  con- 
tiene; i.“  una  materia  legnosa;  a.°  fecola  amilacea;  3.°  una 
materia  colorante  gialla  ; 4-°  un  altra  bruna,  come  ((nella  che 
si  ha  da  molti  estratti  vegetali  ; 5.°  poco  gomma  ; 6.“  un  olio 
volatile  odorante  ed  acre;  poco  idi'o-clorato  di  calce.  (^Journ. 
de  Pharmacie  i t.  1 . p.  aSg. 

l7o5-  Ratasia.  (Krameria  (riandrà.  Pers.').  È stata  sco- 
perta nel  1779  dal  celebre  Ruiz,  botanico,  S])agnuolo  nell’Hua- 
imco  , ed  in  moltissimi  luoghi  del  Perù  , e dal  celebre  Humboldt 
ii(d  Messico.  Vari  autori  hanno  descritta  in  un  modo  svariato 
quc>ta  radice.  Quelle  che  abbiamo  vedute  presso  il  nostro  amico 
cav.  Pancini  , presentavano  nel  tronco  la  grossezza  di  un  mezzo 
pollice  fino  a due  di  diametro.  Le  piccole  radici , che  da  esso 
partono  in  direzione  divergente,  sono  tortuose,  della  lunghezza 
di  un  mezzo  piede  fino  a due  , ed  Iranno  la  grossezza  di  una 
penna  da  scrivere  circa.  La  scorza , la  di  cui  maggiore  spessezza 
è di  due  linee  ed  ha  un  colore  rossiccio  , è coperta  d’  una  epi- 
dermide scabrosa;  è bruna  nel  tronco,  liscia  e rossiccia  ne’ ra- 
moscelli , non  ha  odore  , ma  il  sapore  è aspro , stittico  , ed  un 


(1)  Si  è creduto  da  qualche  chimico  che  la  tintura  di  curcuma 
fosse  fallace  reagente" degli  alcali,  pecch(>gli  stessi  cangiamenti  soffre 
coligli  acidi.  Ciò  però  è falso,  poiché  iicciido  allungato  l’acido  solforico 
di  commercio  con  due  parti  di  acqua  , la  tintura  di  curcoma  non  è 
stata  alterala.  L'acido  suddetto  cuaceniralo  cambia  è vero  il  suo  colore 
in  rosso-bruno , ma  ciò  deriva  dal  che  l’acido  carbonizza  un  jioco  della 
soslaiiza  vegetale  della  tinliira,  c no  altera  il  colore.  D'altronde  è ben 
nolo  che  i chimici  si  avvalgono  di  reagenti  per  iscovrirc  le  quantità 
di  sostanze  im]>ercettibili  a' nostri  sensi,  c non  già  di  quelle  che  son 
uonasciiita  al  solo  aspetto,  come  l'acido  solforico  di  commercio  ec. 
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poco  amaro.  La  decozione  è rossa  e diviene  più  carica  cogli 
alcali , fa  sentire  un  odore  terroso  non  ingrato  , e si  annerisce 
fortemente  col  solfato  di  ferro , il  che  aveva  fatto  sospettare , 
che  contenesse  molto  acido  gallico;  ma  più  attente  analisi  dei 
chimici , e particolarmente  quella  del  sig.  Peschier  di  Genova  han 
fatto  conoscer  clùaramente  la  presenza  di  un  acido  particolare  di 
sapor  forte  ed  astringente,  cSpace  di  formare  colla  barite  con  la 
potassa  , colla  magnesia , e colla  ammoniaca  de’ sali  cristallizabili, 
ed  inalterabili  all'aria.  Il  carattere  distintivo  di  quest’acido  si 
è di  aver  per  la  barite  maggiore  aillnitìi  dell’  acido  solforico; 
esso  è stato  cliiamato  acido  cranienco  ( Acidi  vegetali^. 

Secondo  l’analisi  di  Vogel  , questa  radice  contiene;  tanni- 
no 4°  1 gomma  l , 5 , amido  o , 5 , fibra  legnosa  4^3  i ?cqua, 
perdita  io.  C.  O.  Gmclin  poi  l’ha  trovata  composta  da  38,  3 
di  tannino  , 6 , .7  di  principio  dolce  , 8 , 3 di  muccellagine 
priva  di  azoto  , che  si  estrae  con  1’  acqua  calda , 2,5  della 
stessa  muccellagine  ma  molto  azotata , estratta  con  acqua  fredda 
e 43  j 3 di  fibra  legnosa  con  carbonato  da  solfato  di  calce  e 
silice  , e 9 di  perdita. 

Questa  radice  è vantata  come  efficace  astringente  ne’  flussi 
smodati  di  sangue,  anche  cronici,  come  hanno  osservato  Ruiz 
ed  altri  medici  Spagnoli.  E stata  data  con  successo  anche  nei 
fiori  bianchi,  nell’ematuria.  Sene  prepara  l’estratto,  ed  alla 
decozione  si  aggiunge  sovente  lo  zucchero  e l’aceto.  Si  usa  an- 
che la  polvere  dell’  estratto  secco  per  frenare  le  emorragie.  La 
polvere  di  questa  radice  mescolata  al  cremore  di  tartaro  som- 
ministra un  eccellente  mezzo  per  pulire  i denti  e fortificare  le 
gingive  (i). 

Salsapariglia  ('Smilax  Siphilitica.  PersoonJ.  La 
salsapariglia  vegeta  presso  i fiumi  Cassiquiare  nell’ America  Me- 


(i)  Il  cav.  P.  Panvini  in  una  memoria  inserita  nella  Biblioteca  Ana- 
litica del  1818,  ha  fatto  pel  primo  conoscer  fra  noi  la  radice  di  ralania, 
c le  sue  virtù  mediche.  Egli  fin  dal  1817  fattala  venire  da  Spaj»ua  co- 
minciò ad  osarla  in  polvere  e do|>o  gran  niinien)  di  filiti  da  lui  com- 
provati, ed  accuratamente  descritti,  lia  confermato  quelle  pro|>rietà 
topiche,  cd  astrìngenti  coiiosciutc  la  prima  volta  dal  celebre  Ruiz,  e 
rapportate  dal  Dott.  lliiitando  nie«lico  Spagnuolo  in  una  memoria  letta 
all’Accademia  d’ Emulazione  di  Parigi  nel  i8i6. 

Il  sig.  Panvini  ha  guarito  in  pochi  giorni  emorragie  uterine  osti- 
nate , diarree  che  resistevano  agli  ordinari  rimedi  da  sei  mesi  , fiori 
bianchi  iicUc  donne  deboli,  e molti  altri  prolluvi  complicati  a debo- 
lezza generale.  La  polvere  dclto'  scorza  fu  da  lui  usata  alla  dose  di 
mezza  dramma,  due  o più  volte  ai  giorno,  secondo  le  circostanze  ^ lua 
trovò  e^iialiuciìte  utile  la  decozione  carica,  cd  anco  l’estratto. 
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ridioiiale,  nel  Perii,  nella  Virginia,  tjel  llrnsile,  nel  Messico  , 
l'd  in  altri  luoghi.  Vi  sono  diverse  qualith  di  questa  radice  o 
sarmento  in  commercio.  La  migliore  è quella  che  offre  la  gros- 
sezza di  una  penna  da  scrivere  , un  color  fesco  esternamente  , 
ed  ha  meno  filetto  legnoso,  e più  sostanza  farinosa  bianchissima 
neirinterno.  Essa  ha  sapore  farinaceo  con  pqpa  sensaziouq  di 
amaro.  Ha  virtù  alterante  , anliven^ea  , diuretica  , diaforetica  , 
ed  oggi  si  crede  da’buoni  pratici  mundifìc.ltiva  , dolcilicantc. 

L’  analisi  della  salsaparilla  , fatta  da  Canohio  , ha  dato  in 
resultamento  2 , 08  di  resina  amara  , 5 , 5 di  materia  gom- 
mosa , 54 , 3 di  amido  , 27  , 8 di  fibra  legnosa  , 9 , 07  di 
perdita. 

1705.  BRtojtiA  BIAUCA  C Brionia  alia  L.).  Lo  racidi  di 
questa  pianta , che  è comune  nelle  nostre  siepi,  sono  per  lo  piìi 
grosse,  carnose,  succose,  e talvolta  hanno  la  grandezza  del  dito 
della  mano.  Allorché  sono  recenti  hanno  odore  forte  spiacevole, 
sapore  amaro , nauseoso  , acre  e piccante.  11  sugo  è acre  , agisce 
come  rubefacente  ed  infiamma  la  cute.  Esso  col  riposo  depone 
una  sostanza  amilacea  in  forma  di  polvere.  La  polvere  della 
radice  ha  virtù  irritante  , drastico-catartica  , diuretica  , antel- 
mintica , controstimolante.  Si  da  ne’  casi  di  mania,  nelle  ma- 
lattie croniche  , ove  si  cerca  d’irritare,  ec.  La  dose  è da  io  a 
60  grani  più  volte  al  giorno. 

La  radice  di  brionia  contiene  , dopo  1’  analisi  di  Vauque- 
lin  , un  principio  amaro,  un  poco  di  zuccaro  , molta  gomma  ^ 
amido  , fibra  legnosa  , sostanza  albuminosa  , malato  e fosfato 
acido  di  calce  ( Ann.  de  pliarm.  de  Berlin,  iSoy , t4-)- 

Delle  foglie. 

1706-  Le  foglie  costano  di  tre  parli;  i.°  di  una  epidermide; 
2."  al  disotto  di  questa  vi  è una  materia  polposa  verde;  3."  sotto 
questa  sostanza  vi  è la  fibra  , il  cui  insieme  manifesta  i con- 
torni e la  forma  della  foglia.  La  materia  colorante  verde  è 
qualche  volta  analoga  alla  cera  , e spesso  offre  l’ aspetto  del 
glutine.  I sigg.  Pelletier  e Caventou  che  l’hanno  esaminala  , la 
considerano  una  sostanza  particolare  , e 1’  han  chiamata  cloro- 
fille, che  indica  color  verde  delle  foglie  ( V.  Materie  co- 
loranti). 

L’  uffizio  delle  foglie  nella  vegetazione  è quello  di  esalare  una 
quanlitù  di  act{ua  pressoché  pura  la  quale  è superflua  al  nutri- 
mento della  pianta , e laddove  questa  manca  la  ripi-endono  dal- 
r atmosfera  e la  comunicano  alla  stessa  pianta.  Esse  inoltre  as- 
sorbono l’ossiggeiio  nel  corso  della  notte  e lo  cambiano  in  acido 
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carbonico  ^ sotto  l' influenza  della  luce  del  sole  poi  sviluppano 
ossigeno , ed  assorbono  acido  carbonico.  l655. 

Poche  toglie  sono  usate  in  medicina.  Noi  ne  rapporteremo  le 
più  ricercate. 

1707.  Foglia  di  sesa.  ("Cassia  Senna  Per.  J Si  conoscono 
due  specie  di  sena  , la  prima  c annua  e cresce  in  Italia  , nella 
Spagna,  ec.  ».d  ha  le  foglie  ovali  ed  ottuse,  appartiene  alla  cassia 
Senna  di  Lin.  La  seconda  che  si  ha  da  un  arbusto  die  cresce  sponta- 
neamente in  Egitto  e che  si  eleva  airaltezza  di  due  piedi  circa,  pre- 
senta anche  le  foglie  ovali  ma  puntute  , e fu  chiamata  da  Delisle 
t'ossia  acuti-foiia.  Si  chiama  pure  cassia  orienlalis  la  senno 
Alessandrina , o senna  orientale , e senno  italica  , secondo  i 
luoghi  da  cui  si  manda.  Le  foglie  dell’ una  e dell’altra  sono 
])ennate  , hanno  color  verde  gialliccio,  ed  un  odore  e sapore  nau- 
seante. Si  prescrive  internamente  rinfiisio  latto  colle  sole  fo- 
glie e coll'acqua  bollente,  il  (piale  si  preferisce  alla  decozione. 
Ha  virtù  purgante  , conlrostimulante  , e serve  di  veicolo  sovente 
ad  altri  purganti. 

11  sig.  fiovillon  Lagrance  vi  ha  trovato  circa  o,  33  di  una 
materia  estrattiva  particolare  che  può  prendere  i caratteri  di 
una  resina  assorbendo  l'ossigeno.  Infatti  la  decozione  di  senna 
lascia  deporre  una  sostanza  come  una  resina  coll'azione  del  cloro. 
Si  è creduto  che  contenesse  inoltre  la  potassa,  la  magnesia,  il  sol- 
fato di  potassa , il  carbonato  di  calce  ed  un  poco  di  silice. 
L’  analisi  dell’estratto  acquoso  delle  foglie  della  cassia  lanceo- 
lata , o cassia  orientalis  , fatta  da  Braconnot , ha  dato  ; prin- 
cipio amaro  ^7  , 7 , gomma  fosso-bruniccia  3i  , 9 , materia 
analoga  alla  mucillagine  animale  che  si  precipita  con  gli  aci- 
di 6,2,  acetato  di  calce  8,7,  (»lce  combinata  con  un  al- 
tro acido  vegetale  3,7,  acetato  ed  idroclorato  di  potassa 
tracce,  eccesso  l\'ì.  (Joum.  de  phys.  LXXXIV 281.  ) 

La  sena  suole  essere  sovente,  per  frode,  unita  alle  foglie  del 
Cynanchum  Argal. 

l70g.  Rus  «ADICAFTE  , O SOMMACO  RADICASTE  (Rhus  rodì- 

cans.  Lin.J.  Pianta  nativa  dell’Europa  Australe  che  si  coltiva 
anche  negli  orti  botanici.  L’ umore  che  si  ha  dalle  foghe  di 
(juesto  arbusto  c sommamente  acre  e volatile  , e nel  raccoglierle 
nella  primavera  o nella  state  bisogna  esser  molto  (»uti  perchè 
le  sue  sole  emanazioni  sono  venefiche  , e possono  produrre  oftal- 
mia , risipoLi  o gonfiezza  alla  testa,  eruzione  moleste  in  varie 
parti,  soprattutto  nello  scroto  ec.  Destillando  questa  pianta  cxiirac- 
i|ua  , il  liquido  che  si  ottiene  ha  sapore  bruciante  che  irrita  ed 
infiuinnia  la  boexa. 

Le  foglie  del  rus  radicante  che  si  usano  in  medicina  da  1 

Chini.  Voi.  ir.  3 
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aio  grani  due  o piti  volte  al  giorno  , hanno  virtù  deprimente  ^ 
rul)cfacente  , velenosa.  Il  Signor  Brera  le  ha  trovate  utili  nel- 
r emiplegia  primaria  , con  diatesi  stenica , nelle  iebbri  catarrali 
ed  intermittenti , nella  Itronchitide. 

1709.  Belladoska  C Atropa  belladonna  L.  ).  Pianta  pe- 
renne che  cresce  sui  bordi  de' boschi  in  ogni  parte  di  Kuropa , 
in  Francia , in  Àllemagna  , e si  coltiva  ne’  giardini.  1 suoi  frutti 
sono  bacche  dapprima  verdi  ma  poi  divengono  nere.  Le  foglie, 
che  sono  le  più  usate  , sono  ovali , larghe  c spesse , e si  deb- 
bono raccoghere  dopo  che  la  pianta  è fiorita.  iTsse  lasciano  svi- 
luppare un  principio  volatile  che  agisce  fortemente  sull’appa- 
reccliio  cerebrale.  La  sua  radice  è della  grandezza  di  un  dito 
ed  ha  il  parenchima  bianco.  Le  sue  bacche , allorché  sono  ma- 
ture, somigliano  alle  ciliege. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  sono'  narcotiche,  deleterie  e 
velenose.  Nella  radice  vi  si  e trovata  una  sostanza  polverulenta 
solubile  negli  acidi , che  assomiglia  alla  veratrina  per  le  sue 
proprietà  chimiche  , ma  non  c cosi  acre  ed  amara. 

foglie  della  belladonna  agiscono  come  narcotiche,  diure- 
tiche , controstimolanti  , antispasmodiche , ed  eccitano  tutte  le 
secrezioni.  Convengono  perciò  in  più  malattie  antifebbrili  come 
nelle  intermittenti , nella  peste , nella  gotta , nel  reumatismo , 
nella  paralisia  , nella  mania,  nella  malinconia,  nell’idrofobìa, 
ueU’amaurosi , per  dilatare  la  pupilla  coll’ infuso  alcune  ore 
prima  dell’  operazione  della  cataratta  ; nel  cancro  , nelle  fistole  , 
e nelle  idceri  di  cattivo  carattere.  La  dose  in  polvere  c da  i/a 
ad  I grano  ; in  infuso  da  gr.  xx  in  once  dieci  di  acqua  bol- 
lente ^ l'estratto  da  1 a 3 grani  ; quest’ultimo , secondo  Dunc- 
han  non  ha  la  virtù  della  polvere  e dell’infuso. 

La  pianta  della  belladonna , dopo  l’ analisi  dì  Vauqnelin  , 
presenta  una  composizione  molto  complicata.  Essa  contiene  : 
o , 7 di  cera  , 5 , 84  di  clorofilla  resinosa  , i , 5o  di  malato 
acido  di  atropina  , 8 , 33  di  gomma  , 1 , 25  di  amido  , i3 , 7 
di  fibra  legnosa  6 , 9 di  phyieumacoUe  , 16 , o5  di  una  ma- 
teria analoga  all’  osmazoma  ( pseudotoxìna  ) con  inalato  di  atro- 
pina , ossalato  , idroclorato  e solfato  di  potassa , 4<>7  di  albu- 
mina dura  , 7 , 47  di  sali  ammoniacali  ed  acetati  ; malato  di 
atropina  ; ossalato  , m.ilato  , solfalo  , idroclorato  e nitrato  di 
potassa  j ossalato  , malato  (?)  c fosfato  di  calce,  e malato  e 
Ibsfàto  di  magnesia  ,'25,  8 di  acqua , 2,  o5  di  perdita.  La 
cenere  contiene  anche  un  poco  di  o^ido  di  rame  ( Brandes  , 
Reperì.  Vllt , 28 g e IX,  do-  p'auquelin  , Ann.  de  chim. 
LXXII , 5.3  J. 

JjlO.  Uva  oR.tifiA  (Arbutus  uva  arsi  L.J.  Le  foglie  di  uva 
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tMTsina  si  hanno  da  un  piccolo  arbusto  che  cresce  nelle  mon- 
tagne arenose  dell'  Europa  Australe.  La  loro  figura  è ovata  ed 
angusta  verso  1’  attaccatura  ; hanno  sapore  dapprima  un  poco 
amaro  bruciante  , e poi  astringente.  Contengono  una  sostanza 
resinosa  solubile  nell'alcool  che  sembra  unita  al  concino.  La 
decozione  o il  sugo  di  queste  foglie  diviene  nero  coll'aggiugnervi 
il  solfato  di  ferro.  Hanno  virtù  eccitante  , astringente.  Sono 
state  reputale  assai  vantaggiose  per  i calcoli  e per  alcune  ma- 
lattie de' reni , ma  ciò  in  forza  della  proprietà  astringente  , che 
può  giovare  quando  tali  malattie  dipendono  da  inerzia  e las- 
sezza. Si  danno  con  successo  nella  diarrea  , dissenteria  , pie- 
norragia  , e ne'  fiori  bianchi  ( con  diatesi  astenica  ).  La  dose  è 
da  ao  a 6o  granelli  in  infuso  o in  polvere. 

1711.  Tabacco  {Nicotiana  tabacum  latifoUa.  L.J.  Pianta 
annua  dell’ America  che  appartiene  alla  famiglia  delle  solanacee. 
Si  coltiva  in  Europa  fin  dal  i56o,  ove  fu  portata  dal  sìg.  Nicot 
Ambasciadore  Francese  in  Portogallo , a cui  devesi  il  nome  di 
nicoziana.  Essa  si  alza  dalla  terra  sino  all'  altezza  di  6 a 7 pie- 
di; è ramosa  , porta  molti  fiori,  e le  fòglie  sono  ora  grandi  ed 
ora  piccole.  Lé  prime  appartengono  alla  nicotiana  latifolia,  e 
le  ultime  alla  nicotiana  angust^olia.  Allorché  sono  secche 
hanno  color  giallognolo , odore  narcotico  piacevole  , e sapore 
acre  bruciante.  Sono  coperte  da  un  leggiero  pelame  nel  quale 
vi  si  contiene  un  olio  caustico  da  cui  dipende  l' odore  e la 
sua  attivitk  stìmulante  sternutatoria.  11  sig.  Vauquelin  vi  ha 
trovato  molta  materia  albuminosa,  una  materia  rossa  solùbile 
nell’acqua  e nell’alcool,  la  cui  natura  non  è ancora  ben  cono- 
sciuta ; un  principio  acre , che  si  è chiamato  nicotina  , a cui 
i!  tabacco  deve  tutte  le  sue  proprietà  ; molla  cìorofiUa , del  le- 
gnoso, dell' acido  acetico,  de’ nitrati,  ed  idroclorato  di  potassa; 
idroclorato  di  ammoniaca  , malato  acido  di  calce  ; ossalato  e 
fosfato  di  calce,  ossido  di  ferro  e silice.  L’analisi  del  tabacco 
poi  come  si  usa , ha  dato  gli  stessi  risultamenti , più  , del  car- 
bonato di  ammoniaca  e l’ idro-clorato  di  calce , i quali  dipen- 
dono dall’azione  della  calce  sull’ idroclorato  di  ammonìaca,  al- 
lorché si  prepara  il  tabacco. 

Le  foglie  della  nicoziana  fatte  fermentare  sino  ad  un  certo 
punto  colla  calce  e seccate  somministrano  il  tabacco.  Esse  erano 
usate  qualche  volta  sotto  forma  di  clistero  nelle  diarree  ostinate , 
ma  la  loro  azione  venefica  non  fa  somministrarle  più  interna- 
mente. L’olio  cmpireumalico  poi  che  ricavasi  colla  distillazione, 
é potentissimo  veleno  ed  agisce  sul  sistema  nervoso  in  un  modo 
non  facile  a determinarsi.  La  polvere  odorata  é sternutatoria  , 
e l’infnso  dato  internamente  riesce  drastico , catartico , emetico, 
irritante,  satiriaco. 
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1712.  Giusquiamo  risso  (Hyosryamus  «/grr.  Z..J.  Questa 
pianta  e bieunalc  ; abita  i margini  (ielle  ^Irade  , ed  è comune 
anche  iu  molli  luoghi  d' Italia.  Le  foglie,  che  sono  le  parti  usate 
della  pianta,  hanno  odore  forte  spiacevole,  che  somiglia  a quello 
del  taba(x:o  alkrchè  sono  schiacciate.  La  maggior  virtù  di  (juesta 
pianta  jK*rò  si  fa  rised  ere  nella  radice  , allorché  trovasi  in  piena 
vegetazione.  Ma  si  usa  l’estratto  delle  foglie.  Per  averlo  si  umet- 
tano con  poca  acqua , poi  se  ne  preme  il  succo  , e questo  si 
concentra  a consistenza  di  estratto  ad  un  calore  assai  mite  , 
che  si  proixura  col  bagno  maria  (i).  Non  si  conoste  un  analisi 
esatta  del  giusquiamo , il  sig.  Brande  vi  ha  rinvenuto  un  al- 
cali parlitarlare  , che  ha  chiamato  josciamina  , e che  descri- 
veremo a suo  luogo. 

il  giusquiamo  c reputalo  come  controstiinolante  , narcotico. 
Esso  però  non  costipa  il  corpo  come  l’oppio  , anzi  sovente  pro- 
muove le  scariche.  Il  sig.  Barbier  lo  classifica  fra  i rimedi  irt- 
cerlae  sedis , ed  altri  fra  corroboranti  diffusivi.  La  sua  azione 
si  esercita  ]iarticolarmente  sul  sistema  nervoso  , e si  dù  con 
vantaggio  nella  malauconia  , nella  paralisi , nell' epilessia  , nelle 
convulsioni  ec,  alla  dose  di  iato  grani  del  suo  estratto.  Dato 
in  dose  più  avvanzata  agisc»  come  veleno  produc«ndo  il  deli- 
rio, la  dilatazione  delle  pupille  degli  oca:hi , le  convubioni  ec. 
L’ amministrazione  degli  oppiali  riesce  di  molto  giovamento 
onde  arrestar  tali  inconvenienti. 

17 13-  Digitale  poupurea  ( digilalis  porpurea  Lin.J  Pianta 
biennale  comune  nell’  Europa  Australe  , che  cresce  ne’  luoghi 
montuosi  sabbiosi  e pietrosi,  ma  ora  si  coltiva  ancora  negli  orti. 
Il  tempo  di  ricolta  delle  sue  foglie  c quando  getta  i fiori , e si 
debbono  seccare  con  cautela  iu  una  stufa.  Queste  foglie  sono 
oblonghe , picciolate  , rugose,  pubescenti.  Hanno  sapore  amaro 
iians(!oso,  e p<K;o  odore.  Secondo  l’analisi  del  Sig.  Dcslouches 
esse  (x>ntengono  un  estratto  bruno,  che  si  separa  coll’acqua 
bollente;  un  estratto  analogo  solubile  nell’alcool , ed  un  precipitato 
•verde  oleoso  , al  quale  si  attribuiscono  le  proprieth  attive  della 
digitale.  11  residuo  insolubile  a questi  mestrui  gli  ha  dato  ; 
carbonato,  solfato  , ed  idro-clorato  di  calce  ; solfato  di  potassa, 


(1)  Secondo  il  sig.  Pianelle  si  ha  quest'  estrailo  di  un  cllìcacia  sem- 
pre costante  preporaiulolo  nel  modo  seguente.  Un  oncia  di  foglie  di 
giusquiamo  nero  soppesiate  prima  si  fan  digerire  per  quattro  giorni 
alla  lemp.  di  -s-  ao  in  o:ice  quattro  di  spinto  di  vino  a 33  gradi.  Si 
lillra  dopo  , c distillatone  due  terzi  si  passa  il  residuo  in  uno  svapo- 
ratolo c ad  un  leiilissiino  calore  si  concentra  a consistenza  di  estratto. 
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qualelic  traccia  di  sotto-carbonato  alcalino , trkossido  di  ferro , 
silice  , e carbone.  Essa  però  dietro  recenti  sperienze  fatte  in  Sve- 
zia , c confìrmate  poi  nel  18^4  Koyer  pai  die  contenga  inol- 
tre una  base  alcalina  cristallizzabile  , alla  quale  deve  tutte  le 
sue  proprietà  ed  a cui  è stato  dato  il  nome  di  digitalina. 

Ee  foglie  di  digitale  si  debbono  conservare  in  bocce  chiuse. 
La  polvere  è reputata  meno  attiva  dell’  estratto  acquoso  , c 
questo  meno  dell’  estratto  resinoso.  La  tintura  alcoolica  poi  pos- 
siede virtìi  pili  energica  di  (meste  altre  preparaaioni. 

La  digitale  porpurea  è velenosa  altordiè  vien  presa'  in  una 
certa  dose.  Essa  c (xinsiderata  come  potente  controstimolante  , 
ma  ì pratici  non  sono  ancora  di  accordo  su  la  virtù  di  cpiesta 
pianta  , ed  il  Sig.  Baibier  la  mette  fra  i riinediì  incerti.  Essa 
data  in  dose  discreta  diminuisca  la  frequenza  del  polso,  l’irri- 
tabilità del  sistema  , ed  aumenta  l’ azione  degli  assorbenti.  11 
Sig.  Girard  ha  provato  che  la' digitale  eia  un  potente  seda- 
tivo del  cuore  , allorché  veniva  pasta  nello  stomaco  sano.  Si 
dà  con  vantaggio  internamente  nel  renmatismo  acuto,  nel  cmp, 
nella  nefritide  calcolosa  , nella  disuria , nelle  palpitazioni  ec. 
da  1/4  di  grano  a 2. 

Del  fiore. 

I7l4>  Il  fiore  offre  al  botanico  le  parti  sessuali  delle  piante, 
ma  sembra  che  malgrado  i loro  sforzi  le  conoscenze  sopra  queste 
parti  del  vegetale  siano  ancora  poco  avvanzate.  Esso  de- 
ve la  maggior  parte  del  suo  odore  ad  un  olio  essenziale , 
ed  il  (X)lore  ad  una  proporzione  varia  de'^principii  mediati  che 
li  formano.  Questi  colori  variano  aH’inilnito,  ma  si  rapportano 
poi  generalmente  al  turchino  , al  giallo,  al  rosso  , ed  al  bianco  , 
che  possono  per  essi  chiamarsi  colori  primitivi.  Questo  colore 
è sovente  distrutto  colla  esiccazione  del  fiore , e quelli  che 
sono  i meno  fatali  a scolorarsi , o che  sono  i piìi  fìssi , souo  i 
fiori  gialli  , i rossi,  ed  i blò  poi  si  scolorano  facilmente  , c se 
questi  comunicano  più  permanentemente  all’  acqua  o all’  alcool 
il  loro  colore  ciò  avviene  pel  (incorso  dello  zuccaro  , come 
si  osserva  nelle  violette  che  se  ne  forma  lo  sciroppo  in  cui 
conservasi  il  colore  blò  nel  succo  ottenuto  da  ([uesti  bori.  I 
fiori  gialli  son'"  facili  a fissare  il  loro  colore  sulle  stoffe  j essi 
non  sono  alterati  d.igli  acidi  diluiti,  e sono  mutati  in  colore 
più  scuro  c»n  gli  alcali.  11  colore  di  tuit'  i fiori  è generalmente 
distrutto  dal  cloro  , e sono  (piasi  tutti  cambiati  jiiù  o meno 
cin  gli  acidi  e con  gli  alcali.  11  carbone  animale  scolora  an- 
che molti  fiori  allor^è  essi  han  comunicalo  il  loro  colore  al- 
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l'acqua;  e la  stessa  tintura  acquosa  del  tornasole  è scolorata 
appena  si  inette  in  contatto  con  questa  sostanza. 

I fìori  bianchi  anche  contengono  la  materia  colorante , poi- 
ché molti  di  essi  inverdiscono  coll'ammoniaca  o con  la  potassa, 
ed  altri  comunicano  all'acqua  un  colore  analogo  a quello  de' fiori 
gialli. 

Pochi  fiori  sono  usali  in  medicina  , ed  i soli  fiori  di  arancio 
c del  cartamo  sono  stati  meglio  esaminati  da'chimici. 

1715.  Fiori  di  arjkcio,  fcitrus  aumntium  L.).\a  pianta 
dell'  arancio  è nativa  dell’  Asia , ma  si  coltiva  in  tutte  le  parti 
meridionali  di  Europa.  Si  usano  le  foglie,  la  corteccia  , ed  i fiori 
in  medicina.  Questi  ultimi  presi  dall’  arancio  dolce  , hanno 
odore  grato,  che  comunicano  all’acqua  ed  .-iH’ alcool.  Il  Sig. 
Bullay  ne  ha  ottenuto  coll’  analisi  un  olio  essenziale  conosciuto, 
dell'  albumina  , una  materia  gialla  amara  solubile  nell’  acqua  e 
nell’alcool  ma  insolubile  nell’ etere  , della  gomma  , dell’acido 
acetico , e dell’acetato  di  calce. 

Con  i fiori  di  arancio  si  ottiene  l’acqua  aromatica  nelle  far- 
macie , e presso  i profumieri  distillandoli  semplicemente  con 
questo  iquido.  Se  ne  fa  pure  l’olio  essenziale , e lo  sciroppo 
colle  cortecce  ec.  Essi  hanno  virtù  eccitante  , nervina. 

l7l6-  Fiori  di  Arnicj  ( Amica  montana  L.)  Questa  pianta 
è perenne  ed  alligna  nelle  Alpi  Enropee  ed  in  altri  luoghi.  I 
fiori  senza  calice  hanno  odore  aromatico , colore  giallo  , e sa- 
pore acre  amarognolo.  Essi  sono  spesso  sofisticati  con  i fiori  di 
qualche  enula,  da’ quali  sono  però  tàcilmente  distinti.  11  Signor 
Bouillon-Langrange  vi  ha  trovato  un  olio  aromatico , l’ estrat- 
tivo , ed  un  acido  libero , che  arrossa  i colori  blò  vegetabili , e 
che  si  crede  l’acido  gallico , poiché  precipita  in  bruno  la  sua 
decozione  la  soluzione  di  solfato  di  ferro.  Hanno  virtù  stimolante 
diaforetica  , diuretica,  antisettica  , risolutiva.  Si  danno  ne’ dolori 
reumatici , neU’amaurosi , nell’epilessia  , nell’  amenorrea  c nell’  i- 
scurie  panlitiche , onde  attivare  l’ energia  nervosa  , ndla  pa- 
ralisi , nelle  febbri  nervose  ed  intermittenti  ec.  Esternamente 
si  applicano  sulle  ulcere  maligne  , nello  sfacelo. 

171 7.  ZjFFERASO  Crocuf  sn/ieui  £.)  La  pianta  che  som- 
ministra lo  zafferano  si  crede  originaria  dell’  Oriente.  Essa 
cresce  spontaneamente  nelle  Alpi  dell’  Europa  Australe  e si 
coltiva  comunemente  negli  orti,  fii  usano  i pistilli  secchi  de' 
fiori  , i quali  hanno  un  colore  aranciato  carico , e tingono  in 
giallo  r acqua  , l’alcoole  e la  scialiva.  Hanno  odore  aroma- 
tico alquanto  narcotico  ed  un  sapore  leggiermente  amaro  , e 
danno  colla  distillazione  un  olio  giallo  il  quale  ha  un  odore 
forte  di  zafferano  , ed  é più  pesante  dcU’actiua.  Adoperasi 
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come  emmenagogo , e si  dii  nelle  coliche  uterine  e nelle  af- 
fezioni steniche  alla  dose  di  5 a ao  grani.  Esso  agisce  come 
narcotico  e deprimente.  Lo  zafferano  , analizzato  da'  signori 
Bouillon-Lagrance  e Vogel , ha  dato  un  olio  bianco  concreto 
con  uno  giallo  liquido  e volatile  e perdila , 7,5,  cera  0,5, 

rilicroite  65  , gomma  6,5,  albumina  solubile  o , 5,  acqua  io. 
Annoi,  de  chini,  t.  So  , p^.  188.  ). 

17 18-  Fiori  di  Cartamo.,  Zafferano  falso,  Zafferanone. 

C Cartìtamus  tinclorius.  L.)  Questi  Bori  sono  usati  nella  tin- 
tura. I Signori  Durour  e Marchais  vi  hanno  trovato  sopra 
1000  parti  ; 6a  di  acqua  ; 34  di  sabbia  , ed  altre  materie 
eterogenee  ; 55  di  glutine  ^ a68  di  materia  colorante  gialla  ; 3a 
di  estrattivo  ; 3 di  resina  ; g di  cera  ; 5 di  materia  colorante 
rossa  detta  cartamina , ^06  di  fibra  legnosa  e di  albumina  ; 
5 di  allumina  e magnesia;  2- di  ossido  rosso  di  ferro,  12  di 
sabbia,  e di  perdita  ^V.  materie  coloranti,  Cartamina,  o co- 
lore rosso  dello  zaiieranone  ). 

Semente, 

l7l9-  Le  semenze  formano  un  articolo  più  importante  de’ no- 
stri alimenti  , e sono  le  meglio  conosciute  fra  le  altre  parti  del 
vegetale  (i65i).  L’amido  , il  glutine  , la  mucellaggine  , 1’  albu- 
mina , sono  i principi,  che  piu.  di  frequente  vi  si  trovano.  Quelle 
che  appartengono  alle  crocitere  hanno  inoltre  un  olio  fisso  ma 
tutte  poi  racchiudono  un  numero  più  o meno  grande  di  sali. 
Noi  sporremo  1’  analbi  di  quelle  piu  utili , dando  nello  stesso 
un  breve  cenno  delle  altre  di  maggior  importanza. 

1720.  Segala  ( secale  cereale  L.  ) Dopo  le  sperienze  del 
Sig.  Einhoif,  384o  parti  di  buona  segale  contengoìio  : g3o 
d’inviluppo-  3go  di  umidità-  2620  di  farina.  La  stessa  quan- 
tità di  farina  poi  contiene  126  di  albumina  - 364  glutine 
non  disseccato  - 4^6  di  mucccllaggine  - 2345  di  amido  - 126 
zuccaro-  245  di  inviluppo-  208  di  perdita-Tolalc  384o- 

1721.  Frumento.  {Triticum  estivum  L.)\ah  farina  di  fro- 
mento  esaminata  dal  Sig.  Proust  contiene  in  100  parti  : i di 
resina  gialla-  12  di  estratto  gommoso  zuccherino  -12,  5 di 
glutine  - 74  , 5 di  amido. 

1722.  Orzo  COrdeum  disticum  et  vulgare  L.)  La  compo- 
sizione approssimativa  della  farina  di  orzo  c,  secondo  Proust, 
per  ogni  100  parti  : resina  gialla  solubile  nell’  alcool  i ; 

estratto  gommoso  zuccherino  9;  glutine"  3 ; amido  32;  or- 
deina 55.  * 

1723.  Avena  BIANCA,  ("avena  satira  L.  JU  Sig.  Vogel,  a 


Digilized  by  Google 


4o  PARTI  SOLIDE  DE’  VEGETALI. 

cui  dobbiamo  l’ analisi  della  farina  di  avena  bianca  , vi  ba 
trovato  ; 59  di  fecola  - 4 5 albumina  - 2 , 5o  di  gom- 

‘ ina  - 8 , 25  di  zucjuro  e principio  amaro  - 2 di  olio  grasso  ^ 
sali  , quantità  ìiuletermiuate.  11  Sig.  Uavy  vi  ha  rinvenuto 
inoltre  6 per  100  di  glutine. 

1724.  hiso  {^Oryza  sativa  L.)  L'analisi  del  riso  di  Pie^ 
monte  fatta  dal  Sig.  liraconnol  ha  dato  i risnllaiueiiii  seguenti  : 
acqua  7 , 00  - amido  83  , 80  - pai'encliima  4 1 - materia 

vegeto-animale  3 , 60  - zucchero  incrislallizzabile  o,  o5  - ma- 
teria gommosa  unita  all' amido  io  - olio  o 25  , - fo^to  di 
calce  4<>  j e tracce  di  fosfato  ed  idro-clorato  di  potassa  , acido 
acetico,  sale  vegetabile  a base  di  calce,  a base  di  potassa  , e 
zolfo.  ( Ann.  de  chiin.  et  de  Phys.;  l.  IF'.  pag.  3S3.  ) 

Il  Sig.  Vogel  poi  ha  ottenuto  de'  rìsuliameiiti  poco  differenti 
de'precedenti.  Secondo  quest'  autore  il  riso  sarebbe  composto  ; da 
96  di  fecola  - i di  zuccaro  - i , 5o  di  olio  grasso  ^ o , 20  di  al- 
bumina - sali  in  quantità  indeterminata  ( Journ.  de  Pharnutcie 
tom.  III.  pag.  ^i4-) 

1725-  Pi.^BLLi  ( pisum  salivum)  Fava  C vieta  fabaL.)  Il 
Sig.  Einhoff  avendo  sottoposto  aU’aiialisi  i piselli  e le  lave  , 
ne  ha  ottenuti  quasi  gli  stessi  princ'ipi , ma  in  prtqiorzioni  va- 
rie. Cosi  da  384o  parli  di  pisum  salivum  iic  ha  separato  54<> 
di  materia  volatile  - amido  1 265  - materia  vegeto-animale  66- 
niateria  fibrosa,  ed  inviluppo  840  -estratùvo  solubile,  nell' al- 
cool e sali  1 1 - perdita  229. 

Dalla  stessa  quantità  di  fave  ne  ottenne  le  medesime  sostanze, 
ma  in  altra  proporzione,  cioè  , materia  volatile  .600  - amido  , 
i3i2  - materia  vegeto  animale.  4*7  - albumina  3i  - zuccaro 
o - muccellagine  1^7 -materia  amilacea  ec.  996 - estriUtivo  so- 
lubile ec.  i36-  sali  37  , 5 - perdita  i33  , 5.  Totale  384©. 

1736-  Masdori.e  dolci.  CAmigdalus  comunis  L.J  DdAV ana- 
lisi del  Sig.  Boullai  resulta  che  le  mandorle  dolci  contengono 
3 . 5o  di  acqua  - 5 , 00  di  pellicola  - 54 , 00  di  olio  grasso  - 
24  , 00  di  albumina  - 6 , 00  di  zuccaro  lùjuido  - 3 , 00  di 
gomma  - 4 , 00  di  [larli  fibrose  - jierdita  ed  acido  aceùco  o , 5o. 
(Journ.  de  Pharmacie,  tom.  Ili,  pag.  34f  J. 

1727.  Mandohlb  ahurb  ( Amygdulus  comunis  L.J  11  Sig. 
Vogel  ha  ottenuto  dalle  mandorle  amare:  8,  5 d'inviluppo^ 
28,  di  olio  grasso;  3o  , di  materia  caseosa  ; 6,  5 di  zuc- 
caro; 3 di  gomma;  5,  di  fibra  vegetale;  olio  volatile  pe- 
sante, ed  acido  prussico,  quantità  indeterminate  (Journ.  de 
Pharnutcie , lom.  III.  pag.  320 J. 

1728.  Fava  di  S.  Ignazio  ( Ignatia  amara  Stryclinos  S. 
Igtuilii  Roem.)  Questo  seme  si  ottiene  da  un  arboscello  sar- 
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mentoso  che  cresce  nelle  Indie  Orientali  alle  isole  Filippine  , 
ed  alla  Cochinchina.  I semi  sou  duri  , ovati , della  (grandezza 
di  lina  nocciuola  ed  hanno  la  superfìcie  rugosa  con  diverse  facce 
di  colore  fra  il  bigio  ed  il  nero.  Hanno  sapore  bruciante  ama- 
rissimo. Contengono  un  principio  attivo  che  c lo  stesso  di 
tjuello  che  trovasi  nella  noce  vomica  e nel  legno  colobrino  , 
cioè  la  stricnina.  Hanno  avuto  gran  riputazione  come  eccitanti, 
emetiche  e come  specifico  per  le  febbri  intermittenti.  Esse  però 
in  dose  poco  avvanzata  sono  velenose  , producendo  il  tetano  , 
l'immobilita  del  cor]K> , l’asfissia  ed  anclm  la  morte. 

1729.  Noce  vomica  CStr^'chnos  nux  vomica  L.)  Albero  che 
cresce  al  Ceylan , nella  costa  di  Coromandel  , al  Malabar.  Esso 
porta  un  frutto  carnoso  della  grandezza  di  un  arancio,  che  rac- 
chiude piu  semi , i quali  si  chiamano  noci  vomiche.  Esse  sono 
rotonde , orbicolate , ricoperte  di  un  tomento  o velluto  colore 
di  tabbacco  , c somigliano  ad  un  cappello  di  un  piccol  fungo. 
Hanno  sapore  amarissimo  durevole,  e son  difficili  a rasparsi. 
Esse  sono  deleterie  per  l’ordine  de' quatrupedi , e vengono  con- 
siderate come  potenti  conlrostimolanti  , emetiche  , autelinintiche. 
Hanno  gli  stessi  princìpi  della  fava  di  S.  Ignazio.  Recentis- 
sime sperieiize  fatte  da’  medici  francesi  han  dimostrato  la  sor- 
prendente virtù  dell’ estratto  alcoolico  della  noce  vomica  per  do- 
liellare  la  paralisi , e con  ispecialith  quella  degli  arti  inferio- 
ri. Il  5ig.  cav.  l’anviiii  nell’ anno  1824  gm»'*.  pt^^^o  noi  un 
giovane  di  12  anni  il  quale  aveva  perduto  da  più  tempo 
l’uso  dell’ estremila  inferiori  affetti  da  pertinace  paralisi  pro- 
dotta da  caduta.  La  dose  della  polvere  c da  2 a 4 grani  e 
quella  dell’ estratto'da  granello  mezzo  a due. 

I Signori  Pelletier  e Caventou  hanno  ottenuto  dall’analisi 
deir/g’/iaZ/a  amara,  e della  stricnos  nux  vomica:  l.”  igasurato 
di  stricnina;  2.“  un  poco  di  cera;  3."  un  olio  concreto;  4'° 
materia  colorante  gialla;  5.°  gomma  ; 6.“  amido  ; 7 ."  bassorina ; 
8.“  fibra  vegetale.  (^Ann.  de  chini,  et  de  Phys.  , Ioni.  X.  , 
fxi^  t4y  e tjO.  ). 

Dopo  ciò  la  noce  vomica  e'  la  fava  di  S.  Ignazio  hanno  gli 
'stessi  princìpi , ma  la  prima  racchiude  più  materia  grassa  e 
eolorante,  meno  stricnina  e molta  fibra  legnosa  in  vece  della 
bassorina  e dell’  amido  ( V.  Le^no  colobrino  al  §.  2 ). 

1730.  N CE  MOSCATA  ( Minstica  moscata.  IVild.  ) Questi 
.semi  si  hanno  da  un  albero  che  si  coltiva  nelle  isole  Asia- 
tiche , ed  c nativo  delle  Isole  Molucche  , particolarmente  in 
<1  nelle  di  Banda.  Questo  seme , chiamalo  anche  frutto  nucleo  , 
si  raccoglie  tre  volle  ranno.  L’inviluppo  esterno  che  ricovre 
la  noce  moscata  c il  mallo  carnoso  , il  medio  è separato  ed  è 
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conoKiuto  col  nome  di  macis.  Esse  variano  nella  grandezza,  e 
nella  forma.  Ordinariamente  sono  ovali , hanno  odore  grato , 
ed  un  sapore  aromatico,  caldo,  e piacevole;  il  colore  è grigio 
bruno  , e sono  solcate  rettìcolarmente  ; si  tagliano  facilmente  , 
e si  manifestano  untuose  internamente;  gittate  in  fettucce  ap- 
pena tagliate  sull’  acqua  , si  muovono  rapidamente  come  là  la 
canfora  ; fenomeno  che  fa  fàcilmente  distinguere  le  buone  noci 
moscate  , qualora  esso  non  si  manifestasse  nelle  altre. 

Le  noci  moscate  contengono  un  olio  aromatico  che  sì  ricava 
colla  distillazione  e va  sotto  il  nome  di  olio  di  noce  moscata. 
Hanno  ancora  un  olio  fisso  che  si  ottiene  per  espressione  ; una 
certa  quantità  di  gomma,  e probabilmente  dell'amido  (Neuman). 
L'olio  di  noce  moscata  aromatico  è usato  più  sovente  della  noci 
stesse  , ed  agisce  come  cefàlico  ^ antisterico , stimolante  , stor- 
matico , carminativo.  Giova  perciò  nelle  dispepsie , nelle  fla- 
tulenze, neUe  diarree  , nella  colica,  nella  strangurie.  La  pol- 
vere delle  noci  si  dà  alla  dose  di  ct.  5 a 20  ; l’ olio  da  gocce 
3 a 5. 

1731  • Pepe  neeo  {Piper  L.)  Pianta  fruticosa  nativa 

delle  Indie  Orientali  che  si  CMliva  a lava , nel  Malabar  , ed 
in  altri  luoghi.  I semi  sono  sotto  forma  di  piccole  bacche  co- 
verte da  un  inviluppo  bruno,  il  quale  quando  si  è tolto  por- 
tano il  nome  di  pepe  bianco.  I Signori  Pelletier  e Caventou 
1'  hanno  trovato  composto  i .°  da  una  materia  cristallina  parti- 
colare , chiamata  piperina;  2.°  da  un  olio  concreto  molto  acre 
al  quale  sembra  che  il  pepe  deve  le  sue  principali  pr<q>rietà  ; 
da  un  olio  volatile  balsamico  ; 4'°  *1^  materia  gonounosa 
colorata  ; 5.”  da  un  principio  estrattivo  analogo  a quello  dele- 
guminosi ; 6.°  dall'acido  malico  e tartarico,  7.°  aall'  amido; 
8.°  dalla  bassorina;  9.°  del  legnoso;  io.”  da  qualche  sale  ter- 
roso alcalino. 

Il  pepe  nero  ha  virtù  stimolante , calefàciente  , stiriaca  ; si 
usa  nel  rilasciamento  dell'  ugula  , nella  cardialgia  , nella  di- 
spepsia, e nelle  febbri  intermittenti  ( V.  Piperina  ). 

^ 1733.  Pepe  cubebe.  ("  Piper  cubebe  JViìd.  presso  a 

poco  simile  al  pepe  , da  cui  si  distingue  per  un  gambetto  e 
pel  colore  tendente  al  bigio  nericcio  iridato.  Hanno  odore  aro- 
matico aggradevole  ed  il  sapore  è anche  aromatico  ma  un*  poco 
bruciante.  Esso  contiene,  secondo  Vauquelin  , una  resina  ana- 
loga a quella  del  copale  , e che  non  sembra  differir  mollo 
dal  piperino  - un'altra  resina  colorata  in  piccola  quantità  - 
della  gomma  - dell'estrattivo  e de' sali.  Ha  virtù  eccitante  , 
stomatico,  nervino.  La  dose  è da  grani  20  a 120  due  o tre  volle 
al  giorno  dentro  uno  sciroppo.  Si  è da  più  tempo  vantato 
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dagringlen  contro  la  blenorragia  , ad  imitazione  degl’indiani, 
i quali  l’impiegano  solo  nello  scolo  cronico  , ma  presso  dì 
noi  si  è usata  col  più  grande  successo  anche  contro  l’acuzie 
di  tal  malattia.  Ecco  la  formula  della  pozione  blenorroiea 
adottata  in  Francia: 

Cubeba  in  polvere  2 grossi 
Vino  od  acqua  2 a 3 once 

Essenza  di  bergamotto  uua  goccia. 

Da  prendersi  ogni  due  ore  nel  corso  della  giornata  sino  che 
cessa  lo  scolo. 

1733.  Caffè  C Coffea  arabica  L.)  Questi  semi  si  hanno  da 
un  albero  sempre  verde  nativo  dell’  Arabia  e delle  Indie  , 
ma  si  è introdotto  anche  in  vari  luoghi  di  Europa , e si  col- 
tiva nelle  stufe.  II  fratto  intero  rassomiglia  ad  una  ciliegia  ; 
al  disotto  di  una  pelle  polposa  si  trova  una  lava  ovale  che 
separasi  longitudinalmente  in  due  parti  , delle  quali  ciascuna 
è coverta  da  un  inviluppo  minuto.  I semi  si  lànno  sortire  per, 
mezzo  di  brevi  cilindri.  Quelli  che  ci  vengono  da  Levante 
sono  i piu  ricercati , e quelli  di  Moka  di  Martinicca  sono  andie 
più  accreditati . Essi  sono  piccioli , ovali  , convessi  sul  dorso  , 
scannellati  nel  lato  opposto , ed  hanno  odor  grato  , e colore 
verdiccio. 

' Il  cafiè  abbrustolato  acquista  una  nuova  sostanza  che  prima 
non  aveva  , qual’  è un  epireleo  aromatico  grato  che  si  la  di- 
pendere dalla  torrefazione  della  resina  contenuta  nel  caffè. 

n caffè,  oltre  il  principio  amaro  , cioè  la  ct^eina  , contiene, 
dopo  l’analisi  del  sig.  Cadet , sopra  64  parti  di  cafi'è  bruto:  8 
di  gomma  ; i di  resina  ; i di  estratto  e principio  amaro  ; 3 , 
5 di  acido  gallico:  O,  14  di  albumina;  4^,  5 di  materia  fi- 
brosa insolubile;  6,  86  di  perdita. 

Il  sig.  Herman  ha  ottenuto  da  1920  parti  di  caffè  di  Le- 
vante , e della  Martinicca  : 

Caffè  di  Levante  Caffè  della  Martinicca 


Resina 

Estrattivo 

Gomma 

Materia  fibrosa 

i335 

Perdita 

Gli  usi  del  caffè  come  bevanda  sono  a tutti  noti.  Nel  suo 
stato  naturale  agisce  come  diuretico , sed.itivo  , ed  i suoi  ef- 
fetti distruggono  quelli  dell'oppio , dell’  elleboro,  e della  vera- 


Digilized  by  Google 


44  FARTI  SOLIDE  Db’TBGETALT. 

trina.  Dato  in  infuso  freddo  è utile  nell'asma  spasmodira , c ndlx 
cangrena  delle  estremità.  La  decozione  poi  ael  caffè  torrefatto 
è stata  trovata  utile  contro  l’ inclinazione  smodata  al  sonno  , nel 
sapore , per  prevenire  l’ apoplessia , ed  in  generale  giova  nelle 
malattie  soporose  e paralitiche  ; nella  corpulenza  , nelle  indi- 
gestioni , nell' abbattimento  di  spirito  ec.  (i). 

1734-  Stramohio  (Datura  stramonìum,  L.')  E questa  una 
pianta  annuale  ebe  si  trova  lungo  i fòssi , c nè  campi  incolti , 
presso  dì  noi,  e sì  coltiva  in  altri  luoghi.  Tutta  la  pianta  ha 
un  odore  fetido.  I semi  sono  più  usati  in  medicina  e se  nc  fa 
r estratto  anche  colle  foglie.  Hanno  virtù  narcotica  , contro- 
stimolante,  velenosa.  L’estratto  è stato  raccomandato  nella  ma- 
nia e nella  melanconia , nelle  affezioni  convulsive  ed  in  generale 
in  quelle  affezioni  la  cui  sede  è nell'apparecchio  cerelnrale.  Quan- 
do producesse  gli  effetti  di  veleno,  si  rimedia  coll’oppio,  con 
limonate  ben  acide  , coU’  aceto.  La  dose  dell’  estratto  è da  un 
quarto  di  grano  ad  un  grano  , e quella  de’  semi  in  polvere  è 
presso  a poco  la  stessa. 

I semi  di  stramonio  esaminati  da  Brandes,  han  dato  i3  , 85 
di  olio  grasso  , — o , 8 di  olio  grasso  spesso , — i , 4 di 
una  sostanza  grassa  buiirosa  con  clorofilla  resinosa , — *54 
di  cera , — g,  9 di  resina  insolubile  nell’  etere  O , 6 di  ma- 
teria rossa  rosso-gialliccia  , — 1 di  malato  di  daturina  , ~ 
o , 8 di  ziiccaro  ìncristallizzabile  unito  con  un  sale  a base  di 
daturina  , — 6 di  materia  gommosa  , — 9 , 9 di  gomma  con 
differenti  sali  , - — 3 , 4 di  bassorina  con  allumina  e fosfato 
di  calce , — 22  di  fibra  legnosa,  — ^ ^ ài  phiteumacoUe , 
— I , 9 di  albnmina  5 , 5,  di  materia  analoga  all’  albumina 
detta  da  Brandes  glutenoine  , — 0,6  di  malato  di  daturina  , 
malato  , ed  aceeato  di  potassa  e malato  di  calce  , — ‘1 , 35  di 
una  secrezione  membranosa  contenente  la  silice , — 1 5 , di 
acqua  , — 1 , 95  di  perdita. 

Lichene. 

1735.  I licheni  appartengono  ad  un  genere  di  piante  crit- 
togamiche , le  quali  ne  racchiudono  un  gran  numero  di  specie. 


(1)  Il  Cav.  Amati  già  primo  Medico  di  S.  M.  e Protomedico  gene- 
rale del  Regno , in  una  sua  erudita  memoria  presentata  al  nostro  Isti- 
tuto d'incoraggiamento  , ha  fatto  conoscer  dopo  tante  sue  osseryazioni 
diligentemente  raccolte  , che  i vapori  della  decozione  di  cafiè  riescono 
elEcacissimo  rimediti  nelle  oftalmie  croniche. 


DEfi  POLLINE 


!És$i  sono  si  diiTerenti  dalle  altre  sostanze  vegetali , che  è diffi- 
cile confonderli  con  queste. 

Molti  chimici  han  fatto  delle  ricerche  sui  licheni.  Si  distin- 
guono quelle  de’ signori  Proust , Westring  e Berzelius.  Quest’ul- 
timo ha  trovato  composto  il  lichene  d’ Islanda,  in  no  parti; 

3 , 6 di  materia  sciropposa  ; i , 9 di  tartrato  acido  di  potassa , 
tartrato  di  calce  e fosfito  di  calce  ; 3 di  principio  amaro  y 
1 , 6 di  cera  verde  5 3 , 7 di  gomma  5 7 di  materia  colo- 
rante estrattiva  ; 44  i 6 di  fecola  , 36  di  materia  amilacea 
insolubile. 

Siccome  i licheni  sono  distinti  dalle  altre  piante  i.°  percliè 
danno  una  specie  di  gelatina  abbondante  *,  perchè  danno 
de’ colori  molto  varii  a’ reagenti.  11  sig.  Berzelius  chiama  Jè- 
cola  quella  gelatina , la  quale  è infatti  diversa  della  gelatina, 
perchè  non  contiene  punto  azoto.  Questa  fecola  si  ottiene  trat- 
tando il  lichene  coll’acqua  bollente , ed  il  liquido  col  raffred- 
damento si  rappiglia  in  gelatina.  La  parte  insolubile,  è secondo 

10  stesso  autore,  analoga  al  pai%nchima  de’ pomi  di  terra,  cioè 
amilacea,  ed  è senza  sapore. 

1736-  I licheni  presso  gl’  Irlandesi  suppliscono  al  loro 
principale  alimento.  L’amarezza  intanto  , che  manifestano, 
si  rende  sovente  molto  nociva.  11  sig.  Westring  è giunto  a to- 
glierla per  mezzo  degli  alcali.  Il  sig.  Berzelius  assicura  che 
basta  unire  a 5oo  gramme  di  lichene  in  polvere  8 chilogrammi 
di  acqua  che  contengono  4 chilogrammi  di  liscivio  fatto  con  3a 
gramme  di  potassa  e lasciare  il  miscuglio  in  riposo  per  ore  24» 
agitandolo  da  tempo  in  tempo , decantando  dopo  il  liquido  e 
premendo  colle  mani  il  residuo,  perchè  tenuto  questo  per  altre 
a4  occ  in  contatto  dell’  acqua  e fatto  seccare  somministra  allora 
uno  de’  buoni  alimenti , che  corrisponde  alla  metà  della  ferina 
di  frumento. 

La  maggior  parie  de’ licheni  trattati  colla  calce  o coll’ idro- 
clorato di  ammoniaca  prendono  dei  colori  diversi , e fra  questi 
quello  prodotto  col  lichen  roccelle  che  è violetto , è impiegato 
nella  tintura.  Quelli  che  danno  maggior  quantife  di  gelatina 
sono;  il  lichen  farinaceus,  il  glauchs,  H physodes , il  birtus  ed 

11  ^nonari^. 

Fra  questi  licheni  poi , Vislandicus  è usato  in  medicina  come 
nutriente,  e si  adopera  nel  marasmo  , nella  tabe,  nella  tisi  pol- 
monare , e nella  tosse  cronica. 


Polline. 


1757.  Chiamasi  polline  la  polvere  fecondante,  che  trovasi 
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nelle  antere  de’  stami.  11  suo  colore  è ordinariamente  giallo  , e 
^ credesi  formato  di  piccole  vescichette  ripiene  di  nn  liquido  par- 
' tkolare.  Il  solo  poUiiie  della  pheenix  aattyUfera  è stato  finora 
esaminalo,  da’ signori  Fourcroj  e Vauqu^ii  i quali,  lo  hanno 
trovato  composto  da  una  materia  animale  assai  putrefattibile  , 
dall'acido  malico,  e da’ fosfiti  di  calce  e di  magnesia.  Il  sig. 
Link  ha  inseguito  rinvenuto  molto  tannino  nel  coryllus  satiaa  ; 
una  resina , del  glutine , ed  un  poco  di  fibrina.  ( F~.  Thomson. 

Frutta  carnute. 

1 758.  Queste  frutta  contengono  sovente  una  quautitk  di  acido 
malico  e citrico , a’  quali  va  dovuto  il  loro  sapore  acido.  So- 
vente hanno  ancora  l’ acido  acetico , U sopra  tartrato  di  potas- 
sa , una  quantitk  di  zuccaro , una  materia  fermentata  o ca- 
pace di  divenirlo  col  contatto  dell’aria  ; fibbra  legnosa  materia 
colorante;  di  rado  poi  hanno  la  gelatina  , il  tannino,  ed  una 
materia  animale  analoga  all’albumina  o si  glutine. 

Il  sig.  Yauquelin  ha  esaminato  il  solo  frutto  di  tamarindo 
C tamarindus  indica J auabzando  la  polpa  che  si  manda  in  com- 
mercio, l’ha  trovata  composta:  dì  gonuna  4 > 7 , di  tartrato 
acido  di  potassa  3 , a , di  zucestro  13 , 5 , di  gelatina  6 , 2 , di 
acido  citrico  9 , 4)  <Ì>  acido  tartarico  Ubero  i , 5 , di  acido 
malico  o , 4 1 di  materia  feculente  36,  5,  acqua  36,  5.  ( Ann. 
de  chim.  tom.  F , pag.  92. J. 

De’  Fuchi. 

I739-  Dopo  la  scoperta  deliodio  fatta  nelle  ceneri  de’ fuchi, 
questo  genere  di  piànte  che  vegetano  nel  mare  , hanno  atti- 
rato maggiormente  l’ attenzione  de’  chimici.  Il  sig.  Gaulier  di 
Claubry  ha  analizzato  il  focus  saccarinus  , il  focus  serratus , 
il  focus  digitatus , il  focus  siliquosus , ed  il  focus  vesiculosus. 
Essi  contenevano  tutti  : i .°  della  mannite  ( esaminata  già  da 
Yauquelin);  2.°  più  o meno  mucilagìne,  albumina  e materia 
colorante  verde  ; 3.*,  gl’ idi-iodati  di  potassa,  il  carbonato  di 
soda  ed  altri  sali  ( Ann.  de  chim.  tom.  XCIII,  pag.  75,  ii3). 

De’ Bulbi. 

174|0-  Que’  tubercoli  che  si  separano  da  talune  piante  , e 
che  sono  suscettivi  di  riprodurne  delle  nuove , si  dicono  bulbi. 
Fra  questi  la  cipolla  , la  scilla  , i pomi  di  terra  , e 1’  aglio  sono 
i meglio  conosciuti. 
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1741-  Cipolla  (allìum  caepa  Lin.)  I signori  Fourcroy  e 
Vauquelin  ne  hanno  oUenuto  coll’analisi  : un  olio  bianco  acre, 
odoroso  e volatile;  del  solfo  unito  all’olio,  che  lo  rende  fetido  , 
molto  zuccaro^incristallizzabile,  molta  muccellagine  analoga  alla 
gomm’ arabica  ; una  materia  vegeto-animale  analoga  al  glutine, 
coagulabile  col  calore  ; acido  fosforico  in  parte  libero  , ed  in 
parte  unito  alla  calce;  acido  acetico;  poco  citrato  calcare;  una 
materia  fibrosa  tenera , che  trovasi  unita  alla  materia  vegeto- 
animale. 

1742*  Poui  DI  TEHRJ  {solanum.  tuberosum  Lin.JV  pomi 
di  terra  sono  stati  esaminati  da  più  chimici.  Il  lavoro  più  re- 
cente che  si  reputa  più  esatto  , è quello  del  sig.  Vauquelin. 
Dopo  l’analisi  di  questo  celebre  chimico,  ipomi  di  terra  con- 
tengono sopra  100  parti  : 67  , a 77  di  acqua , che  danno  30 
a 38  parti  di  fecola;  un  centesimo  di  parenchima:  nell’acqua 
poi  de’  pomi  di  terra  raspati , vi  ha  rinvenuto  ; albumina  co- 
lorata ; citrato  di  calce  ; asparagina  ; una  resina  amara  ; fosfato 
dì  potassa  e di  calce  ; acido  citrico  e citrato  di  potassa  ; una 
materia  animale  particolare,  il  cui  sapore  è analogo  a quello 
de’  funghi , insolubile  nell’  alcool  puro  , e non  si  coagula  nè 
cogli  acidi , nè  col  cloro  , nè  coll’  infusione  di  noce  di  galla. 
(JouTTi.  de  phys.  pour  le  mais  (T  aoùt  tSi'j). 

1743.  Scilla  rscilla  marittima  L.)  La  scilla  appartiene  al 

Ere  della  famiglia  delle  lilìacee.  Il  sig.  Vogel , che  l’k  ana- 
ta , vi  ha  rinvenuto:  di  corpi  legnosi  3o  ; di  gomma  6; 
di  tannino  34  ; un  poco  di  citrato  di  calce  e di  materia  zuc- 
cherina , e da  35  partì  dì  un  principio  particolare  al  quale  ha 
dato  il  nome  di  sciìlitine  , o principio  amaro  viscoso  della  scilla. 

La  scilla  è impiegata  in  medicina  come  fondente,  diuretico, 
espettorante , ed  anche  come  emetico.  Se  ne  forma  l’ essimele 
scillitico  (V.  mele).  , 

. Funghi. 

1744-  Bovillon  Langrage  fu  il  primo  ad  intraprendere  l’a- 
nalisi de’  funghi , ma  i signori  Braconnot  e Vauquelin  ne  han  do- 
po esaminato  con  più  accuratezza  un  maggior  numero.  11  primo 
na  ottenuto  da  I30o  parti  di  boletus  juglandis  ; 1118,  3 di 
acqua  di  vegetazione  ; g5  , 68  di  fungina  coriacea  ; 18  , 00 
di  materia  animalìzzata  poco  conosciuta , insolubile  nell’  alcool; 
12 , 00  di  materia  animale  solubile  nell’alcool,  ossia  osmaxoma; 
7 , 3o  di  albumina  ; 6 , 00  di  fungato  di  potassa  ; i , 30  di 
adipocire  ; i , 12  di  materia  oleosa  ; o , 5o  di  zuccaro  di  fitnghi 
e tracce  di  fosfato  di  potassa. 


Digitized  by  Coogle 


48  PARTI  SOT-TDE  Dii’  VEGETALI, 

'Lo  stesso  Braconnot  ha  ottenuto  poi  da  4oo  gramme  di  pe^ 
ùxa  Higni  nello  stato  di  vegelazioie  ; 3^6,  o di  acqua;  l8  , 
4 , di  bassorina  ; 3 , 6 di  gomma  o di  acido  fiingico  in  gran 
parte  libero  , o , 4 ziiccaro  di  funghi  , o 4 d>  materia  gras- 
sa che  prende  un  colore  di  porpora  colla  potassa  ; o 4 
teria  poco  aninializzata  solubile  nell’ alcool.  ( Ann.  de  chim. 

tom.  LXXIX.  e.  LXXXFIl.  ). 

CLASSE  IL 


DELLE  PARTI  LIQUIDE  O FLUIDI  COMUMI  , E SUCCHI  PRUPRII 
DEI  vegetali. 

DeK  umore  o succo  degli  alberi. 

1745,  U succo  comune  che  circola  nel  vegetale  e fornisce 
le  diverse  secrezioni  , la  maggior  parte  ascende  dalle  ra- 
dici alle  foglie  per  mezzo  di  vasi  proprii  interni  , e da  questi 
discende  per  la  corteccia.  Si  ha  dopo  ciò  facilmente  1’  umore 
de’  vegetali  tagliandone  i rami  e raccogliendone  il  liquido  die 
cola.  Ancorché  vi  fossero  dilferenli  succhi,  pochi  sono  stati  si- 
nora esaminali.  L’  umore  dell’  olino  , ulmus  carnpestris  , rac- 
colto nel  mese  di  Aprile  ha  dato  al  Sig.  Vauquelin  , sopra  io3g 
parti  ; acqua  1027  , go5  , acetato  di  potassa  9 , 240  ; ma- 
teria vegetale  i , 060  ; carbonato  di  calce  o 765.  Esso  cam- 
biava leggiermente  in  rosso  il  tornasole,  abbandonato  all’aria 
s' iudorliidava,  è l’acetato  di  potassa  cambiavasi  in  carbonato. 

Dell’  oppio.  '' 

1746-  L’  oppio  è il  succo  latticinoso  che  si  ottiene  colle  in- 
cisioni praticale  loncitndinalmente  su  le  Cassole  del  papaver  som- 
nijèrum,  e disseccato  lentamente.  Questa  pianta  è coltivata  ab- 
bondantemente nelle  Indie  ed  in  tutto  F Oriente.  11  buon  oppio 
è duro  , ha  colore  bruno , è fragile  e facile  a rammollirsi  con 
un  dolce  calore  ; ha  odore  viroso  particolare  e sapore  amaro 
disgustoso. 

Secondo  le  ultime  ricerche  de’  Signori  Sertuerner  , Derosnes 
e Robiquet , l’ oppio  bruno  c composto  : di  meconato  acido  di 
morfìna  ',  materia  estrattiva  ; muccellaggine  ; fecola  ; resina  ; olio 
(isso  ; coiitchouc  ; sostanza  vegeto-animale  ; avvanzi  di  fibra 
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vegetale  e4  un  poco  di  «abbia.  Alla  distillazione  l'oppio  d^  qual- 
che prodotto  ammoniacale. 

Secondo  le  sperienze  del  Sig.  Derosnes  , l’oppio  contiene  una 
sostanza  particolare  alla  quale  si  è dato  il  nome  di  sai  di 
Derosnes  , o narcotina  , che  secondo  Sertuerner  sarebbe  il  me- 
conato  di  morfina.  Ma  1’  oppio  bruno  trattato  coll'  etere  lascia 
poco  dopo  precipitare  in  unione  del  coutchouc  una  materia 
bianca  cristallina  che  è la  narcotina , ed  intanto  1'  oppio  cos'i 
trattato  coll'  etere  dk  coll'  acqua  un  liquido  acido  e la  so- 
lita quantità  di  meconato  di  morfina. 

La  preparazione  più  attiva  dell'  oppio  è 1’  estratto  acquoso, 
che  si  ottiene  trattando  1'  oppio  a freddo  coll'  acqua  pura , fil- 
trando il  liquido' , e concentrandolo  a bagno  maria  a consi- 
stenza di  estratto.  Esso  è principalmente  formato  dal  meconato 
acido  di  morfina  , il  quale  poi  manca  nel  succo  de'  capi  di  pa- 
pavero indigeno. 

L’  oppio  ha  virtù  stimolante  , eccitante  , sedativa  , narcoti- 
ca , anodina  diaforetica.  A dose  eccessiva  è veleno  narcotico 
violento,  che  cagiona  prontamente  il  più  alto  grado  d'insen- 
sibilità , e <juindi  la  morte  per  apoplessia.  Ne' casi  di  avvele- 
namento , r ipecacuana  , l' aceto  , o l'  acqua  acidola  e l' infuso 
di  calle  sono  gli  opportuni  antidoti. 

Delle  resine. 

1747.  Le  resine  sono  stale  conosciute  da  tempi  remotissimi,  ed 
applicate  a molli  bisogni  dell'  uomo.  La  loro  natura  però  pare 
che  sia  stata  in  certo  modo  ignota  prima  de' lavori  di  Unver- 
dorben  , il  quale  ne  ha  fatto  uno  studio  profondo.  Secondo 
questo  autore  le  resine  possono  combinarsi  a molti  ossidi  me- 
tallici e formare  con  essi  composti  solubili  , presso  a poco 
come  i sali.  Cos'i  egli  ha  ottenuto  de’  resinati  di  potassa , di 
rame  , di  soda  ec.  Ne  ha  pure  separato  una  resina  gialla  che  ha 
chiamato  rasina  alfa  , un  altra  bruno  gialliccia , detta  re- 
sina bela  , resina  gamma  , resina  della  ec.  le  quali  sono  con- 
tenute nella  maggior  parte  delle  resine  da  cui  vengono  separate 
con  diflerenli  mestrui. 

1748.  Si  trovano  le  resine  quasi  sempre  nei  tronchi  degli  al- 
beri o arboscelli , e fanno  parte  sovente  di  certi  succhi  proprii 
delle  piante  , ove  sono  allo  stato  liquido  mercè  un  olio  es.sen- 
ziale  che  le  accompagna  costantemente.  Si  ottengono  colle  so- 
lite incisioni  sulle  piante  viventi , e col  calore  dalle  piante 
morte.  Esse  hanno  proprietà  s'i  particolari , che  non  possono 
confondersi  con  qualunque  altro  prodotto  vcg<'talc.  Tu  generale 

Chitn.  Tom.  IV,  . 4 
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hanno  color  gialliccio  più  o meno  carico , sono  trasparenti 
traslucidi,  iVagili  e (jiiasi  sema  odore.  Si  sciolgono  nell  al- 
cool., nell’  etere  , negli  elei  grassi  ed  esseniiali,  nelle  soluiioni 
alcaline,  e nell’ acido  sollorico.  Sono  precipitate  da  queste  s^ 
1, aioni  col  me/.io  dell’acqua,  e sono  insolubili  m questo  li- 
niiivlo.  Le  niù  imporUiiti  sono  ; resina  di  copale , gommanime , 
dami.  Iucca  , mastice , sandaracca  , san{^ue  di  drago  , trementi- 
.• i;  inalo  . resina  sua j aro  , storace,  cololoiua. 


l’America  Settentrionale.  Reti  crede  i>ero  che  si  estragg.1  ual- 
Yeloeocarpus  copaUifera  che  vegeUi  ne  Ceylaii  ina  Guibourt 
«pina  che  esso  provenga  da  un  vegetale  vicino  dell  Hymoenea. 

E bianca  o gialli,  eia  c spesso  è trasparente  ed  ha  poco  odore  ^ 
si  fonde  al  fuoco  , e si  scioglie  con  diflicolla  nell  “Icool  e 
negli  olei  essenziali  (i).  Le  sue  soluzioni  lormaiio  una  delle 
migliori  vernici  conosciute  ( ^ • vernici , art.  alcool.  ). 

1750.  Gommanimeo  anime  - E in  pezzi  piu  o meno  gro^i, 
ha  il  colore  del  copale  , ma  vi'  si  distingue  per  essere  solubi- 
lissima nell’  alcool  , c per  avere  un  o<lore  p.u  grato  e forte.  Si 
ottiene  da  un  albore  nativo  dell  Americ-a  inendionale  , chia- 
mato dai  botanici  hymenaea  courbardo  o courbanl  di  Gajen. 
nn.  Questa  resina  iisasi  qualche  volta  in  medicina  , ma  entra 
niù  sovente  nella  composizione  di  molte  vernici. 

^ 1751  E lami  - Si  ottiene  didV  amyns  elemyfera  dell  Ame- 
rica s^lteiilrionalc,  e si  manda,  in  commercio  avvolta  nelle  lo- 
clie  di  canna  , o di  palma.  E gialhignola  , ha  odore  grato  , 
non  si  scioglie  inleranicnte  nell’alcool  e serve  a preparare  il 
balsamo  d’Arcea  nelle  farmacie  (2)  , il  quale  si  usa  esteina- 
mente  come  tonico  e detersivo. 

(','1  Per  avere  l.i  .soluzione  del  copale  nell’ alcool  , vi  si  riesce  so.spen- 
denlne  de'  pezzetti  lesati  ad  .11,  filo,  a poca  distanza  del  a supera 
«rie  dell’  alcool  tenuto  in  un  matraccio  posto  su  di  un  bagno  di 
AbL-,  1 er  niantcìicrlo  al  grado  di  clnilliinento.  Il  copale  si  aiinnolli- 
sce  a poro  a poco,  c cade  in  gocciolino  fuse  clic  sono  subito  sciolte 

ncll’  aK.  Si'assiàii  a però  e.sscrsi  sciollo  il  copale  piu  sol  ecilan, cute 

roncndX  prima  neir  olire  fiiichò  siasi  gonbalo  a seguo  di  produrre 
una  ma  sa  sciloppo.a  densa,  riscaldandola  allora  sino  al  ebo  limen- 
r dopo  averlo  me..colalo  con  piccola  quantità  d.  alcool  caldo  , cd 
agitan  lo  il  tiillo.  Tatto  riscaldare  coll'tlerc,  si  gonfia  c poi  vi  si  scio- 

^‘sec3'ti'nvTrd^^^^  il  copale  fatto  digerire  per  ^ ore  con  una  sola 

sV;r.mar.fquèsm^on“,m-^  fondere  in  un  tegame  verui- 

ciito  ad  un  Tento  calore  un  miscuglio  di  once  9 di  resina  «=1“'"* . 
f ra  1 di  trementina  , libbre  a.  ,h  grasso  di  porco  o di 
bra  mezza  di  cera.  Il  tutto  si  fa  passare  per  panno  e si  consena. 
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l753i  Mastice  - Questa  resina  cola  spontaneamente  , e si  ha 
colle  incisioni  dal  pistacia  lenliscus  che  cresce  nel  Levante.  E 
in  piccole  lacrime  quasi  trasparenti  di  colore  giallognolo  ; si 
rammollisce  col  calore , ha  odore  grato  ed  un  sapore  amaro. 

Servo  nella  preparazione  delle  vernici  , ed  in  medicina  a 
riempire  le  cavita  de’  denti  cariati. 

1755.  Ljccj  - Geme  spontaneamente  dal  croton /accj/èrum, 
e si  raccoglie  sui  rami.  Si  crede  che  essa  sia  deposta  sui  rami 
di  varj  arboscelli  delle  Indie  da  un  insetto,  chiamato  coccut 
lacca  da  Keer.  Se  ne  distinguono  in  commercio  tre  sorte , una 
è in  Iasioni , e si  trova  attaccata  a’ rami , la  seconda  c in  lor- 
crime  , e si  ha  pure  da’  rami , 1’  altra  è in  lastre  che  è quesl’ul- 
tima  fusa  , e gittata  su  di  un  ' piano  per  sólidifìcarla.  Hanno 
tutte  un  colore  più  o meno  rosso  ^ quella  in  lastre  è traspa- 
rente ; non  hanno  sapore  nè  odore  , e sono  private  della  ma- 
teria colorante  col  mezzo  dell’  acqua.  Servono  nella  prepara- 
zione di  molte  vernici , come  mastice  per  unire  pezzi  di  vasi 
antichi  rotti  , o altre  stoviglie , impiegandola  solida  , o in  so- 
luzione concentrata  nell’ alcool  (^l). 

1754-  SjNDARAcCA.  Si  ha  dalla  tlmya  articulata  che  cresce 
in  Barbarla  , e dal  juniperum  communis.  Ha  colore  giallogno- 
lo più  o meno  carico , non  si  ammollisce  nella  bocca , si  ridu- 
ce in  polvere.  Serve  per  impedire  la  carta  d’  imbeversi  di  umi- 
do , quando  si  è cancellata  con  piccolo  coltello  la  superficie 
scritta  , ed  entra  anche  nella  composizione  di  alcune  vernici. 

1755-  Sangue  di  de  ago  Si  ottiene  da  diversi  albori  delle 
Indie , come  dal  pterocarpas^draco , sanlalinus  ; dracaena  dra- 
co  , e dal  calamus  rotang.  E in  masse  brune  o rosso  di  sangue 
quando  è in  polvere^  ha  sapore  stittico  e tinge  in  rosso  fortemente 
l’alcool.  Il  migliore  che  ci  viene  in  commercio  è in  globetli  av- 
volti nelle  foglie  di  palma.  Quello  che  si  manda  dalla  Chi- 
na poi  è in  cilindri  avvolti  nelle  foglie  del  calamus  rotang. 

Contiene  molto  concino,  ed  impiegasi  con  successo  in  polvere  ' 

per  r emorragie  del  naso  , ed  a colorare  molte  vernici. 

1756.  Pece  - Ve  ne  sono  diverse  specie  in  commercio.  La 


(i)  Siccome  la  lacca  forma  con  la  sua  resina  de’  resinati  solubili 
con  la  potassa  e con  la  soda  , cosi  sciolta  in  uno  di  i|uesti  alcali  e 
scomposta  la  soluzione  con  una  corrente  di  cloro , si  precipita  in 
forma  di  polvere  bianca  , e resta  cosi  priva  della  materia  colorante. 
Si  è preteso  anche  che  fatta  bollire  con  aceto  o con  acqua  solamen- 
te , ma  per  molto  tempo,  resti  anche  scolorata,  e si  rende  più  alta 
alla  prei>arazione  delle  vernici. 
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■ptce  greca  detta  auche  colofonia , è il  residuo  della  distillazio- 
ne della  pece  liquida  detta  comunemente  ragia  , la  <}uale  cola 
dalle  incisioni  praticate  sul  pinus  silveslris , e da  altri  pini.  Col- 
la distillazione  si  ha  prima  X acqua  di  ragia  , poi  lo  spirito 
di  trementina  , ed  il  residuo  é la  colofonia  o resina  11  catra- 
me si  ottiene  bruciando  i rami  ed  i tronchi  di  detti  pini  sopra 
fornelli  adattati  , e la  resina  mescolata  al  fumo  si  raccoglie  in 
recipienti  opportuni.  La  pece  nera  finalmente  è il  catrame  sva- 
porato sino  ad  un  terzo  in  un  vaso  di  ferro. 

1757.  TnEMEyTiSA  - Sì  ottiene  colle  incisioni  praticate  sul 
pinus  larix  Lin.  , sul  pinus  picea.  Wild.  , e sulla  pistacia  the- 
rebintus.  Il  primo  somministra  la  trementina  di  Venezia  , il 
secondo  la  trementina  ordinaria , ed  il  terzo  la  trementina  di 
Chio  : quest’  ultima  è più  stimata  e dicesi  terebinto  per  di- 
stinguerla dalle  altre.  Le  due  prime  sono  sem  - Ioide  , hanno 
colore  gialliccio,  Todorc  della  ragia  di  pino,  ed  un  sapore  amaro. 
Colla  distillazione  danno  l5  per  loo  di  olio  essenziale,  e nella 
storta  rimane  una  massa  solida  che  è la  colofonia  analoga  alla 
precedente,  cioè  alla  pece  nera.  L’ ultima  è trasparente,  più 
consistente  delle  altre  con  odore  simile  a queste  ultime.  Lssa 
d'a  gli  stessi  prodotti  colla  distillazione. 

La  trementina  ed  i suoi  prodotti  s’ impiegano  frequentemente 
in  medicina  e nelle  arti.  Entra  nella  composizione  delle  vernici, 
di  molti  empiaslri  e cerotti  : si  dà  interuameute  come  tonico , e 
come  antidoto  delle  blenorree. 

1758-  He.sina  vi  guajaco  - Si  estrae  dal  guajacum  offi- 
cinale col  mezzo  delle  incisioni,  ovvero  trattando  la  raspatu- 
ra , o segatura  del  legno  con  alcool , mescolando  dopo  la  so- 
luzione con  poca  acqua  e distillatone  1’  .alcool  si  avrà  la  re- 
sina di  guajaco  pura.  Quello  che  si  manda  in  commercio , è 
in  masse  dure  , semi-trasparenti  di  un  bruno  carico  esterior- 
mente o di  un  verde  tendente  al  bruno-gialliccio , e di  colore 
azzma-o-verdiccio  nelLa  spezzatura , frammisto  di  macchie  bian- 
che e brune.  11  .suo  sapore  è su  le  prime  dolciastro  ,, ma  poi 
diviene  amaro,  e cagiona  bruciore  caldo  nella  gola.  £ quasi 
senza  odore  , ma  posta  su  i carboni  brucia  e spande  de’  va- 
pori odoriferi. 

La  resina  di  ^ajaco  ha  dato  all’  analisi , 80  di  resina  , 16 
di  avvanzi  della  corteccia , 5 , i di  gomma  solubile  nell’  ac- 
qua e 2 di  materia  estrattiva  acre  ( Buchner  ). 

La  resina  di  guajaco  si  altera  nel  colore  con  la  sola  espo- 
sizione all’  aria  per  1’  ossigeno  che  assorbisce , e quindi  lo  perde 
con  l’aria  stessa.  Di  fatti  la  sua  polvere  inverdisce,  e la  carta 
bagnata  della  sua  soluzione  alcoolica  ed  esposta  allo  spettro  .. 
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del  prisma  cambiasi  iu  vari  colori.  L'acido  nitroso  allo  stato 
di  gas  , ovvero  i soli  vapori  dell'acqua  forte  fanno  comparir 
verdi  i caratteri  fatti  su  la  carta  con  questa  soluzione,  i quali 
prima  non  sono  visibili.  Il  cloro  colora  la  polvere  prima  in 
verde , indi  in  azzurro  ed  alla  fine  in  bruno  , e le  soluzioni 
metalliche  colorano  in  azzurro  la  sua  tintura  alcoolica.  An- 
che macinata  con  alcune  sostanze  vegetali,  come  p.  e.  col 
glutine  , diviene  azzurra.  Cos'i  Planche  ha  osservalo  che  ver- 
sandone alcune  gocce  sopra  fette  delle  qui  notale  radici  fresche , 
diviene  egualmente  azzurra.  Queste  sono  : la  coclearia  armo- 
racea  , symphytum  ojjicinale  ^ leont odori  laraxacum,  cryngiutn 
cainpeslre , inula  eleniuni  , solanum  tuberosum  , angelica  ar- 
cangelica^  alliuni  ccepa  , borago  ojfficinalis  ec. 

Cuverdorben  ha  tiatto  cou  1 ammoniaca  dalla  resina  di 
guajaco , la  resina  alfa , e la  resina  bela , le  quali  posseggono 
in  grado  più  eminente  le  qualità  delia  resina  di  guajaco. 

La  resina  di  guajaco  ha  vir^,i0ocitante  il  sistema  iiutatico 
più  che  il  legno  come  è stato  detto  al  §.  11^2. 

Gomma-resine. 

1759-  Il  numero  di  queste  sostanze  è esteso,  ma  esse  non 
sono  state  ancora  bene  distinte  o dillinite.  Il  nome  di  gom  ■ 
mo-resina  si  allude  ad  un  composto  di  gomma  e di  resina  , 
ed  in  conseguenza  deve  sciogliersi  parte  nell’acqua  e parte  nell’al- 
cool. Esse  però  sono  considerate  come  succhi  proprii  de’  vege- 
tali disseccati  all’ aria  , i <[uali  possono  contenere  ogni  specie  . 
di  materiali  alti  ad  esser  sciolti  dall’acqua,  dall’alcool  e da 
altri  mestrui , dovendo  esservi  poi  sempre  predominante  la 
parte  resinosa. 

Braconnot  é Pelletier  die  ne  hanno  analizzale  un  gran  nu- 
mero , han  dedotto  , che  sono  tutte  più  pesanti  dell’  acqua  ^ 
hanno  sapore  acre  ed  odore  più  o meno  piacevole  ; le  loro 
soluzioni  alcoolidte  sono  precipitate  coll’  acqua  , e tutte  si  sciol- 
gono negli  alcali  caustici. 

Fra  queste  le  più  accuratamente  esaminate  dagli  autori  citati, 
chiamatisi  gomme  , e sono  : l’ assa-fetida  , la  gornm’  ammo- 
niaca , r euforbia , il  gabbano  ( inceuzo  la  gomma  gotta  , 
la  mirra  , i opoponaco , la  scamonea  , (’  aloe. 

176®-  Assafetida  (^ferula  assa-foelida  L.  ').  La  pianta  che 
somministra  questa  sostanza  è perenne  e .spontanea  nella  Persia, 
e spccialiueute  a Corassan  ed  a Laar.  Essa  ci  viene  dalle  In- 
die Orientali  , e le  radici,  che  debbono  essere  almeno  di  quat- 
tro unni,  si  tagliano  iraversalmeute  per  estracrne  il  sueco  il  quale 
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poi  si  fa  seccare  al  sole.  £ dura  , cotnpaUa  , ia  forma  di  masse 

Jùù  o meno  grandi , di  colore  giallognolo  ; sovente  è mandor- 
ala  e bianca  nella  frattura , ma  diviene  poi  rossiccia.  Ila  odo- 
re acuto  che  si  avvicina  a quello  dell’aglio,  ed  il  sapore  è ama- 
ro ed  acre.  Il  sig.  Pelletier  ne  ha  separato  coll' analisi:  re- 
sina particolare  65;  olio  volatile  3 , 6o,  gomma  19  , 44  i 
bassorina  il  , 66;  malato  acido  di  calce  o , 3o.  ( BuUetin  de 
Pharmacie  , tom.  Ili , pag.'  556-  ). 

L’  assafetida  ha  virtù,  antelmintica  , deprimente.  Giova  nelle 
affezioni  convulsive  steniche,  nella  tosse  convulsiva  , nella  dispe- 
psia , nella  colica  , nello  sterismo  ec.  La  dose  è da  ao  a 
3o  grani. 

l76*^-  Gomm’  ammoniaca  - Si  ha  colle  incisioni  da  una  pian- 
ta ancora  poco  nota  , della  famiglia  delle  ombrellifere.  Essa 
ci  viene  mandata  dalle  Indie  Orientali  ; è in  masse  o in 
lacrime  ( quest’  ultima  è più  ricercata  ) , di  color  giallo  pal- 
lido , compatte  e fragili  ; hanno  odore  debole  e spiacevole,  ed  un 
sapore  amaro  nauseoso.  11  sig.  Braconnot  l’ha  trovata  compo- 
sta di  gomma  18  , 4)  resina  70  , materia  glutiniforma  4>  4> 
acqua  6 , a perdita  i , a.  Ha  virtù  controstimolante,  diu- 
retica, purgante  , e si  dù  nelle  affezioni  di  petto  , nell’  idrope, 
nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  ec. 

1762.  Ec/FORuro  - Si  estrae  in  Egitto  dall’ eu/j/jorAm  qfici- 
narum  e dall’  euforbia  aniiijuorum  ; pianta  che  si  coltiva  an- 
che nelle  stufe  degli  orti  botanici  di  Europa.  E in  lacrime 
piccole  ed  irregolari  di  colore  gialliccio;  ha  sapore  acre  e 
caustico,  e quando  è in  polvere  irrita  violentemente  1’  organo  del- 
1’  odorato.  Il  sig.  Pelletier  vi  ha  separato  coll’analisi  : di  re- 
sina 60  , 80 , di  malato  di  calce  12  , ao  , malato  di  po- 
tassa I , 80  , cera  i4  , 4*^  1 bassorina  e legnoso  a , olio  vo- 
latile ed  acqua  8 , perdita  o , 80.  Ha  virtù  irritante  ,■  er- 
rina , rubefacente , vescicante  : si  unisce  alle  cantaridi  per 
farne  empiastro  per  vescicanti. 

1763-  Gaibjso  - Si  ottiene  colle  incisioni  praticate  su  la 
radice  del  bubon  galbanian,  pianta  perenne  e sempre  verde 
che  cresce  nell’ Affrica.  É in  pezzi  consistenti  ed  informi , 
macchiati  di  giallo  e di  rosso  ; sono  mescolati  talvolta  a’ semi 
ed  alle  foglie.  Hanno  sapore  acre  ed  amaro  , ed  un  odore 
forte.  Esso  contiene  secondo  Pelletier;  resina  66  , 86,  gom- 
ma 19,  aS , legno  e corpi  estranei  7,  5a  ; malato  acido 
di  calce  delle  tracce , olio  volatile  e perdita  6 , 34.  Ha, 
virtù  eccitante,  antispasmodica,  e si  dh  nell’asma,  nell’affe- 
zioni  isteriche  , ec. 

1764-  Gomma  gotta  - Si  estrae  dalla  Coniugi  a guUa  che 
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cresce  ia  Egitto , ed  a noi  ci  viene  dalle  Indie  Orientali.  E 
solida  e di  un  giallo-bruno  all'esterno',  non  ha  odore,  è fria- 
bile , ha  frattura  vetrosa  e dà  colla  triturazione  una  polvere 
di  un  bel  giallo  che  si  usa  nella  pittura.  £ composta,  secon- 
do Braconnot , d'a  3 di  gonuna  e ilo  di  resina  ; e secondo 
John  d'a  79  di  resina  gialla  e io  , 5 di  gomma.  Le  ceneri 
racchiudono  poi  il  carbonato  , fosfato  ed  idroclorato  di  po- 
tassa, e del  carbonato  e fosfato  di  calce.  Ha  virtù  irritante, 
drastico-catartica  , antelmintica  , leggiermente  emetica  , con- 
trostimolante. Giova  nell' idrope,  contro  la  tenia,  nelle  quar- 
tane ostinate.  Si  d'a  alla  dose  di  3 a 4 grani. 

1765-  Olibaho-  e l'incenso  degli  antichi  , e si  ottiene 
dal  juniperui  lycia , albore  che  cresce  nell*  Arabia  ed  in  qual- 
che contrada  deU'AH’rica.  L'olibano  è portato  dalla  Mecca  al 
Cairo,  e poi  in  Europa.  E in  masse  o in  lacrime  più  o meno 
trasparenti  di  colore  rossiccio  o giallicce  j ha  odore  parti- 
colare ben  noto  allorché  si  mette  sui  carboni  ardenti , spar- 
gendo un  profumo  aromatico. 

1766-  Mirra.  - Si  ottiene  egualmente  colle  incisioni  da 

una  pianta  poco  conoscitita , che  Brace  crede  una  specie  di 
mimosa  , la  quale  cresce  ne'  lidi  meridionali  del  Mar  Rosso  , 
e nelle  coste  dell'  Arabia  felice.  E in  forma  di  piccioli  pezzi 
irregolari  di  colore  giaUiccio , e giiillo-rosso  scuro-,  sono  pel- 
lucidi, leggieri;  hanno  un  odore  penetrante  non  disgustoso,  ed 
un  sapore  amaro  e leggiermente  acre.  Pelleticr  l' ha  trovata 
composta  da  34  di  resina  , e da  6tì  di  gomma.  Ha  virtù  ec- 
citante, e si  d'a  nell'asma,  e nelle  aifezìoni  del  sistema  lin- 

fatico. 

1767.  Opoponaco.  - É in  lacrùne  o in  grani  di  diversa 
grandezza  , che  si  ottengono  dalla  radice  della  pastinaca  opo- 
ponax  , pianta  ombcllifera  che  cresce  nel  Levante  e nell'  Eu- 
ropa Meridionale.  L' opoponaco  ha  colore  rossiccio  al  di  fuori 
con  macchie  bianchicce  e bianco-pallide  all' interno.  Ha  un 
-odore  forte  spiacevole  particolare  , ed  un  sapore  acre  amaro 
nauseoso.  Il  sig.  Pelletier  ne  ha  ottenuto  coll'analisi:  di 

resina  ; 33 , 4o  di  gomma  ; 9 , 80  di  legnoso  ; 4 1 ami- 

do ; 2 , 80  di  acido  malico  ; l , 60  di  materia  estrattiva  ; 
o , 3o  di  cera  ; tracce  di  coutchouc  ; olio  volatile  e perdita, 
5 , 90.  Ha  virtù  eccitante  , e si  d'a  nell'  asma  pituitoso , eoa 
diatesi  astenica. 

1768-  Scamohea.  - É il  succo  del  convolvulùs  scammonia, 
che  c perenne  nella  Siria  , e si  coltiva  nella  Cappndocia.  Se 
ne  distinguono  due  qualità  in  commercio  ; una  è di  Alcppu  , 
L' altra  di  Smyrne.  La  prima  ha  color  grigio  di  cenere  , è 


Digitized  by  Google 


56  SUCCHI  PROPRI  db’  vegetali. 

friabile  , leggiera  , brillanle  e trasparenlc  nella  frattura  ; con- 
tiene secondo  Vogel  e Bovillon-Lagrange,  6o  di  resina,  3 di 
gomma , 3 di  estrattivo , e 35  di  residui  vegetali  e terrosi.  La 
scamonea  di  Smyrne  poi  è nera  , più  pesante  , meno  fragile, 
ed  è raeuo  stimata.  Essa  contiene,  29  di  resina  , 8 di  gomma, 
5 di  estrattivo,  e 58  di  avvanzi  vegetali  e sostanze  terrose. 
f Ann.  de  cium.  t.  LXXII.  pa^.  6g.  J 

Quando  la  scamonea  è pura  e si  trìtui'a , fa  sentire  un  odore 
nauseoso,  ma  non  presenta  corpi  stranieri  nella  frattura.  Si 
riduce  sovente  in  polvere  e si  mette  su  di  un  pezzo  di  carta 
forata  , esponendola  a'  vapori  dello  zolfo , per  corrigere  la  sua 
acrimonia , ed  allora  si  chiama  diagridto  solforalo  nelle  far- 
macie. Ha  virtù  amara , purgante , drastica. 

1769-  Aloe.  - Succo  ispessito  che  si  ottiene  daU^  aloe  perfo~ 
Hata , albore  che  cresce  iu  Italia  , nell’  Isole  di  Malta  , nel- 
l’ Affrica  , nell’ America.  Il  migliore  aloe  che  si  trova  in  com- 
mercio è il  soccoirino  , die  ,si  ottiene  nell'  Isola  di  Socotra 
( a cui  deve»  il  suo  nome  ) nell’  Oceano  Indiano.  La  sua  su- 

nfìcie  è nera  e lucida , semi-trasparente  , fragile  ; in  polvere 
jlallo-bruniccio  , ha  sapore  amarissimo  ed  odore  disgustoso.  Si 
ottiene  per  espressione  , secondo  Virey  , e secondo  JIracoiinot 
incidendo  traversL’lmente  le  foglie  , raccogliendo  il  succo  ia 
vasi  opportuni  die  si  fa  poi  seccare  al  sole. 

In  commercio  si  distinguono  due  altre  specie  di  aloe , il 
cavallino  , e l’ epatico.  Quest’  ultimo  non  ù cosi  lucido  ed  ha 
sapore  più  forte  e nauseoso  del  socootriuo.  Il  primo  è anche 
meno  puro  di  quest’  ultimo. 

Il  Sig.  Braconnot  distingue  1’  aloe  come  sostanza  particolare, 
che  chiama  resino-amara.  Secondo  Tromsdorf  l’ aloe  sooco- 
trino  è composto  da  y5  parti  di  principio  saponoso  amaro  , 
a,5  di  resina  , «e  traooe  di  acido  gallico.  Il  cavallino  poi  con- 
tiene 81  , a5  di  prinoipio  saponoso  5 , a5  di  resina , 12 , 3o 
di  albumina  , e delle  ti'acce  di  acido  gallico. 

L’ aloe  soccotrino  ha  virtù  purgativa  amara  , e quindi  de- 
primente. Si  usa  nelle  costipazioni,  in  alcune  affezioni  emor- 
roidali , massime  nella  loro  soppressione, 

Z?e*  Balsami, 

1770,  I balsami  sono  secondo  Bucquet  sostanze  particola- 
ri che  hanno  le  proprietù  generali  di  una  resina  , e conten- 
gono inoltre  1’  acido  benzoico,  e qualche  olio  essenziale. 

Se  ne  conoscono  di  due  sorte , gli  uni  sono  liquidi , e con- 
tengono una  quantità  di  edin  , gli  altri  sono  solidi.  I primi 
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sono  ; il  balsamo  del  Perii , il  balsamo  del  tolb  e lo  storace 
liquido  5 i secondi , il  belzoiiio  e lo  storace  solido.  Essi  sono 
tutti  solubili  negli  alcali. 

1771.  Balsamo  del  - Si  ottiene  colle  incisioni  pra- 

ticate sul  miroxillon  peruiferum^  e secondo  alcuni , facendo  bol- 
lire nell’  acqua  i rami  giovani  di  questa  pianta  che  cresce  nel 
Perù , nel  Messico  ec.  E bianco-gialliccio  appena  estratto  , 
ma  in  seguito  diviene  bruno  e più  spesso.  Ha  odore  piace- 
vole , e<l  il  sapore  c acre  e caldo.  Quello  che  si  ha  colle  incisioni 
è più  raro  , l’altro  poi  ha  colore  più  scuro , è di  consistènza 
sciropposa  , ed  è più  comune.  Ha  virtù  eccitante  , e più  irri- 
tante del  copaive:  si  dk  neH’astna,  nella  tabe,  nella  blenor- 
rea, ed  entra  nella  composizione  delle  pillole  di  R.  Mortone. 

1772.  Balsamo  del  Copaive.  - Stilla  questo  succo  colle 
incisioni  che  si  fannasu  la  Copaifera  oMcinalis.  Ha  consistenza 

J>oco  più  densa  dell’olio  di  ulive  j è "limpido,  ha  colore  gial- 
ognolo,  ed  un  sapore  pungente  alquanto  amaro.  Alla  distillazio- 
ne d'a  molto  olio  Ihnpido  , ma  senza  acido  benzoico  , e perciò 
non  è classificato  da  alcuni  chimici  fra  i balsami.  Ha  virtù 
eccitante , diuretica  , ed  in  certa  dose  diviene  purgante.^  Si  da 
nelle  esulcerazioni  delle  vie  orinarie  e nell’  uretrite  ossia  ble- 
norrea, sia  acuta  che-  cronica,  col  più  grande  successo.  Contro 
quest’ ultima  malattia  poi  si  preferisce  sotto  la  seguente  forma. 

Mncillagine  di  goitU|^ard>ica , fatta  con  egual  dose,  di  Rito- 
rna e di  acqua  calda  , once  balsamo  cojptfee  once  1 , spi- 
rito di'  vino  oncia  i , zuccaro  finissimo  once  4*  Si  triturino 
insieme  e vi  si  aggiungano  a poco  a poco  once  otto  di  acqtia. 
La  dose  è da  oncia  mezza  ed  un  oncia  al  giorno  , mattina  e 
sera.  ■ ‘ 

1773.  Balsamo  del  Tolv’'-  Si  ottiene  come  il  precedente 
dalla  Toluifera  balsamum , che  cresce,  vicino  Cartagena  , in 
America  , e nelle  province  del  Tolù.  E liquido  appena  otte- 
nuto , ma  poi  diviene  a poco  a poco  solido.  Ha  colore  bruno 
rossiccio  , odore  piacevole , s.apore  acre  ed  amaro  , ed  esposto 
all’  aria  diviene  più  solido  e fragile.  Ha  virtù  ed  uso  come 
il  precedente. 

1774.  Belgiuino  - Si  ottiene  anche  per  incisione  dallo  sU- 
rax  hemoin  , dal  laurus  henzoe  ec.  che  crescono  nell’  Isola 
di  Sumatra , a Java  , a Siam  , ed  in  altri  luoghi  delle  In- 
die. Il  più  ricercato  è quello  che  si  offre  mandorlato  , e con 
tracce  bianchicce.  Ha  sovente  colore  rosso-bruno  esternamente , 
è solido,  in  lacrime,  di  color  bianco-giallognolo  ; ha  sapore 
poco  marcabilg,  ha  odore  piacevole,  ed  è fragile.  Serve  a’ chi- 
mici per  avere  V acido  benzoico  ^ e la  sua  soluziuue  o tiiitu- 
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ra  alcoolìca  versata  nell’  acqua  di  • pozzo  la  ia  divenir  latli- 
cinosa  ed  aromatica , formando  un  liquido  cosmetico  detto 
latte  verginale. 

^775.  Storace  liquido  - Si  trova  in  commercio  in  masse 
color  grìgio  verdiccio  più  o meno  carico;  ha  odore  meno  pia- 
cevole dello  storace  calamita , un  sapore  acre , caldo  , ed  ha 
la  consistenza  del  mele.  Si  ottiene  naturalmente  o colle  inci- 
cioni  , da  un  albore  che  cresce  spontaneamente  nella  Virginia 
e nel  Messico  , e che  i botanici  chiamano  liquidambar  styra- 
eiflua.  In  medicina  viene  usato  come  irritante , eccitante  e si 
dà  nelle  paralisi  asteniche  ec. 

Vi  ha  un  altro  storace  che  proviene  da  Oriente  , e si  estrae 
ésiìYallingia  excelsa.  11  suo  colore  è anco  grigio-verdiccio. 
L’acqua  di  calce  ne  estrae  i/6o  di  acido  benzoico  colla  sola 
ebollizione. 

1776-  Storace  calamità  - Si  ottiene  colle  incisioni  dallo 
elorax  (gemale  che  cresce  nel  Levante.  Ha  colore  rossiccio , 
odore  soavissimo  come  quello  del  belgiuino,  ed  un  sapore  acre. 
Rare  volte  si  trova  in  lacrime  pure , ma  sovente  e in  masse 
fragili  mescolate  a molta  segatura  di  legno. 

Del  Coutchouc^  o gomma  elastica. 

1777.  Fra  i succhi  vegetili  appartiene  anche  la  ^omma  o- 
resina  elastica , impropriamente  chiamata  , poiché  non  c solubile 
nell' alcool  , nè  nell’accjua.  Si  ottiene  coll’  incisione  dair/tncfcn 
coutchouc  , jatropha  elastica^  ficus  indica  , e dall’ nrtocnr/wzs 
integrifolia ; alberi  che  crescono  nelle  Indie'  Occidentali.  Il 
latte  che  si  raccoglie  colle  incisioni  si  fa  ispessire  all’  aria  , 
spalmandolo  sopra  forme  di  terra  argillosa  , formandone  un 
numero  più  o meno  grande  di  strati.  Sulle  prime  è bian- 
chiccio , ma  esposto  al  fumo  acquista  un  colore  bruno-gial- 
lognolo , e COSI  viene  poi  mandato  in  commercio.  E molle  e 
flessibile.  Non  ha  odore  e sapore , ed  c più  leggiero  dell’  ac- 
qua. Esposto  alla  fiama  brucia  con  molta  energia  ; alla  di- 
stillazione  dà  prodotti  ammoniacali. 

Il  sig.  Thomson  ha  conosciuto  che  gli  alcali  lo  cambiano 
in  una  materia  glutinosa  sciogliendone  appena  un  poco.  L’a- 
cido idro-clorico  non  lo  attacca. 

Il  coutchouc  è impiegato  principalmente  per  farne  tubi  ela- 
stici , cateteri  , candelette  , siringhe  , per  cassare  i disegni  a 
lapis  , ec.  (i). 


(i)  II  sig.  Gough  ba  conosciuto  che  quando  ti  tendo  con  forza  una. 
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Tannino  , o Concino. 

1778-  Tjamno  sjtvhàle.  Varie  sodo  le  opÌDÌoni  de'chi- 
tliici  sulla  natura  del  tauuiuo , e sembra  diilicile  caratterizzarlo 
come  sostanza  particolare  , o principio  immediato  dei  vegetali, 
a cui  eransi  attribuite  proprietà  esclusive  , come  quella  sopra- 
tutto di  precipitare  la  soluzione  di  colla  forte  , ed  avere  sa- 
pore astringente.  I sigg,  Hatchett  e Chevreul  hanno  recente- 
mente provato  che  tali  proprietà  appartengono  anclie  ad  altri 
corpi  ailTerenti  dal  tannino , e che  quest’  ultimo  debba  con- 
siderarsi come  r unione  dell’  acido  gallico  con  alcuni  princìpi 
coloranti  vegetali  ed  altro. 

11  tannino  trovasi  in  abbondanza  nella  corteccia  di  quercia^ 
nel  caccià , nel  JKino  , nel  tè  , nella  noce-galla , ed  in  molte 
altre  sostanze  vegetali  che  manifestano  sapore  astringente.  Esso 
è diverso  , secondo  le  sostanze  in  cui  è contenuto.  D più  so- 
vente è sotto  forma  di  estratto  bruno  o nero , ha  sapore  astrn- 
gentc  molto  forte,  è fragile,  non  cristallizza,  ed  c insolubile 
nell’  alcool  puro. 

Noi  descriveremo  quello  che  si  ha  dalla  noce  di  galla  , dal 
Kino , dal  cacciò , dal  summacco  e da  qualche  altra  sostanza. 

1779.  Tjumso  DELLA  NOCE  GALLA  - Sì  SODO  proposti  Vafii 
mezzi  per  avere  il.  tannino  da  questa  sostanza  (i^j  quello  del 
sig.  Proust  consiste  nel  versare  una  soluzione  d’  idro-clorato 
di  protossido  di  stagno  nella  decozione  di  galla  : raccogliere 


striscia  di  gomma  elastica  solfo  l'acqua  si  produce  calpre.  Questo 
eiTetto  è anche  più  sensibile  se  lo  sperimento  si  fa  mettendo  subito 
dono  lesa  la  gomma  siiddctla,  sulle  labbra,  o alira  parie  del  corpo. 

1 migliori  solventi  di  quesla  soslanza  sono  gli  olii  essenziali.  L'etere 
solforico  puro  la  scioglie  in  piccola  parte.  Si  può  anche  avere  una 
buona  vernice  per  la  costruzione  de’ cateteri  , ed  altro,  facendo  fon- 
dere un’  oncia  di  gomma  clastica  , aggiungendola  così  calda  in  once 
sei  di  olio  di  noce  bollito  sul  perossido  di  manganese , ed  ancora 
bollente. 

(1)  La  galla  è prodotta  da  un  insetto  chiamato  cynips  querciu,  il 
quale  depone  le  sue  uova  sulle  foglie  o altre  parti  tenere  della  quer- 
cia ; i yerinetti  che  nascono  vi  fanno  una  puntura  , vic.ino  la  quale  poi 
formasi  uii  escrescenza  che  serve  di  ricovero  all’  insetto  sino  che 
sfarfalla:  allora  ne  sorte  forando  l’escrescenza  suddetta  che  diccsi 
galla.  Le  migliori  galle  sono  quelle  di  jllep.  Davy  le  trovò  compo- 
ste da  i3o  parti  di  tannino)  3i  di  acido  gallico;  la  di  mnccellagiiie 
e materia  resa  insolubile  colla  svaporaziouc , e -12  di  carbonato  di 
calce  e sostanze  saline.  L’analisi  fu  fatta  sopra  186  parti  di  materia 
solubile  ottenuta  da  5oo  parti  di  galla. 
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6o  - SUCCHI  PROPRI  Dii’ VEGETALI. 

il  precipitato  bianco  giallognolo  sul  filtro , lavarlo , stem- 
prarlo nell’  acqua  e farvi  passare  una  corrente  di  gas  idroge- 
no solforato  per  precipitarne  tutto  lo  stagno  allo  stato  di  sol- 
furo ; e finalmente  filtrare  di  nuovo  il  liquido  e svaporarlo 
a secchezza.  11  tannino  ottenuto  con  questo  mezzo  non  è pu- 
ro , contiene  dell’  acido  gallico  e poco  acido  idro-clorico. 

Il  processo  del  sig.  Merat-Guillot  sembra  che  sia  da  prefe- 
rirsi. Esso  si  eseguisce  versando  l’acqua  di  calce  nella  deco- 
zione di  galla,  lavando  il  precipitato,  e trattandolo  coll’aci- 
do nitrico  ed  idro-clorico  allungati  per  separarne  la  calce.  Il 
tannino  ottenuto  contiene  poco  acido  gallico , ed  uno  degli 
acidi  impiegati. 

Il  sig.  Uavy  , prendendo  partito  della  proprietà  che  ha  la 
colla  forte  di  precipitare  il  tannino,  ha  proposto  un  mezzo 
fàcile  onde  conoscerne  la  quantità  che  si  contiene  in  una  delle 
sostanze  indicate.  Egli  impiega  fi  gromme  di  colla  di  pesce  e 
622  di  acqua  per  la  soluzione.  E necessario  però  avvertire 
che  non  deve  aggiugnersi  un  eccesso  della  soluzione  indicata  nel 
liquido  da  cui  vuol  separarsi  il  tannino  , mentre  il  composto 
di  tannino  e gelatina  b solubile  in  un  eccesso  di  qnest’  ultima.  11 
precipitato  seccato  ad  un  calore  di  66.°  ceiiiig.  è composto  , se- 
condo lo  stesso  Eavy  , da  54  di  gelatina  e 4^  di  tannino. 
( Phil.  Troll.  i8o3  , pag.  235  \ 

1780-  Tjiinriio  del  Cjccw’  ~ Secondo  il  Sig.  Davy  ba- 
sta sciogliere  il  cacciii  (1)  nell’alcool,  e svaporacela  soluzio- 
ne a secchezza  per  avere  questo  tannino. 

Dall’  analisi  latta  dal  Sig.  Davy  sulle  due  specie  di  cacciti 
che  sono  in  commercio  , ne  ha  ottenuto  , da  quello  di  IJom- 
bay;  log  di  tannino,  6S  di  estrattivo,  l3  di  mucillagine  c lo 
di  materia  insolubile  , formata  di  sabbia  e di  cialce.  (.Juello  di 
Bengala  gli  ha  dato;  97  di  tannino  , 78  di  esU'attivo  , 16  di 
mucillagine  , e i4  di  calce  ed  allumina. 

Il  tannino  che  si  ottiene  dal  caccili  differisce  da  quello  della 
galla  perchè  è più  solubile  nell’acqua  , si  scioglie  nell’ alcool, 


(i)  II  catecù, o cacciò  chiamasi  iu  commercio  terra  japjionìca.  Si  ot- 
tiene dall’ acacia  calecà  , albero  nativo  deli' Indostan , i'urmandonc  una 
forte  decozione  col  suo  legno  coloralo  , e svaporando  il  liquido  a sec- 
chezza al  sole  per  averne  1'  estratto,  che  si  manda  in  commercio.  Esso 
è in  pezzi  iriegolari  solidi  più  o meno  grandi  , con  frattura  matta  , 
colore  bruno  , senza  odore  , ed  hanno  sapore  aslriugeute. 

Iu  commercio  ve  ne  sono  due  specie,  una  eletta  catecù  di  Bombay, 
e 1'  altra  catecù  di  Bengalc.  Quest’  ultimo  ha  colore  bruno  cioccolato 
più  carico  del  p.imo.  Servono  a frenare  le  emorragie. 
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precipita  le  soluzioni  di  ferro  in  colore  olivo , ed  il  compo- 
sto che  forma  colla  {gelatina  ac<][uista  a poco  a poco  il  colore 
scuro. 

1781*  Tansiuo  della  couma  if/,vo  - Questa  sostanza  tro- 
vasi in  commercio  in  forma  di  piccole  masse  nere  e lucide , 
die  sono  solubili  nell'  aapia  e nell'  alcool , ed  Itanno  sapore 
astringente  assai  forte.  Secondo  il  Sig.  Dungan,-il  Kino  è 
r estratto  della  coccoloba  uvifera.  Esso  ci  viene  dalla  Giammai- 
ca,  e dopo  l’analisi  del  Sig.  Vaucjuelin  può  riguardarsi  co- 
me formato  quasi  intieramente  dal  tannino  puro.  Esso  ha  vir- 
tù astringente  clticace , ed  insiememente  aeprimeiite.  Si  usa 
con  vantaggio  nelle  ostinate  diarree  , nella  dissenteria  , nelle 
emorragie  , particolarmente  in  quelle  uterine  ec. 

1782.  Tasniko  di  svuMACco{i^.  Questo  tannino,  che  si 
estrae  dal  rhus  coriaria  e quello  delle  cortecce  degli  alberi 
che  hanno  sapore  astriugente,  si  ottengono  come  quello  della 
noce  galla  , e sono  poco  diversi  o analoghi  a quello  di  quesl'ul- 
tima. 


Tannino  artificiale. 

^783«  Il  Sig.  Ilatcliett  trattando  l’indaco,  le  resine  ed  il 
carbone  di  terra  coll’  acido  nitrico  ; la  canfora , ed  anche  le 
resine  coll’  acido  solforico  , ne  ottenne  una  massa  bruna  che  ave- 
va le  propriet'a  del  tannino  naturale.  Cos’i  mettendo  in  un  ma- 
traccio I parte  dì  carbone  di  terra  ridotto  iu  polvere  fina 
e 5 parti  di  acido  nitrico  di  un  peso  specifico  di  i , 4 ^ allun- 
gato con  due  volte  il  suo  peso  di  ac<[na  \ riscaldando  appena 
il  miscuglio , si  producono  molti  vapori  di  gas  deulossido  di 
azoto  che  cambiasi  poi  iu  gas  nitroso.  Se  allora  si  lascia  cos'i  il 
liquido  in  digestione  per  due  giorni , c quindi  vi  si  aggiugne  una 
novella  quantità  di  acido  e si  fa  digerire  sino  a che  il  car- 
bone sia  disciolto  , filtraudo  il  liquido  e svaporandolo  a sec- 
chezza si  otterrà  una  massa  bruna  che  ha  tutte  le  qualità  s'i 
fìsiche  che  chimiche  del  tannino  naturale,  dal  quale  appena 
differisce  perchè  l’ acido  nitrico  non  lo  scompone  , e quando 
si  distilla  somministra. una  quantità  di  gas  nitroso. 


(i)  Il  siimmacco  che  si  trova  in  commeicio  è la  polvere  dei  rami 
del  rhus  coriaria  , arboscello  che  cresce  ne'  giardini  , ma  si  coltiva  con 
successo  luti  Levante.  In  ogni  anno  tutti  i piccioli  rapii  si  tagliano, 
si  lasciano  seccare  , e poi  si  polverizzano.  K.sso  viene  impiegalo  nella 
tintura  e nella  concia  delle  pelli. 
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6a  DELTiE  materie  coi.oranti. 

11  Sig.  Chevreul  dopo  Tesarne  fallo  dì  varie  specie  di  tan- 
nino artifcialc  ne  dedusse  che  questi  ritengono  sempre  un  poco 
dell’  acido  nitrico  impiegato , e lì  considera  come  coInbina^io- 
nc  chrniica  di  una  sostanza  vegetale  con  quest’  ultimo. 

I principali  usi  del  tannino  sono  (quelli  d’ impiegarlo  nelle 
arti,  nella  concia  delle  pelli,  nella  formazione  dell’ inchiostro 
( V.  gallati  ) ; ed  in  medicina  viene  sovente  usato  come  to- 
nico , febbrifugo  astringente. 

CLASSE  III. 

DELI.E  MATERIE  COLORANTI. 

1784.  Le  materie  coloranti  trovansi  nelle  varie  parli  de’ve- 
getali  , come  ne’ fiori,  ne’ semi  , nel  legno  ec.  Esse  si  offrono 
qualche  volta  con  un  solo  colore  , sovente  sono  nello  stato  di 
miscuglio  con  altri  colori  , ma  i più  comuni  sono  : il  rosso  , 
il  giallo  ed  il  verde , e questi  spgsso  vi  esistono  nello  stato  di 
eombinazione.  Ecco  la  difhcoltii  d’ isolare  queste  parti  colorate 
de’  vegetali  , ed  infatti  poche  lo  sono  stale  sinora , come  il  car- 
mino , il  cartamo , il  giallo  del  zafferano , l'indaco,  l’ematina. 

Tutte  le  materie  coloranti  sono  scolorate  col  cloro,  ed  il  co- 
lore non  le  viene  più  restituito , qualunque  fossero  i mezzi 
chimici  che  potessero  impiegarsi.  Esse  sono  per  la  maggior 
parte  solubili  neU’ac([ua,  ed  alcune  si  sciolgono  anche  nell’al- 
cool , nell’  etere  , e negli  olei.  Gli  alcali  ne  cambiano  una 
parte  in  verde  , ed  altre  sono  mutate  in  rosso.  Gli  acidi,  che 
possono  restituire  un  altra  volta  il  colore  alla  sostanza  colo- 
rante alterata  dagli  alcali , sono  in  ìstato , isolatamente , di  cam- 
biarne la  maggior  parte  in  rosso  più  o meno  carico , e questo 
colore  può  tornare  a quello  di  prima  coll’  aggiugnervi  un  al- 
cali , purché  non  siasi  impiegato  un  acido  concentratissimo,  il 
quale  avesse  potuto  distruggere  o alterare  la  sostanza  vegetale 
istessa.  La  maggior  parte  de’  sotto-sali , e gli  ossidi  , possono 
unirsi  alle  materie  coloranti  sciolte  nell’  acqua  è precipitarle  , 
come  avviene  nella  formazione  delle  lacche , cha  s’ impiegano 
nella  pittura.  Basta  allora  in  molli  casi  versare  una  soluzione 
di  allume  , o d’ idro-clorato  di  stagno  nell’acqua  che  tiene  sciol- 
ta una  materia  colorante  , perchè  coll’ aggiugnervi  il  carbo- 
nato di  potassa  o di  soda  si  avrò  precipitata  la  materia  colo- 
rante coll’allumina , ovvero  unita  all’  ossido  di  stagno. 
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Ematina  (i). 

1785-  H Sig.  Chevreul  ha  ottenuto  questa  sostanza  dallV/na- 
toxylum  campcchìanum  ( campeggio  ) , svaporando  a secchezza 
la  sua  infusione  acquosa  , stemperando  la  massa  nell’  alcool  a 36,  ' 
filtrando  e svaporando  di  nuovo  la  soluzione  alcoolica , a cui 
sarà  stato  aggiunto  poca  ac<{ua  , lino  a consistenza  sciropposa  : 
l’ematina  cristallizza,  e può  lavarsi  con  poco  alcool. 

Essa  è in  piccole  lamine  molto  splendenti , di  color  bianco 
rossiccio  ; à sapore  astringente,  amaro  ed  acre;  dà  colla  disùlla- 
zione,  oltre  i prodotti  delle  sostanze  vegetali , un  poco  di  ace- 
tato di  ammoniaca  , ciò  che  fa  riguardarla  come  sostanza  ve- 
getale azotatas  Si  scioglie  più  nell’  acqua  bollente  , che  quando  è 
alla  temperatura  ordinaria  ; nel  primo  caso  la  soluzione  ha  co- 
lore di  porpora , ma  col  raffreddarsi  ingiallisce.  Alcuni  acidi 
la  cambiano  in  rosso  , ed  altri  in  giallo  e gli  alcali  in  turchino. 
Essa  precipita  la  soluzione  di  gelatina.  Allo  stato  puro  può  im- 
piegarsi in  chimica  come  reagente  degli  acidi  e degli  alcali. 

Indaco. 

1786-  L’ indaco  fu  portato  la  prima  volta  in  Europa  dagli 
Olandesi  nella  metà  del  XVI  secolo.  Esso  era  usato  oa  lungo 
tempo  nella  tintura  , ma  Bergraaii  , e più  recentemente  Che- 
vreul  ne  han  fatto  conoscer  la  sua  natura. 

L’ indaco  si  ricava  da  varie  indigofere  , dall’  isatis  tin- 
ctoria  f e da  qualche  nirium.  Fra  le  prime,  che  fan  parte 
della  famiglia  delle  leguminose , vi  si  distingue  I indigofera 
tinctoria  , I indigofera  disperma  , C indigofera  argentea. 
La  prima  dà  l’ indaco  franco  , la  seconda  l’ indaco  flora  \ 
o guatimala  che  reputasi  meglio  del  primo  , e 1'  ultima  l’ indaco 
ramato  , che  è il  migliore  , ma  se  ne  otùene  in  quanùtà  minore 
de’ precedenti.  L’estrazione  si  fa  raccogliendo  la  pianta 'quan- 
do è matura  , e lavatene  le  foglie  , si  mantengono  in  un  tino 
sotto  r acqua  per  mezzo  di  pietre.  La  fermentazione  si  stabili- 
sce dopo  poco  tempo  , il  liquido  s' intorbida  e prende  una  tin- 
ta verdiccia  ; si  decanta  , vi  si  aggiugne  un  poco  di  acqua  di 
calce , per  facilitare  la  separazione  dell’  indaco , si  raccoglie  il 


(i)  Il  nome  di  ematina  è stato  preso  dalla  voce  greca  che  indica 
•angue,  che  è 'la  radice  della  parola  haematoxytum. 
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6t  DELLE  MATEniE  COLORANTI. 

(ieposito  , si  litva  per  decantazione , e si  fa  seccare  all’  ombra. 

L'indaco  che  si  trova  in  commercio  ha  un  colore  azzurro  cari- 
co, offre  una  superficie  che  stropicciata  prende  il  colore  del  rame 
metallico  j non  si  altera  all'  aria  , è insolubile  nell'  acqua  e 
nell'  etere  , ma  pochissimo  solubile  nell'  alcool  bollente.  Ri- 
scaldato in  un  matraccio  anche  col  calore  di  una  lampada  ad 
alcool  manifesta  un  vapore  violetto  simile  a quello  del  iodio , 
e si  sulilima  una  sostanza  che  è l’ indigotina. 

11  cloro  distinigge  H colore  dell'  indaco  ; 1'  acido  idroclorico 
non  lo  altera  a freddo  , a caldo  però  lo  colora  in  giallo  ^ l'acido 
nitrico  concentrato  lo  scompone  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria ; l'acido  solforico  concentratissimo  nel  peso  di  9 a io  parli 
ne  scioglie  una  di  indaco  dopo  10  a la  ore,  soprattutto  ad  una 
temperatura  di  -j-  3o  a-^49°>  ® la  soluzione  prende  un  colore  tur- 
chino assai  bello.  In  questo  stato  però  l' indaco  trovasi  secondo 
Chevreul  alterato  , perchè  acquista  proprietà  di  sciogliersi  in  più 
liquidi , ed  io  ho  trovato  che  questa  soluzione  allungata  con 
molt' acqua  e trattata  con  poco  etere  solforico  , si  scolora  quasi 
compiutamente  appena  viene  agitato  il  miscuglio  ; quando  è co- 
nosciuto che  r etere  non  ha  azione  sull’  indaco  prima  di  trat- 
tarlo coir  acido  solforico  ( indicotina  ).  ' 

I?87.  Gli  alcali  non  agiscono  sull’ indaco  se  non  quan- 
do ha  perduto  un  poco  di  ossigeno.  Allora  la  soluzione  ha  co- 
lore verdiccio,  ma  agitandola  nell’aria,  l’indaco  si  perossida 
un’altra  volta,  riprende  il  suo  colore  turchino, e si  precipita.  Que- 
sto mezzo  può  mettersi  a profitto  per  depurare  l’ indaco  di  com- 
mercio , ed  allora  basta  lavar  con  acido  idro-clorico  molto  al- 
lungato e poi  coir  acqua  1’  indaco  separato  dalla  sua  solu- 
zione negli  alcali  , pendio  si  ottenga  puro. 

L’ analisi  dell’  iud.aco-flora  fatta  da  Chevreul , ha  sommi- 
bistrato  i seguenti  risultamenti  ; Per  mezzo  deU’  acqua  , 1 2 
parti , consistenti  in  ammoniaca , indaco  disossidato  , materia 
verde  e materia  amara  ; per  mezzo  dell’  alcool , 3o  parti , com- 
poste : d’ indaco , di  materia  verde  e di  una  materia  rossa  5 
r acido  idro-clorico  ha  potuto  sciogliere  6 parti  di  materia  ros- 
sa , 2 di  carbonaio  di  calce  , due  di  ossido  di  ferro  e di  al- 
lumina ; un  residuo  di  3 parti  di  silice , e finalmente  44 
d’  indaco  puro , che  è stato  considerato  come  sostanza  parti- 
colare , a cui  si  è dato  il  nome  di  indigotina. 

1788-  Indigotina  - 11  Sig.  Chevreul  che  l’ha  scoperta  , 
r ha  ottenuta  trattando  successivamente  l’ indaco  di  commercio 
coll’at^ua,  coir  alcool  e coll’acido  idro- clorico.  Può  anche 
precipitarsi  dalla  soluzione  nell’  acido  solforico  5 ma  può  aversi 
con  mezzo  più  facile,  riscaldando  cioè  rim]ai;o  in  un  crogiuolo 
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chinto  , petdiè  1*  iadigotiua  «uLliinuiii  nelle  sue  parti  inedie. 

ii'iiuligoUiia  è in  una  polvere  turchina,  ed  allorché  è subli- 
mata cristallizza  in  piccoli  aghi  che  hanno  splendore 'metal^ 
lico.  Non  ha. odore,  nè  ha  sapore.  Può  sublimarsi,  ma  un 
calore  alquanto  forte  la  scompone  e dk  ammoniaca,  un  olio  par- 
ticolare, e dell' acido -carbonico.  All'aria  non  si  altera,  è in- 
solubile nell'  acqua  e ndl'  etere  , poco  solubile  nell'  alcool  bol-- 
lente  da  cui  poi  si  depone  col  raffreddamento;  si  scioglie  neH'acidó  " 
solforico  come  l' indaco  ; 1'  acido  nitrico  concentrato  la  infiam- 
ma , e quando  è allungato  la  scolora  e vi  forma  due  pro- 
dotti detonanti  ed  una  materia  resinosa  ( Chevreul  ).  .L' in- 
digotina può  perdere  una  parte  di  ossigeno  cogli  alcali  , col- 
r idrogeno  .solforato , e col  protossido  di  stagno , ed  allora  il  ' 
suo  colore  turchino  mutasi  in  verde , ma  lo  riprende  poi  col- 
1'  esporla  all'  aria  ; cos'i  disossigenata  però  è solubile  nell'acqua 
e può  facilmente  applicarsi  nella  tintura.  L' idro-solfuro  di  am- 
moniaca , una  soluzione' di  protossido  di  stagno  0‘  di  drpi- 
mento  e potassa  , possono  produrre  gli  stessi  effetti. 

l789*  In  una  memoria  letta  in  questo  Reale  Instituto  d'In- 
coraggiamento  ho  fatto  conoscere  che  l' etere  solforico  poteva 
scolorare  come  il  cloro  il  solfato  d' indicotina , o d' indaco 
di  commercio  allungato  con  acqua  , e produrre  un  acido  par- 
ticolare. Per  ciò  ottenere  basta  sciogliere  l' indigotina  o l' in- 
daco nell'  acido  soKorico  col  metodo  gik  esposto  , allungare  la 
soluzione  con  35o  a 4oo  parti  di  acqua  , filtrarla  , e quindi  me- 
scolarla con  la  metk  del  suo  volume  di  etere  solforico  in  un  tubo 
da  saggi  , aggitando  dopo  i due  liquidi  per  pochi  minuti.  Se 
allora  il  miscuglip  si  lascia  nel  tubo  chiuso  alla  temperatura 
oidinarìa  per  mezz'  ora  circa  la  soluzione  turchina  sani  com- 
piutamente scolorata.  Lo  stesso  si  ottiene  se  si  opera  in  altro 
modo , facendo  cioè  il  miscuglio  de'  due  liquidi  nel  tubo  coHie 
prima,  aggiugnendovi  4®  5 volte  il  loro  volume  di  acqua  pu- 
ra , agitandoli  fortemente  per  alcuni  istanti  , e riscaldandoli 
sino  all'  ebollizione  in  un  capsola  di  vetro  o di  porcellana  ; ap- 
pena i liquidi  bollono  , U colore  turcliino  dell'  indaco  o dell'in- 
digotina  sara  interamente  distrutto.  Finalmente  questo  effetto 
può  anche  aversi  lasciando  per  alcune  ore  il  mescuglio  indi- 
cato all'aria  libera  in  vasi  aperti  senza  farlo  bollire  (t). 


(ij  Trorancfomi'in  Parigi  nel  1837,  nel  comunicar  lai  fallo  a'sigg.Vaii- 
qneliii  e Jiilia-Fontcnelle  , quest'  ultimo  m’invilò  ripeterne  gli  spcninenti 
nel  laboratorio  riel  primo  presso  Qiiesneville.  ConKrniato  lo  scolorainenlo 
del  solfalo  d’ indaco  col  ni 'zzo  ileil'  e le  re  , il  sig.  Julia-FootcncMe  toIIc 
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U liquido  cosi  scoloralo  aoo  più  riprende  il  suo  colore  qua- 
lunque fossero  i mez^i  chimici  chetai  adoperino.  Le  soetàozs 
^ più  ossigenanti , gli  ossidi  di  argento , di  platino , di  oro  , 
m mercurio  , e lo  stesso  gas  ossigeno  ^ non  vi  producono  azio- 
ne alcuna  ^ ciò  che  & dedurne  che  la  materia  colorante  è' 
scomposta , e non  già  semplicemente  disossigenata , come  av- 
viene quando  trattasi  l' indaco  con  sostanze  disossigenati , per- 
chè allora  il  colore  azzurro  ricomparisce  coU’  assorbimento  del- 
r ossigeno.  < 

La  soluzione  d’ indaco  cosi  scolorata  coll'  ebollizione  conser- 
va anche  dopo  qualche  giorno  tenuta  all’aria  un  odore  etereo, 
e dù  colla  distillazione  un  liquido  scolorato  che  cambia  forte- 
ipcnte  in  rosso  il  tornasole  , forma  un  sale^  solubile  colla  ba- 
rite ed  inconseguenza  non  intorbida  le  soluzioni  de'  sali  a base 
di  quest'ossido  : col  nitrato  di  argento  poi  forma  un  precipi- 
tato bianco  solubile  nell’ammoniaca.  Un  esame  più  attento  onde 
meglio  conoscer  la  natura  del  nuovo  acido  , farebbe  forse  scoprire 
anche  la  cagione  dello  scoloramento  dell'indigotina  , e dell' in-’ 
daco  sciolti  nell’  acido  solforico. 

1790-  PoLicROiTB  - 1 Sigg.Vogel  e Bovillon-Lagrange  han- 
no separato  dal  zailèrano  una  materia  colorante  particolare  , la 
quale  perchè  aveva  la  proprietk  di  prendere  diversi  colori 
venne  chiamata  poUcroite  ( aerivante  da  due  voci  greche  cioè 
Uo).o;.  più  , ev.fo*  colore  ). 

Per  ottenerla  svaporasi  a consistenza  di  mele  una  soluzione 
acquosa  di  zeiferano  ( crocus  sativus  ) , si  tratta  il  residuo 
coll’  alcool  puro , si  ultra  e si  evapora  il  liquido  a sec- 
chezza. 

Questa  sostanza  ha  colore  giallo-rossiccio,  e può  aversi,  colla 
concentrazione  convenevole  della  soluzione  sdcoolica  ancora  cab-, 
da.,  in  lamine  trasparenti  dello  stesso  colore  , le  quali  poi  sono 
alquanto  deliquescenti  all’  aria , e divengono  viscose  col  raffredda- 
mento. Essa  e solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool  ; la  soluzione 
che  ha'  un  odore  piacevole  ed  un  sapore  amaro  e piccante  , 
si  scolora  all’  azione  de’  ragi  solari , allorché  vi  si  espone  in. 
una  boccia  chiusa  ; trattala  coll’  acido  solforico  si  cambia  pri- 
ma, in  turchino  d’indaco  e poi  passa  incolore  violetto*,  l’acido, 
nitrico  la  muta  in  verde , ed  una  nuova  quantità  di  acqua  ht. 


sperimentare  1'  azione  di  vari  olei  essenziali  sostituendoli  all’  etere,  ed.  i 
risultamenti  furono  come  quelli  ottenuti  coll’ etere.  Gli  olei  essenziali 

Serò  nello  scolorar  I’  indaco  danno  do|)0  un  liquido  latticinoso  , quan- 
0 poi  l’etere  non  altera  punto  la  sua  limpidità  primitiva. 
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rainlHui'i;  queste  variazioni  Jr  colori.  Il  proto-solfato  di  ferro 
produce  un  precipitato  bruno  in  questa  soluzione , ed  il  cloro 
vi  distrugge  prontaAiente  il  colore.  Esposta  la  policroite|  al  fuo-'* 
co  in  vasi  chiusi  dà  , oltre  i soliti  prodotti  delle  sostanze'  ve- 
getali , anche  uu  poco  di  ammoniaca.  Il  Sig.  Hermsbtaed , la 
considera  come  estrattivo  puro. 

l79l-  Caktjuo  {cAmnninn)  o ROSSO  DEL  z^FFEKJKo  Fjr.só. 
Questa  materia  è stata  isolata  la  prima  volta  da  Dufour  , cd 
ottenuta  dal  fiore  del  coriharnus  Hnclorius.  Per  estrarla  , 
si  lava  con  acqua  il  fiore  di  cartamo  per  toglierne  la  materia 
gialla  , poi  .si  tiene  per  un  ora  col  suo" peso  di  acqua  in  cui 
si  sarà  sciolto  poco  carbonato  di  soda  che  serve  a separare  la 
inatccia  rossa , si  filtra  La  soluzione  , si  satura  la  soda  col  succo 
del  limone  , dopo  avervi  tenuto  immersi  de’fili  di  canapa  o di 
cotone,  e lasciatili  cosi  per  ore  si  troveranno  carichi  di  tutta 
la  materia  colorante.  Allora  si  lisciviano  con  acqua  leggierm^te 
alcalina^  se  ne  precipita  dal  liquido  la  cartamina  col  socco 
di  limone  , ma  in  vasi  di  vetro  o di  porcellana  , ove  "poi 
trovasi  nel  fondo  sotto  forma  di  una  polvere  rossa , la  quale 
si  secca  lontana  dal  contatto  della  luce. 

11  cartamo  è poco  conosciuto  "chimicamente.  Si  sa  .solo  che  è 
insolubile  nell'  acqua,  nell’alcool,  e negli  acidi  deboli,  i quali 
lo  rendono  più  rosso  ; si  scioglie  negli  alcali  che  l' ingiallisco- 
no senza  però  alterarlo,  e può  da  queste  soluzioni  precipitarsi 
di  bel  nuovo  per  mezzo  degli  acidi  Vegetali. 

11  cartamo  serve  a tingere  la  seta,  o altre  stoffe,  ma  il  colore 
è poco  durevole  , e si  scolorano  facilmente  coll'  azione  della 
luce.  S’ impiega  spesso  per  preparare  il  rosso  di  belletto  , detto 
rossa  vegetale^  il  quale  si  compone  col  cartamo  mescolato  a di- 
verse proporzioni  ai  talco , secondo  si  vuole  più  o meno  rosso. 
Esso  non  produce  alcun  danno  a coloro  che  iie  fanno  uso  per  ab- 
bellirsi il  viso. 

1792.  Carmina  - I Sigg.  Pelletier  e Caventou  nel  i8to 
scoprirono  una  sostanza  particolare  contenuta  nella  cocciniglia  , 
a cui  diedero  il  nome  di  carmina.  Per  ottenerla  si  riduce  in  pol- 
vere la  cocciniglia  (1) , si  fa  bollire  coll’  alcool  sino  a che  siasi 


(1)  La  cocciniglia  è la  fcmina  di  un.  insetto  emiptero  che  si  niidre 
di'lle  foglie  dell'opunzia  ( coccui  cacti  coccinelìifera  ).  Esjia  ci  viene 
dal  Messico,  cd  ivi  si  raccoglie  tre  volte  I’ aOno.  In  eominercio  vene 
sono  di  due  sorte  , la  più  piccola  e la  cocciniglia  lina  , la  più  grossa 
e meno  buona  e diccsi  coccinilia  selvatica.  Ciascuna  libra  di  buona 
cocciniglia  contiene  circa  70,  5oo  iuilividui.  Essi  sono  secchi  rotondi' 
da  lina  pat  te  co.i  piccoli  solchi  di  color  nero  rosso  esternamente  , ed 
hanno  color  ro.so  porpiirco  internamente. 
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furtemeotc  colorato^  si  fìllra  cosi  caldo,  e col  rafiredda'mciito  ài 
dcpongono  de’  piccoli  cristalli  di  color  rosso,  che  sono  formati 
per  la  maggior  parte  di  carmina  unita  a poca  materia  grassa 
ed  a poca  materia  animale.  Per  depurarli  si  trattano  con  alcool 
puro  alla  temperatura  ordinaria , la  carmina  viene  sciolta , ma 
ritiene  poca  materia  grassa  *,  si  mischia  questa  soluzione  col  suo 
volume  di  etere  soforico , il  quale  produce  un  intorbidamento 
c lascia  precipitare  dopo  pochi  giorni  la  carmina  pura.  L'  ete- 
re ritiene  la  fnateria  grassa. 

La  carmina  ha  colore  rosso  di  porpora  assai  vivo;  ha  un 
aspetto  granelloso  e come  cristallino.  Distillata  in  vasi  chiusi 
non  da  ammoniaca  ; all’  aria'  non  si  altera  ; si  scioglie  nell'ac- 
qua e le  comunica  un  bel  color  cremisi  ; si  'scioglie  pure  nel 
alcool  , ma  è.  insolubile  nell’  etere.  Gli  acidi  la  sciolgono  e 
ne  cambiano  il  colore  in  rosso  scarlatto  , poi  in  ranciato,  e quin- 
di in  giallo-.  L’ acqua  di  calce  produce  nella  soluzione  acquo^ 
sa  di  carmina  un  precipitato  violetto  ; 1’  allumina  recentemen- 
te precipitattf  la  separa  e vi  forma  una  lacca  rossa  ; il  nitrato 
di  mercurio  e l’ acetato  di  piombo  cambiano  poi  il  colore'  della 
sua  soluzione  in  violetto.  La  carmina  si  usa  nella  tintura.  Il 
cannino  poi , che  sarebbe  la  carmina  unita  alla  materia  grassa 
ed  animale  , serve  come  lielletto  , e nella  pittura  (i). 

1793-  Sjstjlisa  - Il  Sig.  Pelletier  ha  ottenuto  questa  ma- 
teria colorante  trattando  il  legno  santalo  che  trovasi  in  com- 
mercio (2)  , coir  alcool  bollente  , e quindi  -svaporando  la  So- 
luzione -ottenuta  fino , a secchezza.  Essa  è solida  , ha  color 
rosso,  si  fonde  a -1*  100.’  e si, scompone  al  fuoco  dando  i pro~- 
dotti  delle  sostanze  animali.  E poco  solubile  nell’  acqua  , ma 
solubilissima  nell’  alcool , nell’  etere  , nell’  acido  nitrico  e'  nel- 
le soluzioni  alcaline.  La  soluzione  alcoolica  ' viene  scomposta 


(1)  Il  carminio  si  prepara  facendo  bollire  per  Gininuli  I20.gram- 
tu*  di  cocciniglia  in  polvere  fina  con  libbre  <2  di  acqua  stillala  bol- 
lita precedentrmcnlc.  Qualche  chimico  ha  consigliato  di  mettervi  an- 
che b granirne  di  cristalli  di  tartaro]|polverizzati.  Si  aggiugne  quindi 
al  liquido  cosi  caldo  io  grammc,di  alliimè  in  polvere,  e si  tiene  il 
tutto  sul  fuoco  per  un  altro  minuto.  Dopo  che  sarà  formalo  un  pri- 
mo deposito  , si  decanta  il  liquido  in  cilindri  di  vetro  c si  lascia  in 
riposo.  Il  carmino  trovasi  nel  fondo  dei  suddetti  cilindri.,  si  raccoglie 
sul  filtra  c si  fa  seccare.  Il  liquido  residuo  scomposto  con  idro-clorato 
di  protòssido  di  stagno  darà  altro  carmino  ma  inferiore  al  primo. . 

(2)  Questo  legno  si  ha  dal  puperocarpns  sanialimis  che  cresce  nelle 
Indie  Orientali  e nella  Meridionale.  Ha  colore  rosso  sanguigno  , è 
mollo  compatto,  non  ha  odore  ed  è puasi  insipido.  Si  usa  solamente 
nella  tiuliira  ed  a colorare  qualche  liquido  spiritosò. 
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con  quella  degli  al^i^  e coll’ idroclorato  di  «Ugno  , fermando 
delle  lacche  di  colore  di  porpora.  L’  autore  considera  ^la  saq.* 
talina  come  una  specie  di  resina. 

1794.  Alcakua  , 0 ALCANNiKJ.  S\  ha  da)la  radice  dell’ or* 
canet  comune  ( -LÀtospepinum  tinctorium  L.  ) che  cresce  nélle 
Indie  Orientali ,,  nella  Siria  , e nell’  Egittoi  Essa  ^ alquanto 
lunga  , ha  colore  rosso-scuro  ed  è ..quasi  fragile.  In  commer- 
cio qualche  volta  si  manda  1’  alcanna  spuria  ^ ancusa  titicto- 
ria  ) , la  quale  trovasi  in  Spagna  e nelle  parti  del  sud  della 
Francia. 

La  materia  colorante  dell'alcanna  può  aversi  pura  trattan- 
dqla  a caldo  coll'  etere  , e svaporando  le  soluzioni  eteree , 
le  quali  lasciano  precipitare  la-  materia  colorante.  Essa  è so- 
lida , ha  colore  rosso  intenso  , è fusibile  a -f-  6e.°,  non  dk  azoto 
alla  distillazione  , 1’  acido  nitrico  la  cambia  in  acido  ossalico , 
si  scioglie  nell’alcool , negli  olei  e nell’  etere.  Questi  liquidi  si 
colorouo  in  rosso  che  il  cloro  poi  distrugge.  Gli  alcali  sciol- 
gono questa  materia  colorante  e vi  prendono  una  tinta  tm-china 
che  diviene  un  altra  volta  rossa  coll’  aggiugnervi  un  acido.  Il 
sotto-acetato  di  piombo. precipita  dalla  sua  soluzione  alcoolica 
una  bella  lacca  rossa , ed  il  proto-cloruro  di  stagno  ne  dà  un 
altra  cremisi  che  possono  utilmente  applicarsi  nella  pittura. 
L’  acqua  bollente  pura  oiTre  un  fenomeno  particolare  su  l’ al- 
cannina  perche  scolora  prontamente  questa  materia  colorante. 

1795.  Tornasole  0 girasole  - Si  dà  que.si’ ultimo  nome, 
sebbene  impropriamente , ad  una  sostanza  solida  di  colore  tur- 
chino-rossiccio che  si  ottiene  dal  succo  del  croton  tincforium 
e dal  lichen  rocceìla  delle  Canarie  o del  Capo  Verde,  che 
niun  rapporto  hanno  coW HeUatithus  annuus  che  è quello  poi  che 
chiamasi  girasole.  Quello  che  si  ottiene  dal  lichen  roccefìa  è il 
tornasole  che  si  manda  in  commercio  in  piccioli  pezzi  solidi.  Per 
aversi  si  riduce  questa  sostanza  in  polvere  e si  mescola  all’o- 
rina  putrefatta  ed  alla  calce  per  farle  soggiacere  ad  un  principio 
di  putrefazione.;  dopo  si  tritura  la  massa  , vi  si  aggìugne  della 
buona  potassa,  e' si  riduce  in  pezzi.  Il  colore  di  questa  so- 
stanza non  è naturalmente  turchino , ma  è rosso,  e prende  quel 
colore  per  mezzo  dell’alcali,  a cui  poi  c dovuto  il  suo  uso  in  chi- 
mica come  reagente  degli  acidi , perche  questi  ne  saturano  l’al- 
cali , ed  il  colore  rosso  ricomparisce.  Infatti  l’ aggiunzione  di 
un  alc.ili  fa  un  altra  volta  tornare  al  turchino  il  cUlore  rosso 
cos'i  cambiato  da  un  acido. 

Il  tornasole  ottenuto  dal  succo  del  croton  tinctorium  si  fa 
attacc.'ire  sui  stracci  e poi  sì  sospendono  al  vapore  di  orina 
putrefatta  mescolata  alla  calce ^ nncbè  sono  seccati;  ed  iltxir 
lor  rosso  sia  passoto  al  turchino. 
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l796*  CLORoeiLLj  (^tnaleria  colorante  verde  resinosa- delt» 
foglie,  detta  auctie  cera  vegetale  da  Einhof).  I Sigr.ori  Pel- 
letier  e Caveotou  han  dato  questo  nome  alla  materia  verde 
separata  dalle  foglie , trattando  il  loro  siieco,  estratto  dopo  averle 
lavate,  alla  temperatura  ordinaria  coll’alcool  puro.  Si  fìltra  la  so- 
luzione alcoolica  ottenuta,  e svaporata  da  una  materia  di  un  color 
verde  intenso,  clie  ha  un  apparenza  resinosa.  Trattata  questa  so- 
stanza ridotta  in  polvere  con  acqua  pura  iwllente,  questo 
liquido  ne  toglie  una  matej'ia  bruna  , e lascia  la  sostanza  verde 
pura  , che  chiamasi  clorofilla  , nome  preso  dalle  due  voci‘'gre- 
xJkvpos  5 color  verde , e ♦siXtoo , foglie. 

-La  clorofilla  è verde  , molle  e viscosa,  non  si  altera  all’aria, 
diviene  più  scura  coll’  azione  del  cloro , si  rammollisce  al  fuo- 
co , poi  s’infiamma  e si  carbonizza.  È insolubile  nell’acqua  , 
ma  solubile  nell’ alcool  e nell’ etere,  negli  olei  grassi,  nelle 
soluzioni  di  potassa  e di  suda.  Le  soluzioni  nell’etere  e nell’al- 
cool hanno  color  verde  assai  bello.  Non  si  altera  all’aria  , nè 
allorché  si  scioglie  nell’acido  solforico  concentrato  e nell’  acido 
acetico  ; l’ acido  idro-clorico  però  ne  cambia  il  colore  in  giallo- 
gnolo permanente , e 1’  acido  nitrico  la  mula  in  una  materia 
bianca  insipida  senza  odore , solubile  nello  stesso  acirlo  con- 
centrato ed  insolubile  negli  alcali. 

Della  tintura. 

1797.  Un’  applicazione  importantissima  fatta  dalla  chimica 
alle  arti , e quella  che  riguarda  la  tintura,  la  quale  consiste  nel 
fissare  i colori  sui  fili  o tessuti  di  canapa , di  lino  , di  coto- 
ne , di  lana  e di  seta , per  mezzo  di  sostanze  capaci  a disporre 
r affinità  di  questi  colla  materia  colorante  , le  quali  si  chia- 
mano mordenti.  Prima  però  di  esporre  i tessuti  alla  tintura, 
è nece^rio  che  veugan  sottoposti  ad  alcune  operazioni  pre- 
paratorie le  quali  si  riducono  all’  imbiancamento  , alla  cottura  , 
ed  al  digrassatnenlo.  Queste  op  razioni  però  variano  secondo 
. la  natura  de’ tessuti,  i quali  si  considerano  di  due  specie,  vegetali 
cioè,  ed  animali.  11  cotone  , la  canapa  ed  il  lino  sono  nella  prima 
classe  ; la  lana  e la  seta  appartengono  alla  seconda.  I pri- 
mi resistono  all’azione  di  forti  liscivi  alcalini,  e sono  distrutti 
dagli  acidi  ; i secondi  sono  solubili  negli  alcali , e non  ven- 
gono alterati  che  dagli  acidi  forti  e concentrati.  Dopo  ciò  si 
deduce  facilmente  che  la  lana  e Li  seta  non  possono  cuocersi 
ili  soluzioni  alcaline  , e la  canapa  , il  lino  ed  il  cotone  in 
soluzioni  acide.  Finalmente  i tessuti  di  sostanze  animali  hanno 
più-  affinit'a  per  le  malerie  coloranti  clic  i tessuti  delle  86- 


Digitized  by  Google 


DELIi’  IMBIAHO AMENTO.  7! 


«taoM  vegetali  ^ ia  fatti  è ben  noto  che  le  tinte  mila  lana  e ra 
la  seta  tono  più  solide  e durévoli  di  quelle  fatte  sulla  cana- 
pa , sul  lino  , e sui  cotone. 


Imbiancamento. 


1798-  L’  antica  arte  d’ imbiancar  coll’  arione  'prolungata 
dell’aria  e dell'acqua  era  non  solo  lunga  ma  influiva  molto 
ad  alterar  la  solidità  delle  materie  che  si  volevano  imbian-‘ 
care,  llerthollet  fu  il  primo  che  dietro  la  già  conosciuta  azio- 
ne scolorante  del  cloro  ne  fece  l’ applicazione  all’  afte  del- 
la tintura.  Di  ciò  ne  abbiam  date  suflìcienti  ragioni'  trat-^ 
tando  del  cloro  nel  primo  volume  di  quest’  opera.  E neces- 
sario però  aggiugnere  i mezzi  che  debbonsi  impiegare  neH'imr 
biancamento  della  seta  e della  lana , ed  i miglioramenti  ap- 
portati dopo  ne’processi  atti  ad  imbiancare  i tessuti  vegetali.  Tutte 
queste  sostanze  sono  il  risultamento  di  fibre  bianche  unite  ad 
una  materia  colorante  , e la  sola  lana  trovasi  associata  a quan- 
tità più  o meno  grande  di  sudiciume,  che  Vauquelin  ha  tro- 
vato composto  di  un  sapone  a base  di  potassa , di  una  so- 
stanza animale  particolare,  uniti  alla  calce,  al  carbonato 
acetato  , ed  idro-clorato  di  potassa.  ^ 

1799.  L’imbiancamento  della  canapa  , del  lino  j e del  co- 
tone , si  fa  lasciando  questi  fili  o tessuti' nell’acqua  per  qual- 
che giorno  immergendoli  dopo  in  un  liscivio  di  potassa  , e 
poi  nell’  acqua  satura  di  cloro  ^ ripetendo  più  volte  l’ im- 
mersione ora  nel  liscivio  ed  ora  nel  cloro  liquido  , e Anal- 
mente lavandoli  prima  nell’  acido  solforico  molto  diluito  , e 
poi  nell’acqua  si  otterrà  separato  interamente  quest’ultimo  , e 
così  si  avranno  queste  sostanze  sufficientemente  imbiancate  (i). 


(i)  La  soluzione  di  cloro  se  fosse  troppo  concentrata  potrebbe  nuo- 
cere al  tessuto  vegetale.  L'esperienza  ha  dimostrata  buona  quella  cha 
può  distruggere  il  colore  di  nna  volta  e mezzo  a due  volte  il  suo 
volume  di  una  soluzione  <T  indaco  preparala  con  i parte  di  buono  ins 
daco  e 7 parti  di  acido  solforico  concentrato  , allungandola  poi  con  gipa 
volte  if  suo  peso  di  acqua. 

In  alcune  manifatture  si  fa  uso  invece  della  semplice  soinzione  di 
cloro  , di  quella  che  contiene  anche  la  (potassa  , dotta  acqua  di  Jav*IU 
( V.  voi.  IXX.  $.  965.  ) ed  allóra  i tessuti  vegetali  non  si  passano 
prima  nel  liscivio  alcalino,  ma  s'immergono  direttamente  in  quello  di 
potassa  o soda  e cloro,  a poi  si  lavano  con  acqna  acidulata  corno 
sopra.  • , 

In  Inghilterra  si  fa  uso  di  un  altra  sohizienc  di  cloro/atta  colla  cal- 
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1800.  L’ imUaaoamento  della-  leta  «i  pUieua  colf  eiporla 
«emplicenoenle  al  vapore  dello  aolib , -dopo  averla  però  cotta. 
Quello  della  lana^poi,  dopo  averla  digrassata  si  tratta  con  una 
debole  solnzione  tiepida  di  sapone  la  quale  serve  a togliere 
tutto  il  sudiciume,  fi  finalmente  sì  espone  al  gas  solforoso  co- 
me la  seta. 

l8Ul.  Cottura  - Questa  operazione  è un  imbiancamento 
dei  tessuti  indicati , meno  perfetto  però  del  precedente.  Quelli  di 
canapa , di  lino  , e di  cotone  si  fan  bollire  prima  per  due  ore 
nell'  acqua  e poi  si  asciuttano  , e si  fanno  bollire  di  nuovo  con 
una  soluzione  di  potassa  o di  soda  caustica,  fatta  con  16  secchi 
d’acqua  e a,  chilogrammi  di  soda  per  loo  chilogrammi  di 
Uno , o di  canapa  : per  la  stessa  quantità  di  cotone  poi  s’ im- 
piega J chilogramma  o mezzo  di  soda. 

Per  ottener  la  «ottura  della  seta  si  fa  bollire  con  facqna 
con  piu  o meno  quantità  di  sapone,  secondo  le  gradazioni 
de'  colori  che  $i  desiderano.  Il  sig.  Roard , che  ha  esaminate 
le  due  specie  di  seta  che  si  trovano  in  commercio , ha  trovato 
che  la  seta  gialla  è composta  di  o , >4  una  materia  gommosa  ; 
di  i/aoo  -di  una  materia , gr.-tssa  analoga  alla  cera , di  i;55  di 
materia  colorante  ; pochissima  quantità  di  materia  oleosa  odo- 
rante, e di  o , 73  di  seta  pura.  La  seta  bianca  cruda  poi 
differisce  dalla  precedente  perchè  contiene  meno  materia  gom- 
mosa , ed  è priva  di  materia  colorante.  Dopo  ciò,  immergen- 
do la  seta  nella  soluzione  di  sapone  mezz’ora  prima  di  bol- 
lire e rimovendula  -spesso,  si  avrà  sciolta  la  materia  gom- 
mosa , la  materia  grassa  , e la  materia  colorante  ed  oleosa  , 
e la  seta  cos'i  trattata  resterà  pura. 

l8oa.  Digrassamekto  - Questa  operazione  che  serve  a 
togUere  l’ untume  alla  lana  ( §.  179B  ) , consislie-  nell’ im- 


ce  , U quate  ha  la  proprietà  di  ritenere  maggior  quantità  di  cloro.  La 
polvere  ottenuta  , chiamasi  polvere  <f  Inahaterra  per  imbiancare  ( V. 
voi.  a.  J.  5ao.  ).  Essa  fu  posta  in  uso  la  prima  volta  da’sigg.  Ten> 
nant  , e Knox , chimici  Scozzesi,  sciogliendone  once  due  in  libbre 
tre  di  acqua , ed^  allorché  vuoisi  adoperare  la  soluzione  vi  si  ver- 
sano 8 gocce  di  acido  solforico  da  un  lato } agitando  prontamente 
il  liquido  ed  immantinenti  vi  si  tuflano  i tessuti  lavati  in  un  liscirio 
alcalino  : vi  si  lasciano  pèr  due  ore  , e poi  si  lavano , e si  fanno 
prosciugare.  È,  questa  ste-^sa  polvere  che  ora  va  sotto  il  nome  di  clo~ 
curo  di  calce  , le  cui  qualità  non  risguardauo  solo  I'  arte  dell’  irabian- 
caineiito,  ma  herisi  quella  di  guarire,  usandola  particolarmente  come 
UH  zzo  disiiUetlàiite,  collie  é stato  abbastanza  detto  all’  art.  cloro  al 
primo  voi.  ed  alla  pag.  87  del  voi..  Il  , art.  ifloruro  di  calce. 
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mergerU  per  uu  quartp  di  ora  in  un  hagoo  qua«i' boUente  - fatto 
con  tre  parli  di  acqua  ed  una  di  orina,  putreutta^  detta  ammo- 
niacale 3 a- cui  si  aggiugne  qualche  volta  un  poco  .di  sapone: 
si  lava  dopò  con  molti  acqua  e -si  la  asciuttare  al  sole.  Lo 
stesso  bagno  può  impiegarsi  per  altra  lana , aggiugnendovi  però 
altra  j)iccola  quantità  di  orina  e sapone. 

Mordenti.  ‘ . 

1 chimici  distinguono  col  nome-  di  'mordenti  quelle 
sostanze  che  possono  fiieilmente  combinarsi  a’  tessuti  si  vege- 
tali che  animali  che  si  debbono  tingere  ^ ed  aumentar  la  loro  af> 
finitò  colle  materie  coloranti.  I più  conuinemeote  usati  sono: 
l’allume  ^ 1’  acetato  di  alluiiùna  , il  proto-cloniro  di  stagno , 
la. noce  di  galla.  L’opplicazione  del  primo,  che.  è la  piu 
frequente  , dicesi  alluminatura’^,  gli  altri  tre  s'impiegano  piu 
di  rado , e tutti  si  applicano  sempre  allo  stato  di  soluzione 
nell' acqua.  . ' 

1804.  jlLtVMinjTvaj  DELIA  sBTj.S\  là  alla  temperatura 
ordinaria , lasciandola  per  ojre  24  in  un  bagno  formato  da  ho 
parli  di  acqua  ed  1 di  allume.  L’  azione  del  calore  poti’ebbe 
nuocere  .al  suo  lustro  ed  alterarla.  ^ 

1806'  -Allumi SATURA  della  lasa  - 1000  parti  di  lana  si 
fanno  bollire  per  un  ora  in  acqua  di  crusca  per  digrassarla,; 
si  lava  con  acqua  fredda  e poi  s’immerge  per  lo  spazio  di 
due  ore  in  un  bagno  bollente  composto  con  8000  a 9000  parti 
di  acqua  , 260  parti  di  allume,  a cui  si  aggiugne  qualche  volta 
un  poco  di  cremore  di  tartaro.  Si  lava  con  acqua  alla  tem- 
pwatura  ordinaria,  si  preme  e si  prosciuga.  , 

1806-  AllUEUSATURA  de  tu  casata,  , DEL  liso,  E DEL 
lotose.  S’  immergono  queste  sostanze  in  un  bagno  tiepido  fatto 
con  100  parti  di  acqua  e 23  parti  di  allume , lasciandovele 
COSI  immerse  almeno  per  ore  24  alja  ■ temperatura  ordi- 
naria , quindi  si  lavano  e si  fanno  seccare.  Il  cotone  può  an- 
che restarvi  per  y ad  8 minuti , perchè  sarà  egualmente  bene 
alluminato  , premendolo  un  poco  senza  torcerlo , e lasciandolo 
cosi  almeno  per  la  ore  priiha  di  tingerlo  (i). 


(i)  I «icg.  Tbtnard  e Board  han  provato  che  1’ allume  di  com- 
mei  ciò  i Ducilo  per  I’  alluminatura  della  lana , ma  per  la  seta'  bi»o- 

Sna  impiegare.' quello  di  Roma  odi  Napoli,  perchè  pib  puri  e privi 
i solbtu  di  ferro  il  più  piosiìibile  , il  quale  potrebbe  alterare  le  va- 
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Gli  altH  tra  mordenti  tono  limitati  a pochi  usi  tolamen' 
te:  «ìosì  r acetato  di'  allumina  ' viene  impiegato  nelle  tele  di- 

Iùate^  ridroclarato  di  protossido  di  stagno  nella  tintura -scar- 
atto , e la  noce  > di  galla  nel ‘rosso  dì  Adrianopoli  (i). 

Fissazione  delle  parti  coloranti. 

1807.  Queste  materie  sono  o solubili,  0 insolubili  neU’actiua , 
ed  in  altri  mestrui^  donde  la  necessiti  dì  sapere  quelli  che  deb- 
bonsi  impiegare  a preièreoza  per  la  loro  estrazione.  L'acqua,  gli 
acidi  e gli  alcali  però  vengono  più  ordinariamente  impiegati. 
Per  fissate  il  colore  sulle  stoffe , dopo  averle  ’ trattate  pri- 
ma coi  mordenti,  e^miolta  la  materia  colorante  con  mestruò 
adattato  , si  riscalda  il  liquido  secondo  la  natura  de'  tessuti  che 
vi  si  debbono  tingere.  Cos'i  per  la  seta  si  richiede  una  tem- 
peratura da  -4-  3o  a4~  75“  , perchè  un  calore  maggiore  potrebbe 
togliere  il  mordente.  Lo  stesso  si  pratica  pel  cotone  : la  cana- 
pa poi  ed  il  lino  si  tingono  da  3o  a *4-35° , e la,  lana  quasi 
sempre  a bollo.  Il  mordente  deve  applicare  egnalinepte  in  tutte 
le  parti  del  tesmto  da  tingersi  , e questo  deve  anche  essere 
similmente  immerso  nel  bagno  , e se  trattasi  di  fili  bisogna 
ivi  muoverli  più  spesso  che  i tessuti  ; operazione  che  si  fa  or- 
dinariamente mettendo  le  matasse  attraverso  un  bastone  che 
si  fa  poggiare  su  l'orificio  della  caldaja , e così  esse  soggiacciono 
ad  una  specie  di  rotazione  , trovandosi  le  estremiti  sempre  im- 
merse nel  liquido  contenuto  nella  caldaja. 

Tintura  in  turchino. 

Può  tìngersi  in  turchino  coll'indaco  , col  campeggio  , e col 
turchino  di  Prussia  ( berlina  ). 

1808*  TtuTvnA  .coll’  indaco.  Sì  ottiene  con  la  soluzione 
d'indaco  fatta  nell'  acido  solforico  , o negli  alcali.  La  prima 
è meno  solida  perchè  1'  acido  solforico  altera  sensibilmente 
r indaco  ; l' altra  è più  stabile , ed  il  colore  sebbene  sulle  pri- 
me sembra  meno  vivo , è però  più  intenso.  L' indaco  sciolto 
nell'  acido  solforico  concentrato  ( V.  indaco  ) si  allunga  con 
100  a i5o  parli  di  acqua,  e dopo  vi  s'immergono  i tessuti 


riazionì  di'  colori  sulla  seta  e «ni  cotone  ancora.  ( Ann.  de  chim. 
tom.  LlX  p.  48.  ). 

(1)  Oltre  questi  mordenti  si  usano  anche  i solfati  di  rame  • di 
ferro , e qualche  sale  di  calce. 
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da  tiugei'ii  ad  una  leuiperaluia  più-  u meno  elevata^  6Ccondo 
il  tolorc  più  o meno  carieo  che  vuole  ottenersi,  e la  natura 
de’  tessuti  che  si  vogliono  tingere.  1 turchini  che  si  hanno  a 
«jueslo  modo  sono  turchini  di  Sassonia  , o ài  composizione  (i). 

1809.  L’altra  maniera  di  tingere  coll’ indaco  è quella  che 
diccsi  a Uno.  Vi  sono  tre  specie  di  tintura  a tino  , la  pri- 
ma si  la  col  tino  a calce  ed  a citriolo  ; la  seconda  col  tino  ad 
induco  , e la  terza  col  tino  a pastello. 

1810.  l’tAO  A CALCE  t'o  A viTRioLO  - Si  compone  con 
due  chilogrammi  d’indaco  , a chilogrammi  e mezzo  di  proto- 
soHato-  di  ferro  ( vitriolo  verde  ) , 2 chilogrammi  di  calce, 
mezzo 'chilograinma  di  soda  di  commercio  e 3oo  litri  di  ac- 
qua. L’  indaco  deve  adoperarsi  ridotto  in  polvere , la  soda 
lisciviata  , la  calce  estinta  con  acqua,  ed  il  vitriolo  in  solu- 
zione anche  nell’actjua.  Unite  queste  sostanze  all’acqua  ri- 
scaldata In  una  caldaja  prolonda  , si  agitano  continuamente  , 
si  eleva  il  bagno  alla  temperatura  di  4o  a + 5o  gradi  per 
ore  24.  Allorché  questo  bagno  si  troverà  indebolito  bisogna 
aggiugnervi  altri  due  chilogrammi  di  vitriolo  di  ferro  ed  un 
chilograiiiina  di  calce , operando  come  prima  ad  oggetto  di 
sciogliere  l’ altra  porzione  d’ indaco  che  crasi  ossigenato  col 
contatto  dell’aria,  e precipitato. 

Tmo  AD  tu  VACO  - Questo  tino  si  prepara  con  6 
chilogrammi  d’indaco  , 6 di  alcali  , a di  crusca,  2 di  robbia 
e 100  .secchi  di  acqua.  L’indaco  ben  pesto  si  aggiugne  dopo 
aver  fatto  bollire  nell’  acqua  le  altre  sostanze  per  qualclie  tpm- 
. po,  ed  aver  decantato  il  liquido  in  caldaja  conica  che  si  man- 
tiene ad  un  dolce  calore  per  ore  11  bagno  apparirù  di 
cohir  giallo  assai  bello  , e parrb  coperto  da  una  crosta  ramacea 
mista  a schiuma  turchina  , che  dipende  dall’indaco  che  si  ossida 
alla  superficie  perchè  trovasi  in  contatto  dell’aria.  In  questo  ba- 
gno r indaco  e portato  al  minimum  di  ossidazione  per  mezzo 
della  crusca  e della  robbia  Le  stoffe  tinte  in  questo  bagno 
ac({uistano  il  colore  turchino  coll’esporle  all’aria  afiinchè  l’in- 


(1)  Secondo  si  rapporta  dal  sig.  Ure  , il  migliore  turchino  , detto  di 
Sassonia,  può  ottenersi  colle  seguenti  pru|X>rzioni  : si  mescola  un  on- 
cia di  buono  indaco  in  polvere  con  4 once  di  acido  solforico  concen- 
tratissimo ; si  fàimo  digerire  in  un  malraci  io  di  vetro  al  calore  deH’acqiui 
bollente  per  un  ora,  agitando  spesso  il  miscuglio  : vi  si  aggiungono  dopo 
la  once  di  acqua  , e quando  sarà  raffreddato  si  filtra.  Le  stoflé  debbono 
essere  alluminale  prima  con  allume  o tartaro  , impiegando  once  a c 
mezzo  del  primo  , ed  oncia  1 e mezzo  dell'  ultimo.  , 
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d*co  riprenda  4'ouigeno  perduto.  'Il  bagno  luddetto  chiatnaii 
da'^  tintori  vagelh, 

1813.  Turo  j rjLTBtio  - Si  ottiene  col  far  bollire  ih  una 
caldaja  per  tre  ore  un  miscuglio  di  4 chilogrammi  di  guad^(i), 

6 chilogrammi  di  robbia  fa)  , » chilogrammi  di  crus« , e 
45oo  litri  di  acqua.  Si  ritira  il  guado  , e si  versa  il  liquido 
in  tino  di  legno  che  contiene  aoo  chilogrammi- di  pastello  (3) 
minuzzato  5 si  agita  continuamente  per  un  quarto  d’  ora  , e si 
lascia  in. riposo  per  ore  6;  si  agita  di  nuovo  per  meM’ora, 
e si  ripete  di  tre  ore  in  ite  ore  sino  che  • si  manifestino  al- 
cune vene  turchine  nella  superfìcie  del  liquido.  Si  aggiugne 
allora  un  chilogramma  di  cauce  in  polvere  e io  chilogrammi 
d’indaco  ben  pestato*,  si  agita  di  nuovo  durante  due  ore  e si. 
lascia  in  riposo.  In  questo  stato  il  liquido  ha  color  giallo  di 
oro  e può  servire  a tingere  le  stoffe.  Si  aggiunge  'Tnezzo  chi- 
logramma dì  calce  per  giorno  , per  ravvivare  il  tino , dopo 
essersi  usato  , e la  temperatura  si  mantiene  da  *1-  36  a -i»  5o°. 

- Se  il  liquido  prendesse  colore  nericcio,  ciò  che  proviene 
dall’eccesso  di  calce,  vi  si  aggiugne  tartaro,  crusca  , orina 
o robbia^  all’opposto  vi  si  sostituisce  l’alcali. 

I8l5-  TtNTVRÀ  rif  TUBCHino  col  cJifPSGGio.-U  bagno 
dì  campeggio  che  serve  a tingere  le  sole  stofle  di  lana , si 


(1)  U guado,  ( Rtseda  lutea  ) è una  pianta  cornane  la  quale 
contiene  una  materia  colorante  gialla  s(4ùbiussima  nell’  acqua  eoe  si 
fissa  facilmente  sul  cotone  sul  Uno  ec.  per  mezzo  dell’  allume.  Que- 
sta pianta  , ficqucntissima  presso  noi , è conosciuta  comunemente  col 
nome  di  eiia  àuggia  c serve  a dare  il  giallo  più  durevole  e bello  a 
diversi  tessuti,  particolarmente  |u  quelli  di  canapa  e"  di  lino  , che 
diificilmente  ritengono  altre  materie  coloranti.  ( V . tintura  ingial- 

^2)  La  robbia  (Ruiia  linclorum  L.  ) , detta  garanza , è una  radice 
lunga  e fibrosa  , fragile,  ed  ha  color  rosso  nell'interno.  Si  coltiva  a 
Smirne , a Cipro , nel  mezzogiorno  della  Francia  , e cresce  spon- 
tanea nelle  nostra  campagne. 

Questa  radice  ha  due  materie  coloranti,  ijna  gialla  e l'allra  rossa, ma  la 
prima  è più  solubile  neU'acqua.  Serve, a preparare  la  lacca  rossa  , trat- 
tandola prima  coll’acqua  per  separarne  la  materia  gialla,  e poi  cpn 
acqua  ed  allume.  La  soluzione  dà  un  bel  precipitato  roMO  , che  i 
la  lacca’,  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  o di  soda  (Roard). 

Presso  gli  animali  che  mangiauo  la  robia  , le  ossa  si  trovano  tinte  in 
rosso.  Ha  virtù  astringente  , controstimolante. 

(3)  Si  chiama  vaslelh  , la  pianta  detta  IsMìs  tinctoria,  che  contiene 
l’ indaco  (1787)  allorché  tagliata  in  pezzi  minuti , e lasciata  fermentar» 
|>er  qualche  tempo  al  sole  sino  A»  spand»  un  odora  putrido  si  rie 
duce  in  [lolvere  grossolana.  . ■< 
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compone  con.  i5  a ao  parti  di  acqua,  i;6  di  parte  di  cam- 
peggio , ed  1/30  di  parte . di  .verderame-  Questa  dose  serve  a 
tingere  1 parte  dì  Una.  Volendo  poi  tingere  collo  stesso  cam- 
peggio in  violetto,  allora  non  vi  s-' impiega  il  verderame,  ed- 
invece  si  lasciano  alluminare  prima  ì tessuti  o fili  di  lana-o 
di  seta  , e poi  s' immergono  nella  decocione  di  campeggio.  Il 
campeggio  si  usa  anche  per  la  tinta  in  nero  ( V.  qtoesta  Un- 
ta , ed  il  genere  gallati  < •-  > 

1814-  TmrvnA  IN  TVRCBIFO.COt  CUNURO  DI  FERRO  E 
DI  FOT-ANSIO  ( àlò  di  Prussia  Questa,  Unta  è conosciu- 
ta cql  nome  ai  turchino  Raimondo  ( blu  B.ajmond  ) ; . si 
ottiene  col  cuocere  prima  la  seta  , che  è la  sola  che  meglio,  tin- 
gesi  con  questo  mezzo  , e poi  si  lascia  immersa  per  i/q  di  -ora 
in  un  bagno  composto  da  io  parti  di  acqua  ed  i parte  di  so- 
luzione di  pèrsoltato  di  ferro:  si  lava  e si  tiene  per  mezz'era 
in  una  soluzione  quasi  bollente  di  sapone , finalmente  si  lava 
di  nuovo  , e sii  mefte  in  una  soluzione  dì  eianuro  di  potassio  e- 
di  ferro  ( prussiato  di  potassa  di  commercio  ) , acidulata  con 
acido  sollbrico  ovvero  idro-clorico.  Si  lava  con  molt'  acqua  e 
si  fa  prosciugare  ( Raymond  pere  ). 

. t ' • 

Tintura  in  giallo. 

Igl5.  Le  Unte  in  giallo  le  più  solide  si  ottengono  col 
guado  ( Reseda  lutea  ) , e col  quercitrone  ( Quercus  nigra  ). 

Tinta  in  giallo  col  guado  ( i8i3.).'&condo  le  sperienze 
del  sig.  Roard  , le  capsule  della  reseda  lutea  debbonsi  prefe- 
rire a’ steli,  ed  alla  radice.  La  materia  colorante  si  separa- 
compiutamente  col  mezzo  degli  alcali , ma  questi  possono  im- 
piegarsi nel  solo  caso  che  si  volesse  tingere  il  cotone  , la  ca- 
napa o il  lino  ; volendo  poi  Ungere  la  lana  e la  seta , si  so- 
stituisce r idro-clorato  di  soda  all' alcali. 'Una  decozione  di 
guado  ben  satura  , ha  colore  giallo-scuro  , ma  essa  diviene  piu 
chiara,  allungandola  con  acqua.  Il  solfato  di  ferro  cambia 
in  colore  olivo  il  giallo  del  guado. 

Siccome  i colori- gialli  ottenuti  col  guado  sono  i più.  soli- 
di , cos'i  esso  è impiegato  sovente  non  solo  per  lo  giallo , ma 
anche  per  lo  verde  , allorché  sì  unisce  al  turchino.  Facendo  un 
bagno  con  i parte  di  guado  , e 3o  di  acqua  , che  vi  si  & 
bollire  per  la  a i5  minuti,  vi  si  pnò  tingere  i parte  di  setq 
in  un  bel  colore  giallo  intenso  , alluminandola  prima  coll^al- 
lume.  puro , e poi  tenendola  per  un-  quarto  d'ora  nel  bagno  sud- 
detto riscaldato  ad  una  temperatura  di  3o  a 70  gradi.  Rer  la 
lana  il  sig.  Scheffer  ha  trovato , che  facendola'  prima  bollire 
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per  due  ore  con  un  quarto  di  soluzione  d’idroclur»(o  di  protossido 
di  stagno  , ed  un  quarto  di  cremore  di  tartaro  , e poi  im- 
mersala nel  bagno  di  guado  fatto  solo  coll' acqua  , guado  e sai 
marino  , prendeva  un  bel  colore  giallo , e per  ogni  parte  di 
lana  bisogna  inapiegame  due  di  guado  (i). 

.'La  tinta  del  cotone,  della  canapa  e del  lino  si  fa  cuocen- 
do due  parti  e mezzo  di  guado  per  una  de'  suddetti  (ìli  e 
tessuti,  uopo  avervi  aggiunto  al  bagno 'un  poco  di  verde  gri-’ 
gio  e sai  comuue.  Avendo  così  rimossi  i fili  sino  cbe  abbiati 
preso  uu  colore  equabile  , si  passano  in  un  altro  simile  bagno 
preparato  però  col  solo  guado  ed  un  poco  di  liscivio  di  soda, 
tenendoveli  immersi  per  i5  a 30  minuti  , lavandoli  dopo  e 
premendone  l'eccesso  di  acqua. 

Pei  gialli  dorati  poi  si  alluminano  i tessuti  con  acetato  di 
allumina  a 5 a 6 gradi  , si  seccano  e si  lavano.  Si  passano 
dopo  ne’  (orli  bagni  di  guado  ove  si  aggiugne  dopo  un  poco 
di  liscivio  di  soda  e poi  una  soluzione  di  acetato  di  rame  , 
avendo  cura  di  rimescolar  bene  il  tutto  al  bagno  di  guado  , e 
quindi  si  lavaito  e si  seccano.  ' '' 

Pe'  gialli  chiari  si  sopprime  il  verde  grigio  e si  adopera 
una  sola  parte  di  guado  per  una  de' fili  o tessuti  su  accennati. 

Il  lilo  , o i tessuti  di  cotone,  di  canape  e di  lino  , si  titano 
alluminandoli  prima  coll' allume  puro  , e poi  immergendoli  nel 
bagno  di  guado  , al  quale  siasi  messa  poca  qnantitb  di  alcali  , 
o ceneri  crivellate. 

.Presso  alcuni  tintori  si  fa  bollire  il  filo  prima  di  allnininarlo, 
nel  liscivio  di  cenere  f e poi  si  allumina  con  un  quarto  del  suo 
peso  di  allume.  L'  aggiugnere  poco  solfato  di  rame , o meglio 
acetato  di  rame  , nell'  alluminatura  , rende  pi'u  fisso  il  giallo  , e 
coinè  ho  più  volte  osservato  il  filo  di  lino  a canapa  così  tinto 
può  bollirsi  per  Inngo  tempo  nella  soluzione  di  sapone  senza 
che  il  suo  > colore  si  alteri  ^ che  anzi  diviene  più  giallo.  In  que- 


(1)  Il  sig.  HcUot  per  alluminare  la  lana  prescrive  4 parti  di  allu- 
me puro  per^  16  parti  di  lana  e solo  una  parte  di  cremore  di  tar- 
taro ; ma  presso  piu  tintori  la'  proporzione  di  quest' ultimo  c portata 
sino  alla  metà  dell'allume.  Per  poco  che  l’allume  contenga  ferro  , il 
colore  giallo  verge  al  verde  olivo. 

La  seta  prima  di  tingersi  deve  esser  cotta  nella  proporzione  di  00 
parti  di  sapone  sopra  100  di  seia,  poi  alluminata  , e quindi  lavata. 
S'  Impiegano  ordinariamente  due  parti  di  guado  per  tingere  una  di 
seta.  Volendo  rendere  il  colore  più  carico  che  tira  sul  giallo  dorato, 
vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  alcali,  il  quale  ha  la  proprietà  di 
rendere  il  colore  giallo  più  carico. 
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Ito  calo  la  tinta  può  farti  anche  immergendo  prima  il  filo  allu- 
minato nel  bagno  di  guado  ^ e quando  ha  preso  il  colore  che  si 
desidera  si  passa  prima  in  un  altro  bagno  formato  da  una  lolu-' 
aione  allungata  ai  .solfato  di  rame  di  commercio  ( vitriuolò  tur- 
chino ) , e poi  in  una  soluzione  bollente  di  sapone  bianco , la- 
sciandovelo  bollire  per  un  ora  , e quindi  si  lava  e si  prosciaga. 

Si  richieggono  ordinariamente  a parti  e mezzo  di  guado  per 
due  parti  di  filo  di  cotone , o di  canapa  ; un  quarto  del  peso 
del  filo  di  Solfato  di  rame  , ed  t parte  di  sapone  per  4 parti  di 
uno  de’ suddetti  fili. 

I8l6-  Tista  is  giallo  col  QveaciTnoitB  (i).  La  corteo-  • 
eia  del  quercitrone  ( Quercus  nigra  lÀn.  ),  s’impiega  panico-' 
larmente  per  tingere  la  lana.  11  bagno  si  compone  con  1-5  a aO 
parti  di  acqua  ehe  si  riscalda  da  5o  a 60°  , ed  una  parte  di 
quercitrone  minuzzato  e rinserrato  in  un  sacco  di  tela  che  si  tien 
sospeso  nell’acqua.  Dopo  la  a 1 5 minuti  la  soluzione  può  ser- 
vire per  tingere  la  lana,  che  sarò  prima  alluminata  ed  unita  ad 
un  sale  di  stagno.  Questa  tinta  è bella  e sufficientemente  solida. 

. 1 

' Della  tintura  in  rosso. 

I 

lSl7<  Le  sostanze  le  più  fre([ucntemente  adoperate  per  la  tin- 
tura in  rosso  sono  ; la  comVi/gha  la  robia  ] il  legno  dei-bra- 
sile f il  cartamo. 

Tinta  in  hosso  colla  cocciniglia  laaS.  ).  Il  bagno 
che  si  prepara  per  tingere  la  lana  si  compone  prima  Qon  3 libbre 
di  acqua,  4 dramme  di  tartaro,  a once  di  cocciniglia.  Siriscal-' 
da  il  liquido  in  un  piccolo  vaso  di  stagno  sino  a che  bolle  , al- 
lora si  aggiungono  2 once  di  soluzione  di  stagno , e si  la  bol- 
lire lentamente  il  tutto  per  i5  minuti.  Si  ritira  il  vaso  dal  fuoco, 
si  versa  questa  soluzione  nell’acqua  bollente  contenuta  in  una  cal- 
daja  grande  , e vi  s’  immerge  subito  il  panno  da  tingersi.  Que- 
sta dose  è sufficiente  per  due  libbre  di  panno  , e questo  dovrò 
essere  prima  di  tingersi  sgrassato , é poi  passsato  nel  mordente 
di  allume  e tartaro  V.  la  nota  del^.  1249  )• 

Può  farsi  anche  un, altro  bagno  colla  cocciniglia^ riscaldando 
in  caldaja  di  rame  fortemente  stagnata  a -f<  5o°,  3.  chilogrammi- 
di  cremore  di  tartaro , H chilogrammi  di  acqua  ; quindi  vi  si 


(1)  Il  quercitrone,  o Querem  nigra  de’ botanici  , contiene  due  mate- 
rie coloranti , una  gialla  solubilissima  nell’acqua  , e l'àlira.ro.'sicri.’i  me- 
no solubile.  La  decozione  fatta  a 5o  gradi , sconf|>osta  colf  idro-dorato 
di  stagno,  dò  una  bella  lacca  gialla.  >0 
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aggiungono:  9 .ettogrammi -di  cocciniglia  In  poirere  ^ ed  un 
istante  dopo  i chilogrammi  e -mezzo  di  sale  di  stagno  sciolto 
nell'  acqua.  Questo  ^gno  è sufficiente  per  5o  chilog.  di  pan- 
no. Avendo  tuffitto  il  panno  nel  liquido  si  porta  a bollitura  ^ 
e dopo  due  ore  si  ritira  si  lava  e si  lascia  prosciugare. 

. Tintura  in  cremisi  su  la  lana.  Si  ha  per  mezzo  della  cocci- 
niglia, ed  allora  e si  fa  bollire  il  panno  tinto  in  rosso  , come 
abbiamo  esposto  , In  una  forte  soluzione  di  allume  , o si . tratta 
coir  ammoniaca  , appena  cacciato  dal  bagno  , ovvero  si  com- 
pone un  bagno  con  i5  a ao  parti  di  acqua  , per  ogni  parte 
di  panno,  5/6,  parte  di  allume,  i/io  di  cremore  di  tartaro, 
i/ia  di  cocciniglia  in  poKcre  , e pochissima  quanptk  di  sale 
di  stagno. 

Tintura  in  cremisi  fino  sa  la  seta.  Si' cuoce  prima  la  seta 
con  ao  libbre  di  sapone  sopra  i oo  libbre  , si  lava  bene , e se 
gli  dà  una  forte  alluminatura  , lasciandovela  nel  bagno  per 

10  a 19  ore.  Dopo  si  lava  e si  batte  alla  riviera. 

Il  bagno  si  prepara  facendo' boHire  1' aoqua  in  una  caldaja 
piena  per  metà  , aggiugnendovi  da  4 a i6  grossi  di  galla  pe- 
stata , per  ogni  libbra  di  seta , da  un  ottavo  fino  ad  un  quin- 
to della  seta  di  cocciniglia  in  polvere,  un  sedicesimo  di  tar- 
taro , e^  altrettanta  soluzione  di  stagno  latta  con  una  lib.  di 
acido  nitrico  a 3o , 4 once  di  sale  ammoniaco,  6 olice  di 
stagno  limato  , e ii  once  di  acqua. 

Cosi  disposto  il  bagno  si  finisce  di  riempire  la  caldaj'a  di 
acqua  fredda  in'  quantità  che  oorrisporida  a 9 pinle  per  cia- 
scuna'libbra  di -seta  da  tingersi,  vi  s’immerge  la  seta,  si 
liscia  sino  che  sembra  bene  unito  il  colore.  Si  riscalda  allora 

11  bagno  e si  fa  bollire  per  due  ore , avendo  cura  di  rimuo- 
vere da  tempo  in  tempo  la  seta  ; si  toglie  dopo  il  fuoco,  si 
lascia  la  seta  nel  bagno  per  5 a 6 ore,  si  batte  e si  lava. 

-18J8-  TViVzv  IN  MOSSO  COLLA  mobbiaì^  garanza  ).  Volendo  tin- 
gere la  lana  colla  rabbia,  le  si  da  prima  il  mordente  di  allu- 
me e tartaro  come  il  precedente , e poi  s’ immerge  nel  bagno 
fatto  con  4 once  di  robbia  per  ogni  libbra  di  lana  , che  si 
mette  nel  tempo  stesso  nell’  acqua  contenuta  nella  ’caldaja , 
la  quale  si  riscalda  sino  a che  il  liquido  bolle.  Si  mantiene 
cosi_  per  alcuni  momenti , rivoltando  con  diligenza  la  lana  , e 
quindi  si  lava  appena  si  toglie  dal  bagno,  e si  fa  seccare.  11 
rosso  sarà  più  vivace  se  vi  si  farà  entrare  un  poco  di  soluzio- 
ne di  stagno  nel  mordente.  Il  Sig.  Hellot  impiega  mezza  lib- 
bra di  robbia  per  una  libbra  di  lana  ; manùeue  il  bagno  ad 
un  calore  vicino  a quello  dell’acqua  bollente  per  un  ora  , c 
non  fa  bollirlo  eh»  per  5 a 6 minuti.  La  «eia  si  tinge  allo 
stesso  modo. 
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18^9-  Tidta  ih  rosso  col  legho  vf.i.  brasile  (i).  Que- 
sta tinta  non  c molto  solida  , si  usa  nondimeno  per  la  lana  , 
e pel  chennisi  falso  sulla  seta.  Il  bagno  si  compone  con  una  parte 
di  questo  legno  ridotto  in  polvere  , e 20  parti  di  acqua  , che 
vi  si  la  bollire  per  tre  quarti  di  ora;  Questa  proporzione  es- 
sendo sullicienle  per  6 parli  di  lana , vi  s’ immerge  nel  bagno 
e si  fa  bollire  per  un  ora  circa  ; dopo  si  lava  e si  prosciuga. 
11  cremisi  si  ottiene  collo  stesso  bagno , ma  la  seta  deve  resta- 
re nel  bagno  almeno  per  un  ora  e mezzo  , e la  temperatura 
non  deve  eccedere  i 5o  a 60.  Cavata  la  seta  dal  bagno  viene 
lavata  in  un  liscivio  alcalino  o di  sapone,  aillnchc  acquisti  il 
colore  cremisi  ricercato. 

Rosso  permanente  , detto  di  Adrìanopoli. 

1820.  Questo  rosso,  che  è il  più  ricercato,  riesce  difficile  pre- 
pararsi , e richiede  un  mordente  che  si  riputa  il  più  compli- 
cato ; dippiù  domanda  il  suo  processo  varie  operazioni , le  quali 
sono  : 

1. ”  Si  scrudisce  il  cotone  in  un  liscivio  di  soda  ad  l gra- 
do , impiegando  12  di  alcali  od  i di  eolone  ; vi  si  fa  bolli- 
re sino  a che  il  cotone  si  porur  a galla  , dopo  si  lava  con 
ac(pia  di  fiume , si  torce  c si  la  prosciugare. 

2. °  Si  prepara  un  bagno  detto  bigio  o di  sterco  j facendo 
prima  un  liscivio  con  5o  parli  di  soda  , e 60  di  acqua  , il 
<|uale  segna  poi  due  gradi  all’  Areometro  ; quindi  si  prendono  i5 
parti  dello  sterco  di  pecora  , si  stempra  con  tjuesto  liscivio  , 
si  fa  passare  per  uno  staccio  , si  aggiugne  al  filtrato  6 par- 
li e mezzo  di  olio  di  olive  , e si  riineschiano  con  una  spa- 
tola adattata.  Vi  si  aggiugne  dopo  234  tJel  liscivio  alcalino 


(1)  I /albore  clic  produce  questo  legno  è distinto,  da' botanici  col  no- 
me di  cisa/piVia  cristi,  ed  in  commercio  viene  anche  chiamalo /egiio  di 
Fernambucco.  Esso  è nativo  del  Brasile, , dell'America  meridionale  , dc!- 
r Isola  di  Francia  , del  Giappone  ec.  E mollo  duro  e può  prendere  un 
bel  pulimento.  La  sua  materia  colorante  è solubile  nell’acqua  c nell'al- 
cool , e la  soluzione  di  un  bel  colore  rosso  è mutata  in  colore  di  por- 
pora o chermisi  per  mezzo  di  un  alcali.  La  soluzione  di  allume  precipita 
dalla  soluzione  acquosa  di  questo  legno  una  bella  Iacea  rosso-cher- 
misi , che  aumenta  eoi  mezzo  di  un  alcali. 

Il  Sig,  Uufay  ha  tinto  il  marmo  colla  soluzione  alcoolica  di  questo 
legno  in  bel  color  rosso  di  porpora,  dopo  averlo  però  prima  riscaldato. 
Se  allora  la  supcrlicie  viene  coverta  di  cera  e poi  si  riscalda  fortemen- 
te , prendo  un  bel  colore  cioccolalte  permanente. 

Chirn.  F ol.  IF.  6 
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iiulicatu , ixl  il  bagno  cosi  preparato  è sufficiente  per  5o  jiarti 
di  coloue.  Insiippatc  cosi  le  luutasso  di  queste  sostanze  del  ba- 
gno , si  stendono  sopra  una  tavola , si  scuotono  e si  lamio  can- 
giar sito;  si  lasciano  un  altra  volta  per  12  ore  nel  bagno,  si 
portano^  di  nuovo  sulla  tavola  , e si  prosciugano. 

3. ”  Si  formi  un  altro  bagno  detto  bagno  bianco  , impie- 
gando 200  parti  del  liscivio  alcalino  come  il  precedente,  18  parti 
di  olio,  e si  mescolino  fortemente  sino  che  il  liquido  prenda 
r apparenza  del  latte  denso.  Le  matasse  si  mettono  in  questo 
bagno;  vi  si  tengono  per  ore  , 0 per  lo  dippiù  si  operi  co- 
me nel  precedente  bagno. 

4. “  Bagno  del  sale.  Il  liquido  rimasto  dopo  tolte  c pre- 
mute le  matasse  di  cotone  da’  due  bagni  precedenti  , se  segna 
tre  gradi  c buono , all’  opposto  si  aggiunga  soda  sin  che  si 
porti  a questo  grado  di  densità. 

Si  passa  il  cotone , dopo  che  è stato  nel  bagno  bianco  , in 
questo  liquido  , onde  separare  1’  olio , e si  aggiunga  soda  nel 
caso  che  s’ indebolisca  , dovendo  ripetersi  il  passaggio  delle  ma- 
tasse in  questo  liquido  per  tre  volte  successive.  Allorché  si  c 
separato  in  tal  modo  tutto  1’  olio  dal  cotone  , si  lava  e si  là 
prosciugare.  Il  cotone  cos'i  U'attato  sara  divenuto  bianchissimo. 

5. “  Bagno  di  Galla.  Si  forma  una  forte  decozione  di  gal- 
la , impiegandone  6 parti  per  i parte  di  cotone,  e 160  di  ac- 
qua ; si  lasciano  immerse  le  matasse  nella  decozione  filtrata  per 
uno  staccio,  e si  fanno  seccare  rapiilamente. 

6 ° Allumi  nazione.  Le  matasse  cos'i  seccate  si  passano  una 
per  volta  in  un  bagno  formato  da  180  parti  di  acqua  e 57 
parti  di  allume  , ed  allorché  questo  sale  è sciolto,  vi  si  aggiun- 
gano 12  parti  di  soluzione  di  soda  a 4 gradi  , e si  las«;iano  pro- 
sciugare , lavandole  prima  con  acqua  e premendole  colla  ca- 
viglia. 

7.°  Rimontatura  della  galla..  Si  passa  il  cotone  pel  bagno 
bianco  ( operaz.  3.*  ) ; poi  pel  primo,  secondo  e terzo  bagno  di 
sale  ( operaz.  4-*  ) ‘"‘fi  s*  asciugare  dopo  averlo  lavato  , ed 
in  fine  si  passa  un  altra  volta  pel  bagno  di  galla  e poi  per  (piello 
di  allume.'  Dopo  tutte  queste  operazioni  il  cotone  deve  avere 
un  colore  di  legno  secco , ciò  che  avverrò  quante  volte  si  badi 
a mettere  il  cotone  sempre  secco  in  ciascun  bagno  descritto  , 
ed  a muovere  le  matasse  sulle  pertiche  allorché  debbonsi  prò-  ' 
sciugare. 

lyai.  Tintura  del  cotone.  Dopo  avere  applicato  il  morden- 
te nel  modo  descritto  sul  cotone  , si  prepara  il  bagno  rosso  con 
600  libbre  di  acqua  , 4<>  libbre  di  sangue  di  bue  o meglio  di 
pecora  , e io  libbre  di  buona  robbia  di  Levante.  Leinatasse 
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iiifilntc  su  di  un  bastone  si  passano  per  le  loro  estremiti  nel 
bagno  indicato  , col  metodo  ordinano  , facendole  scorrere  so- 
pra il  bastone  posto  su  1’ orificio  della  caldaja;  si  lascia  quindi 
bollire  col  cotone  sospeso  nel  bagno  per  mezzo  di  corde  , per 
un  ora , e si  toglie  allorché  manifestasi  una  spuma  bianca  nella 
superficie  del  liquido.  Si  cacciano  le  matasse  dalla  caldaja  , si 
torciono  per  mezzo  della  caviglia  , dopo  averle  lavate  con  ac- 
qua di  fiume  , e si  lasciano  seccare. 

Con  questa  operazione  il  cotone  non  avrà  preso  il  colore 
che  si  desidera  , ma  si  l'avviva  col  formare  r ultimo  bagno 
con  libbre  9 di  sapone  bianco  tritato  che  si  scioglie  nel  liscivio 
di  soda  a 2 gradi , a cui  poi  si  aggiungono  7 libbre  di  olio.  Si 
mescolano  bene  queste  sostanze  in  una  caldaja , e quando  il 
li(|uido  comincia  a bollire,  vi  si  mette  dentro  il  cotone  ; si 
chiude  l’orificio  della  caldaja  con  panno  ; si  continua  l’ebol- 
lizione. a lento  fuoco  per  5 ore  continue,  e si  scuopre  la  cal- 
daja. Elasse  ore  dodici  si  cacciano  le  matasse  dalla  caldaja  , 
si  lavano , e si  fanno  prosciugare. 

Il  sig.  Berlhollet  impiegava  un  altro  bagno  per  ravvivare 
il  rosso  nel  cotone , formato  da  una  soluzione  di  stagno  nel- 
r acqua  forte,  a cni  univa  1716  di  sale  ammoniaco,  quindi 
3oo  parti  di  acqua , e<l  in  questo  bagno  vi  passava  le  matasse 
per  renderle  di  un  rosso  piìi  intenso. 

Tinta  in  nero. 

1322.  La  tinta  in  nero  la  più  solida  si  ottiene  dando  prima 
un  piede  di  turchino  coll’  indaco  alla  lana , al  cotone , o alla 
canapa  e lino;  poi  si  passa  in  una  decozione  di  sostanze  astrin- 
genti, e finalmente  nel  bagno  nero,  composto  di  soliàto  di 
ferro , di  verderame  , e di  campeggio. 

L’ intcnsitìi  del  nero  dipende  dalla  quantità  di  materia  co- 
lorante composta  di  tannino  e gallato  di  ferro  che  si  fissa 
su  le  stoffe.  Il  colore  neroj  sopra  i parte  di  queste  stoffe , si 
d'a  tenendole  immerse  prima  in  1 5 parti  di  acqua  bollente  per  due 
ore , nella  quale  si  sarà  messo  178  di  parte  di  noce  di  galla 
in  polvere  con  altrettanto  campeggio;  poi  si  passano  in  un  al- 
tro bagno  quasi  bollente  composto  da  i5  parti  di  acqua  ed 
I parte  di  acetato  di  perossido  di  ferro , "in  cui  diverranno  di  un 
bel  nero  intenso.  Impiegando  due  volte  meno  di  campeggio  , di 
noce  di  galla  , e di  acetato  di  ferro,  si  otterrà  il  grigio;  ed 
aumentando  per  altro  poco  la  proporzione  delle  sostanze  indi- 
cate si  avranno  le  altre  gradazioni  di  grigio  più  scuro  sino 
al  nero.  La  seta  si  tinge  direttamente  nel  bagno  descritto  , 
senza  passarla  prima  per  quello  d’indaco. 


Digilized  by  Google 


84 


DlIIiF/E  SOSTA  N/,li  NEUTRE. 


Mescolanza  de’  colori. 

1823.  Il  mescolamento  dei  tre  colori  primitivi  , cioè  il  gial- 
lo, il  turchino  , ed  il  rosso,  forma  ciò  che  dicesi  tintura  in  co- 
lori composti,  la  quale  resulta  dall’ unione  di  due  o più  co- 
lori primitivi  , le  cui  proposizioni  varie  poi  costituiscono  le  diffe- 
renti gradazioni  di  colore.  Ordinariametìte  questi  colori  non 
si  uniscono  prima  di  tingere  la  stoffa  , ma  spesso  questa 
viene  prima  tinta  in  un  colore  solamente , e poi  si  passa 
nell’  altro.  Cosi  le  gradazioni  de’  colori  verdi  si  hanno  im- 
mergendo i tessuti  prima  in  un  baguo  turchino  e poi  nel  ba- 
gno giallo;  il  violetto,  il  porpora,  il  colombino,  l’amaran- 
le  , il  viola , il  lila  ed  il  malva  , si  ottengono  con  bagni 
turchini  e rossi  ; il  coclicò  o papavero  selvatico  , il  colore 
cappuccino , il  rosso  di  mattone  , i mordorati  , ed  i cannella 
si  formano  col  giallo  e rosso  ; o in  altri  termini  : il  mescu- 
glio  di  turchino  e di  giallo  da  tutte  le  gradazioni  di  verde  , 
cioè  dal  giallognolo  al  verde  cupo  che  tira  sul  nero;  quello 
del  rosso  e turchino  dal  violetto  cupo  sino  al  lil'a  , e quello 
del  rosso  e del  giallo  dallo  scarlatto  sino  a’  colori  detti  di 
musco  e di  tabacco. 


C L A S S E IV. 


delle  sostanze  neutre. 

' 1824.  Si  è dato  il  nome  di  sostanze  neutre  o indifferenti, 
a quelle  in  cui  l'ossigeno  e l’idrogeno  sono  nei  rapporti  con- 
venevoli da  formar  l’acqua.  Quelle  sin  ora  esaminale  sono; 
lo  zuccaro  , mele  , mannite  , fecola  , amido  , inulina , gom- 
ma , bassorina  , suberina,  oli  villa,  asparagina. 

' Dello  Zuccaro. 

1835.  Sotto  il  nome  di  zuccaro  va  distinta  ogni  sostanza  che 
sciolta  nell’  acqua  le  comunica  un  sapore  decisamente  zucche- 
rino ; mescolata  al  fermento  ed  all’  acqua  manifesta  la  fer- 
mentazione spiritosa , cambiandosi  per  la  maggior  parte  in 
acido  carbonico  ed  alcool  ; si  scioglie  nell’alcool  non  molto 
concentrato,  e trattata  con  acido  nitrico  a caldo  non  deve 
produrre  acido  mucico.  Dopo  ciò  si  distinguono  almeno  5 spe- 
cie di  zuccaro,  cioè  ; i zuccaro  di  canna  , che  ne  forma  il  tipo 
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del  geìiere;  a.®  zuccaro  di  um  e quello  che  si  trova  quasi  in 
tutte  le  li'utta  ; 3:“  zuccaro  4-*'  iticcaro  de’  diabeti  } 

5.®  zuccaro  di  fuit^hi.-  ' , 

1826-  Zuccaro  di  casua.  E conosciuto  da  epoca  mollo 
remota  , e gli  Arabi  lo  impiegarono  i primi  in  medicina.  Nei 
scritti  di  Plinio  e di  Dioscoride  si  trova  rapportato  sotto  11 
nome  di  snccharon. 

La  pianta  da  cui  si  estrae  lo  zuccaro  chiamasi  arando  saccari- 
fera e ccmunemcnle  cannamele  o canna  dei  zuccaro.  Ma  trovai 
anche  nel  succo  dellV/cer  monlanum , nella  rapa  , nella  harba- 
Lietola , neUc  ciistagne  , nelle  ciimllc  , ed  in  tante  altre  ra- 
dici dolci , particolarmente  in  quella  di  regolizia  ec.  Il  metodo 
per  estrarlo  varia  secondo  i luoghi  da  cui  ci  proviene., Di  latti 
neirindostan  , nelle  Indie  Occidentali  ed  Orientali  e nell’ A- 
merica  Settentrionale,  i naturali  lo  estraggono  diversamente. 
La  canna  può  coltivarsi  in  tutt'i  climi  caldi  , e si  moltiplica 
per  talli.  La  sua  altezza  giugne  sino  a l\  metri  ; fiori- 
sce dopo  1 2 mesi  , ma  si  taglia  a 9 mesi , jrerché  quando  sono 
iiorite  la  ipiantita  di  zuccaro  trovasi  diminuita.  I mezzi  per 
separare  lo  zuccaro  si  riducono  tutti  a premere  il  succo  dalle 
canne  ; a saturare  gli  acidi  col  latte  di  calce  ; a concentrare 
la  soluzione  dopo  averla  chiarita  col  sangue  di  bue  per  farla 
cristallizzare  , ed  a separar  lo  sciroppo  che  non  può  'cristal- 
lizzare. 

L’  estrazione  dello  zuccaro  poi  nelle  due  Indie  si  fa  tagliando 
le  canne  allorché  son  mature;  se  ne  distaccano  le  foglie,  e se 
ne  separa  il  succo  comprimendole  al  molino  , facendole  pas- 
sare per  tre  cilindri.  11  succo  che  si  ottiene  chiamasi  vesoe  , 
e questo  si  fa  cadere  in  un  vaso  destinalo  a contenerlo.  Lo 
stesso  succo  contietie  ordinariamente  0 , 06  sino  a o , i5  di 
zuccaro  grezzo,  dell’ac<jua  , della  gomma  , del  fermento,  della 
fecola  verde  è qualche  sale.  Si  depura  facendolo  subito  ri- 
scaldare in  una  grande  caldaja  con  i/lioo  di  calce  , la  quale 
facilita  la  soluzione  della  materia  colorante  , e per  couseqmuiza 
la  cristallizzazione  dillo  zuccaro.  La  schiuma  che  si  forma , 
la  quale  consta  di  glutine  ed  albumina  combinati  alla  calce, 
si  toglie  successivamente , e si  fa  bollire  sino  ad  una  concen- 
trazione di  24  deH’areoin.  di  Bearne.  11  legno  residuo  delle 
canne,  chiamasi  bagasse.,  e serve  come  combustibile.  La  so- 
luzione , o sciroppo  COSI  concentrato  si  filtra  altrav'erso  un 
panno  di  lana  , e dopo  sci  ore  circa  si  decanta , e si  fa  bol- 
lire nuovamente  per  concentrarla  maggiormente.  Giunta  a coii- 
sisleuza  di  denso  sciroppo  si  passa  in  vasi  chiamati  rinfresca- 
toi  , e da  questi  in  casse  di  legno  pieno  dt  buchi  nel  fondo 
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che  sono  turati  con  caviglie  di  legno  vestite  di  paglia  di  gra- 
none : si  agita  per  facilitare  la  cristallizzazione,  c quindi  dopo 
5 a 6 ore  si  tolgono  le  caviglie  per  farne  colare  un  lù[iiido 
zuccherino  incrislallizzahile  che  chiamasi  melassa.  La  massa 
solida  che  rimane  nelle  casse  allorch’  è bene  sgocciolata  costi- 
tuisce lo  zuccaro  grezzo  , ovvero  la  cassoiiada  o mascavada  , 
detto  anche  zuccaro  grasso. 

Così  ottenuto  lo  zuccaro  si  passa  alla  depurazione  o al 
ra^namento  , lo  che  si  fa  sciogliendolo  nell’  ac([ua  a cui  si 
aggiugue  poco  sangue  di  bue  , e si  riscalda  sino  alla  bol- 
lizione,  L’albumina  del  sangue  coagulandosi  trasporta  le  altie 
sostanze  estranee  insolubili  , con  cui  vi  forma  una  schiuma 
die  si  toglie  successivamente.  Questa  operazione  si  ripete  per 
due  o tre  volle  , ed  allorché  il  liquido  è ben  chiarito  si  fil- 
tra per  panno  di  lana  , quindi  si  concentra  sino  a consistenza 
di  densissimo  sciroppo  , si  passa  ne’  rinfrescaloi , ove  viene 
agitato  , e quando  la  sua  temperatura  giugne  a -f-  4o°i  si  passa 
in  coni  di  legno  disposti  colla  base  in  alto  , la  cui  superficie 
contiene  Un  piccolo  buco  chiuso  cop  caviglia.  Lo  zuccaro  cri- 
stallizza , si  toglie  la  caviglia , si  fa  sgocciolare  la  melassa  , 
e reso  asciutto  si  manda  in  commercio. 

A questo  processo  di  depurazione  Derosne  propose  un  altro  , 
adoperando  cioè  l’ alcool  per  render  lo  zuccaro  più  bianco,  poiché 
esso  scioglie  più  facilmente  la  melassa  e la  materia  colorante 
'che  lo  zuccaro.  L’  alcool  può  servire  altre  volte  distillando- 
lo solamente  , e la  melassa  sarà  raccolta  in  fondo  dell’alam- 
i^icco. 

18^7.  Lo  zuccaro  così  depurato  è solido  , bianco,  fragile,  - 
ha  una  tessitura  granellosa  e cristallina;  il  sapore  é dolce,  è 
quasi  senza  odore , ed  il  suo  peso  specifico  è i , 6o6.  Sciolto 
a caldo  nell’acqua  nella  proporzione  di  due  parti  sopra  una 
di  acqua  , la  soluzione  non  si  altera  alla  temperatura  ordinaria 
e forma  lo  sciroppo  di  zuccaro  o sciroppo  semplice.  Se  però 
allungasi  con  più  acqua  è capace  di  fermentare,  e se  all’op-  ' 
posto  si  concentra  vicmaggiormcnte  , allora  cristallizza  regolar- 
mente in  prismi  quadrilateri  romboidali  terminati  da  piramidi 
diedre  o triedre  , e forma  lo  zuccaro  candito. 

Esposto  lo  zuccaro  all’  azione  dell’elettricità  e della  luce  non 
è sensibilmente  alterato.  Frollato,  nell’oscuro  diviene  fosfore- 
scente. Esposto  al  fuoco  si  fonde  , spande  un  odore  piacevole 
e solidificaio  col  raffreddamento  si  piglia  in  una  massa  giallic- 
cia trasparente  che  chiamasi  caramella}  un  calore  piìi  forte  lo 
scompone  e lo  infiamma;  l’alcool  concentrato  ne  scioglie  po- 
chissimo, ma  quello  di  mia  densità  = a o,R3o  lo  scioglie  piit 
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faciliiientp  , e«l  allorché  la  soluzione  è falla  a caldo  ed  è sa- 
tura , crislallizza  per  rafl'reddaineulo. 

Lo  zuccaro  non  agisce  sui  corpi  combuslibili  semplici  e sui  nie- 
lalli  ili  mudo  da  dare  risultamcnti  importanti,  il  solo  fosforo, 
st‘condo  Vogel,  messo  in  contalto  collo  zuccaro,  senza  l'azione 
dell'aria,  dopo  un  giorno  trovasi  mutato  in  una  sostanza  nera 
visebiosa  ,■  cambiandosi  poi  una  parte  del  primo  in  acido  fo- 
sforico. Alcuni  ossidi  possono  combinarvisi  coll’  ajuto  dell’  ac- 
•pia  e del  calore.  Cos'i  la  potassa , la  soda , la  calce , la  barite 
e la  strontiana  vi  formano  de’ composti  solubili  , ma  iiicristal- 
lizzabili  , e di  sapore  amaro.  Quello  che  produce  la  calce  c 
che  fu  esaminato  la  prima  volta  da  William  Ramsay  può 
rappigliarsi  in  massa  gelatinosa  colla  concentrazione  , ed  allora 
contiene  32  , 2 di  zuccaro,  e 16,  5 di  calce.  Queste  combi- 
nazioni però  sono  facilmente  distrutte  col  mezzo  degli  acidi  che 
si  appropriano  delle  basi , e lo  zuccaro  separato  riprende  le  sue 
qualità  primitive.  Il  sig.  Berzelius  crede  che  tali  coro]X>sti  pos- 
sano aversi  con  proporzioni  determinate  , e quindi  debbono  di- 
stinguersi col  nome  di  saccarati.  Cosi  avendo  egli  fatto  bollire  il 
jirotossido  di  piombo  colla  soluzione  di  zuccaro , ottenne  un 
saccarato  di  piombo.,  il  quale  conteneva  .sopra  100  di  zuc- 
caro i36  , 0 di  protossido,  e si  scomponeva  facilmente  anche 
con  gli  acidi  i più  deboli  ("  Ann.  de  chim.  t.  XCV , pag.  5g.J. 

Una  delle  proprietà  importanti  dello  zuccaro  è quella  che 
manifesta  colla  soluzione  di  sotto-acetato  di  piombo  ( V.  questo 
acetato  ).  Le  altre  sostanze  vegetali  ed  animali  sciolte  nell’ac- 
qua sono  quasi  tutte  precipitate  dall’acelato  suddetto, « lo  zuc- 
caro non  Io  è in  alcun  modo.  Questo  mezzo  può  servire  onde  sco- 
vrirlo e separarlo  da  queste  sostanze.  Secondo  le  recenti  sperienze 
di  Vogel  , lo  zuccaro  è capace  di  ilisossigenare  più  ossidi  metal- 
lici , e ridurre  altri  nello  stato  di  protossido.  Cos'i  esso  riduce 
col  mezzo  dell’  acqua  e del  calore  le  soluzioni  di  oro  , di  mer- 
curio, di  argento,  ed  il  solfato  di  rame.  C Journ.  de  Phann. 
t.  I.  ). 

18^8.  Lo  zuccaro  di  canna  è stato  analizzato  da  Gay-Lus- 
sac  e Tenard , da  lierzelius , e da  Proust.  Essi  hanno  otte- 
nuti i seguenti  risultamenti  ; 


Guy-Lussac 

e Tenard 

Berzelius 

Proust 

Ossigeno ... 

. ..5o,  63 

4q,  856 

53,  33 

Carbonio. . . 

•••42,  4? 

idrogeno. 

6,  qo 

fi,  fi:9-  ■ 

6,  66 

100,  00 

too  , 000 

99,  9^ 
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Il  DoUor  Uro  , dopo  le  cousiderazioiii  delle  propoizioii» 
de’ costituenti  , pensa  die  le  proporzioni  as-segnate  dal  signor 
Proust  , si  accordano  meglio  colla  teoria  di  Gay-Lussac,  dopo 
la  quale  lo  zuccaro  è composto  da  4°  parti  di  carbonio  e da 
6o  di  acqua,  o da’ suoi  elementi. 

Usi.  Lo  zuccaro  sembra  essere  una  delle  sostanze  le  piìi 
ado[>erate  come  alimento,  e come  coudimeiito,  ed  è utile  ad 
inviluppare  alcune  sostanze  vegetali  e conservarle  per  molto 
tempo  , come  sono  i sciroppi  composti  , le  conserve  medici- 
nali ed  altro.  Sebbene  lo  zuccaro  tosse  conosciuto  come  una 
delle  sostdnze  eminentemente  nutritiva , puro  è dnopo  avver- 
tire che  non  deve  usarsi  isoliitamcute  e per  lungo  tempo.  Il 
signor  Magendie  ha  provato  che  come  sostanza  non  azoLita 
non  nutrisce,  e dagli  sperimenti  fatti  sui  cani  ha  potuto  de- 
durne che  essi  non  vivevano  al  di  la  di  3o  a 4° 
ni  , dopo  essersi  cibati  del  solo  zuccaro.  Siccome  però  esso 
è facilmente  digerito , potrebbesi  allora  renderlo  utile  in  molte 
circostanze  associandolo  a qualche  sostanza  azotata.  Lo  zuccaro 
è capace  di  scomporre  il  percloruro  di  mercurio  e farlo  pas- 
sare in  proto-cloruro  , ciò  die  potrebbe  farlo  impiegare  come 
controveleno  di  questa  sostanza,  ma  la  sua  azione  c lenta,  e 

Iniò  giovare  solo  allorché  viene  somministrato  in  unione  del- 
’albinne  di  ovo.  Si  era  creduto  contravelcno  di  alcuni  sali  di 
rame , ma  il  sig.  Orlila  ha  poi  mostrato  il  contrario. 

Zuccaro  di  acero. 

^8^9-  Quest’ altro  zuccaro  che  è simile  a quello  di  carni.'» 
si  estrae  nell’America  settentrionale  dal  succo  dell’ ocer  socca- 
rinum  , che  si  ha  facendo  sul  tronco  di  questi  alberi , verso 
la  metà  di  Maggio  , un  foro  tanto  profondo,  da  passar  la 
corteccia  e piccola  parte  dei  legno  , badando  poi  die  il  succhio 
sarà  tanto  più  zuccherino  quanto  pili  il  foro  è alto  da  terra. 
Il  succhio  raccolto,  che  d’ordinario  ha  la  densità  di  i,oo3 
a I,oo6  , non  deve  conservarsi  più  di  ventiqnattr’ ore , e dopo 
averlo  svaporato  llndic  divenga  tanto  denso  da  rappigliarsi 
col  raffreddamento,  si  cola  ne’  stampi  adattati,  ove  si  rappir 
glia  in  masse  giallo-brunicce.  Questo  zuccaro  si  consuma  nello 
stesso  paese  , e non  si  depura.  1 naturali  di  questa  parte  di 
America  ne  estraggono  da  -j  lino  a 12  milioni  di  libbre.  Si 
può  però  ridurlo  a zuccaro  raflinato  come  quello  di  canna  , 
depurandolo  colla  calce  e col  sangue  di  bue  come  quest’  uL 
timo. 

Specie  1.  Zuccaro  di  DARriARiErii.A,(u\itctlemve 
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f beta  vid^tirii.  L.  (1)^.  QueUo  |zujoaro  ani'lie  analogo  a <[uello 
di  canna,  i'u  ottenuto  la  prima  volta  da  MargralF,  ma  Acard  lo 
estrasse  il  primo  ed  in  grande  a Berlino,  e quindi  da  Dejenx  in 
Francia.  Il  processo  di  quest’ultimo  che  si  reputa  il  più  facile  , 
è presso  a poco  come  quello  descritto  per  ottenersi  lo  zuc- 
caro  di  canna.  Uopo  di  aver  pulite  le  barbabietole  se  ne  to- 
gliono  i collicini  e le  radichette,  fascbiandone  le  superficie  col 
mezzo  di  coltelli;  quindi  si  riducono  in  polpa  coirajnto  di  ra- 
•spe  cilindriclie  mosse  rapidamente  da  macchine  adattate  , e 
finalmente  la  polpa  appena  ottenuta  si  sottomette  ad  una  pres- 
sione che  si  aumenta  per  gradi  per  averne  il  succo.  Questo 
succo  che  ordinariamente  giunge  sino  a o,  ■j5  della  polpa  im- 
piegala , contiene  oltre  le  sostanze  enunciale  in  quello  di  can- 
na , anche  1’  acido  acetico  e 1’  acido  malico.  L’estrazione  dello 
auccaro  di  barbabietola  si  fa  con  un  processo  più  complicato  di 
quello  descritto  per  lo  zuccaro  di  canna. 

Esso  consiste  nel  raccogliere  in  ottobre  le  barbabietole  ma- 


(i)  Ecco  le  principali  variclil  di  bai-bahietoUi  ( hetterave  de' Francesi). 

Friina  varietà.  Bela  sì/vestris  liarbabictoKa  campestre  o comune.  È 
bianca  inicrnainonle  cd  esternamente  , piccioli  biancbi. 

Sotto-varietà.  — E rossa  eslernamenlc  , c presenta  allorché  tagliasi 
pcrpendicolarinente  ai  suo  proprio  asse  , de’  cerchi  concentrici  rossicci 
e bianchi. 

Seconda  varietà.  Beta-aUia  — barbabietola  bianca  di  Silesia  — È 
bianca , piriforme , rotondità,  piiccioli  biancbi,  con  tessitura  com- 
patta. E la  varietà  che  Acard  raccomanda  come  la  più  produttiva. 

Sotto-varietà  — Piccioli  venati  rossicci  a cerchi  concentrici  ros. 
sicci  e biancbi  nell’  interno  della  radice. 

Terza  varietà  — lìarLulietota  rossa  — È la  carota  rossa  o rubra 
romana  che  si  coltiva  per  le  tavole.  E oblonga  , ben  conformata  , 
picciuoli  rossi. 

Prima  sotto-varietà  — Gialla  ; piociuoli  gialli. 

Seconda  sotto-varietà  Piccola , rossa  , fusitbrmc  picciuoli  rossi. 

Terza  sotto-varietà  — Piccola  , di  color  rosso  di  sangue  , rotonda 
come  la  rapa.  Si  coltiva  ne' giardini  c si  fa  cuocere  per  mangiarla 
in  insalata.  ^ 

Quarta  varietà  — Barbabietola  gialbi  — ( lutea  major  ),  L pirifor- 
me , allungata  , di  uno  media  grandezza  , picciuoli  giallo-verdicci. 

Prima  sotto-varieta  — Rossa  picciuoli  rossi.  Essa  c sempre  me- 
scolata alla  precedente  ancorché  i grani  seminali  provvengano  dalla 
gialla. 

Seconda  sotto-varietà  — Piccola  , gialla  , fusiforme  , simile  alla  ca- 
rota con  picciuoli  gialli. 

Terza  sotto-varietà.  — Gialla  esternamente,  ej  bianca  n U inlcruoi 
È piriforme  , rotondità  , piccioli  bianchi. 
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tura  , he  ne  tagliano  le  foglie  che  ti  «lestinauo  ad  altro  uso  (i), 
Iti  appena  lavate  si  riducono  in  polpa  premendone  dopo  il 
MICCO.  Siccome  questo  tende  a fermentare  come  <[ucllo  della 
canna  da  zuccaro,  cosi  riscaldasi  in  c<ildajc  adattate  lino  ad 
8o°,  dopo  avervi  mischiato  per  ogni  litro  granirne  2 ip.  di 
calce  spenta  all’  aria,  stemprata  in  18  grani,  di  acipia.  Si  pro- 
cura mescer  bene  il  mcscuglio,  ed  appena  la  Umiperatura  giu- 
gne  a 4*  too"  spcgucsi  il  fuoco  e si  lascia  schiarire  il  liquido 
col  riposo.  Nel  tratto  del  suo  Ixdlimento  , formasi  una  schiu- 
ma che  parte  si  depone  iu  fondo  della  caldaja  con  altre  inii- 
terie  , e parte  si  porta  a galla.  Quest’  ultima  si  si'para  , ed  il 
liquido  divenuto  limpido  si  fa  uscire  dal  robinetto  adattato 
alla  caldaia  poco  al  di  sopra  del  di'posito  formatosi.  Si  evapora 
subito  dopo  e colla  maggior  celerità  possibile  sin  che  acquisti 
la  gravità  specifica  di  i , o55  ad  i , 04  e si  prosegue  dopo  la 
svaporazione  aggiugneudovi  a poco  a poco  carbone  animale 
in  polvere,  nella  proporzioue  di  4 ppf  parti  di  succo,  ed 
allorché  la  sua  deusiiii  è giunta  ad  i , 12,  ovvero  ad  i , 1 3 si 
filtra  attraverso  una  grossa  fianclla , i cui  pori  si  fin  dilatare 
un  poco  col  mezzo  di  un  peso  di  ferro  che  si  mette  nel  suo 
fondo , ed  in  alcune  officine  si  schiarisce  con  sangue  di  bue 
prima  di  filtrarsi  , affinchè  passi  più  liberamente."  Cos'i  depu- 
rato e reso  più  denso  il  succo  della  barbabietola  si  svapora 
ancora  il  pili  prontamente  possibile  in  caldaje  molto  larghe  , 
proccurando  mantenere  il  iuoco  sparso  nell’  aja  del  focolare 
affinchè  venga  il  loro  fondo  riscaldato  in  tutl’i  punti  eil  uni- 
formemente. Lo  sciroppo  che  si  ottiene  con  quest’  ultima 
svaporazione  pervenuto  alla  densità  di  ^0°  di  llcaumé  co- 
lasi in  grandi  vasi  conici  di  argilla  umettati  e bucati  alla 
estremità  da  un  foro  che  si  ticii  chiuso  con  cavicchie  di  le- 
gno ovvero  di  tela.  Dojio  alcuni  giorni  di  riposo  la  cristal- 
lizzazione è compiuta  ; allora  si  fa  colare  lo  sciroppo  liipiido 
e si  separa  lo  zuccaro  come  quello  di  canna,  f Ann.  de  chi- 
mie , tom.  pag.  a35  ; e negli  Ann.  de  Chiin.  et  de 

Phys.  torn.  1^//,  pag.  101.  ). 

Lo  zuccaro  di  barbabietola  è analogo  a quello  di  canna 


(1)  La  barbabietola  intieramente  è dillinita  da’Franecsi  col  nome 
di  disrUe  , come  se  polcsse  servire  ne’  casi  di  penuria  o carestia  e 
jicr  alimento  degli  nomini  c per  foraggio  del  bestiame.  Questi  resi 
dui  servono  con  successo  per  ingrasso  de’  tcircni , c per  estrariic 
la  potassa  , do^io  averli  bruciati. 
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per  gli  usi , pei'  le  proprielh  chimiche  e per  la  sua  compo- 
sizione. 

l83l.  Specie  II.  Zuccaro  di  Quest’ altra  specie  di 
z.iiccaro  è poco  differente  da’  precedenti , e si  rinviene  nelle 
mela  , in  molte  frutta  e nelle  uve  ; ma  poiché  queste  ulti- 
me ne  contengono  una  quantità  maggiore,  ha  preso  jierciò  il 
nome  di  zuccaro  di  uva.  Per  ottenerlo  basta  raccogliere  le 
uve  mature  in  giornate  asciutte , toglierne  i grani  guasti , ed 
i buoni  comprimerli  leggiermente  per  averne  il  succo.  Sicco- 
me questo  contiene  acqua , zuccaro  , mucillagine  , tartrato  aci- 
do di  potassa  , tartrato  acido  di  calce  , e piccola  quantità  di 
altre  materie  saline , cosi  trattasi  con  leggiero  eccesso  di  mar- 
ino ridotto  in  polvere  , per  toglierne  l’ eccesso  dell’  acido  tar- 
tarico. Cessata  1’  effervescenza  si  depura  riscaldandolo  coll’  al- 
bume di  oYo  battuto , col  sangue  di  bue  o col  carbone  ani- 
male e vegetale,  e quindi  si  svapora  in  una  caldaja  di  rame 
sino  a che  segna  35°  ancora  bollente  , lasciandolo  dopo  raf- 
freddare. Elasso  qualche  giorno  trovasi  rappigliato  per  la  mag- 
gior parte  in  una  massa  cristallina  la  quale  sgocciolata  , la- 
vata con  poca  acqua  fredda,  e quindi  sottoposta  ad  una  forte 
pressione  si  conserva.  Lo  sciroppo  residuo  concentrato  un 
altra  volta  somministra  altro  zuccaro. 

Lo  zuccaro  di  uva  non  cristallizza,  ma  si  ottiene  in  pic- 
cioli gi'aui  che  hanno  ptoca  coesione.  11  suo  sapore  è prima 
fresco  e poi  dolce  , ma  meno  intenso  dello  zuccaro  di  can- 
na, 0 perciò  onde  dare  lo  stesso  sapore  all’acqua,  è duopo 
mcttervene  almeno  due  volte  e mezzo  dippiù  di  quest’ultimo. 
Si  scioglie  nell’  alcool  bollente , e si  depone  per  la  maggior 
parte  col  raffreddamento.  Le  altre  qualità  ed  usi  sono  comuni 
a quelle  descritte  per  lo  zuccaro  di  canna. 

Si  preparava  prima  , in  mancanza  dello  zuccaro  di  canna  , 
molto  sciroppo  di  uva  , ed  allora  .onde  conservarne  ri  succo , 
si  metteva  nelle  botti  nelle  quali  eransi  prima  bruciati  al- 
quanti sol&nelli , ad  oggetto  d’ impedire  die  fermentasse.  Si 
depurava  poi  coll’  albume  di  ovo , dopo  di  averlo  trattato 
col  mamio  , come  abbiamo  descritto  per  averne  lo  zuccaro , 
e si  concentrava  solamente  sino  a-  3o°  gradi  di  Beaumè. 

Secondo  le  sperienze  di  de  Sausure  , rapportate  nella  Biblio- 
leque  brilannique Sciences  et  Aris,  tom.  LVI  , pag.  .33.3, 
lo  zuccaro  di  uva  c composto  da  36 , qi  di  carbonio  , 56,  5t 
di  ossigeno,  6 , d’idrogeno  (i). 


(i)  Si  ottiene  un  altro  zuccaro  analogo  al  precedente  per  mezzo. 
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183^*-  ZuccAiio  DJ  cjsTAGpfA.  - Si  l’ùUicoHo  ìu  polveic  le 
<;a!>tagnc  secche  e mondale  , si  mettono  in  digestione  per  ore 
□4  iJ’e  patti  di  acqua  , agitandole  da  tempo  io  tempo , si 
decanta  questo  liquido  , e se  ne  aggiugne  dell'  altro  ripetendo 
r operazione  anche  per  la  terza  volta.  Le  solnzioiù  ollenule 
contengono  lo  zucearo  c la  mucccllagine.  Si  svaporano  sepa- 
ratamente sino  u 38."  deir  Areometro  di  Beaumé,  e si  mettono 
ili  una  stufa  ^ perchè  dopo  5 a 6 giorni  si  ottengano  de'  eri- 


delEarte.  Vogel  aveva  già  osservato  che  Tamido  poteva  esser  cam- 
biato in  zucearo  col  mezzo  dciraculo  solforico  , ma  il  sìg.  KirclioA’ 
espose  il  primo  un  processo  per  averlo.  Esso  consiste  nel  mantenere  nello 
sfato  di  ebollizione  per  lo  spazio  di  ore  36  un  miscuglio  di  libbre 
due  di  amido  stemprato  in  olio  libbre  di  acqua  aci<lutala  con  uo 
grammi  di  acido  solforico.  A misura  che  T acqua  »i  svapora  so  ne 
aiigiiigne  dell’ultra,  c finita  l'operazione  si  tralLi  col  marino  }>er 
togliere  I'  acido  solforico  , e col  carbone  per  i-scolorarlo.  Lo  scirop|K> 
C09Ì  ottenuto  si  depura  coll'aihume  di  ovo , e concentrato  come 
quello  di  uva  , si  fa  cristallizzare.  l)a  loo  parti  dì  ainiilo  si  ollcn> 
gono  I IO  parti  di  zucearo  L'  acido  solforico  non  è scomposto  , cd 
allorché  esso  vi  si  mette  in  quantità  maggiore  ^ 1' oi>crazionc  della 
bollitura  si  fa  in  minor  tempo. 

11  Ì?ottor  Ure  ha  ottenuto  lo  stesso  zucearo  adoperando  invece  del- 
r amido  le  patate,  lasciandole  in  digestione  nell’acido  solforico  al- 
lungalo, quindi  separandone  l’acido  per  mezzo  del  marmo,  c finaU 
mente  depurando  lo  sciroppa  colf  albume  c polvere  di  carbone. 

Il  sig.  Braconnot  estendendo  le  viste  de’ chimici  citali  ha  otte- 
nuto lo  stes.so  zucearo  trattando  la  segatura  di  carpino  asciutta  col- 
l’acido solforico  di  un  peso  specifico  di  i , 627;  il  miscuglio  allun- 
gato eoQ  acqua  e trattato  col  marmo,  dava  un  liquido  che  sva- 
j)oralo  forniva  nua  specie  di  gomma,  che  poteva  aversi  anche  trat- 
tando i stracci  di  tela  coll’  acido  solforico  allungato»  Facendo  quin- 
di bollire  questa  gomma  per  qualche  tempo , si  ollicne  uno  zuc- 
caro  cristamzzabife  ed  un  acido  che  Braconnot  chiama  t'egelo- 
tvlforico.  Anche  dalla  colla  forte  il  sig.  Braconnot  nc  ottenne  uno 
zucearo  cristalUzzabilc.  Dodici  grammo  di  colla  forte  ridotte  in  pol- 
vere furono  poste  a freddo  in  digestione  con  venti  gramme  di  acido 
solforico  concentralo.  Dopo  venti  ore  il  liquore  non  sembrò  più  co- 
lorato; allora  vi  si  aggiunsero  libbre  due  di  acqua  pura,  cd  il  lutto 
si  mantenne  in  ebollizione  per  ore  cinque,  rinnovando  da  tempo  in 
tempo  l'acqua  che  si  svaporava.  Il  liquido  fu  allungato  con  più  ac- 
qua , li'dUalo  col  marmo  , filtralo  e concentrato  a consistenza  sci- 
ropposa fu  abbandonato  al  riposo  per  un  mese  circa.  Lo  zucearo  si 
trovò  in  cristalli  granellosi  che  aderivano  forlcracnte  alle  pueli  del 
vaso.  Questo  zucearo  cristallizza  con  più  faciltà  di  quello  di  canna, 
ed  i cristalli  sono  in  forma  di  prismi  appianati  o di  gruppi  in  ta- 
vole. Esso  ha  sapore  zuccherino  come  lo  zucearo  di  uva  , ma  vi  si  di- 
stingue perchè  «là  alla  distillazione  f azoto,  de  rkim,  et  de 

riiys.  f.  Xll  i on  Thillot  h A/c/^/uóie  , i vi.  55  et  56  ). 
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stalli  che  si  premono  per  lina  tela  stretta  por  privarli  della 
inuccellaggine , e quindi  si  raccoglie  lo  zuccaro  nella  tela.  Esso 
è come  la  cassonada  ordinaria  ed  ha  sapore  zuccherino. 

3H55-  ZuccARu  DI  Fieni.  - Si  trova  abbondantemente  sui 
fichi  secchi  da’ quali  può  separarsi  lavandoli  con  alcool  bollente, 
il  quale  depone  de’ piccoli  cristalli  con  una  lenta  svaporazione. 
Il  Sig.  Thomson  crede  che  questo  zuccaro  possa  formare  una 
specie  distinta  ( System,  de  Cium.  p.  28  ). 

Zuccaro  liquido. 

1854-  Pare  che  la  maggior  parte  de’ chimici  si  accordino 
nell’  ammettere  un  zuccaro  liquido  incristallizzabile  , quale  è 
quello  che  si  ottiene  nella  preparjizione  dello  zuccaro  di  canna 
o di  barbabietola,  e che  "cola  attraverso  i coni  durante  il  raf- 
finamento dello  zuccaro.  Esso  è contenuto  anche  nel  mele. 

Lo  zuccaro  li([uido  che  costituisce  la  così  detta  melassa,  è or- 
dinariamente molto  colorato  , è sempre  liquido  e non  può  cristal- 
lizzare ; fermenta  più  facilmente’ che  lo  zuccaro  di  canna,  e può 
scolorarsi  un  poco  col  carbone  animale  , ma  con  molta  difficoltà  , 
etl  allora  nè  anche  può  cristallizzare.  Il  Sig.  Chevreul  lo  crede 
composto  di  zuccaro  cristallizzabile  e di  una  raateiia  colorante  , 
ma  questa  opinione  non  è oggi  sostenuta.  Lo  zuccaro  liquido 
mescolato  al  lievito  di  birra , o di  pasta  d’erao  , fermenta  fa- 
cilmente e somministra  per  ogni  100  litri  di  melassa  33  litri 
di  spirito  di  vino  a 22°  , che  non  ha  cattivo  odore. 

Zuccaro  di  regoUzia. 

1855-  Può  aversi  questo  zuccaro  dal  succo  ispessito  della 
glycirizza  glabra  che  si  conosce  col  nome  di  estratto  di  re- 
golizia  , o dalla  decozione  fatta  con  questa  stessa  radice  ,'  la 
quale  dopo  averla  concentrata  vi  si  versa  poco  acido  solfo- 
rico, onde  precipitar  lo  zuccaro  con  poco  albumina  vegetale. 
Si  lava  questo  precipitato  con  acqua  leggiermente  acidolata  dal- 
r acido  solforico  , poi  con  acqua  pura  , e finalmente  si  scio- 
glie con  alcool  lo  zuccaro  per  separarlo  dall’  albumina.  La  so- 
luzione alcoolica  dello  zuccaro  però  è alquanto  acida,  si  sa- 
tura con  poco  carbonato  di  potassa,  si  filtra  e si  evapora.  Lo 
zuccaro  rimane  sotto  forma  di  una  massa  gialla  che  ridotta  in 
polvere  somiglia  al  succino. 

Lo  ziiccaro  di  rcgolizta  si  combina  a molti  acidi,  alle  basi 
e ad  alcuni  sali,  ma  i composti  che  vi  forma  non  sonc^di 
alcuna  importanza.  Non  ha  usi. 
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Zuccaro  de’  diabetici. 

1856-  Questo  zuccaro  , esaminato  dal  Sig.  Chevioul , si  con- 
tiene nelle  orine  de’ diabetici , e si  ottiene  colla  semplice  concen- 
ti azione  di  esse  , fìuo  alla  consistenza  quasi  sciropposa.  I cri- 
stalli ottenuti  dopo  averli  prosciugati  comprimendoli  fra  carte 
suganti , si  sciolgono  nell’  alcool  bollente  e la  soluzione  con- 
centrata per  altro  poco  somministra  de'  cristalli  più  bianchi 
e più  puri  (i). 

Il  sapore  di  questo  zuccaro  varia  da  quello  che  il  Sig.  Che- 
vreul  ha  paragonato  allo  zuccaro  di  uva  sino  a quello  che 
ha  il  sapore  della  gomma.  In  qualunque  modo  , esso  è sempre 
in  istato  di  manifestare  la  fermentazione  spiritosa , allorché 
viene  unito  al  fermento. 

Zuccaro  de’ funghi. 

l837.  Questo  zuccaro  c stato  esaminato  la  prima  volta  da  Bra- 
connot , il  quale  lo  rinvenne  nell’  agaricus  volvaceus  ; ma  può 
aversi  anche  dagli  agaricus  acris  e cantarellus;  dall' hydnurn 
repanduni  e hybridum  ; dal  lycoperdon  troncatum,  e dal  bo- 
letus  juglandìs. 

Per  ottener  questo  zuccaro  si  triturano  i funghi  in  un  mor- 
tajo  di  marmo  , si  stempra  la  polpa  nell’acqua,  e se  ne  preme 
il  succhio  che  si  filtra;  si  svapora  quindi  fino  quasi  a secchezza, 
si  scioglie  la  massa  nell’  alcool , e la  soluzione  di  color  bruno 
carico  concentrata  convenientemente  depone  col  rall'reddamento 
una  sostanza  zuccherina , la  quale  offre  de’  cristalli  acicolari 


(i)  Le  orine  de' diabetici  che  sono  rese  alla  dose  di  54  a 70  libbre 
per  giorno  da  ciascun  individuo  , non  hanno  1’  odore  delle  orine  or- 
dinarie, ed  invece  della  fermentazione  putrida,  possono  provare  quella 
che  chiam.asi  spiritosa.  Siccome  esse  sono  fortemente  intorbidate  dal 
sotto-acetato  di  piombo  che  ne  precipita  le  altre  sostanze  tenute  [iu 
soluzione  , meno  che  lo  zuccaro  , cosi  possono  trattarsi  con  un  ec- 
cesso di  questo  sotto-acetato  prima  di-  svaporarle  , per  ottenerne  lo 
zuccaro  puro  senza  scioglierlo  poi  nell'alcool. 

Il  Sig.  Tbcnard  ha  esaminato  un  altro  zuccaro  privo  quasi  affatto 
di  sapore  zuccherino  , ottenuto  da  talune  orine  de'  diabetici  , ma  esso 
mescolato  al  fermento  soggiaceva  facilmente  alla  fermentazione  spiri- 
tosa. il  primo  si  ottiene  dalle  orine  di  quelli  individui  che  soffrono 
la  malattia  della  da'  medici  diabete  tuccherala , e 1’  altro  dalla  dia- 
bete non  luccheiwa. 
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Quando  poi  si  è c^erato  sopra  (juaiitila  più  grande  di  (ungili , 
può  per  mezzo  di  una  svaporazioiie  spontanea  olicnersi  questi 
rristalli  in  prismi  quadrilateri  a base  quadrata,  i quali  poi  lianiio 
sapore  zuccherino  molto  deciso.  Questo  zuccaro  esposto  al  fuoco 
oflrc  de’  fenomeni  simili  a quello  di  caiiua  , e trattalo  coll’  acido 
nitrico  è cambiato  per  la  maggior  parte  in  acido  ossalico  j me- 
scolato con  molti  altri  acidi  non  j)erde  la  proprieth  di  cristal- 
lizzare, ed  Unito  al  lievito  manifesta  la  (ermeutazioue  spiri- 
tosa ( Braconnot  ), 

Del  mele, 

1838-  I Naturalisti  non  sono  di  accordo  se  il  mele  esista 
nelle  piante , ovvero  venga  preparato  dalle  api  e quindi  de- 
posio  negli  alveoli.  Siccome  però  il  Sig.  Huber  figlio  ha  pro- 
valo elle  la  cera  è un  prodotto  del  succhio  luceheroso  che  le  api 
raccolgono  da’ nettarli  de’ fiori  , e che  elaborano  poi  nello  sto- 
maco , cos't  si  opina  che  in  questo  cangiamento  della  mate- 
ria vegetale  che  serve  di  alimento  alle  api  abbia  luogo  an- 
cora la  produzione  del  mele.  E poiché  il  succhio  contenuto 
ne’  ncttarii  de’  fiori  ha  tutte  le  proprietù  del  mele  , allora  è 
duopo  credere  che  la  cera  dipenda  da  una  parte  del  succhio 
che  viene  cangiato  in  alimento  ed  in  cera  , e 1’  altra  parte 
non  alterata  si  depone  solamente  allo  stato  di  mele. 

Il  mele  varia  secondo  il  modo  con  cui  è stato  ottenuto  , ed 
i luoghi  da  cui  ci  proviene  , e v’  influisce  roprattutlo  la  na- 
tura de’  vegetali  da’  quali  le  api  ritraggono  il  loro  alimento.  Le 
piante  aromatiche  della  famiglia  delle  laòiées  ne  danno  dell’  ec- 
cellente , le  serasin  ne  danno  all’  opposto  del  cattivo  , e Vazeda 
politico  , cd  il  giusquiamo  lo  rendono  quasi  velenoso.  L’estra- 
zione si  fa  togliendo  prima  lo  strato  di  cera  che  chiude  gli 
alveoli  de’yìu’t  con  un  coltello  , e quindi  si  collocano  questi 
sopra  un  piano  poco  inclinato  ad  un  calore  di  -f-  3o"  a -f- 
3y , nel  caso  che  il  sole  non  sia  molto  attivo.  Si  raccoglie 
il  primo  mele  che  cola , il  quale  perchè  reputarsi  il  più 
puro  , chiamasi  mele  vergine.  Si  tagliano  quindi  gli  alveoli 
suddetti  , innalzando  per  altro  poco  la  temperatura , si  avrà 
un  mele  meno  puro;  e finalmente  si  comprimono  gradatamente 
allo  strettojo,  per  averne' altro  mele,  ma  quest’ultimo  sarà 
anche  più  impuro. 

Il  mele  si  crede  composto  di  zuccaro  simile  a quello  di 
uva  , e di  sciroppo  , o zuccaro  non  cristallizzabile  come  quello 
di  canna.  Il  primo  può  facilmente  scp.arnrsi  per  mezzo  dell’al- 
cool , comprimendo  il  mcscuglio  in  un  piccolo  sacco  di  tela 
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fitta  , la  quale  ritma  lo  zuccaro  solido  cristallizzabile  , e la- 
scerii  lo  zuccaro  liijuido  clic  rimana  sciolto  nell’  alcool  , il 
(jiiale  polr'a  aversi  poi  quasi  scolorato,  trattandolo  col  curlionc 
animale. 

Il  colore  del  mele  varia.  Il  più  puro  è biauco-cedrino  , e 
r altro  è piu  o meno  colorato.  Quello  che  ci  perviene  da 
Maone,  dal  monte  Ily metta,  dal  monte  Ida,  e da  Cuba,  è 
il  migliore  j quello  di  Narbona  e del  Gatinesc  si  reputano  an- 
che buoni  dopo  questi  , ma  essi  hanno  un  poco  di  cera  , ed 
un  acido  particolare.  Il  mele  di  llrettagna  , che  ha  un  colore 
rosso-scuro  poi  , si  reputa  di  qualitù  iulcriore  a questi  altri. 
Tutti  però  possono  esser  mutati  iu  uno  sciroppo  analogo  a quello 
di  zuccaro,  privandoli  di  ogni  cattivo  odore  col  mezzo  del 
carbone  animale , e dell’acido  col  mezzo  del  marmo  iu  pol- 
vere (i). 

Il  mele  Viscaldato  da  -f-  i5  a-|-  3o"  allorché  trovasi  unito  a 
poca  acqua , può  facilmente  soggiacere  alla  fermentazione  spi- 
ritosa , dando  luogo  ad  un  liquido  aleoolico  zuccheroso  , che 
chiamasi  presso  i francesi  idromele  vinoso.  Se  poi  non  ha  fer- 
mentato , forma  l'idromele. 

li  mele  viene  sjiesso  come  lo  zuccaro  usato  in  medicina  come 
sostanza  alimentare  e sovent’  è preconizzato  sotto  varie  forme. 
Si  dà  unito  air  aceto  , come  risolvente  nelle  aifeziuni  steniche 
di  petto,  e forma  Possimele  semplice  delle  farmacie,  che  si 
compone  con  due  parti  di  mele  depurato  e concentrato  a con- 
sistenza di  forte  sciroppo  , ed  una  parte  di  aceto  comune.  Se  a 
questo  si  sostituisca  la  stessa  dose  di  aceto  scillitico  (2)  ,si  avrà  l’os- 
simele  scillitico  che  agisce  come  aperiente  ed  incisivo.  Se  poi 
vi  si  aggiugne  per  ogni  once  16  dello  stesso  mele  depurato 
once  quattro  di  buona  acqua  aromatica  di  rose  , forma  il 
mele  rosalo , che  serve  come  detergente  ed  astringente  ; e li- 


ft) Il  Sig.  Lbwitz  ha  preparato  un  eccellente  sciroppo  per  mezzo 
del  mele  , che  poteva  paragonarsi  a quello  di  zuccaro  di  canna  , ope- 
rando nel  modo  seguente  : sopra  100  parti  di  mele  si  aggiungano  ao 
parti  di  acqua  , 5 parti  di  carbone  animale  in  polvere  , 1 parte  e 
mezzo  di  polvere  di  marmo  , ed  un  bianco  di  ovo  per  ogni  4 libbre 
di  mele.  Per  lo  resto  si  operi  come  quando-  si  fa  lo  scirojipo  di  zuc- 
caro , badando  di  Gltrare  lo  sciroppo  per  tela  fina  prima  di  concen- 
trarlo, dopo  averlo  fatto  bollire  per  pochi  minuti  colle  sostanze  in- 
dicate. 

(a)  L’  aceto  scillitico  si  prepara  facendo  macerare  ad  un  lento  ca- 
lore una  libbra  ili  scilla  sfogliata  secca  con  libbre  sci  di  aceto,  c dopo 
avervi  aggiunte  once  tre  di  alcool  si  Ultra. 
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nalniente  se  nnìscesi  a parti  uguali  d’ infusione,  di  rose , e si 
cmmenii'a  a cousisteiiza  di  sciroppo , forma  il  mele  rosato  so~ 
lui ivo. 


Della  manna,  e della  mannite. 

1859-  Mjhua.  è il  succo  ispessito  che  cola  dall’ orno  (_/ra- 
xìnus  ornus  e rotundifolia  ).  Reputasi  migliore  quella  che 
proviene  dalle  Calabrie  nel  nostro  regno  , e dalle  marem- 
me in  Toscana.  Allorché  la  manna  si  condensa  in  forma  di 
cannelli  somministra  la  manna  in  cannelli  o manna  in  lacrime 
che  è la  più  pura } e dicesi  manna  grassa  quando  è in  masse. 
Esse  son  quasi  simili  nel  sapore , ma  quest’ ultima  è un  poco  piu 
nauseosa , ciò  che  dipende  da  più  materia  estrattiva  vegetale  che 
contiene , ed  a cui  deve  la  manna  una  parte  delle  sue  proprietà 
purgative;  hanno  inoltre  un  poco  di  zuccaro  , ed  una  sostanza 
particolare  che  ne  forma  circa  i o,  7 5 della  loro  totalità  , 
che  è stata  chiamata  mannite  , o principio  cristallizzabile  della 
manna  detto  anche  tuccaro  di  manna. 

1840-  Mahkite.  Supposta  da  Prout  fu  ottenuta  da  .The- 
nard  trattando  più  volte  la  manua  in  lacrime  coll’alcool  bol- 
lente. La  soluzione  col  raffreddamento  depose  una  sostanza 
bianchissima,  cristallizzata  in  prismi  quadrangolari  finissimi  e 
semi-trasparenti  , che  aveva  sapore  dolce  assai  grato. 

La  mannite  è solubile  nell’acqua  ; si  rammollisce  e si  scom- 
pone al  fuoco  dando  prodotti  analoghi  a quelli  delle  sostanze 
neutre  vegetali  ; si  scompone  coll’  acido  nitrico  a caldo  , e 
dà  acido  ossalico  , ma  non  si  forma  acido  mucico  ; la  sua 
soluzione  non  è intorbidata  dal  sotto-acetato  di  piombo  , ed  , 
unita  al  fermento  non  va  soggetta  alla  fermentazione  , rpia- 
lunque  siasi  la  temperatura  a cui  si  esponga. 

DeW  amido  e delTaniidina. 

I84f-  Chiamasi  amido,  o fecola  amidacea  un  prodotto  im- 
mediato de’ vegetali  che  trovasi  predominante  ne’  grani  di 
tutt’  i leguminosi , i graminacei  , nelle  palme , nelle  castagne, 
ne’  marroni  , ed  in  molte  radici , come  in  quelle  di  brionia 
alba  , di  antm  , di  arctium  lappa  , di  polygonum  bistorta  ; 
in  varie  specie  di  jatropha  d’  orchis  , ec.  Era  conosciuto  da- 
gli antichi  , e Plinio  lo  rapporta  come  scoperto  dagli  abitanti 
deir  Isola  di  Chio.  Siccome  l’amido  trovasi  sovente  unito  al 
glutine  , come  ne’  ^rani  cereali  e negli  altri  semi  delle  pian- 
te acotiledoiii , cosi  bisogna  ricorrere  alla  fermentazione  per 

Chini.  Val.  ir.  7 
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separarle.  Quello  poi  che  è allo  stato  libero  si  ha  colle  sem- 
plici lozioni , perchè  insolubile  nell’  acqua  e più  pesante  del- 
le altre  sosutnze  a cui  trovasi  unito.  Cosi  da’priini  1’  amido 
si  ottiene  dall’orzo  e dal  grano  riducendoli  prima  in  farina, 
e poi  lasciandoli  macerare  nell’  acijua  per  20  a 3o  giorni  , o 
sino  che  si  staliilisca  una  fermentazione  prima  alcoolica,  e 
poi  acetosa  , perchè  allora  1’  acido  acetico  che  si  forma  rende 
solubile  il  glutine  il  quale  poi  si  separa  colle  lozioni,  e l’a- 
mido resta  puro.  Volemto  averlo  dal  midollo  di  varie  specie 
di  palme  ( saeu  ) , da’  pomi  di  terra  , dall’  arum  , e dalle 
altre  radici  itidicate  , si  lavano  queste  e si  nettano;  poi  si 
raspano  , e quindi  dopo  averle  poste  sopra  uno  staccio  o una 
tela  alquanto  stretta,  vi  si  versa  tant’ acqua,  sino  che  esca 
aifatto  limpida.  La  lècola  cos'i  separata  colle  lozioni  sarà  rac- 
colta in  fondo  dell’  acqua , e quindi  dopo  averla  lavata  si 
prosciuga. 

L’amido,  è in  masse,  o in  polvere  bianca  alquanto  lu- 
cida e cristallina  ; è insipido,  non  ha  odore  , e non  si  altera 
all’aria.  Esposto  ad  una  moderata  torrefazione  si  colora  a 
poco  a poco  prima  in  giallo,  e poi  in  bruno;  in  questo  stato 
e solubile  nell’  acqua  e distillato  dà  i prodotti  delle  altre 
sostanze  vegetali  ( i66a  ).  Esso  è insolubile  nell’acqua  fredda, 
ma  solubile  nella  potassa,  da  cui  vien  precipitato  con  gli  a- 
cidi.  L’ acido  solforico  allimgato  prima  lo  scioglie  senza  die 
lo  altera  , e poi  lo  cambia  in  materia  zuccherina  ( tb3i  ). 
L’acido  idroclorico  e l’acido  nitrico  allungati  anche  lo  sciol- 
gono , se  però  quest’  ultimo  è concentrato  vi  si  scompone  e lo 
cambia  in  acido  ossalico. 

1843.  Amidi^a  - L’alcool, l’etere  e l'acqua  fredda  non  hanno 
azione  sull’  amido.  L’acqua  bollente  però  vi  sj  combina  in  tutte 
proporzioni  e forma  una  specie  di  gelatina  col  rafl'reddamen- 
to  che  chiamasi  colla  di  farina  0 di  amido.  Questa  gelatina 
abbandonata  sotto  di  una  campana  in  cui  può  rinnovarsi 
r aria , per  circa  due  anni , si  altera  e mufllsce  nella  super- 
ficie. Il  sig.  de  Sausurre  trattando  dopo  l’amido  cosi  alte- 
rato prima  coll’  alcool  per  separare  la  materia  zuccherina , 
e poi  con  a(K|ua  , ottenne  colla  svaporazione  di  questa  so- 
luzione acquosa  una  sostanza  di  colore  giallognolo  , semi-tra- 
sparente e fi-agile,  che  chiamò  amidina,  la  quale  potè  depu- 
rarsi colle  ripetute  lozioni  con  acqua  fredda , e soluzioni  iu 
questo  liquido  caldo.  In  questo  stato  l’amidina  è poco  solu- 
bile nell'acqua  alla  temperatura  ordinaria;  solubilissima  nel- 
l’acqua a 60“  , e col  raflreddamento  non  forma  gelatina  come 
fa  l’amido,  ma  si  precipita  in  polvere.  La  soluzione  si  colora 
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in  Girellino  col  iodio  , come  quella  dell’  amido;  è precipitata 
dall’acqua  di  barile  e dall’acetato  di  piombo,  e si  scioglie 
negli  alcali  senza  alterarsi. 

L’ iodio  può  unirsi  all’  amido  e formare  de’  composti  colo- 
rali in  turchino  più  o meno  carico , a cui  han  dato  il  nome 
sebbene  impropriamente  , di  ioduro  di  amido  , con  che  le  due 
sostanze  servono  reciprocamente  una  di  reagente  all’altra  (V. 
iodio,  Voi.  I.  ).  ’ 

Berzelius  ha  ottenuto  un  composto  di  loo  di  amido  , e 38  87 
di  protossido  di  piombo,  mescolando  una  gelatina  debole^ di 
amido  bollente  con  una  soluzione  egualmente  riscaldata  in  un 
eccesso  di  sotto-nitrato  di  piombo.  Il  precipitato  lavato  e sec- 
cato è il  composto  indicato. 

L’  amido  serve  a far  la  salda  ( posima  ) e costituisce,  nello 
stato  in  cui  si  estrae  , la  polvere  di  cipro.  Sovente  impiegasi 
come  alimento,  soprattutto  quello  ricavato  da’ pomi  di^rra 
o da  diverse  specie  di  palme  , dette  sagù.  Esso  però  non  è 
atto  a fare  il  pane  perchè  non  contiene  glutine,  ma  può  mi- 
schiarsi ad  un  quarto  di  buona  farina  ed  allora  costituisce  un 
eccellente  pane  bianco. 

L’ analisi  dell’  amido  fatta  da’  signori  Gay-Lussac  e Te- 
nard  , e da  Berzelius  ha  dato  presso  a poco  gli  stessi  risulta- 
menti,  ma  de  Sausurre  vi  ha  rinvenuto  inoltre  im  poco  di 
azoto.  ^ 

(0  Gay-Lussac  e Tenard  Berzelius  De  Sausurre 


Carbonio *....43,  55 43,4^1 

Ossigeno 4q,  68 49,455 

Idrogeno 6,  77 7,064 

Azoto o,  00 o,ooo 


45  , 39 

•4  , 3t 
. .5  , 90 
..o  , 4o 


lOO  , 00  100,000  100  , 00 

Inulina, 

1843.  Rose  esaminando  la  radice  di  olnea.,  o enula  cam- 
pana ( inula  elenium  L.  ) , vi  rinvenne  una  sostanza  bianca 
particolare  quasi  analoga  all’  amido  , a coi  Tomson  diede  il 
nome  d'inulina.  La  stessa  sostanza  fu  dopo  trovata  nel  col- 


(i)  Gay-Lussac  e Tenard,  Rech.  phys-chim.  ; Berzelius,  jinn.  de 
chini,  toni.  XCf'' , pae.  84i  de  Saussurre  , Biblioth.  britan.  : Scien- 
ces et  ArU,  lotti,  LXVl. 
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chico  autunnale  ( 1700  ) da  Pellelier;  Caventou  e Gautier  la 
rraveiinero  anche  nella  radice  di  piretro.  Si  può  avere  facendo 
bollire  una  di  queste  radici  contuse , con  tre  o quatteo  volte 
il  loro  peso  di  acrjua  , filtrando  il  liquido  , e lasciandolo 
raffreddare  , perchè  l'inulina  si  precipita. 

L’  inulina  c in  polvere  bianca  come  1’  amido  ; gettata  sui 
carboni  ardenti  prima  si  fonde  e poi  spande  un  odore  come 
quello  dello  zuccaro  ; si  scioglie  in  4 parti  di  acqua  bollen- 
te , e si  depone  quasi  compiutamente  col  raffreddamento  ; 
alla  distillazione  dk  i prodotti  che  sonoministra  la  gomma  j 
non  si  scioglie  nell’  alcool , che  anzi  questo  la  precipita  dal- 
la soluzione  nell’ acqua  j l’acido  nitrico  la  scompone  e la 
cambia  in  acido  malico  ed  in  acido  ossalico. 

L’ inulina  essendo  molto  analoga  all’  amido  , ne  differisce 
perchè  non  forma  gelatina  coll’  acqua  bollente  , come  quest’ul- 
timo , e dk  un  composto  giallognolo  col  iodio  e non  gik  tur- 
chino come  quello  dell’  amido.  Queste  due  sostanze  possono 
però  unirsi  facilmente  , e nella  gelatina  di  amido  viene  con- 
tenuta r inulina.  Per  distinguere  l’ inulina  nell’amido , se  ne 
fa  prima  la  decozione  della  sostanza  amilacea  e poi  vi  si 
versa  un  infusione  di  noce  di  galla  ; facendo  riscaldare  il  li- 
quido , se  il  precipitato  formato  sparisce  allorché  la  tempe- 
ratura giunge  a 100",  l’amido  contiene  1’  inulina  , poiché  il 
precipitato  di  amido  puro  si  scioglie  nell’  infusione  di  galla 
a soh  gradi  5o"  ( Thomson  ). 

Della  gomma. 

1844-  La  gomma  è un  principio  immediato  il  più  sparso 
ne’ vegetali,  e si  presenta  sotto  r aspetto  di  una  sostanza  so- 
lida , senza  colore  , senza  odore  e senza  sapore  , non  cristalliz- 
zabile , trasparente  , inalterabile  all'  aria  , insolubile  nell’  al- 
cool , solubilissima  nell’  acqua  e capace  di  formare  con  questo 
liquido  una  specie  di  gelatina  che  si  chiama  muccellaggine. 
La  gomma  si  scioglie  negli  alcali  , e negli  acidi  vegetali  , 
da’ quali  viene  precipitata  dall’  alcool  , e dal  sotto-acetato  di 
piombo.  Alla  distillazione  dk  i prodotti  delle  sostanze  vege- 
tali ( i66a  ) ; e qualche  volta  somministra  anche  un  poco 
di  ammoniaca,  che  può  derivare  da  sostanze  azotate  diffi- 
cili a separarsi.  L’  acido  nitrico  la  cambia  in  acido  mu- 
cico  ( saccolattico  ) ; l’ acido  solforico  la  muta  in  un  altra 
materia  gommosa  particolare  che  Braconuot  ha  ottenuta  dal- 
l’azione di  quest’acido  sul  legnoso  ( ylnn.  de  chim.  et  de 
Phys.  't.  XII , p.  tj2  ).  Lo  zuccaro  rende  solubile  la  gom- 
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ma  , e l' alcool  la  precipita  ; in  questo  stato  però  essa  ritiene 
sempre  dello  zuccaro  ( Thomson  ).  Si  conoscono  diverse  spe- 
cie di  gomme , ma  le  più  importanti  sono  : 

1845*  Gomma  arabica.  Sui  bordi  del  Nilo,  nell' Arabia, 
e vicino  i fiumi  Senegai  si  ti'ovano  più  specie  di  mimosa  , 
da  cui  si  ricava  questa  gomma.  La  mimosa  nilotica  di  Linn., 
o r acacia  vera  ai  Wild.  , è quella  che  ne  fornisce  la  quan- 
tità maggiore.  Quest'  albore  viene  anche  coltivato  in  diversi 
orti  di  Luropa  , e somministra  la  stessa  gomm’ arabica  che 
quelli  dell’Arabia  (i). 

Questa  gomma  è in  masse  giallognole , ma  ve  n’  hanno 
delle  scolorate  perfettamente  e trasparenti  ; è fragile  e si  riduce 
in  polvere  facilmente.  Le  altre  qualità  corrispondono  a quelle 
esposte  sulla  gomma  in  generale.  Vauquelin  avendo  bruciata 
una  quantità  di  questa  gonuna,  ne  òttene  dalle  ceneri  il  car- 
bonato di  calce  , ed  il  fostàto  di  calce  e di  ferro. 

La  gomm’  arabica  c di  frequente  usata  in  medicina , attesa 
la  sua  proprietà  demulgente.  Nelle  arti  serve  a stemperare 
molti  colori , che  poi  rende  solidi  e più  brillanti  , e giova  per 
dare  il  lustro  a molte  stoffe,  all’inchiostro  ec. 

1846-  Dall’  analisi'  fattane  da’  sigg.  Gay-Lussac  e Thenard  , 
de  Saussure , e llerzelius , si  sono  ottenuti  i seguenti  risulta- 
menti  : ^ 

Gay-Lussac  e Thenard  Berxelius  De  Sausurre 

Carbonio 4^  , z3 , qo6 45  , 84 

Ossigeno 5o  , 84 5i  , 3o5 48  , ati 

Idrogeno 6,  9Ì 6,  738 , 5,  6 

Azoto h. . .0  , 00 ) 000. g.  .0  , 44 

1847.  GoMit’  ADRAGArtTi  ( Astragaius  crelicus  o gummifer 
Lin.J.  L’ arboscello  che  somministra  questa  gonuna  è nativo  dcl- 
r Isola  di  Candia,  e di  altri  luoghi  del  Levante  ; cresce  anche 
sulle  spiagge  della  Sicffia.Trasiida  in  forma  di  succo  che  s’ispessis<  e 
all’  aria  e forma  dei  pezzetti  sottili  vermiformi  bianchicci.  Essa 
non  ò cosi  fragile  come  la  precedente  , è quasi  elastica  e .‘i 
riduce  con  diflicoltà  in  polvere.  È meno  solubile  delle  alti  e 
gomme  nell’  acqua , e riducesi  tutta  in  muccellaggine  spessa 


(1)  liimgo  il  Senegal  rinvengonsi  ancora  due  specie  di  albori  che 
TI  fui’iuaiio  delle  immense  foreste  , e che  i naturali  chiamano  verek 
tenehueb  , c la  gomma  che  da  qucsii  uè  ottengono  viene  perciò  detta 
gomma  del  Seuegal,  ma  essa  e la  stessa  che  la  gomm'  arabica. 
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che  ritiene  moli’ acqua.  Seconda  l'analisi  di  Bucholz  essa  si 
compone  di  67  parti  di  gomma  analoga  alla  gomm’ arabica 
pura  , e 4^  parli  di  un  altra  materia  particolare  insolubile 
nell'acqua  fredda  , in  cui  si  gonfia  e rammollisce  solamente  , 
ma  si  scioglie  nell’acqua  bollente.  Il  sig.  Vauquelin  ne  ha  ri. 
tirato  coll' inceneramento  gli  stessi  sali  ottenuti  dalla  gomm' a- 
rabica , ed  inoltre  un  poco  di  zolfo. 

Di  alcune  olire  gomme, 

1848-  La  gomma  di  taluni  semi , o radici , si  separa  sem- 
pre allo  stato  di  muccellaggine  coll’  acqua  , come  avviene  pe* 
semi  di  lino,  e per  la  radice  di  altea  ec. 

La  gomma  comune  detta  anche  gomma  del  paese , è quella 
che  cola  spontaneamente  o con  le  incisioni  fatte  sugli  alberi  frut- 
tiferi. Questa  gomma  è meno  fragile , ha  colore  più  o meno 
giallognolo  e rosso-bruno  , e s’ impiega  per  dare  il  lucido  al- 
r inchiostro  e ad  altri  colori.  Essa  può  rimpiazzare  in  molti  altri 
simili  bisogni  la  gorom’ arabica  , come  sopra  tutto  nella  stam- 

I)a  delle  tele  , ed  è di  un  costo  assai  minore  ( V.  Ure , Pel- 
etan  , Chantal  , e Thenard  , art.  gomme  ).  Il  suo  maggiore 
uso  è quello  di  rendere  piu  solido  il  feltro  de’  cappelli.  Quel- 
la ohe  trasuda  da’pruni  contiene  8 a 9 decimi  di  muccellagine. 
La  gomma  cC  oliva  , impropriamente  cos'i  chiamata , è com- 

r«ta  di  olivUla,  di  resina,  e di  un  poco  di  acido  benzoico. 

Pelletier  ).  Essa  cola  da' tronchi  dell’ olivo  ( elea  e«ro/70oa  ) 
ne’paesi  piu  caldi  su  cui  trovasi  poi  condensata  sotto  forma  di  masse 
giallo-rossiocie  o rosso-brunicce  con  punti  bianchi.  È odorosa  , 
particolarmente  quando  si  mette  sopra  un  ferro  quasi  rovente 
e sul  fuoco  non  molto  vivo,  perchè  allora  tramanda  odore 
di  bdzuino  o di  vainiglia.  Questa  gomma  apparterrebbe  , dopa 
la  sua  composizione  , alla  classe  de’  balsami  e non  a quella 
delle  gomme. 

Gomma  arliJicioLle , 

lg49*  Gomma  di  salda  di  amido. -Sì  ha  sciogliendo  nell’acqua 
fredda  la  salda  d’  amido  alterata  spontaneamente  all’  aria  da 
cui  poi  precipitasi  la  gornma  allorché  la  soluzione  è concentrata, 
col  mezzo  dell’alcool.  Questa  gomma  è solubilissima  nell’acqua 
da  cui  non  è precipitata  nè  dall’infusione  di  noce  di  galla  , 
uè  dal  sotto  acetato  di  piombo.  L'iodio  non  l'altera,  l'acida 
nitrico  la  cambia  in  acido  ossalico. 

Gomma  ottenuta  da’ stracci  di  ìiao^  dal  legno,  daWawi- 
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do , e dalla  gommi  arabica  coW acido  solforico  - Si  tratta  una 
di  queste  sostanze  alla  dose  di  6 parti  con  8 172  di  acido 
solforico  concentrato  , il  quale  deve  però  aggiugnersi  a poco 
a poco.  Si  rimesce  fin  che  formasi  una  specie  di  poltiglia  o- 
mogenea  , e quindi  lasciasi  così  in  riposo  per  ore  24.  Si  stem- 
pra dopo  la  massa  con  acqua  , si  satura  col  carbonato  di  ba- 
rite in  polvere  onde  separar  tutto  1’  acido  libero  , si  separa  il 
deposito , ed  il  liquido  si  evapora  onde  averne  la  gomma. 
Così  ottenuta  la  gomma  contiene  in  miscuglio  un  vegeto-sol- 
iàto  solubile  della  base  adoperata.  Se  però  si  fa  bollire  Tamido 
ovvero  la  gomm’ arabica  per  più  ore  con  acido  solforico  al- 
lungato si  avrà  la  stessa  gomma  priva  di  vegeto-solfato.  Que- 
sta gomma  allorché  è secca  ha  color  gialliccio , è traslucida  , 
è concoide  e lucente  nella  spezzatura,  ed  ha  sapore  mucellagi- 
noso.  Essa  è precipitata  dalla  sua  soluzione  ac(|uosa  col  mezzo 
dell’ acetato  di  piombo  e dall’acqua  di  barite  o di  calce. 

Olivilla. 

I85l.ll  sig.  PeUetier  nel  1816  , sciogliendo  a saturazione  la 
gomma  d’olivo  nell’  alcool  bollente , la  soluzione  diede  col  raf- 
freddamento una  sostanza  bianca  cristallizzata  in  tanti  aghi 
riuniti  , che  partivano  da  un  centro  , a cui  diede  il  nome  di 
olivilla. 

L’ olivilla  è sotto  forma  di  polvere  bianca  e lucida  quando 
è prosciugata  , non  ha  odore , ha  sapore  zuccberiuo  alquanto 
aromatico.  Non  ha  azione  sui  colori  vegetali.  Si  fonde  a 4-  70“, 
acquista  un  colore  giaUo,  e prende  T apparenza  di  una  resi- 
na , divenendo  anclm  idio-elettrica  per  mezzo  dello  stixjGuio. 
£ quasi  insolubile  nell’  acqua  fredda  , ma  si  scioglie  in  82 
parti  di  questo  liquido  bollente,  e la  soluzione  è latticinosa 
allorché  si  raffredda.  L’alcool  nè  anche  la  scioglie  molto  sen- 
sibilmente a freddo,  ma  quando  è caldo  vi  è solubilissima  e 
Cristallizza  col  raffreddanaento.  L’ etere  non  ha  azione  sull’  o- 
livilla  pura  , perciò  esso  può  impiegarsi  per  ottenerla  in  que- 
sto stalo  dopo  essersi  precipitata  dall’alcool.  L’acido  solforico 
la  carbonizza.  L’acido  nitrico  la  scioglie  a freddo,  e la  solu- 
zione prende  un  colore  rosso-scuro  , ma  riscaldando  le  due  so- 
stanze si  produce  molto  acido  ossalico.  Gli  alcali  allungati  sciol- 
gono anche  l’ olivilla  senza  alterarla.  £' acetato  di  piombo  so- 
lamente precipita  la  sua  soluzione  acquosa.  L’acido  acetico  la 
scioglie  facilmente,  c rende  sohihile  anche  il  precipiuilo  fioc- 
coso foriuiilo  dall’accUilo  di  piombo,  (/ourn.  de  l’hunn.  t.If 

p.  3fi 
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Bassorina  o muccellagine  vegetale. 

1853.1  sigg.  Yauquelin  e Felletier  hanno  separato  dalle  gom- 
me resine , e sopratutto  dah' assafetida , dall'  euforUo  , e dal 
sagapeno  , una  gonuna  particolare  a cui  han  dato  il  nonne 
di  bassorina  , o gomma  bassora.  Queste  sostanze  trattate  suc- 
cessivamente per  mezzo  dell’  acqua  , dell'alcool,  e dell'etere  y 
lasciono  la  bassorina  , insolubile  in  questi  liquidi , che  tro- 
vasi unita  solo  a qualche  avvanzo  di  sostanza  vegetale  conte- 
nuta nella  gomma  resina , da  cui  si  separa  facilmente. 

La  bassorina  è solida  , semi-trasparente , non  ha  nè  odore  nè 
sapore,  è insolubile  nell’acqua,  nell’alcool  e nell’etere.  Si 
gonfia  fortemente  nell'  acqua  fredda  , ciò  che  forma  una  delle 
sue  qualità  essenziali  , e si  scioglie  in  questo  liquido  acidulato 
con  acido  nitrico  o idro-clorico  , coll’aiuto  del  calore.  Alla 
distillazione  dà  , oltre  i soliti  prodotti  delle  sostanze  preceden- 
ti, un  carbone  che  contiene  nella  calce  e dell’ossido  di  ferro. 
L’ alcool  separa  dalla  sua  soluzione  acida  concentrata  poca 
quantità  di  una  materia  gommosa  , ed  il  liquore  alcoolico 
svaporato  somministra  un  residuo  giallo  fioccoso , che  ha  sa- 
pore amaro  , non  s’ intorbida  colla  calce  nè  colla  potassa  , 
ma  prende  un  color  rosso,  e sviluppa  con  quest’ultimo  alcali 
r ammoniaca.  ( Bullet.  de  Pbarm.  tom.  ///,  p.  56  ). 

Cerasina , prunina  , dragantiua. 

1853-  SI  c chiamata  la  stessa  bassorina,  o la  muccellagine 
estratta  da  Bucholz  dalla  gomm’ adraganù , da  John  dalla  gom- 
ma di  ciliegio , da  Bostock  dal  seme  di  lino  , da’  semi  di  co- 
togno , dalla  radice  di  molte  specie  di  giacinto,  e da  Gaven- 
tou  dal  Salep  ec. 

Suberina. 

1854-  Chevreul  ha  dato  il  nome  di  suberina  alla  sostanza 
che  forma  il  tessuto  del  sugliero.  Essa  trovasi  nou  solo  nel 
sughero  , ma  anche  in  tutte  1’  epidermidi  de’  vegetali  , ed  è 
caratterizzata  dalla  proprietà  di  formare  l’ acido  soverico-  per 
mezzo  dell’  acido  nitrico. 

MidoUa  del  sambuca. 

1855.  È molto  analoga  alla  suberina  , 


e viene  da  questa 
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distinta  perchè  non  forma  acido  sovcrico  , ed  e perciò  che 
debbesi  considerare  come  altro  principio  immediato  partico- 
lare de' vegetali. 


Asparagina. 

l856<  E’  stata  ottenuta  da  Yauquelin  e Robiquet  facendo 
riscaldare  il  succo  di  sparagi  per  coagularne  l' albumina  , fil- 
trandolo e concentrando  dopo  il  liquido  fino  a consistenza  di 
sciroppo , lasciandolo  cos'i  per  i4  a i5  giorni  in  riposo.  Si 
ha  una  sostanza  bianca  particolare  cristallizzata  in  prismi  dritti 
romboidali  trasparenti , che  c l’ asparagina.  Bisogna  badare  però 
che  nello  stesso  liquido  si  depungono  altri  cristalli  bianchi 
achiformi  analoghi  aUa  mannile  , e questi  non  debbonsi  mi- 
schiare con  quelli  più  solidi  di  asparagina. 

L' asparagina  ha  sapore  fresco  leggiermente  nauseoso  che 
eccita  la  secrezione  della  saliva  : è dura  e fragile  ; è poco  so- 
lubile nell'  acqua  fredda  , solubilissima  in  questo  liquido 
Iwlleiite  , ed  è insolubile  nell' alcool.  La  soluzione  a(^uosa  non 
offre  alcun  carattere  nè  di  acidita , nè  di  alcaliniia  ; viene 
alterata  dalla  tintura  di  noce  di  galla,  dall'acetato  di  piom- 
bo, dall' idro-clorato  di  barite,  e dall' idro-solfato  di  potassa. 
Triturata  colla  potassa  non  isviluppa  ammoniaca;  al  calore 
si  gonfia  , esala  de'  vapori  penetranti , e quindi  somministra 
un  carbone  che  brucia  senza  lasciare  alcun  residuo.  Alla  di- 
stillazione  sviluppa  sulla  fine  un  poco  di  ammoniaca  ( Ann. 
de  Min.  t.  LV II , p.  88  . . 

CLASSE  V. 


alcaloidi  organici. 

*8.57.  Il  nome  di  base  salificabile  organica  o meglio  alcaloidi 
organici  è stato  dato  a quelle  sostanze  che  prima  furono  chiamate 
alcali  vegetali.  Essi  differiscono  dagli  alcali  propriamente  detti 
perchè  questi  sono  più  solubili , caustici , e dotati  di  una 

traode  forza  di  saturazione  , solo  carattere  che  da  quelli  più 
icilmente  li  distingue. 

*858.  Sertuerner  fu  il  primo  a far  conoscere  questo  nuovo 
genere  di  alcaloidi  nel  iMo5  , ^pena  scoverta  la  motfina  ; ma 
dopo  le  ulteriori  ricerche  di  Pelletier  e Caventou  , instituite 
sopra  varie  sosLanze  vegcUili  , gli  altri  chimici  sentirono  ha 
necessitò  di  ammettere  queste  nuove  sostanze  Irai  numero  delle 
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basi  salificabili  , capaci  di  formare  cioè  de'sali  distinti  con 
multi  acidi.  La  scoverta  poi  di  un  gran  numero  di  altre  sostanze 
credute  di  tal  natura,  e rinvenute  in  diversi  vegetali  dotati 
di  un  azione  energica  sull'  economia  animale , ha  fatto  cre- 
dere che  molte  di  esse  possano  considerarsi  come  alcaloidi  or- 
ganici ; (melle  però  che  oggi  sono  ammesse  come  tali  da’  chi- 
mici si  riducono  alla  morfina,  bntcina,  chinina,  cinconina, 
emetina  , veratrina  , delfina , stricnina , narcotina , solanina  , 
coridalina  , curarina  , nicotina.  La  picrotossina  , la  ca- 
Jeina  , la  dafnina  violina  , pariglina  o smilacina  , cinapina , 
sanguinarina  , guaranina  , e sembechina,  crotonina,  hussina, 
atropina,  eupatorina , sono  anche  considerate  da  molti  chimici 
come  alcaloidi  organici , ma  la  loro  esbtenza  è tuttora  dubia. 

Fra  queste  sostanze  poi  ve  ne  ha  delle  altre  i cui  carat- 
teri assegnati  sino  al  presente  perchè  niente  mostrano  di  pre- 
ciso per  considerarle  della  natura  delle  precedenti , formeranno 
con  queste  ultime  un  appendice  alle  prime.  Esse  sono  ; la 
daturina  , la  josciamina  , la  cicutina  , 1’  aconitina. 

Stato  naturale  ed  estrazione. 
l859-  Gli  alcaloidi  organici  sono  sempre  combinati  ad  al- 
tri principii  inunediati  de’  vegetali , e particolarmente  agli 
acidi , i quali  vi  sono  sovente  in  eccesso  ; si  commendano  perciò 
secondo  Laugier  (i)  due  processi  generali  di  estrazione.  L’uno 
consiste  nell’  adoperar  la  maguesia , 1’  ammoniaca  , o la  calce 
caustica  aifìnchè  si  combinino  queste  con  gli  acidi  c rendendo 
all’  alcali  vegetale  la  sua  insolubilità  lo  precipitano  in  uiiiune 
de’  nuovi  sali  formati  ; 1’  altro  è poggiato  su  la  proprietà  che 
hanno  gli  acidi  minerali  , come  gli  acidi  solforico  ed  idroclo- 
rico , di  togliere  1’  alcali  vegetale  all’  acido  con  cui  trovasi 
CQinbinato , e formarvi  sali  sommamente  solubili,  da  cui  poi 
si  precipita  la  base  col  mezzo  della  potassa  o della  sofia.  Cosi, 
facendo  prima  la  decozione  della  soistanza  vegetale , filtrandola, 
c trattandola  a caldo  colla  magnesia,  1’  acido  separato  dall’alcali 
vegetale  diverrà  insolubile  precipitandosi  col  sale  di  magne-  . 
sia  , da  cui  poi  si  separa  facilmente  per  mezzo  dell’  alcool  bol- 
lente , ed  in  tal  modo  la  base  vegetale  si  deporrà  colla  svapo- 
razione. Pochi  alcaloidi  richieggono  F aggiunzioive  di  altre  so- 
stanze, ed  una  complicazione  nel  processo  per  separarsi.  Noi  ne 
conosceremo  de’  casi  particolari  nell’  estrazion  di  ciascuno  di  essi. 


(i)  Cours  de  cLimic  generale  par  M.  Laugier.  Paris  182^,  touiu 
m , p. 
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Proprieià  generali. 

l860.  Fra  queste  uuove  sostatiie  , (]uelle  bene  esaminate  , 
cambiano  la  maggior  parte  in  verde  lo  sciroppo  di  viole  j 
sono  bianche,  e possono  quasi  tutte  aversi  cristallizzate.  Espo- 
ste al  fuoco  danno  oltre  i principi!  delle  sostanze  vegetali , un 
poco  di  ammoniaca , perche  contengono  azoto.  Sono  poco  so- 
lubili nell' actju»  fredda,  ma  tutte  si  sciolgono  nell'alcool,  che 
è il  loro  solvente.  Gli  acidi  vi  si  combinano  facilmente  e 
formano  de'  sali  distinti , i quali  sono  scomposti  dagli  alcali 
minerali , e le  basi  sono  esse  stesse  separate.  Questi  sali  al- 
lorché sono  neutri  divengono  poco  solubili  nell'  acqua  , e sono 
scomposti  dall'  infusione  di  noce  di  galla , che  vi  produce  un 
precipitato  solubile  negli  acidi  e nell'  alcool  : un  eccesso  di 
acido  li  rende  poi  più  solubili. 

Il  cloro  ed  il  iodio  col  mezzo  dell'  acqua  operano  la  solu- 
zione di  queste  basi , ciò  che  sembra  dovuto  al  che  essi  scom- 
pongono l'acqua  e danno  luogo  alla  formazione  degli  acidi 
iodico  e clorico  coll'  ossigeno , ed  agli  acidi  idroiodico  ed  idro- 
clorico  coll'  idrogeno  dell'  acqua. 

Della  Morfina. 

I86I"  Seguin  fin  dal  i8o4  aveva  giù  annunziato  la  presenza 
di  una  sostanza  particolare  contenuta  nell'oppio,  ma  Sertuer- 
ner  pervenne  in  seguito  ad  isolarla , nel  i8o5  , e la  chiamò 
morfina  ( da  Morpheys  ).  Gli  altii  chimici  però  adottarono 
questa  scoperta  nel  1816,  dopo  una  nuova  memoria  pubbli- 
cata dallo  stesso  autore  ^ Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  V , 

21  ')■  E stata  trovata  sinora  nell'oppio  in  unione  dell'aci- 
do meconico  (i)  e per  averla  pura  bisogna  preferire  il  pro- 
cesso di  Robir[uet  a quello  di  Sertuerner , e Thomson  , che 
è il  seguente  : 

Si  fa  una  forte  infusione  di  oppio  in  polvere  nell'acqua  pu- 
ra, e dopo  avervi  aggiunto  io  gramme  di  magnesia  calcinata  " 
per  ogni  libbra  , si  fa  bollire  il  miscuglio  per  un  quarto  d' ora 
circa.  Il  deposito  grigio  che  si  forma  si  raccoglie  sopra  un  filtro, 
si  lava  con  acqua  fredda  , e seccato  si  fa  macerare  coll'  alcool 


(1)  Il  sig.  Alojidcau  ( Journ.  de  Pbarm.  t.  j , p.  aio  ) , li;,  prò. 
vato  die  le  foglie  di  papavero  non  contengono  iiiorlina  , né  1’  oppio 
ottennio  dal  papavero  nostialc.  Il  sig.  Vaur)ncliii  ne  ha  rimenniu 
pochUsimo  neh’ oppio  avuto  per  incisione  da' capi  di  papavero  colti- 
vato in  Francia. 
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debole  ad  nn  calore  di  6o  , a 70°  , si  filtra  di  naovo , e si 
lava  il  deposito  con  poco  alcool  freddo  ; quindi  si  là  bollire 
successivamente  con  3 a 4 parti  di  alcool  concentrato  , e do- 
po di  aver  filtrato  il  liquido  bollente  si  avrb  col  raffredda- 
mento la  morfina  sotto  forma  di  cristalli  poco  colorati  , i quali 
diverranno  bianchi  con  una  nuova  soluzione  nell’alcool  bol- 
lente , e coll’  aggiugnervi  poco  carbone  animale. 

In  questa  operazione  il  meconato  acido  di  morfina  tenuto 
in  soluzione  nell’  infusione  di  oppio  sarb  scomposto  dalla  ma- 
gnesia ; si  precipita  il  meconato  di  magnesia  in  unione  della 
morfina,  della  narcotina,  e di  una  certa  quantità  di  materia 
colorante  contenuta  nell’  oppio.  L’ alcool  debole  separa  queste 
due  ultime  sostanze  e poco  morfina  ; l’alcool  bollente  non  at- 
tacca il  meconato  e scioglie  la  morfina , che  poi  depone  col 
raffreddamento.  Volendo  infine  separare  tutta  la  morfina  dalla 
narcotina  , si  tratta  coll'etere , il  quale  scioglie  solo  la  narco- 
tina e la  morfina  rimarrà  pura. 

La  morfina  è bianca  , cristallizza  in  aghi  che  hanno  la  for- 
ma di  prismi  a quattro  facce  obbliquamente  troncati  j ha  sa- 
pore amaro  , è quasi  insolubile  nell’accnia  fredda  e pochissimo 
solubile  nell'acqua  bollente,  ma  è solubilissima  nell’alcool, 
soprattutto  bollente  , ed  è insolubile  nell’ etere.  Esposta  al  fuoco 
si  fonde  come  lo  zolfo  in  una  massa  trasparente  , die  diviene 
raggiante  col  raffreddamento  -,  ma  un  calore  più  forte  la  scom- 
pone compiutamente',  sviluppandosi  prodotti  ammoniacah ,.  e 
quelli  delle  altre  sostanze  vegetali  ( l^ong  ).  Essa  può  com- 
binarsi momentaneamente  allo  zolfo,  poidiè  a poco  a poqo  si 
scompone  e sviluppasi  idrogeno  solforato.  Esposta  all’  azione  del- 
la pila  con  un  globetto  di  mercurio , quest’  ultimo  aumenta  per 
poco  di  volume , ma  non  mostra  contenere  altra  sostanza.  Essa 
restituisce  il  colore  azzurro  del  tornasole  cambiato  in  rosso 
dall’  acido  acetico , e muta  in  verde  la  tintura  di  viole. 

L’ analisi  della  morfina , fatta  da  diversi  chimici , ha  dato  i 
seguenti  risultameuti  : 


ffussy 

Pelletier  e Dumas 

Brande 

Liebig 

Carbonio. . 1 

69?  0 7*  t 

...73, 0... 

.72,  340 

Idrogeno. . 

^,5 7,  - 

...5,5... 

. .6 , 366 

Azoto . . . . . 

.4,5 5,  53... 

,...5,  5... 

••4,  995 

Ossigeno . . 

20, 0 i4  ) 84. . 

...17,  0... 

.16,  299 

1862.  Può  anche  aversi  la  morfina  facendo  sciogliere  a freddo 
Toppio  nell’  ac<|ua  pura  a cui  si  è aggiunto  poco  aceto  distil- 
lalo ( mezz’  oncia  per  ogni  libbra  di  ac(£ua  ) e iàllauc  cosà 
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una  soluzione  satura  si  svapora  a mcttii  dopo  averla  filtrata, 
e quindi  si  scompone  con  un  eccesso  di  ammoniaca.  Il  preci- 
pitato lavato  si  scioglie  in  acido  idroclorico  debole , si  scolora 
il  liquido  con  carbone  animale,  e si  precipita  un  altra  volta  la 
morfina  coll'  ammoniaca.  Si  scioglie  dopo  in  alcool  concentrato, 
se  non  è abbastanza  pura  , e per  separarla  dalla  narcotina  si 
tratta  con  etere  solforico,  il  quale  come  si  è detto  più  sopra 
non  agisce  su^  la  morfina  e scioglie  tutta  la  narcotina. 

Il  processo  poi  di  Wittstock  consiste  nel  far  digerire  per  sei 
ore  un  oncia  di  oppio  in  polvere  in  once  otto  di  acqua  acidolata 
con  1^4  acido  idroclorico  concentrato.  Raffreddato  il  mescu- 
glio  st  decanta  ki  soluzione  di  color  bruno-carica  e si  ripete  per 
altre  due  volte  la  stessa  operazione.  Riunite  le  soluzioni,  vi  si 
sciolgono  once  quattro  di  sai  marino,  ed  il  liquido  latticinoso 
che  ne  risulta  si  lascia  in  riposo  fin  che  deponga  tutta  la  parte 
insolubile.  Divenuto  limpido  si  separa  dal  precipitato  bruno 
caseiforme  e si  scomponga  con  un  eccesso  di  ammoniaca  ; quindi 
riscaldasi  un  poco  , e dopo  si  lascia  in  riposo  per  ore  a4-  ^ 
precipitato  deposto  si  raccoglie  su  di  un  filtro,  si  lavi  con 
poca  acqua  e si  fa  seccare.  La  quantità  ottenuta  è d'  ordinario 
174  dell’oppio  impiegato.  Siccome  però  questo  consiste  in  morfi- 
na, la  cui  quantità  si  eleva  ad  179  ad  i;io  dell'  oppio,  unita  a' 
meconati , malati  e fosfati  e materia  dolorante,  essendosi  già  pre- 
cipitata la  narcotina  con  il  sai  mariho  nella  prima  operazione , 
e da  cui  può  ricavarsi  col  mezzo  dell'  etere  , cos'i  trattasi  con  alcool 
della  densità  di  o , 83,  e la  soluzione  alooolica  distillata  lascia 
la  morfina  cristallizzata  e poco  colorata.  £’  d'  uopo  anche  av- 
vertire che  per  separar  tutta  la  narcotina  bisogna  che  il  sai 
marino  adoperato  sia  esattamente  sciolto  nella  soluzione  acida 
di  oppio  fatta  come  si  è detto  piii  sopra. 

Sali  di  moifina. 

1863.  La  morfina  pnò  unirsi  direttamente  a diver.si  acidi  e 
fermarvi  de'  sali  distinti  ; e sembra  che  dopo  1’  ammoniaca  , 
la  morfina  abbia  una  capacità  di  saturazione  superiore  dalle 
altre  basi  organiche.  Essi  hanno  le  sequenti  proprietà:  sono 
velenosi , ed  agiscono  sull’  ecqnomia  animale  presso  a poco 
come  l’estratto  acquoso  di  oppio ^ hanno  sapore  amaro,  sono 
precipitati  dagli  alcali  carbonati , e quando  non  contengono 
narcotina  non  sono  precipitati  dalla  iuiusione  di  noce  di  galla 
ancorché  con  questa  si  scovrisse  la  minima  quantità  di  narcotina. 
Il  sig.  Magendie  ha  trovato  più  utili , fra  questi  sali  , 1’  ace- 
tato ed  il  solfato.  Si  ottengono  tutti  tratlaudu  la  luuriiua  di- 
rettamente con  gli  acidi. 
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I sali  neutri  di  morfìna  contengono  t atomo  di  acido  ed  i 
atomo  di  base,  e perche  l’atomo  di  quest’ultima  è più  pe- 
sante del  primo , occorre  perciò  fioco  acido  per  saturar  molta 
niorlina.  I migliori  conosciuti  sono  i seguenti  ; 

Solfalo  - Cristallizza  in  prismi , o in  aghi  setosi  divergenti  ; 
c solubilissimo  e mollo  amaro  ; può  unirsi,  ad  altra  quantità 
di  acido  e formare  allora  un  solfato  acido.  È composto  da  loo 
di  inorfiiia  , I3,  4^5  di  acido. 

Carbonato  - Cristallizza  in  prismi. 

Idro-clorato  - Dà  de’ cristalli  come  la  barba  di  una  piu- 
ma , i quali  sono  meno  solubili  dei  precedenti.  Contiene  sopra 
loo  di  morfina  , 9 , o 87  , di  acido.  ^ 

Idriodalo  - Si  ha  per  doppia  scomposizione  quando  si  versa 
la  soluzione  di  ioduro  di  potassio  su  quella  d’ idroclorato  o sol- 
fato di  morfina.  E’  poco  solubile  nell’  acqua  fredda,  ma  si 
scioglie  in  (fuesto  liquido  bollente  da  cui  poi  si  precipita  in 
cristalli  col  raflre<ldamento. 

Fosfato  - Cristallizza  in  cubi  o in  acicoli  raggianti  allorché 
tiene  un  eccesso  di  .acido. 

Acetato  - E’  il  sale  di  morfina  più  usato  in  medicina.  Si 
ha  saturando  l’acido  acetico  con  la  morfina.  Cristallizza  in  aghi 
riuniti  in  fascetti  che  sono  solubili  nell’acqua  , ma  meno  solu- 
bili nell’alcool.  La  soluzione  svaporata  perde  un  poco  del  suo 
acido  e depone  de’  cristalli  di  morfina , ciò  che  fa  conoscere 
che  nell’  evaporazione  dell’  acetato  di  morfina  è buono  che  vi 
sia  un  leggiero  eccesso  di  acido  per  impedire  la  precipitazione 
di  una  parte  della  sua  base.  . 

Questo  sale  si  presenta  più  d’  ordinario  in  polvere.  E’  mu- 
tato in  giallo  arancio  dall’acido  nitrico  ed  in  azzurro  da’ sali 
di  protossido  di  ferro  come  gli  altri  sali  di  morfina. 

Quest’acetato  agisce  come  ottimo  calmante*,  modera  la  vi- 
vacità della  circolazione  del  sangue,  diminuisce  la  frequenza 
del  polzo  , e rende  più  lento  il  battito  del  cuore.  Dacché  si 
è introdotto  il  metodo  endermico  , quello  cioè  di  applicare  i 
rimedi  su  la  cute  spogliata  dall’epidermide  col  mezzo  di  uu 
leggiero  rubefacente,  si  è adoperato  spesso  in  tal  modo  questo 
acetato.  La  sua  dose  è da  ad  1 grano. 

Sotto-meconato  - Cristallizza  in  prismi  ; è poco  solubile  nel- 
r acqua , e più  solubile  con  uu  eccesso  di  acido , come  quando 
trovasi  nell’oppio. 

Nitrato  - Cristalli  raggianti. 

Tartrato  - Cristallizza  in  prismi. 

Dopo  la  composizione  della  morfina  , si  conosce  che  tutto 
r ossigeno  di  questa  fiase  non  può  considerarsi  come  ossidante. 
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perche  allora  la  sua  capacità  di  saturazione  sarebbe  molto  pili 
grande. 

ytzione  della  morfina  snlT  economia  animale , ed  uso  de' suoi 
sali.  La  morfina  pura  non  agisce  molto  sensibilmente  sull’  e- 
conomia  animale , perchè  pochissimo  solubile  ; ma  nello  stato 
salino  o sciolta  negli  olei , rendendosi  più  solubile , la  sua 
azione  è più  energica , ed  è veleno  allorché  vien  presa  ad 
una  certa  dose.  Siccome  essa  sembra  essere  la  sostanza  attiva 
dell’oppio,  che  produce  cioè  il  sonno  , e che  può  anche  produrre 
questi  efietti  sciolta  negli  olei , cosi  agisce  come  1’  estratto  ac- 
quoso di  oppio  , quando  però  è data  alla  dose  da  i;4  di  grano 
a 2.  Si  crede  che  1’  estratto  di  oppio  privato  di  morfina  non 
operi  più  come  prima-,  ma  i pratici  non  sono  ancora  di  ac- 
cordo su  questo  punto  , e molti  amettono  ancora  un  azione 
permanente  nell’  oppio  da  cui  si  è separata  la  morfina.  In- 
jettata  questa  sostanza  nelle  vene  agisce  con  più  energia  che 
coir  ingestione  nello  stomaco. 

I sali  di  'morfina  hanno  in  generale  virtù  calmante  per  lo 
che  vengono  commendati  nelle  squisite  sensibilità  nervose  ; ne- 
gli scirri  delle  mammelle  , ne’ catarri  cronici  polmonali  5 nelle 
nevralgie  ec. 

Della  Stricnina. 

l864-  La  stricnina  , scoperta  da  Pelletler  e Caveniou  nel 
1818,  si  è rinvenuta  solo  in  più  specie  di  stricnos  , co- 
me nella  stricnos  mix  vomica  , nell’  ignatia  amara  , e nella 
stricnos  colubrina  ( V.  queste  sostanze  a’ n66,e  iiG^), 
in  unione  di  un  acido  particolare  , che  conosceremo  col  nome 
di  acido  igasurico. 

Per  ottenerla  può  adoperarsi  il  processo  descritto  per  avere  la 
morfina,  o pure  il  seguente;  si  forma  un  estratto  alcoolico  di 
noce  vomica  ( 5-  1167  ),  si  scioglie  nell’acqua,  e si  scom- 
pone la  soluzione  col  sotto-acetato  di  piombo  , sin  che  non 
formasi  più  precipitatò.  Tutte  le  sostanze  eterogenee  sono  sepa- 
rate , e nel  liquido  rimane  l’acetato  di  stricnina ,'  unito  a poco 
ossido  di  piombo,  mentre  l’acido  igasurico  trovasi  nel  sedimento 
combinato  all’ossido  di  piombo.  L’acetato  di  stricnina  si  tratta 
col  gas  idrogeno  solforato  per  precipitarne  il  piombo  allo  stato 
di  solfuro , ed  il  liquido  si  svapora  per  isvilupparne  1’  eccesso 
d’ idrogeno  solforato.  Si  versa  nel  liquido  un  eccesso  di  magne- 
sia , la  quale,  parte  si  combina  coll’acido  acetico,  e parte  si 
precipita  con  la  stricnina  ; in  fine  il  precipitato  si  tratta  col- 
l’alcool bollente  che  scioglie  la  stricnina  , separandola  così  dal- 
la magnesia,  e la  soluzione  alcoolica  deporrà  col  raifreddameu- 
to  la  stricnina. 
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Può  anche  aversi  la  stricnina  col  secondo  processo  5-  1287 
trattando  cioè  la  polvere  di  noce  vomica  coll’  acqua  acidoluta 
dall’  acido  solforico  o idroclorico  , e quindi  si  precipita  la  so- 
luzione con  la  potassa  o con  1’  ammoniaca.  Il  precipitato  trat- 
tato con  alcool  , come  si  è detto  nell’  altro  processo , somiui- 
uislra  la  stricnina  pnra.  ; 

La  stricnina  è bianca  , non  ha  odore,  ed  è in  piccolissimi 
cristalli , che  guardati  col  microscopio  sembrano  essere  de’prismi 
a quattro  lati  , terminati  da  piramidi  a quattro  facce  inarca- 
te. Il  suo  sapore  è si  amaro  , che  l’ acqua  la  quale  ne  tiene 
ili  soluzione  appena  ^ , ha  un  amarezza  sensibile.  Que- 
sto liquido  a -f-  io”  ne  scioglie  , ed  a + 100“  , 75^ , allora 
la  soluzione  restituisce  il  colore  azurro  al  tornasole  cambiato 
in  rosso,  ma  non  agisce  sulla  carta  di  curcoma.  Nell’etere  è 
pochissimo  solubile  , e l’alcool  bollente  se  ne  carica  in  modo 
che  la  depone  per  la  maggior  parte  col  raffieddamento.  Essa 
è anche  solubile  negli  olei  volatili  , ma  insolubile  negli  olei 
grassi,  ed  è inalterabile  all’aria.  Il  cloro,  iliodio,  e lo  zol- 
fo , agiscono  sulla  stricnina  come  sulla  morfina  ( ^.  1189.  ) 
Esposta  al  fuoco  non  si  fonde  , ma  prima  si  gonfia  e poi  si 
scompone:  alla  distillazione  dà  poca  ammoniaca.  Si  unisce  fa- 
cilmente a molti  acidi  e forma  de’  sali  particolari  , dhe  sono 
per  la  maggior  parte  cristallizzabili  e solubili. 

Azione  della  stricnina  suW  economia  animale.  La  stricnina 
alla  dose  di  i di  grano  produce  sopra  de’cani  di  grossa  taglia  ef- 
fetti notabili.  Essa  pare  che  agisca  esercitando  un  azione  par- 
ticolare sulla  midolla  spinale  , e produce  un  vero  tenano.  La 
sua  azione  c più  energica  che  quella  dell’ estratto  alcoolico  della 
fava  di  S.  Ignazio  e della  noce  vomica  (^Orfila 

Sali  di  stricnina. 

l865.  Questi  sali  hanno  tutti  sapore  amaro  insopportabile  -, 
sono  tutti  solubili  e cristallizzabili.  Si  ottengono  per  1’  azione, 
diretta  dell’acido  colla  base  , ed  agiscono  sull  economìa  ani- 
male con  maggiore  energia  della  stricnina. 

Solfato  — Cristallizza  in  piccoli  cubi  diafani  allor^’  è neu- 
tro , ed  in  aghi  sottili  se  contiene  eccesso  di  acido  -,  è un  poco 
efflorescente  5 si  scioglie  in  io  parti  di  acqua  a i5.”  e si  scom- 
pone col  fuoco. 

Carbonato.  — Si  conosce  un  carbonato  insolubile  , che  si 
scioglie  in  un  eccesso  di  acido  carbonico. 

Idro-clorato  — Cristallizza  in  prismi  quadrangolari  molti  sot- 
tili ; è più  solubile  del  solfalo  5 i suoi  cristalli  divengono  opa- 


Digitized  by  Google 


»ET.r/  EsffErrxA.  ii3 

eh!  all*  aria,  e perdono  con  1'  acqua  anche  1’  acido  idror-clorlco. 

Nitrato  — Cristallizza  in  aghi  periini  ; è pih  solubile  iielr 
l'acqua  bollente  che  in  quella  alla  temperatura  ordinaria;  è 
leggiermente  solubile  nell'  alcool  , ed  è insolubile  nell' etere, 
l’er  ottenerlo  è duopo  impiegare  l'acido  nitrico  molto  allun- 
gato ed  un  eccesso  di  stricnina  , che  si  separa  poi  col  filtro. 
L' acido  concentrato  sarebbe  scomposto  sulla  stricnina  , si  svi- 
lupparebbe  molto  gas  nitroso  , e questa  base  alcalina  passe- 
rebbe per  diversi  colori  , come  all'amaranto  , al  giallo  , al 
verde  , ec. 

Acetato,  Ossalato,  e Tartrato  --  Sono  solubilissinji  neiracqua., 
hanno  sapore  amarissimo , e cristallizzano  più  o meno  rego- 
larmente , soprattutto  allorché  l' acido  è in  leggiero  eccesso. 

Fosfato  — Cristallizza  in  prismi  quadrangolari.  Si  può  ave- 
re allo  stato  perfettamente  neutro  per  via  delle  doppie 
scomposizioni,  in  una  polvere  bianca;  ma  quando  preparasi 
direttamente  ritiene  sempre  un  eccesso  di  acido  fosforico.  (V. 
per  più  precisione  le  memorie  de'Sigg.  Pelletier  e Caveuton 
sulla  stricnina  e'  suoi  sali , negli  Ann.  de  Chini,  et  de  Phys., 
l.  X.,  p.  i4a.  ). 

Usi.  — I sali  di  .stricnina  , agiscoAo  più  energicamente  su 
r economia  animale  che  la  stricnina  , e ciò  in  ragione  della 
loro  maggior  solubilità.  Essi  spettano  alla  classe  de’  veleni 
de’  più  pericolosi  e violenti  , e la  loro  azione  si  esercita  anche 
allorché  sono  iniettati  nel  sangue , come  avviene  nelle  ferite 
fatte  da  frecce  avvelenate  con  soluzione  di  questi  sali  , poten- 
do produrre  la  morte  quasi  istantaneamente  o dopo  qualche 
minuto.  I principali  sintomi  consistcno  hi  ìspasmodiche  con- 
trazioni de^  muscoli  del  dorso , per  cui  tutto  il  corpo  piegasi 
indi'etre  ( tetano  ) e quindi  ne  siegue  la  morte.  Si  raccoman- 
da , quando  può  giugnersi  a tempo , la  decozione  di  galla  o 
di  tè.  Ed  è dietro  tale  azione  che  si  la  stricnina  che  f suoi 
sali  fui'ono  usati  contro  le.  paralisi  di  ogni  specie  e contro  le 
atrofie  locali  , a dose  però  sommamente  rifratte,  come  da  i;ia 
ad  1/6  di  grano. 

Emelina. 

1866-  Magendie  e Pelletier  ottennero  i primi  dall’  ipe- 
cacuana una  sostanza  parùcolare  la  quale  perchè  era  for- 
temente emetica  la  chiamarono  emetirta.  Cos'i  ottenuta  però  1*  o- 
metina  era  mescolata  ad  altre  sostanze , ma  Pelletier  per- 
venne inseguito  con  un  processo  diverso  a proccnrarsela  per- 
fettamente pura  e sempre  identica.  Essa  è stata  anche  di- 
stinta col  nome  d’  ipecacuanina. 

Cliim.  Tom.  IV.  8 
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Per  aver  l' cmentina  pura  si  tratta  prima  l’ ipecacuana  in 
polvere  coll’  etere  a 3o°  , rinnovandolo  sino  a che  più  non  si 
colora  ; il  residuo  si  fa  digerire  più  volte  nell’  alcool  ad  8o"; 
si  svaporano  le  tinture  alcooliche  ad  un  leggiero  calore  si 
tratta  il  residuo  con  acqua  ed  un  eccesso  di  magnesia  pura  ; 
si  prosciuga  il  deposito  , si  lava  con  poca  acqua  fredda  per  se- 
pararne la  materia  colorante  e si  fa  digerire  nell’  alcool  , il 
quale  scioglie  rementina  , e per  separarla  si  concentra  la  solu- 
zione. Volendo  averla  più  bianca  si  scioglie  nell’  acido 
acetico , la  soluzione  si  scolora  col  carbone  animale  , e dopo 
filtrata  sì  scompone  colla  potassa  o colla  magnesia  pura  ; sì 
scioglie  di  nuovo  nell’  alcool  il  precipato , e si  concentra  la 
soluzione  al  bagno  maria. 

L’  etere  solforico  serve  per  togliere  la  materia  grassa  conte- 
nuta nell’ipecacuana  j l’ alcool  scioglie  il  sale  dì  emetìna , la 
cera  , l’altra  materia  grassa  e materia  colorante,  e la  magne- 
sia si  appropria  dell’  acido  unito  all’  emetìna  , la  quale  poi 
viene  separata  dall’alcool. 

Può  anche  aversi  1’  emetìna  come  la  dafnina  e la  stricnina  , 
tralasciando  l’etere  ec.  usando  cioè  gli  acidi  ^ come  il  solfo- 
rico e r idroclorico  diluiti,  i quali  sciolgono  1’  emetina , che  può 
dopo  precipitarsi  con  gli  alcali  e separarsi  con  1’  alcool. 

L’  ementina  è in  una  polvere  bianca  ; ha  sapore  leggiermente 
amaro  , è pochissimo  solubile  nell’  acqua  fredda  , poco  più  so- 
lubile in  questo  liquido  bollente  , e non  si  • altera  all’  aria. 
Essa  è solubilissima  nell’  alcool  , insolubile  nell’  etere  e negli 
elei,  ed  il  primo  la  precipita' dalla  sua  soluzione  nell’alcool. 
Esposta  al  fuoco  si  fonde  facilmente'  a 4^  centigradi  *,  ad  un 
calore  più  forte  si  scompone  , dà  i prodotti  delle  sostanze  ve- 
getali azotate  ^ e finalmente  è capace  di  ripristinare  in  turchino 
la- tintura  di  tornasole  arrossata  coll’acido  acetico  debole. 

Allorché  l’emetina  è pura  deve  impiegarsi  con  maggiore 
prudenza  di  quella  colorata  , nella  proporzione  di  i della 
prima  a 3 dell’ ultima.  Secondo  l’analisi  di.Pellctier  e Du- 
mas r emetina  estratta  dalla  radice  del  cepheeUs  emetica  è 
composta  di  64,  67  di  carbonio,  7 , 77  d’idrogeno,  4 ^ 3o 
di  azoto  , c 22  , c)5  di  ossigeno. 

Essa  sì  dà  negli  stessi  casi  nè  quali  si  fa  uso  dell’  ipecacuana 
( §.  1694  ) ) ma  in  dose  più  refratte , come  3 a 4 grani 
sciolti  in  un  infuso  dì  fiori  di  arancio , o in  altro  veicolo  , da 
prendersi  in  due  o tre  dosi  nell’  intervallo  di  un  ora  , o se- 
condo il  bisogno  il  richiede.  Due  soli  grani  di  emetina  inghiot- 
titi a digiuno , producono  vomito  prolungato  , seguito  da  tìna 
disposizione  decisa  al  sonno  , e basta  sovente  -j  di  grano  per 
produrre  delle  nause  ed  il  vomito  ( Magendie  ). 
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L'  emetina  data  alla  dose  di  io  a ii  grani  agisce  come  po- 
tente veleno  , producendo  vomito  prolungato , assopimento , 
e quindi  la  morte  dopo  20  a ^ ore.  Nell’  autopsia  si  conosce 
che  la  morte  è stata  cagionata  da  una  violenta  infiammazione 
dei  tessuto  del  polmone  e della  membrana  mucosa  del  canale 
digestivo  che  si  estende  dal  cardio  sino  all'  ano.  I migliori 
antidoti  in  questi  casi  sono 'le  decozioni  astringenti , e soprat- 
tutto r infiuo  di  noce  di  galla. 

Sali  di  Emetina. 

1867.  L*  emetina  si  tinisoo  direttamente  a pochi  acidi,  ed 
i sali  che  ne  risultano  sono  sempre  con  eccesso  di  acido  \ sono 
solubili  aeH’acqua,  cristallizzabili , ma  si  rappigliano  il  più  delle 
volte  in  masse  dell’  apparenza  della  gomma.  Essi  sono  stati 
appena  studiati  , e tutto  quello  che  finora  si  conosce  sopra  questi 
composti  si  riduce  al  seguente; 

1 . “  Che  versando  1’  acido  gallico,  ovvero  l’ infusione  di  noce 
di  galla  nella  soluzione  di  emetina  , si  ha  un  precipitato  bianco 
abbondante.. 

2. °  Che  gli  ossalati  ed  i tartrati  non  precipitano  la  .solu- 
zione di  emetina  e de*  suoi  sali , ciò  che  fa  distinguerla  dalla 
cliinina  e cinconina. 

3. "  Che  il  sotto-acetato  di  piombo  forma  un  precipitato  nella 
soluzione,  o nei  sali  di  emetina  colorata  , -e  'non  intorbida  i 
sali  o la  soluzione  di  emetina  pura  , ciò  che  'dipende  dal  che 
il  sotto-acetato  reagi.sce  sulla  materia  colorante  e non  giù  sul- 
r emetina  j e finalmente, 

4. “  Che  per  combinare  l’acido  nitrico  all’ emetina  bisogna 
impiegarlo  molto  diluito  , perchè  all’  opposto  potrebbe  scomporla 
e mutarla  in  una  materia  resinosa  gialla  rauciata , e dopo  in 
acido  ossahco. 


eratrina. 

1868*  Pelletier  e Gaventou  hanno  scoperta  questa  sostanza 
nella  sabadiglia  (i)  in  cui  trovasi  unita  ad  un  acido  particola- 
re , che  hanno  proposto  chiamare  acido  sabadilUco.  Si  è 


(i)  La  sabadiglia  ( veralrum  sqbadilla  L.  ),  è un  piccolo  frutto  tri-  , 
cassularc  che  racchiude  alcuni  semi  neri  ; ha  colore  giallo  sudicio  , ha 
sapore  bruciante  , e ridotta  in  polvere  è fortemente  errino  e caustica. 

Si  u*a  in  polvere  per  dar  morte  ai  pidocchi. 
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dopo  rinvenuta  anche  nell' .elleboro  bianco  ( i6^B),  e nel 

colchico  autunnale  ( § 1700  ). 

Per  ottenerla  si  scompone  uii^-  forte  decozione  di  sabadiglia  col- 
r acetato  di  piombo  e si  lilu-a  per  separare  il  gallato  di  piom- 
bo e la  materia  colorante  resa  insolubile  dall'  ossido  di  questo 
metallo.  11  liquido  filtrato  contiene  1'  acetato  di  veratrina  e 
poco  acetato  di  piombo  ; si  precipita  quest'  ultimo  allo  stato 
di  solluro  coir  idrogeno  solforato  ^ si  riscalda  per  pochi  minuti 
e si  filtra  una  seconda  volta.  Il  liquido  , si  trutta  colla  ma- 
gnesia pura  a caldo  , ed  il  deposito  coll'  alcool  bollente  , il 
quale  .scioglie  la  veratrina  che  lascia  poi  deporre  colla  sva- 
porazione. 

La  veratrina  è in  polvere  bianca  , ha  sapore  eccessivamente 
acre  senza  essere  mescolato  d'  amaro  ; provoca  violentemente 
lo  starnuto  ] è appena  solubile  nell'  acqua  freda  , ma  si  scio- 
glie in  100  parti  di  questo  liquido  bollente  è solubilissima 
nell’  alcool  e nell’  etere  ; si  fonde  a -)-  5o“  e si  rappiglia  col  raf- 
freddamento in  una  massa  giallognola  trasparente;  ma  un  ca- 
lore più  forte  la  scompone  e la  infiamma  : alla  distillazione  dà 
i prodotti  delle  sostanze  vegetali  azotate.  Essa  cambia  in  rosso 
la  tintura  di  curcuma.  La  sua  composizione  chimica  è,  dopo 
l’analisi  di  Pelletier  e -Dumas,  come  segue:  carbonio  66,75, 
idrogeno  8 , 54  , azoto  5 , 04  , ossigeno  19  , 60. 

La  veratrina  agisce  sull’economia  animale  come  un  potente 
errino.  Introdotta  alla  dose  di  qualche  grano  nello  stomaco  può 
produrre  de'  forti  vomiti  con  salivazione  abondautissima,  irri- 
tandone la  membrana  mucosa  , e producendo  anche  la  morte. 
Essa  sotto  molti  rapporti  somiglia  nella  sua  azione  alla  stric- 
nina , perchè  produce  anche  come  questa  il  tetano  quando  è 
data  in  maggior  dose.  Messa  in  bocca  produce  un  copioso  ptia- 
lismo , ed  introdotta  nello  stomaco  e negl'  intestini  cagiona  si- 
multaneamente diarrea  e vomiti. 

San  di  veratrina. 

■ 1 869-  Ea  veratrina  forma  con  gli  acidi  de’  sali  che  non  cri- 
stallizzano e si  rappigliano  in  una  massa  gommosa  come  i 
sali  di  emetina.  Questi  sali,  allorché  le  soluzioni  sono  con- 
centrate ,'si  scompongono  coll’acqua;  il  liquido  presenta  sapore 
acre  e bruciante  , e la  veratrina  viene  per  la  maggior  parte 
.separata. 

Il  solo  solfato  acido  di  veratrina  presenta  qualche  rudimen- 
to dì  cristalli  , e sembra  Ibrmato  da  98  , di  base , e 
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6 , 337  di  acido.  L’idroclorato  poi  contiene  94 , 860  di  vera- 
trina  , e 4,  149  <1*  acido. 

L’  acetato  di  veratrina  , si  reputa  il  più  attivo  degli  altri  sali 
formati  da  questa  sostanza. 

Cinconina. 

l870  Comes  descrisse  11  primo  sotto  il  nome  di  citioonlna 
una  sostanza  cristallina  ottenuta  la  prima  volta  da  diverse  spe- 
cie di  chine  da  Duncan  di  Edimbourg , che  Laubert  poi 
pervenne  ad  aver  pura.  Questi  chimici  però  uon  avevano 
considerato  la  nuova  sostanza  come  base  salificabile  alcalina  , 
ciò  che  fecero  in  seguito  Labillardiere,  Pelletier  e Caventou. 

La  cinconina,  sembra  dopo  i due  citali  chimici , che  esista 
in  unione  di  un  altro  alcali  chiamato  cliinina , in  tulle  le  spe- 
cie di  china  , e che  sia  predominante  nella  china  griggia  ^ cin- 
cona condaminea  J.  1688.  ). 

Per  avere  la  cinconina  si  tratta  l' estratto  alcoolico  di  china 
grigia  coir  acido  idro-clorico  , che  scioglie  la  cinconina  unita 
alla  materia  colorante  \ si  scompoiie  l’ idro-clorato  con  un 
eccesso  di  magnesia  pura  , dopo  averlo  scolorato  col  carbone 
animale  , si  lava  e si  secca  il  precipitato  che  tiene  la  cinco- 
nina colla  magnesia  e quindi  trattato  coll’  alcool  bollente  lascia 
quest’ ultima  , e scioglie  la  cinconina  , la  quale  poi  cristallizza 
col  raffreddamento  concentrando  la  soluzione  alcoolica. 

La  cinconina  è bianca  , cristallina  e traslucida  \ si  scioglie 
in  a5oo  parti  di  acqua  bollente  , ed  è quasi  insolubile  in  que- 
sto liquido  alla  temperatura  ordinaria.  II  suo  s^ore  è ama- 
ro , ma  tardi  à maniièstarsi  per  la  suà  poca  solubirilù  j esso 
però  diviene  piu.  amaro  allorché  si  unisce  ad  un  acido  , che 
la  rende  più  solubile.  Esposta  al  fuoco  si  scompone  prima  di 
fondersi , e si  volatilizza  in  parte.  E sohibilissima  nell’alcool 
bollente  , ed  è poco  solubile  nell’etere,  negli  olei  fissi  e vola- 
tili. Essa  restituisce  il  colore  turcliino  al  tornasole  arrossito 
dall’  acido  acetico. 

Siccome  la  cincouina  trovasi  i»  unione  della  chinina  e vi 
somiglia  per  molle  qualità  fisiche  e chimiche,  si  distingue  da 
quest’  ultima  perchè  saliii-a  maggiore  iiuanlità  di  acido  e forma 
coir  acido  acetico  un  tale  incrislallizzaDile  , quando  che  l’aoe- 
lato  di  (diinina  cristallizza  Cicilmente. 

U cinconina  si  usa  nelle  febbri  intermittenti  come  la  china, 
o la  chinina  ; essa  però  è meno  attiva  di  quest’  ultima  , e bi- 
sogna impiegare  20  a 3o  grani  di  ciuconiua  per  avere  quegli 
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cfietti  c2m  si  oUengoiio  da  5 a 6 grani  di  cliiniua  (5- 1688)  (i). 

Sali  tti  cinconina. 

l87l-  La  cinconina  sembra  che  non.  saturi  compiutamente  le 
proprietà  degli  acidi  e che  i sali  che  forma  coiitcngblno  tempre 
un  eccesso  di  questi  ultimi.  Questi  sali  sono  tutti  estremamente 
amari  *,  il  solfaio  basico  che  si  usa  in  medicina  è solubile  e cri- 
stallizza in  prismi  a quattro  facce^  delle  quali  due  sono  più  lar- 
ghe. Esso  c composto  da  loo  di  cinconina,  e da  i3  ^ oai  di 
acido  solforico. 

Secondo  iloup  possono  aversi  due  solfati  di  cinconina,  un 
solfato  basico  cioè  ed  un  solfato  neutro.  Il  primo  cristallizza 
in  prismi  a base  romboidale  terminati  da  due  faccette  ta- 
gliate normalmente  aUa  sommità  , e questo  è meno  solubile 
nell’  acqua  che  il  solfato  neutro  , non  si  scioglie  nell’  etere  , 
ma  è solubile  in  i/6  di  alcool  ad  o , 85. 

11  solfato  neutro  poi  è solubilissimo  nell’acqua  e da  col 
raffreddamento  grandi  cristalli  regolari  in  forma  di  ottaedri  a 
base  romboidale.  Esso  è solubile  in  o , 145  di  acqua  in  o , 9 
di  alcoole  a o , 85 , ed  in  uguali  parti  di  alcoole  anidro.  L’e- 
tere poi  non  lo  scioglie. 

L’  idro-dorato  è più  solubile  del  solfato  j si  scioglie  anche 
fàcilmente  nell’  alcool  , e cristallizza  in  aghi  sottili. 

11  nitrato  neutro  si  separa  dalla  soluzione  concentrata  in  goc- 
cioline oleose  che  si]  solidificano  come  la  cera  , se  poi  son 
coverte  da  qualche  linea  di  acqua , 1’  assorbono , e formano 
de’  gruppi  di  cristalli  prismatici  regolari. 


(i)  II  Sis.  Maurizio  Ponza,  tornato  da  nn  suo  viaggio  nel  Porto- 
salto  e nelle  Spagne  circa  il  1^90  , portò  con  se  gran  quantità 
di  china  rossa  , la  quale  fu  dapprima  disprezzata , ma  sperimentatasi 
nelP  ospedale  di  Palermo  per  disposizione  del  Cav.  B.  Francesco  Ca- 
relli , allora  - Se^etario  Regio  del  Governo  , c poi  Segretario  perpetua 
dell’ Accademia  wcolanese , se  ne  conobbe  la  sua  eflicacia,  che  fu  re- 
putata superiore  alla  migliore  china  di  Spagna,  di  modo  che  mezz’oncia 
di  china  rossa  -produceva  quegli  eHetti  che  si  sarebbero  ottenuti  da 
due  ouce  di  quella.  Ciò  prova  che  alla  vasta  erudizione  dei  Cavalie- 
re Carelli  non  sia  sfuggito  ciò  che  gli  antichi  avevano  pensato  sul- 
P eificacia  della  china  rossa  , c che  in  un  certo  modo  egli  sia  sialo  il 
primo  ad  indicare  ciò  che  l'analisi  ha  poi  dimostrato,  cioè  che  essendo 
provato,  come  lo  abbiamo  esposto  al  §.  168S  che  le  migliori  chine 
son  quelle  che  conteugono  maggior  quantità  di  chinina  , perchè  que- 
sta trovasi  predominante  nella  china  rossa , ne  segue  che  quest’  ul- 
tima debba  reputarsi  la  migliore.  ^ . ■ 
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II' acetato,  cristallizià  in  pagliuole  granellose,  la'ossolalo  , iì 
tartrato,  ed  il  gallato  sono  insolubili  allorché  sono  neutri , e 
possono  aversi  per  doppia  scomposizione. 

L'idriodato  cristallizza  allorché  si  lascia  solamente  raffred- 
dare una  soluzione  di  questo  sale  fatta  a caldo.  E poco  solu- 
bile ueir  acqua  , e la  soluzione  da’ precipitati  caseiformi  col 
cloruro  e col  cianuro  di  mercurio  , che  Caillot  crede  esser 
composti  dall’  idriodato  di  ciucouiua  ed  uno  di  questi  sali  aloidi 
di  mercurio. 

Chinina. 

1879,  Felletier  e Caventou  furono  i primi  ad  ottenere  que- 
st* altra  base  alcalina  della  china  gialla  , cinchona  cordifolia, 
nella  quale  essa  trovasi  unita  a poco  cinconina.  Essa  può 
aversi  collo  stesso  processo  indicato  per  ottenere  quest’  ultima, 
e si  ha  in  quantità  maggiore  dalla  china  rauciata  , e soprat- 
tutto dalla  china  rossa  ( §.  itìSy  , e 16S8  ) , le  quali  possono 
adoperarsi  con  maggior  vantaggio  della  china  gialla,  il  sig. 
Berzelius  (i)  nel,  5.”  voi.  del  suo  nuovo  trattato  di  chimica 
descrive  il  mio  processo  diretto  ad  ottenere  il  solfato  di  chi- 
niua  senza  l’uso  dell’alcool  come  più  . atto  a dare  la  chini- 
na e la  cinconina  ( V.  solfato  di  chinina  ).  La  chinina  è 
sotto  forma  di  .masse  bianche  e porose  ; ha  sapore  amaro  , 
ma  c quasi  insolubile  nell’acqua.  Si  scioglie  facilmente  nel- 
r alcool  e nell’ etere,  e diflcrisce  dalla  cinconina  pcrclic  c 
più  solubile  nell’  etere  , e forma  coll’  acido  acetico  un  sale  cri- 
stallizzabile , come  lo  abbiamo  detto  jicr  la  cinconina  (1870). 

La  chinina  non  si  dà  internamente  isolata  , perche  quasi 
insolubile , sebbene  anche  sia  stata  sommiuistraUi  con  qualche 
successo.  Essa  è data  però  con  più  vantaggio  allo  stato  salino. 

Solfato  di  chinina. 

1873.  Processo  di  Klayn  e Cassola  (a).  Si  prepari  una  forte 


(1)  Bcrzcliiis,  Trattato  di  chimica  tradotto  in  Venezia  voi.  Ili  , 
1>  I , pag.  146. 

(1)  Appena  fij  annunziato  presso  di  «oi  nel  giornale  medico  del 
Sig.  Oiiiodci  , il  processo  di  Henry  tiglio  per  avere  questo  solfato , mi 
allreltai  ripeterlo  e variarlo  in  unione  del  Pr.  Klayn.  Il  solfato  da 
noi  oUenuto  fu  presentato  a questo  Protomedicato  generale,  ove  il 
Cavaliere  Amali  allora  Protomedico  ,ed  il  Sig.  Miglietta  Segretario 
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deoDzioiiv  di  ciiiiia  r.inciala  coiniiuemunte  conosciuta  in  com- 
mercio col  nome  di  calasojii  (^chtchona  lancifolia,  Rokiiier\ 
impiegandone  duo  libine  in  polvere  per  quaranta  libbre  di 
ac<]ua  comune.  Fatto  bollire  il  liquido  pel  corso  di  mezz’ora, 
vi  si  aggiungono  cinque  once  di  acido  solforico  concentrato  ca 
allungato  con  cgual  peso  di  acrjna.  Si  agiti  rapidamente  il  mi- 
scuglio e si  faccia  bollire  per  altri  «juiiidici  minuti. 

La  decozione  così  calda  si  passi  per  tela  fìtta  ; si  prema  il 
sedimento  nello  strettoio , ed  a^  liquidi  riuniti  si  mescobno  once 
sei  e mezzo  di  calce  caustica  sottilmente  polverizzata.  Il  me- 
scuglio  si  agiti  fortemente  sin  che  si  formi  un  precipitato  fioc- 
coso di  color  bigio-rossiccio  , e che  il  liquido  divenga  alcalino 
e meno  amaro.  Si  lasci  il  tutto  in  riposo  in  vaso  di  rame  sta- 
gnato per  sci  ore  ^ si  decanti  la  parte  limpida  del  liquido  in 
altro  vaso,  e si  riponga  il  sedimento  sopra  un  feltro  per  farlo 
ben  gocciolare  , lavandolo  dopo  con  sei  once  di  acqua  fredda, 
11  liquore  separato  dal  primo  deposito,  e quest’ultimo  ottenuto 
colla  lozione  riuniti  si  svaporino  a metà  ^ si  rendano  dopo  acidi 
con  altre  due  once  di  acido  solforico  e si  scompongano  mercè  altre 
quattro  once  di  calce  caustica  , come  fu  praticato  nel  primo 
s(>erimento.  Il  precipitato  che  si  forma  unito  al  primo , an- 
cora umidi , si  mettano  in  un  alambicco  di  rame  stagnato  o in 
una  storta  grande  tubolata  e giiorniia  di  recipiente  corrispon- 
dente , e vi  si  versino  quindici  libbre  di  spirito  di  vino  a 4® 
gradi.  Si  riscaldi  subito  il  mescugho  Snelle  distilli  lentamen- 
te , e così  si  prosegua  sin  die  un  U;rzo  almeno  dell’  alcool 
impiegalo  sia  passalo  nel  recipiente.  Allora  è d’ uopo  sospen- 
dere la  distillazione  , versare  il  liquido  della  storta  sopra  un 
feltro,  premerne  il  sediineiilo  , e rimetter  lo  stesso  liquido  in 
•l'ira  storia  per  dislillanle  la  metà. 

Avendosi  un  alambicco  di  vetro  , la  distillazione  potrà 


ncrale,  In  presenza  cle'/nem/ii'iconiponciili  il  collegio  ilei  i8zi,  verì6carono 
!«•  l'i'oprielà  si  fìsiche  che  chimiche  del  suddelto  soll'alo , le  quali  furono 
trovate  non  solo  superiori  a ipie' pochi,  preparali  allora  in  alcune  no- 
s're  farmacie,  mii  ancora  a quello  riceviilo  espressamente  da  Parigi  dal 
Slg.  Miglietla.  Noi  adoperammo  la  prima  volta  la  china  ranciata  invece 
ileìla  gialla  , di  cui  crasi  servilo  Henry  , Pclletier  e Caventou  , c po- 
temmo dedurne  , che  quest’  ullinia  era  meno  buona  della  prima  , die 
doveva  considerarsi  più  ricca  in  chinina  , ciò  che  venne  poi  coulirnialo- 
dall'analisi  fatta  su  questa  china,  1107. 

giicslo  processo  fu  roiisegiialn  al  prelodalO'  Cav.  Amati , c quindi 
venne  inserito  nd  RiccUariu  J‘\trnutceulico  del  lUgiio  nel  lSa5  alla 
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porlai-4  innanzi  sin  che  restino  due  sole  libbre  di  liquido 
iieir  alatiibicco,  al  contrario  1’  operazione  si  farà  egualmente 
bene,  ^pruttutto  allorché  si  opera  più  in  grande,  in  alambicco 
di  rame.  Pervenuto  a quella  densità  la  soluzione  alcoolica,  si 
vedrà  in  vari  punti  del  fondo  della  storta  o dell'alambicco  una 
materia  bigio-rossiccia  dell'apparenza  del  visco  , che  si  separa 
facilmente  dal  liquido  pressocchè  limpido  che  la  investe,  decan- 
tandolo iu  un  altro  vaso. 

Cos'i  isolata  la  indicata  materia  viscosa  alcalina  sì  stempra  in 
due  libbre  di  acqua  pura  bollente,  fatta  prima  acida  con  gocce 
trenta  di  acido  solforico  del  quale  se  ne  aggiugnerà  sin  che 
il  li({uido  non  alteri  la  carta  colorata  con  ^jurcoma  o la  tintura 
de’ ravanelli  rossi.  Si  porti  questo  liquido  alla  bollizione  ad  oggetto 
di  scioglier  tutta  la  materia  viscosa  , agitandolo  continuamen- 
te , quindi  vi  si  aggiungano  due  once  di  carbone  animale  in 
polvere  , e si  gitta  il  lutto  sopra  un  filtro. 

11  liquido  che  passa  si  rappiglia  in  tanti  aghi  biancliissimi 
setolosi  e molti  lucidi,  anche  prima  di  raffreddarsi,  i quali  poi 
si  raccolgono  sul  filtro,  e si  prosciugano  su  le  6aile  suganti. 

Sul  feltro  rimarrà  il  carbone  animale  con  altro  solfato  di 
chinina,  il  quale  potrà  aversi  versandovi  tant’ acqua  bol- 
lente sin  che  esca  poco  sapida  ( ordinariamente  tre  libbre  ). 
Questi  liipiidi  riuniti  e concentrati  per  metà  , somministrano 
altro  solfato  di  chinina  regolarmente  cristallizzato  , sovente 
lucu  bianco  e men  lucido  del  primo  , ma  egualmente  puro  ed 
amaro  j il  (juale  poi  può  aversi  anche  più  bigneo  trattandolo  col 
carboue  animalo  dopo  averlo  sciolto  in  poca  acqua  bollente. 

Quando  1’  operazione  è bAi  eseguita  , e che  la  china  ran- 
ciata  adoperata  è buona  , si  ottengono  daUe  due  libbre  adope- 
rale , 6 iu  7 dramme  di  solfato. 

11  solfato  così  ottenuto  cristallizza  in  aghi  sottilissimi  molto 
flessibili,  e dell’ apparenza  dell’ amianto  ; ha  sapore  amaro 
che  si  prolunga  per  qualche  ora  , mettendone  appena  i/ioo 
di  grano  sulla  lingua,  anclic  più  del  solfato  di  cinconina  , ancor- 
ché fosse  meno  solubile  di  quest’  ultimo.  Si  scioglie  compiu- 
tamente nell’  alcool  , e vi  può  cristallizzare  ; è poco  solubilè 
nell’  eU're  ; è più  .solubile  e caldo  che  a l’reddo  nell’  acqua  , 
ma  diviene  soiubili.ssiniu  in  questo  liquido  con  un  eccesso  del 
suo  acido.  Queste  soluzioni  concentrate  sono  precipitate  dall’a- 
cido gallico,  ed  ossalico,  e la  potassa  o la  soda  vi  precipitano  la 
chinina  in  fiocchi  bianchi.  Uno  de’ caratteri  che  distingue  questo 
.sollàlo  quando  non  fo,sse  adulterato , oltre  alla  sua  totale  solubilità 
nell’ alcool,  vi  ha  (|uello  che  quando  è tenuto  in  una  carafina  si 
rappigliìi  do{io  poi'o  tempo  die  sarà  stato  rimosso  nella  stessa  , 


loa  alcaloidi  oiigamici. 

in  piccoli  globoli  »fèrici , ciò  che  non  arviene  quando  è unito 
ad  altro  sostanze  , come  soprattutto  alla  magnesia  , all'  ami- 
do ec.  (i).  Nel  caso  poi  che  contenesse  acido  borico,  sostanza 
che  di  recente  vi  si  e unita  per  adulterarlo  , basta  mettane 
un  ]>oco  nell'alcool  ed  infìammar  questo  , perchè  se  vi  ha 
acido  borico  la  fiamma  si  vedrò  tinta  di  verde  su  gli  estremi. 

n solfato  di  chinina  contiene  loo  di  chinina  e io,  gi4  di 
acido  : ciò  che  dò  pel  numero  proporzionale  della  chinina  4^> 
'18/ 4.  Tutt’  i processi  finora  proposti  onde  ottenere  la  separa- 
zione della  chinina  e della  cinconina  dalle  diverse  specie  di  chine 
erano  più  o meno  complicati,  e tutti  sommamente  dispendiosi 
per  la  grande  quantitò  di  alcool  che  bisognava  adoperare  , an- 
che cosi  ridotto  a quantitò  più  tenue  col  processo  or  ora  descritto 
rimpetto  a quello  di  Henry,  di  Pelletier  e Caventou  ec.  Occupato 
nel  1838  sopra  un  lavoro  analitico  risguardantc  la  china  rossa 
e la  china  calassaja  mi  avvidi  che  avrebbe  potuto  estraersi 
in  poche  ore  si  la  cliiuina  che  la  cinconina  cambiandoli  con- 
temporaneamente in  solfati  , col  sostituire  all'  alcool  la  potassa 
caustica  la  quale  doveva  sciogliere  gli  acidi,  il  tannino  la 
materia  estrattiva  , la  resina  ec.  senza  attaccar  punto  nc  la 
chinina  nè  la  cinconina.  Ottenuto  con  tal  mezzo  i due  al- 
cali senza  1’  uso  dell’alcool  e perchè  il  mio  nuovo  processo  po- 
trebbe applicarsi  anche  alla  estrazione  di  altri  alcaloidi  , credo 
non  inutile  nel  rapportarlo  , far  precedere  i saggi  co’  quali 
pervenni  a stabilirlo. 

Nel  1837  Peretti  di  Roma  avendo  preparata  una  china 
sansa  iegno , che  fu  dopo  creduta  consistere  nel  precipita- 
to che  la  potassa  produce  nella  decozione  di  duna  fatta 
con  acqua  acìdolata  dall’  acido  solforico  , mi  avvisai  fin  d’ab- 
lora  che  avrebbesi  potuto  profittare  di  quel  precipitato  onde 
estrarne  la  chinina  con  minor  quantità  di  alcopl  , ma  dopo 
altri  tentativi  pervenni  a risultamenti  anche  più  positivi  di 

Snelli  cos'i  prima  supposti  , escludendo  cioè  intieramente  l'iuo 
i quest'ultimo  come  il  più  dispendioso. 

A — Feci  bollire  per  circa  io  minuti  due  once  di  china 


(1)  Il  Sig.  Callaud  vi  ha  rinvenuto  un  altra  proprictù  importante, 
che  è in  minoro  grado  anche  nel  solfato  di  cinconina.  Essa  consiste 
in  che  <iuealo  solfalo  alla  temperatura  di  a-  100  gradi  diviene  luminoso  , 
soprattutto  allorché  si  frega  leggiermente  ; e Pelletier  c Dumas  ri- 
petendo il  suddetto  sperimento  han  conosciuto  dippiù  , clic  in  quello 
sialo  il  solfato  di  chinina  trovavasi  sempre  caricato  di  elettricità 
vitrea. 
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calassaia  in  polvere  , con  un^  libbra  di  acqua  alcalizzata  da 
(io  granelli  ni  potassa  caustica  ( pietra  da  cauterio  ) , e ])as$ai 
per  tela  il  decotto  ottenuto  ■,  lavando  dopo  con  aapia  alla  tem- 
peratura ordinaria  il  residuo  legnoso  , sino  a che  le  lozioni 
parvero  quasi  scolorate  -,  ciò  che  si  ottenne  in  breve  tempo  , 
dappoìchc  r alcali  da  principio  aveva  gih  separato  quasi  tutte 
le  materie  coloranti , ed  altri  principii  poco  attivi  esistenti 
nella  china. 

B — Il  primo  liquido  rosso-bruno  ottenuto , che  non  mani- 
festava alcun  sapore  amaro  nè  mutava  in  rosso  molto  sen- 
sibile la  carta  tinta  con  curcoma  , scomposto  con  acido  sol- 
forico diede  abbondante  precipitato  gelatinoso  rOsso-bruno  , 
il  quale  prosciugato  aveva  T odore  aromatico  intenso  della 
decozione  di  china  e consisteva  pressoché  tutto  in  tannino:  il 
liquido  era  di  color  giallo  di  cannella , e quasi  niente  amaro. 

C — La  china  residua  ottenuta  nel  primo  sperimento  A , 
che  aveva  sollérta  cioè  l'azione  dell'alcali,  crasi  molto  sco- 
lorata , e privata  quasi  affatto  di  odore.  Essa  fatta  bollire  con 
una  libbra  di  acqua  comune  acidolata  con  circa  4o  granelli 
di  acido  solforico  per  i5  a ao  minuti,  diede  un  liquido  quasi 
scolorato  che  aveva  sapore  amaro  intenso  durevole  , come 
quello  del  solfato  di  chinina.  Questa  operazione  fu  ripetuta 
per  la  terza  volta , ed  il  liquido  non  manifestò  allora  alcun 
precipitato  con  la  potassa. 

D — Siccome  l'alcali  aveva  così  bene  operalo  nel  primo 
sperimento  A , togliendo  cioè  quasi  tutte  le  materie  coloranti  della 
china  ed  altri  principii  poco  attivi , cos'i  saturai  prima  la  decozio- 
ne acida  C con  carbonato  di  calce  e poi  la  scomposi  compiu- 
tamente con  un  leggiero  accesso  di  potassa , afllnchè  f alcali 
nel  mentre  precipitasse  la  chinina , ritenesse  poi  in  soluzione 
la  materia  colorante  non  separata  nella  prima  azione  dello  stesso 
alcali.  Infatti  , il  precipitato  che  nel  formarsi  era  bianco , 
diveniva  appena  di  color  roseo  coll' azione  della  luce  ma  pro- 
sciugato era  poco  colorato. 

E — Raccolto  questo  precipitato  sul  filtro , dopo  averlo  la- 
vato con  poca  acqua , lo  sciolsi  cos't.  umido  in  circa  sei  once  di 
acqua  acidolata  con  circa  3o  granelli  di  acido  solforico.  11 
liquido  che  conteneva  il  solfato  acido  di  chinina  fu  trattato 
con  polvere  di  marmo  sino  a che  più  non  si  produsse  effer- 
vescenza , e dopo  avervi  aggiunto  a5  a 3o  granelli  di  carbone 
animale  , c fatto  bollire  il  miscuglio  per  8 a la  minuti,  lo  fil- 
trai cosi  bollente;  esso  col  raffrcddamculo  diede  pochi  cri- 
stalli di  solfato  di  chinina  , ma  questi  divennero  più  abLon- 
dauU  allorché  il  suddetto  lii|uido  veuue  coucculrato.  Questo 
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solfato  , e per  la  forma  de'  cristalli  in  aghi  lucidi , e per  la 
sua  solubilità  nell'  alcool  , e per  lo  sapore  amaro  durevole,  era 
identico  perfettamente  a quello  ottenuto  cogli  antichi  processi. 

F — La  china  che  era  stata  trattata  negli  sper.  A , e C coi»  po- 
tassa ed  acido,  e che  coll' ultima  decozione  fatta  con  acqua 
acidolata  non  aveva  dato  precipitato  alcuno  colla  potassa , ciò 
che  indicava  che  l'acido  non  aveva  separata  altra  chinina  dal- 
la china  , . volli  trattarla  di  nuovo  colla  potassa  caustica , co- 
me crasi  praticato  nello  sperimento  A , e dopo  averla  lavata 
bene  , la  feci  bollire  con  acqua  leggermente  acidolata.  Il  li- 
quido manifestava  sensibile  sapore  amaro , era  perfettamente 
scolorato  , e dava  precipiLito  bianco  colla  potassa  , il  quale 
poi  non  veniva  alterato  dall'  azione  della  luce , come  quello 
ottenuto  nello  sperimento  D ; ciò  che  provò  essersi  la  chinina 

J>rivata  interamente  dal  concino  , e da  ogni  altra  materia  co- 
orante. Quest'  altra  operazione  mi  confermò  che  la  sóla  azio- 
ne dell' acido  solforico  non  vale  a separar  tutta  la  chinina  dal- 
la china , la  quale  deve  perciò  considerarsi  nello  stato  di  chimica 
combinazione  con  altri  princìpii  che  la  potassa  caustica  può 
più  facilmente  separare.  Ma  per  convincermi  maggiormente  dì 
questa  supposizione  pensai  intraprendere  il  seguente  decisivo  spe- 
rimento. 

G — Feci  bollire  come  nel  processo  di  Henry  la  china  in 
ac(jua  acidolata,  e ripetei  l'operazione  sino  alla  quarta  volta  come 
si  commenda  in  questo  processo.  In  quest'  ultima  decozione  il  li- 
quido non  inanilestò  più  sapore  amaro , nè  diede  precipitato  alcu- 
no colla  potassa;  ma  ripetendo  le  altre  operazioni  di  sopra  indica- 
te , facendovi  cioè  agire  su  questa  china  cosi  trattata  coll'  acido, 
la  potassa  caustica , e poi  1'  acqua  acidolata  , il  decotto  diede 
precipitato  bianco  colla  potassa , come  negli  altri  sperimenti 
di  sopra  enunciati , e questo  fu  conosciuto  per  chinina. 

Dopò  tale  esame  analitico,  per  comprovare  la  possibilità 
di  escludere  la  gran  quantità  di  alcool  oall'  estrazione  del  sol- 
fato di  chinina,  ed  ottenerlo  in  poche  ore , potei  stabilire  i 
due  seguenti  processi  più  in  grande,  nel  modo  seguente  : 

1.®  Processo  coll'alcool. 

1875.  Si  facciano  bollire  per  un  quarto  «T  ora  a libbre  di 
china  gialla  , detta  comunemente  calasaja^  ridotta  in  polvere 
in  la  libbre  di  acqua  alcalizzata  coit  oncia  l ip  di  potassa 
del  tartaro  alla  calce  ( potassa  caustica  ) (i). 


(i)  lo  luancanza  , o invece  «li  potassa  caustica,  potrà  farsi  bollire 
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Il  flecolto  ottenuto  si  passi  per  tela  stretta  , si  comprima  for- 
temente la  ciiiiia  residua  , e si  lavi  nella  stessa  tela  sino  a die 
lozioni  escano  quasi  scolorate. 

La  polvere  di  china  così  trattata  si  faccia  bollire  per  ao 
a a5  minuti  con  i5  libbre  di  acxjua  acidolata  con  oncia  una 
di  acido  solforico  di  commercio;  si  passi  il  decotto  per  tela 
come  prima,  e si  ripeta  questa  operazione  sul  residuo  anche 
TCr  la  seconda  volta , impiegando  però  dopo  una  sola  dramma 
di  acido  sulla  stessa  quantità  di  acqua. 

Riunite  le  tre  decozioni  acide  ottenute,  si  trattino  con  pol- 
vere di  marmo  per  saturar  tutto  1’  eccesso  di  acido  e precipitar 
l'alti'a  materia  colorante;  quindi  il  liquido  cosi  scolorato, 
dopo  di  averlo  filtrato  o decantato  , si  scomponga  compiu- 
tamente con  carbonato  di  potassa  o di  soda. 

11  precipitato  ottenuto  raccolto  sopra  un  filtro  e lavato 
con  poc'  acqua  alla  temperatura  ordinaria  , si  faccia  bollire 
così  umido  cou  6 volte  il  suo  peso  di  alcool  a 4°°  di  Beau- 
mè  (3)  ; si  decanti  la  soluzione  per  separarla  dal  deposito  , 
e si  svapori  sino  ad  un  terzo  del  suo  volume.  Si  aggiungano 
al  liquido  residuo  5 parti  di  acqua  per  ciascuna  parte  del 
precipitato  adoperato,  ed  il  liquido  latticinoso  si  svapori  sino 
a che  tutto  l’alcool  siasi  sviluppato.  Allora  si  satui'a  la  chi- 
nina con  poche  gocce  di  acido  solforico  , che  renderà  il  li- 
quido limpido  suir  istante,  e dopo  aver  saturato  con  polvere  di 
marmo  1'  eccesso  dell'acido  aggiunto,  se  vi  fosse  , si  filtri  così 
boUente  : il  solfato  di  chinina  si  deporrà  in  piccoli  aghi  bian- 
chi , come  Dell’antico  processo,  dopo  il  raffreddamento  del 
liquido  indicato,  e le  acque  madri  daranno  colla  concen- 
trazione altro  solfato  di  chinina. 

Con  queste  operazioni  , la  potassa  caustica  oltre  che  scio- 
glie le  materie  coloranti,  il  rosso-cinconico , 1’  acido  cliinico  , 
la  materia  grassa  ec.  scompone  altresì  i chinati  di  chinina  e 
di  calce  , e fissa  la  chinina  nella  china  adoperata.  L’  acido 
solforico  separa  la  chinina  , perchè  vi  si  comnina , e la  rende 
solubilissima , allo  stato  di  solfato  acido , ed  il  marmo  to- 
glie r eccesso  di  acido  e ne  precipita  l’ alua  materia  coloran- 


per  pochi  minuti  nella  stessa  quantità  di  acqua,  once  3 di  car- 
bonato di  potassa  con  altrettanta  calce  caustica  io  polvere  , perrhd 
il  liquido  nitrato  somministrerà  l’acqua  alcalizzata  , la  quale  potrà 
servire  come  quella  fatta  direttainenle  colla  potassa  caustica  indirata. 

(a)  La  quantità  di  alcool  che  bisogna  adoperare  , non  è ordinaria- 
mente piò  di  8 a g once,  giacche  da  due  libbre  di  china  si  otteu- 
gono  appena  >4  * dramme  del  precipitalo  indicalo. 
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te  ì restando  così  il  liquido  sufficientemente  scolorato.  La  po- 
tassa poi  scompone  il  solfato  indicalo  , precipitandone  la  chi- 
nina , la  quale  viene  separata  coll’  azione  dell’  alcool  da  qual- 
che altra  sostanza , e soprattutto  dal  sólfato  di  calce , e dal- 
r allumina  contenuta  nella  potassa  impiegata.  Allora  svapo- 
rando sino  ad  un  terzo  la  soluzione  alcoolica  , ed  aggiungen- 
do l’acqua  al  residuo  , si  precipita  la  chinina , che  è quella 
che  viene  poi  combinata  all’acido  solforico,  da  cui  ne  resulta 
il  solfato  di  chinina. 

Se  si  concentri  il  Ilauido  filtralo,  dopo  saturato  l’eccesso 
di  acido  e scolorato  colla  sola  azione  del  marmo  , può  aversi 
anclie  il  solfato  di  chinina  senza  1’  uso  dell’  alcool , ma  questo 
sarebbe  in  Cristalli  meno  regolari  ed  un  poco  coloralo, 

II.°  PROCESSO  , SEirzA  **I.COOL. 

1876-'  Huc  libbre  di  china  detta  comunemente  calnsnja^  ri- 
dotta in  polvere  si  facciano  bollire  per  la  a i5  minuti  con  B 
libbre  di  acqua  comune , in  cui  siensi  sciolte  tre  once  di  sotto- 
carbonato di  potassa  o di  soda  , o meglio  oncia  1 i;a  di  po- 
tassa caustica  ( pietra  da  cauterio  ) , aggitando  continuamente 
il  miscuglio.  Si  tolga  il  vaso  dal  fuoco  , si  decanti  il  liquido 
rosso-bruno  in  altro-  vaso , e si  prema  il  residuo  rinchiuso  in 
Una  tela  , lavandolo  dopo  sino  a clic  le  ultime  lozioni  escano 
quasi  scolorate.  ' 

La  china  residua  cosi  lavata  si  faccia  bollire  per  circa  un 
quarto  di  ora  con  io  libbre  di  acqua  ed  un  oncia  di  aci- 
do solforico  , e la  decozione  cosi  bollente  si  passi  per  tela 
stretta  , e si  scomponga  compiutamente  con  un  leggiero  ec- 
cesso di  carbonato  di  potassa.  Il  precipitato  formato,  rac- 
colto sul  filtro  , si  lavi  con  poca  quantità  di  acqua  , e cos'i 
umido  si  proccuri  di  scioglierlo  in  i5  a i6  once  di  acqua 
acidolata  da  una  dramma  di  acido  solforico.  Dopo  che  il 
liquido  avrà  bollito  per  poclii  mimiti  , si  satura  l’ eccesso 
di  acido  solforico , nel  caso  c!ie  ve  ne  fosse  , con  polvere  di 
marmo  , ed  aggiuntevi  due  onere  circa  di  carbone  animale  in 
polvere , cos't  bollente  si  filtri.  Allora  basta  concentrare  il 
liquido  ottenuto  perchè  il  solfato  di  chinina  si  deponga  col 
raureddamento  come  nell’  antico  processo.  Svaporando  poi 
r acqua  madre  si  avrà  altro  solfato  di  chinina , il  quale 
perchè  non  è sufficientemente  bianco , si  unisce  .al  primo  ot- 
tenuto , si  Scioglie  di  nuovo  nell’  acipra  distillata  , si  scolora 
col  carbone  animale  la  soluzione , e Si  concentra  por  fare  cri- 
stallizzare il  sak. 
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1^77-  Dopo  quanto  si  è precedentemente  esposto  su  i mezzi  da 
separar  gli  tucali  dalle  diverse  specie  di  cliiiie  può  stabilirsi  : 
i.°  Che  il  rosso  cìncoiiico,  i ciuiiati  di  chinina  e cinco- 
nina , ed  il  chinato  acido  di  calce  , la  materia  grassa  ec.  Si 
trovano  nelle  diverse  chine  in  uno  stato  di  coesione  o di  chi- 
mica combinazione  tale  da  render  dillicile  la  separazione  de* 
due  alcali  con  gli  antichi  processi. 

a.”  Che  l’azione  degli  acidi  nel  mentre  rende  più  so- 
lubile i due  alcaloidi  scioglie  ancora  molte  altre  sostanze  a 
separar  le  quali  fa  duopo  poi  complicar  le  operazioni  e ri- 
correre all'  azione  dell’  alcool , che  si  è creduto  finora  indi- 
spensabile , rendendosi  cosi  ogni  processo  sommamente  piu 
lungo  e dispendioso. 

3.”  Che  conosciutosi  poter  la  potassa  rimpiazzar  l'alcool 
nella  estrazione  di  questi  alcaloidi , può  facilmente  apportarsi 
altre  modificazioni  a’ due  miei  nuovi  processi  poc’  anzi  descritti. 
Difatti  se  anche  si  raccolga  il  primo  deposito  ottenuto  con  la 
calce  nel  processo  di  Henry  e si  tratti  con  un  eccesso  di  acido 
solforico  diluito , invece  di  farvi  digerire  più  volte  l’ alcool , 
si  avra  che  l’acido  scioglierli  la  chinina  e cinconina  lasciando 
la  calce  allo  stato  di  soliato  ; ed  allora  feltrato  il  liquido , 
saturalo  1’  eccesso  di  acido  col  marmo  in  polvere  per  separarne 
la  materia  colorante  ed  il  solfato  acido  di  calce  tenutivi  sciol- 
ti , il  liquido  concentrato  darebbe  il  solfato  di  chinina.  Che 
se  poi  invece  di  scomporre  con  la  calce  la  decozione  di  china 
fatta  con  acido  solforico  , si  adoperi  la  potassa  in  ecceW } 
operando  a caldo  si  avrù  che  il  precipitato  in  in  cui  si  con- 
terranno i due  alcaloidi  uniti  a qualche  altra  sostanza  , trat- 
tato con  acido  solforico  e con  marmo  cc.  darà  similmente  il 
solfato  di  chinina  (i).  ( V.  per  più  precisione  la  mia  il/e-  ' 
moria  sopra  un  nuovo  procèsso  per  avere  in  poche  ore  il  sol- 
falo di  chinina  senza  Puso  dell’alcool,  pubblicata  nel  1808). 

1878-  Bi-solfalo  , 0 solfato  acido  di  chinina.  Esso  cristal- 
lizza in  prismi  quadrangolari  solidi  e ben  terminati.  Questo 
solfato  è solubilissimo  nell'  acqua  alla  temperatura  ordinaria, 
e si  preferisce  perciò  al  solfato  neutro  perchè  pochissimo  so- 
lubile in  questo  liquido  j esso  sembra  contenere  , secondo  Robi- 
quet , due  volte  dippiù  di  acido  dell’  altro  solfato. 


(i)  11  sig,  Guarini  ad  imitaziouc  di  questo  processo , aggiugnen- 
dovi  albume  di  ovo  per  depurar  la  soluzione  al  modo  de’  sciiuppi 
farmaceutici  , ottenne  anehc  il  solfato  di  chinina  ( V.  il  suo  Dizio- 
nario farmaceutico , Napoli  terza  udizione  art.  Sortito  di  chùiina  ). 
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1789-  Solfato  basico  di  chinina  - Esso  deriva  dal  solfato  neu- 
tro allorché  trattasi  colle  ripetute  cristallizzazioni,  mentre  l'acqiia 
separa  sempre  una  porzione  del  sno  acido  , dal  che  il  sullato  che 
si  usa  più  l'retpieute  in  medicina  fu  considerato  come  solfalo  ba~ 
sico  di  chinina.  Ecco  perchè  si  prescrive  sovente  questo  sol- 
fato sciolto  nell'  acqua  lecgiermente  acidulata  dall’  acido  sol- 
forico per  renderlo  più  solubile.  Esso  si  d'a  anche  in  polvere 
alla  dose  di  a a io  grani  ai  giorno  in  tutte  le  febbri  nelle 
quali  conviene  la  china  , ed  i ripetuti  vantaggi  sinora  ottenu- 
ti , pare  che  abbiano  conciliata  la  stima  generale  a questo 
nuovo  importante  rimedio. 

1890*  Idroclorato  di  clunina.  Si  ottiene  coll’azione  diretta 
dell’acido  sulla  chinina.  £ più  soluliile  del  solfato  , e contiene 
100  di  chinina  07,0  86a  di  acido. 

1891.  Nitrato  di  chinina  — Ottenuto  come  il  precedente  , 
ed  esposta  alla  svaporazione  là  sua  soluzione  , depone  come 
quello  di  cincotiiua  , delle  goccioline  oleose  di  apparenza  , le 
quali  coverte  di  acqua  , cristallizzano  a poco  a poco.  I cristalli 
però  sono  diversi  da  quelli  del  nitrato  di  «inconina  , percliè 
Sono  in  prismi  romboidali  molto  corti  inclinati  sulla  loro  base, 
essendo  quelli  di  cinconina  anche  in  prismi  inclinati  sulla  loro 
base  , ma  questa  è perfettamente  rettangola. 

L’ assolato  , il  tartrato  , ed  il  gallato  sono  insolubili , e si 
ottengono  per  doppia  scomposizione.  Essi  sono  poi  tutti  solu- 
bili in  nn  eccesso  del  loro  acido. 

Fosfato  di  chinina  — Cristallizza  facilmente  in  piccoli  aghi 
bianchi  traslucidi  , che  hanno  il  colore  della  madreperla  e si 
sciolgono  nell'  alcool.  11  fosfato  di  cinconina  non  è cristalliz- 
zabile. 

Acetato  di  chinina  — E questo  il  sale  che  cristallizza  più 
facilmente  e che  serve  a distinguere  la  cinconina  dalla  chini- 
na f §.  129'!  ) , poiché  r acetato  della  prima  non  è cristalliz- 
zabile. I cristalli  sono  aghi  lunghi , larghi , ed  hanno  il  co- 
lore di  madreperla.  Con  una  svaporazione  più  lenta  questi 
agili  si  riuniscono  a stelle  , come  il  solfato  , formando  de'belli 
gruppi  che  offrono  un  aspetto  piacevole  all'  occhio. 

1893.  Noi  rapportaremo  nel  quadro  presente  i car.'itlcri  della 
chinina  e cinconina  con  i loro  sali , per  poterle  facilmente  di- 
stinguere. 
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qualità- 

chimiche  E FISICHE. 

CINCONINA. 

CHININA: 

Idem. 

In  aghi  prismatici» 

In  massa  amorfa. 

Sapore» • 

Amaro  particolare. 

Amaro  più  piacevole 

■ìoliibilitù  nell’  Al- 
cool. 

Solubile  , e vi  può 
cristallizzare. 

Solubile  , ma  non 
cristallizza. 

Solubilità  nell’  Etere 
soltorico. 

Poco  solubile  « c vi 
cristallizza* 

Solubilissima  , ma 
non  vi  cristallizza 

'Solfato 

Cristallizza  in  pris- 
mi a quattro'lacce. 

Cristallizza  in-  aghi 
setacci  cangianti. 

Idro-clorato 

Cristallizza  in  aghi. 

Cristallizza  facilmei)' 
te  in  rappe  setacee 

Non  cristallizza  , e 
si  rappiglia  in 
massa  d’  aspetto 
gommosa. 

Cristallizza  In  aghi 
che  hanno  color 
di  madreperla. 

Arscniato  

Non  cristallizza... 

Cristallizza  in  aghi 
prisni:itici. 

6 in  piccoli  cri- 
stalli granellosiso- 
lubilissimi. 

Cristallizza  in  aghi 
lunghi  prismatici, 
meno  solubili.  1 
suoi  cristalli  si  > 
aggruppano  a stel- 
le. 

B fucina. 


1895.  Pellelier  e Caventou  scoprirono  questa  nuova  sostanza 
unita  all’acido  gallico,  nella  falsa  angostura  (^Brucea  antidysenle~ 
rica  §.  1681  ) , a cui  deve  il  nome  di  brucino.  E stala  trovala 
dopo  anclie  in  unione  della  stricnina  nella  fava  di  S.  Igna- 
zio , e nella  noce  vomica.  Per  ottenerla  si  tratta  la  decozione- 
della  falsa  angostura  coll’  acido  ossalici  , il  quale  toglie  la  bm- 
Càim.  Fol.  ir.  Q 
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dna  all'  acido  gallico  ; U liquido  «i  «vapora  a consistenza  di 
estratto  , e questo  poi  si  lava  con  alcool  alla  temperatura  di 
zero.  L’alcool  scioglie  tutta  la  materia  , meno  che  l’ ossalato 
di  brucina  ^ dopo  si  fa  riscaldare  questo  sale  colla  magnesia 
e l’acqua  per  iscomporlo,  ed  in  fine  si- tratta  coll’ alcool  , il 
quale  scioglie  la  brucina  che  poi  lascia  precipitare  sotto  forma 
di  cristalli  per  mezzo  di  una  lenta  svaporazione. 

La  brucina  cristallizza  regolarmente  in  prismi  obliqui  a base 
paralogrammici  , con  una  rapida  «vaporazione  della  sua  solu- 
zione. Può  cristallizzare  anche,  in  masse  a piccole  lamine  del 
colore  della  madreperla.  Il  suo  sapore  è amaro,  acerbo  ed  acre  ; 
si  scioglie  in  5oo  parti  di  acqua  bollente , ed  in  85o  di  que- 
sto* liquido  alla  temperatura  ordinaria.  Essa  è solubilissima  nel- 
r alcool  , ed  è insolubile  nell’  etere.  Le  sue  soluzioni  inverdi- 
scono lo  sciroppo  di  viole  j non  si  altera  all’  aria,  ed  al  fuoco 
prima  si  fonde  e poi  si  scompone  rapidamente  : allorch’è  fusa 
si  rappiglia  come  la  cera  col  raffreddamento. 

Le  proprietà  venefiche  della  brucina  e de’  suoi  sali  sono 
presso  a poco  analoghe  a quelle  della  stricnina  , ma  meno 
energiche  di  quest’  ultima.  Essa  produce  a piccole  dose  de’forii 
attacchi*  di  tetano  , ed  ha  un  azione-  decisa  sui  nervi , senza 
attaccare  il  cervello  e le  forze  intellettuali.  Vale  però  meglio  ' 

servirsi  .nella  terapeutica  dell’  estratto  di  falsa  angosiura  che 
contiene  la  brucina  , invece  di  quello  di  noce  vomica  , per- 
chè quest'ultimo  conserva  un  azione  più  violenta. 

Sali  di  brucino. 

1894-  I sali  <li  brucina  sono  tutti  solubili  ; hanno  sapore 
amaro  ’,  cristallizzano  facilmente , e possono  aversi  nello  stato 
neutro  ed  in  quello  di  sali  acidi.  Noi  rapporteremo  quelli  che 
sono  stati  i meglio  esaminali.  * 

Solfato  — Vi  sono  due  solfati  , uno  neutro  e 1’  altro  con  ec- 
cesso di  acido.  Il]  primo  cristallizza  in  lunghi  aghi  sottili  , 
che  sono  de’  prismi  a quattro  facce  ; è solubile  nell’  acqua  e 
nell’  alcool  , ed  insolubile  nell’etere.  Esso  è composto  da  loo 
di  base  e a , 697  di  acido. 

Idrocloralo  — Cristallizza  facilmente  in  prismi  a qnattro 
facce,  avendone  una  troncata  ed  un  poco  inclinata;  affuoco 
si  scompone  e sviluppasi  1’  acido  in  vapori  bianchi  , ciò  che 
fa  ancora  1’  acido  sollorico.  loo  parli  di  questo  sale  disseccato 
al  bagno  maria  han  dato  g4,  0407  di  brucina  , c 5,  9533  di 
acido. 

Nitrato  — Non  cristallizza  allorch’  è neutro  , ma  con  eccesso 
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di  acido' dk  facilmente  de' prismi  quadrangolari.  Al  fuoco  si 
annerisce  e s’  infiamma  poco  dopo. 

Fosfato  — Cristallizza  allorché  tiene  eccesso  di  acido , come 
il  precedente  , in  cristalli  piu  grandi  di  quelli  degli  altri  sali 
di  brucina,  che  giungono  ad  avere  una  mezza  linea  di  altezza 
sopra  una  di  larghezza.  Questi  sono  in  forma  di  tavole  ret- 
tangolari , solubilissimi  nell'  acqiia  , e nell’alcool  puro  , e leg- 
giermente efUorescenti. 

Ossalato  — Cristallizza  in  lunghi  aghi  , soprattutto  allorché 
contiene  eccesso  di  acido. 

Delfina. 

1895.  I Signori  Lassaigne  e Fenuelle,  nel  i8ig  ottennero 
questa  sostanza  da’  semi  della  staiìsagria  off.  ( delphynium  sta- 
physagria  Un.')  ; (i)  in  cui  troVasi  unita  all’acido  malico. 
Siccome  la  deluna  è stata  trovata  sinora  solo  ne’  semi  indi- 
cati , così  dopo  aver  questi  mondati  dalla  loro  buccia  e ri- 
dotti allo  stato  di  polpa  in  un  mortajo , si  trattano  coll’acqua 
distillata  , e dopo  aver  fatto  bollire  il  miscuglio  , la  deco- 
zione si  passa  per  tela  stretta.  Il  liquido  ottenuto  si  unisce  alla 
magnesia  pura,  e si.  continua  l’ ebbollizione  per  qualche  mi- 
nuto ; si  filtra  di  nuovo  ; il  sedimento  ottenuto  sul  filtro  si  lava 
con  acqua,  e quindi  si  tratta  coll’  alcool  bollente,  il  quale  scio- 
glie la  delfina  e lascia  il  malato  di  magnesia  ; basta  allora 
svaporare  per  poco  la  soluzione  alcoolica  perchè  la  delfina  si 
precipiti  sotto  I’ aspetto  di  polvere  bianca  , che  ofire  appena 
qualche  punto  cristallino. 

Si  può  anche  avere  questi  sostanza  da’semi  indicati  senza  mon- 
darli , trattandoli  con  r acido  solforico  allungato  ; precipitando 
la  soluzione  del  solfato  di  delfina  formato  col  carbonato  di 

Potassa  , facendo  dopo  digerire  il  precipitato  nell’alcool  bollente. 

a delfina  ottenuta  è un  poco  colorata  , ma  può  aversi  bian- 
ca sciogliendola* nell’ acido  idrocloricu,  tratUBido  la  soluzione  colla 


(i)  I semi  di  questa  pianta  , cìie  contengono  la  deIRna  in  unione 
dell'  acido  malico  , sono  nericci  , sagrinati,  appuntati  ed  angolati.  La 
polvere  di  essi  serve  a dar  morte  a'  pidocchi.  Questi  semi  contengono 
inoltre  un  principio  amaro  bruno  che  si  precipita  coll’  acetato  di 
ferro;  un  olio  volatile,  un  olio  grasso;  dell’albumina;  una  materia 
animalizzata  ; del  mucoso;  del  mucoso  zuccherino;  un  principio  amaro 
giallo  che  non  si  precipita  coll’acetato  di  piombo,  e de’sali  minerali. 
( Arm.  d*  Chim,  et  de  Phft.  voL  XII.  p.  35S. 
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magnesia  , e quindi  il  deposito  coll'  alcool  ec.  La  delfina  è in 
polvere  bianca  cristallina  allorch'  è umida  ; non  ha  odoi<e  , ed 
il  suo  sapore  è amarissimo  ed  acre.  Essa  è pochissimo  solubile 
nell’  acqua  , a cui  comunica  sapore  leggiermente  amaro  ; si  scio- 
glie iieir  alcool  e neU'etere  \ inverdisce  fortemente  lo  sciroppo 
di  viole esposta  al  fuoco  si  annerisce  prima  , emanando  un 
fumo  che  ha  odore  particolare,  poi  s’infiamma,  e ad  un  calore 
meno  forte  si  fonde  e poi  diviene  dura  e fragile  nel  raf- 
freddarsi. 

Quest’  ultimo  processo  è quello  con  cui  si  può  estrarre  la 
stricnina,  come  è stato  detto  a’ ^ iH64* 

La  composizione  della  delfina  non  è stata  determinata. 

Sali  di  delfina. 

1896*  Secondo  Tenville  sembra  che  possono  aversi  de' sali 
basici,  de’ sali  neutri,  e de’ sali  acidi  di  delfina.  Essi'  sono 
solubili  , hanno  sapore  amaro  , e sono  scomposti  dagli  alcali 
che  ne  precipitano  la  delfina  sotto  forma  di  gelatina  come 
r albumina. 

Solfato  - Non  cristallizza.  Si  ottiene  in  una  massa  come 
la  gomma,  svaporando  la  sua  soluzione  all’aria.  Si  scioglie 
nell’  acqua  c neir  alcool  ; la  soluzione  al  circuito  galvanico  è 
scomposta  e la  delfina  si  raduna  al  polo  negativo. 

Nitrato  - È sotto  forma  di  una  massa  cristallina  gialla , ed 
aggiuntovi  altro  acido  si  cambia  in  una  materia  gialla  poco 
solubile  nell’alcool  bollente.  Questa  soluzione  non  manifesta  piu 
r acido  nitrico  , non  c precipitata  dalla  potassa  e dall’  ammo- 
' niaca  , non  forma  acido  ossalico  con  altro  acido  nitrico  , c non 
acquista  color  rosso  con  quest’  acido  , carattere  che  può  farla 
distinguere  dalla, stricnina  e morfina  allo  stato  salino. 

Idro-clorato  - E solubilissimo  nell’acqua,  ed  è deliquescente. 
Contiene  , allorch’  è neutro,  loo  di  base  é 3 , i36  di  acido. 

Acetato  - Allo  stato  neutro  non  cristallizza  , * ma  la  solu- 
zione disseccata  offre  una  ma.ssa  dura  e trasparente.  Essa  è 
scomposta  facilmente  a freddo  dall’  acido  solforico. 

Ossalalo  - Cristallizza  in  foglietta  bianche  ed  ha  sapore  ama- 
ro e poi  acre , come  i precedenti. 

Coridalina. 

1897-  Wackenroder  ottenne  questa  nuova  sostanza  dalla 
radice  della  fumaria  bulbosa. , riducendola  prima  in  polvere 
e facendola  ma:;erare  nell’  acqua  per  alcuni  giorni.  L' infu- 
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liona  rossa  ottenuta,  che  presenta  qualità  acide  , e cambia 
in  rosso  il  tornasole  , si  filtra , si  rende  leggiermente  alcalina 
con  la  potassa  o colla  soda,  ed  il  precipitato  grigio  che  si  forma  si 
raccoglie  sul  feltro.  11  residuo  della  radice  si  fa  nuovamente 
macerare  nell’  acqua  acidolata  con  acido  solforico  , il  quale  scio- 
glie altra  coridalina  che  si  precipita  anche  come  la  prima 
per  mezzo  dell’  alcali  ; da  questo  precipitato  però  la  coridalina 
e più  difficile  separarsi,  per  cui  non  si  mescola  al  primo  ot- 
tenuto con  la  sola  azione  dell’acqua  e dell’alcali.  Il  primo 
precipitato  disseccato  si  fa  bollire  nell’  alcool  il  quale  poi  si 
separa  colla  distillazione^  Il  liquido  residuo  nella  storta  de- 
pone talvolta  col  solo  raffreddamento  la  coridalina  •,  ma  rac- 
colto questo  e svaporato  sino  a secchezza  , poi  sciolta  la  massa 
con  acido  solforico  allungatissimo  per  separar  la  coridalina  di 
una  materia  verde  che  non  si  scioglie  , e scomposta  la  so- 
luzione prima  con  poco  alcali  per  separar  altra  resina  verde, 
e poi  aggiuntone  altra  quantità,  dopo  aver  filtrato  il  liquido  , si 
avrà  precipitata,  la  coridalina  , la  quale  si  lava  e si  la  seccare. 

La  coridalina  è in  forma  di  grumi  leggieri  ed  incoerenti. 
Ha  colore  bigiccio  , non  ha  odore  nè  sapore  sensibile  , ed  è 
sommamente  solubile  nell’  alcoole,  e quando  questo  liquido  ne 
è stato  saturato  a caldo  la  depone  in  cristalli  prismatici  lun- 
ghi una  linea.  Questa  soluzione  esercita  sensibili  reazioni  al- 
caline su  i colori  vegetali.  Esposta  all’azione  de’ raggi  solari  • 
diviene  giallo-verdiccia  , soprattutto  se  è in  polvere  \ riscal- 
data a -}-  loo  si  fonde  in  una  massa  traslucida  a strati  sottili, 
la  quale  offre  poi  una  spezzatura  cristallina.  Riscaldata  in  vasi 
chiusi  più  fortemente,  dà  ammoniaca  ed  acqua  e poi  si  rap- 
piglia in  una  massa  brbna  traslucida.  L’acqua  non  scioglie  la 
coridalina  , ma  ne  ritiene  un  poco  in  sospensione  se  poi  si 
fa  bollire  (juesto  liquido  allora  si  fonde  in  goccioline  oleose 
che  galleggiano  sul  liquido.  Essa  sciogliesi  facilmente  nel- 
r etere  e negli  alcali  j e deve  perciò  evitarsi  di  adoperare  un 
eccesso  di  questi  ultimi  allorché  si  precipita  la  coridalina  nella 
sua  esb'aziune,  come  si  è detto  più  sopra. 

SaU  di  eoridalina^ 

1898.  I sali  di  coridalina  souo  stati  poco  studiali.  Si  sa  solo  che 
hanno  sapore  amarissimo,  e si  ottengono  per  l’azione  diretta  del- 
r acido  con  la  base.  U idrociorato  non  cristallizza.il  solfato 
cristallizza,  ma  diviene  poco  solubile  nell’acqua.  L’acido  ni- 
trico distnigge  la  coridalina  e la  muta  in  un  liquido  rosso  di 
sangue,  quando  è concentrata  la  soluzione  ^ carattere  che  serva 
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a scoprir  la  aoridalina  allorché  trovasi  mescolala  ad  altra  so- 
stanza. L’acido  gallico  precipitala  coridalina  dalle . sue  solu- 
zioni saline,  e viene  reputato  come  ottimo' reagente  di  questa 
sostanza. 


Curari  Ila. 

1-899'  Boussingault  e Roulin  esaiuiuando  una  sostanza  ado- 
perata dagl’  Indiani  per  avvelenare  le  frecce , chiamata  da 
essi  curara  od  urari  fi)  vi  scopersero  un  nuovo  alcaloide  a 
cui  diedero  il  nome  di  curarina.  Per  cstrai-la  si  polverizza  la 
curara,  si  fa  bollire  con  alcool , poi  vi  si  aggiugne  un  poco 
di  acqua  e si  distilla.  Passato  lutto  1’  alcool  nel  lecipiente  , 
si  raccoglie  il  liquido  acquoso  , separandolo  dal  sedimento  re- 
siniforme  , si  scolorisce  con  carbone  animale , c si  precipita 
coll’infusione  di  noce  di  galle.  11  precipitato  che  consiste  in 
una  materia  gialla  composta  di  tannino  e curarina  , si  lava 
prima  con  acqua  , poi  unita  a questo  li(juido  si  fa  bollire  con 
pochi  cristalli  di  acido  ossalico  finché  rimanga  sciolto.  11  li- 
quore acido  si  tratta  con  poca  magnesia , la  quale  si  combina 
idracido  ossalico  ed  al  tannino,  e la  curarina  rimane  sciolta 
nel  licore , il  quale  poi  evaporato  ed  aggiuntovi  l’ alcool  , 
che  lascia  indisciolto  l’ ossalato  di  magnesia  che  conteneva,  si 
evapora  e si  dissecca  la  curarina  nel  vuoto. 

La  curarina  è in  masse  giallicce  non  cristalline  , cornee  e 
traslucide  allorché  é in  istrati  sottili  , ed  ha  sapore  amarissi- 
mo. £.  solubilissima  nell’  acqua  e nell’  alcool , ma  non  si  scio- 
glie nell’etere  e nell’  olio  di  trementina.  Mostra  le  reazioni  de- 
gli alcali  su  la  carta  tinta  col  tornasole , arrossita  da  un 
acido  debole  , e su  quella  di  curcoma.  Esposta  al  fuoco  si  car- 
l)onizza  e spande  odore  di  corno  bruciato.  Si  unisce  a molti 
addi  e vi  forma  de’ sali. solubili  e semmamente  amari.  1 sali 
conosciuti  sono  il  solfato,  V acetato,  e V idrocloralo  : niuno 
però  si  è ottenuto  cristallizzato. 

11  reattivo  della  curarina  c il  tannino  che  è il  solo  che  la 


(i)  Secondo  ne  ropporta  Hnmbolt  sembra  che  la  curari  prowenga 
da  una  s|iecie  di  vilucchio  della  famiglia  delle  strìcnee  , conosciuto 
da  que’  naturali  col  nome  di  mava  cura , da  cui  col  mezzo  dell’  ac- 
qua se  ne  prepara  un  estratto  acquoso  che  si  rende  più  spesso  con 
aggiugnervi  1'  estratto  gommoso  di  un  altra  pianta.  La  curara  Intro- 
dotta in  una  ferita . uccide  in  8 a ao  minuti,  ma  inghiottita  non 
produce  funesti  eflètti. 
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precipita  dalle  tue  soluzioni.  La  sua  azione  venefica  è gran- 
dissinna  e sorpassa  xjuella  della  curava  da  cui  è stata  ottenuta. 

Nicozianina. 

1900.  Fu  scoperta  nelle  foglie  di  tabacco  {nicoliana  tabacum  ) 
da  Posselt  e Reimanti',  i quali  dopo  T ebbero  da  altre  specie 
di  nicotiana , come  dalla  macrophyUa  rustica  e glutinosa,  e 
Buchner  la  estrasse  anche  da’  semi  di  -queste  piante.  Si  crede 
che  vi  esista  iu  comhinazione  dell’ acido  acetico,  e per  averla 
isolata  si  commenda  il  seguente  jnocesso  : Si  preme  il  succo 
di  120  libbre  di  foglie  fresche  di  nicotiana  tabacum  infiori, 
si  riscalda  sino  alla  bollizione,  quindi  si  filtra  per  separarlo 
dal  coagulo,  e si  svapora  sino  che  si  riduca  a sole  sei  libbre. 
Vi  si  aggingne  allora  un  poco  d’  idrato  di  calce  e vi  si  lascia 
rimescolato  per  più  ore.  Si  feltra  , si  distilla  il  liquido  e si 
tratta  il  prodotto  della  distillazione  che  contiene  la  nicozianina, 
con  l’etere,  che  scioglie  un  poco  di  nicotina,  e separata  la  so- 
luzione eterea  il  liquido  acquoso  si  mette  un  altra  volta  nella 
storta  e si  distilla  come  prima  , trattando  dopo  egualmente 
il  prodotto  coft’  etere.  Si  ripete  questa  operazione  per  altre 
volte  e cosi  si  avrà  sciolta  nell’etere  più  nicozianina.  Le  solu- 
zioni eteree  si  privano  dell’  acqua  col  cloruro  di  calcio  fuso  , 
si  decanta  dopo  il  liquido  e si  distilla  lentamente  : 1"  etere 
più  volatile  passa  il  primo  , poicliè  la  nicozkuina  domanda  la 
temp.  di  -4-  100  per  volatilizzarsi,  e cos'i  separato  l’etere 
la  nicozianina  rimane  nella  storta  sotto  forma  di  un  Uquido 
spesso  come  il  mele. 

Ea  nicozianina  cos'i  ottenuta  distillata  ad  un  bagno  di  olio  si 
avra  limpida,  quasi  scolorata,  e pura.  Essa  ha  1 odore  che 
ricorda  quello  del  tabacco  ; il  sapore  è acre  bruciante  e du- 
revole ; a 6 è ancora  liquida  ; imbrunisce  la  carta  di  cur- 

coma  ; bolle  a 4-  24^  , ma  si  scompone  e cambiasi  in  una 
maM»  bruna  resiniforme.  Essa  brucia  con  un  lucignuolo  come 
una  candela  ordinaria,  e spande  una  viva  luce  e denso  fumo. 
Si  scioglie  nell’ etere , nell’olio  di  Uenaentina  ed  in  molti 
olei  grassi.  La  soluzione  alcoolica  di  iodio  lo  scompone  cam- 
biandola prima  in  giallo  e poi  in  rosso  cremisi. 

La  nicozianina  è un  violento  veleno.  Una  sola  goccia  basta 
per  uccidere  un  cane. 

Sali  di  nicozianina. 

1901.  Questi  sali  si  distinguono  pel  sapore  di  tabacco  che  pte- 
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sentano.  Essi  sono  solubili  nell'  acqua  e nell'  alcool  e quasi  in.- 
solubili  nell'  etere.  11  sapore  è acre  , bruciante  come  quello 
del  tabacco.  , 

Solfalo.  — E sotto  forma  di  una  massa  bianchiccia  che 
non  ha  odore  e non  cristallizza. 

Acetato.  — Si  ha  in  forma  di  liquido  spesso  che  non  cri- 
stallizza. Mescolato  alla  soluzioue  di  percloruro  di  mercurio 
dà  un  precipitato  bianco  fioccoso  che  credesi  formato  dal  sale 
doppio  di  mercurio  e nicozianina. 

Ossalato.  — E più  solubile  de' precedenti , ed  è cristalliz- 
zabile. 

Fosfato.  — É suscettivo  di  dare  de' cristalli  in  lamine  come 
la  colesterina. 

. Tartraio.  — £ anche  solubile  come  1'  ossalato  , e cristal- 
lizza ili  grani  aggruppati. 


Narcotina. 

1903.  Fa  indicatil  la  prima  volta  da  Derosnes  col  nome  di  sale 
di  oppio  e quindi  sai  di  Derosnes.  Sertuener  provò  dopo  esser 
desso  un  meconato  acido  di  morfina  , ma  Robicpiet  la  consi- 
derò come  sostanza  particolare  analoga  alla  naftalina  , capo- 
nina  ec.  e Berzelius  più  recentemente  vi  confirmò  le  (pialila 
basiche  alcaline  ammesse  da  Sertuerner  , percui  la  comprese 
fra  gli  alcaloidi  organici. 

La  narcotina  si  precipita  colla  morfina  nella  preparazione 
di  quest' ultima  ( §.  1861  ),da  cui  poi  si  separa  col  mezzo  del- 
l’ etere  solforico  che  non  attacca  la  morfina  e scioglie  la  nar- 
cxjtina.  Pnò  anche  aversi  trattando  direttamente  coll’  etere  l’e- 
stratto acquoso  di  oppio , svaporando  o distillandone  1’  etere  , 
sciogliendo  la  massa  nell’  acqua  calda  , la  quale  consiste  in 
un  sale  acido  di  narcotina  , il  cui  acido  non  fu  per  anco  de- 
terminato, e scolorato  il  liquido  con  carbone  animale  si  pre- 
cipita la  narcotina  coll'  ammoniaca. 

La  narcotina  è in  fiocchi  bianchi,  ma  può  aversi  cristalliz- 
zata sciogliendola  a saturazione  ed  a caldo  nell’  etere  o nell’  al- 
coole,  i quali  affettano  qualche  volta  la  forma  di  pagliette 
iridate.  Essa  è insolubile  nell’  acqua  fredda , poco  solubile  nel- 
r etere  e negli  olei  grassi  e volatili.  Si  distingue  dalla  mor- 
fina perchè  non  ha  come  questa  sapore  amaro  , nè  diviene 
azzurra  con  i sali  di  ferro.  Al  fuoco  prima  si  fonde  e poi  si 
scompone. 

Secondo  l’ analisi  di  Dumas  e Pellietcr  la  narcotina  si  coiu- 
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pone  di  68  , 88  di  carbonio  , 5 , 91  d' idrogeno  , 7 , ai  di 
azoto,  18  , 00  di  ossigeno. 

La  narcotina  secondo  Orfila  non  agisce  su  T economia  ani- 
male come  veleno  anche  presa  alla  dose  di  più  dramme.  Essa 
però  sciolta  alla  dose  di  mezza  dramma  negli  olii  uccide  i 
cani. 

Salì  di  narcotina. 

l9o5-  Questi  seli  suno  più  amari  che  quelli  di  morfina.  Sono 
tutti  solubili  nell'  acqua  ed  arrossano  la  carta  tinta  col  tornasole. 
Sono  tutti  precipitati  dall’ ammoniaca  e dalla  tintura  di  noce 
di  galla.  Si  sciolgono  anche  neU’alcoole  e più  nell’  etere.  Si 
ottengono  saturando  direttamente  gli  acidi  colla  narcotina. 

Jdroclorato.  — Non  cristallizza.  La  sua  'soluzione  scompone 
quella  di  percloruro  di  mercurio  e vi  precipita  un  sale  dop- 
pio di  mercurio  e di  narcotina. 

Acetato,  — Non  può  aversi  solido  perchè  se  la  soluzione 
troppo  si  concentra  sì  volatilizza  tutto  l’ acido  e resta  la  nar- 
cotina. 

I sali  di  narcotina  non  sono  velenosi. 

Alcaloidi  la  cui  natura  è ancora  dubbia. 

■ Picrotossina. 

1904.  Il  nome  di  picrotossina.,  che  indica  veleno  amaro,  è 
stato  dato  ad  una  sostanza  scoperta  dal  sig.  Boullay  nel  ine- 
nispermum  cocculus  , detto  coccola  o ga.Ua  di  Levante.  Per 
averla  si  precipita  la  decozione  di  galla  di  Levante , separata 
dal  suo  pericarpio  , coir  acetato  di  piombo , si  separa  il  sedi- 
mento col  filtro  , ed  il  liquido  si  svapora  a consistenza  di  e- 
stratto  ; si  scioglie  questo  nell’  alcool  di  un  peso  specifico  di 
o , 817 , e la  soluzione  si  svapora  sino  a secchezza.  Ripetendo 
alternativamente  cos'i  le  soluzioni  e svaporazioni , si  giugne  ad 
avere  una  sostanza  solubile  interamente  nell’  accjua  e nell’  al- 
cool. Si  separa  da  questa  la  picrotossina  che  trovasi  iinila  ad 
una  materia  gialla  , agitandola  con  un  poco  di  actpia  , la 
quale  scioglie  quest’  ultima  e lascia  precipitare  la  picrotos- 
sina in  forma  di  piccoli  cristalli  die  si  depurano  lavandoli 
con  un  poco  di  alcool  puro. 

II  processo  di  Wiustock  consiste  nel  premer  prima  1’  olio 
grasso  dalle  bacche  sgusciate,  che  si  mette  da  parte  , si  tratta 
dopo  il  residuo  con  alcool  , si  distilla,  e dojx»  si  fa  bollire 
ciò  che  rimane  nell’  acqua  comune.  Questo  liquido  scioglie  la 
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fticrotosslna , #i  fUtra  così  bollente  e si  lascia  cristallizzare  in 
uogo  caldo.  Con  ciò  si  ha  una  quantità  di  picrotossina  che 
è circa  delle  bacche  adoperate. 

La  picrotossina  cristallizza  in  prismi  'quadrangolari  i quali 
K>no  bianchi  , lucidi , semitrasparenti  ed  eccessivamente  amari. 
Esposta  al  fuoco  offre  presso  a poco  i fenomeni  delle  resine , e 
non  dà  prodotti  ammoniacali  alla  distillazione.  Si  scioglie  in 
5o  parti  di  acqua  fredda  , nella  metà  di  questo  liquido  bol- 
lente , ed  in  3 parti  di  alcool.  Esso  restituisce  il  colore  al  tor- 
nasole arrossato  dall'acido  acetico. 

La  picrotossina  agisce  sull'  economia  animale  come  potente 
veleno.  La  sua  azione  pare  che"  si  determini  sul  cervello.  Può 
produrre  la  morte  alla  dose  di  8 a lo  grani.  Gli  acidi  vege- 
tali sembrano  mitigare  la  sua  azione  venefica,  e possono  per- 
ciò servire  come  antidoti. 

Sdii  di  picrotossina- 

- Questi  sali  sono  appena  conosciuti  , e molti  chimici 

nou  ammettono  ancora  la  picrotossina  fralle  basi  salificabili  , 
ma  molte  combinazioni  di  acidi  e questa  sostanza  pare  che 
portino  a confirmarla  nel  numero  delle  altre  basi  salificabili 
organiche. 

Solfato  - Cristallizza  in  aghi  sottili;  si  scioglie  in  120  parti 
di  ac(£ua  bollente , e la  soluzione  col  raffreddamento  dà  de' 
belli  cristalli  in  filamenti  setosi , i quali  depurati  sono  bian- 
chi ed  elastici  sotto  i dènti.  Essi  sono  composti  da  90 , 01  di 
base  , e 9 , 99  di  acido. 

Nitrato  - Ottenuto  coll'  acido  di  un  peso  specifico  di  i , 38, 
ed  allungato  con  12  parti  di  acqua,  svaporando  la  soluzione 
alla  metà  del  suo  volume , si  rappiglia  in  una  massa  visco- 
sa, la  quale  col  raffreddamento  diviene  trasparente  come  la 
gomm' arabica.  In  questo  stato  il  nitrato  è acido,  ha  sapore 
amarissimo,  e trattato  coll'acqua  , la  picrotossina  è separata 
sotto  forma  di  belle  lamine  bianche. 

Acetato  - Cristallizza  cól  raffreddamento  in  aghi  prismatici 
ben  determinati , allorché  si  satura  l' acido  acetico  colla  pi- 
crotossina. Si  scioglie  in  5o  volte  il  suo  peso  di  acqua  bol- 
lente, e col  raffreddamento  si  depongono  de'  bellissimi  cristalli 
leggieri , che  non  hanno  odore  dell'  acido  acetico  , e sono  me- 
no amari  della  picrotossina  (i).  {Ann.  de  chim.  tom.  LXXX^ 
p.  2OQ  ). 


(1)  La  facile  acomposizione  di  que«ti  sali  nell'  acqua  , fa  conside- 
rarli come  semplice  soluzione  della  picrotossina  in  questi  acidi  allun- 
gati auziché  delle  vere  corabinaziooi  saline. 
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VìoUna. 

1906-  Boullay  estrasse  dalla  viola  odorata  un  nuovo  alcali 
vegetale  a cui  diede  il  nome  di  violina , sebbene  le  altre  spe- 
cie di  viola  contenessero  la  emetina.  Per  averlo  isolato  si  fa 
prima  un  estratto  alcoolico  colla  pianta  indicata,  poi  sì  tratta 
con  etere  solforico  per  separare  la  materia  grassa  e la  cloro- 
filla^ ed  il  residuo  fatto  bollire  coll’acido  solforico  diluitosi 
precipita  la  soluzione  coll’  idrato  di  piombo.  Il  precipitato 
che  contiene  la  violina  col  solfato  di  piombo , si  fa  seccare  e 
dopo  si  tratta  con  alcool  a caldo  il  quale  scioglie  la  sola  vio- 
lina , che  si  separa  sotto  forma  di  polvere  giallognola  allorché 
si  evapora  la  soluzione  alcoolica.  Cos'i  ottenuta  la  violina  si 
depura  dalla  materia  colorante  lavandola  con  alcoole  concen- 
trato. 

La  violina  si  fa  differire  dall’  emetina  in  quanto  che  la  pri- 
ma inverdisce  la  carta  tìnta  col  tornasole , in  vecé  di  trarla 
in  azzurro  allorché  é arrossita , e perché  è più  solubile  nell'  ac- 
qua ed  é meno  solubile  nell’ alcoole  che  1’  emetina.  Essa  é 
anche  emetica  , ed  è precipitata  dall’acido  gallico  dalle  sue 
soluzioni.  Gli  elei  non  lo  sciolgono.  Questi  caratteri  però  non 
fanno  caratterizzarla  come  un  alcaloide  organico  , anche  per- 
ché a nessun  acido  par  che  siasi  ancora  combinata , e non  é 
improbabile  che  sia  la  stessa  cosa  che  l’ emetina. 

Cinapina. 

1907.  È stata  trovala  da  Fucinus  neU’ae/Ai«a  eynapium  , 
pianta  venefica.  Essa  è stata  appena  esaminata.  Si  sa  che  é 
solubile  nell’  acqua  e nell’ alcoole;  è insolubile  nell’  etere;  cri- 
stallizzabile in  prismi  romboidali,  e si  combina  agli  acidi  co- 
me gli  altri  alcaloidi.  U solo  solfato  però  si  sa  che  cristal- 
lizza in  prismi. 

Esenbechina. 

1908-  Buchner  estrasse  quest'  altra  sostanza  dall’  esenbekia 
febrifuga  , facendo  hollire  la  corteccia  in  acqua  acìdolaia  , ag- 
giugnendovi  quindi  la  magnesia  , raccogliendo  il  precipitato  , 
e trattandolo , dopo  averlo  seccato , con  alcool  bollente , etl 
evaporando  la  soluzione  alcoolica  per  aver  da  esenbechina  sot- 
to forma  di  una  massa  lucida  dì  color  cangiante. 

L’ esenbechina  ha  sapore  amaro  come  quello  della  chinina; 


Digitized  by  Coogle 


140  ALOArx>IDl  ORO  ANICI. 

è ppco  solubile  nell'acqua  , forma  sali  con  gli  acidi,  ed  b pre- 
cipitata dalle  sue  soliuioni  saline  dall'acido  gallico  e dalF  os- 
salato di  potassa.  Alla  dislillauone  d^  molta  ammoniaca. 

Sanguinarìna. 

l9o9-  ^ trovata  nella  radice  della  tanguinaria  cerna- 
densis  dal  sig.  Dana.  Per  averla  trattasi  prima  con  alcool 
concentrato  questa  radice , poi  si  mischia  la  soluzione  con 
acqua  ed  ammoniaca , ed  il  precipisato  rosso  che  si  forma  si 
lava  con  aerina  e si  la  bollire  con  carbone  animale.  Si  de- 
canta dopo  1 acqua,  trattasi  il  mescuglio  di  carbone  e san- 
guinarina  ' con  alcool , ed  evaporata  la  soluzione  alcoolica  si 
avrà  questa  nuova  sostanu  sotto  forma  di  una  massa  color 
bianco  periato. 

La  sanguinarìna  ha  sapore  amaro  5 non  si  scioglie  nell’  ac- 
OTa  ma  è solubile  nell'alcool  e nell’etere  ^ arrossisce  la  carta 
di  curcoma,  e forma  sali  rossi  uniti  agli  acidi. 

Eupatorina. 

19^0.  Fu  scoperta  da  Kiphkii  nell’ e^o/onwn  cannahinum^ 
trattandolo  a caldo  con  acqua  acidolata  da  acido  solforico , 
precipitando  il  decotto  acino  coU’  idrato  di  calce,  trattando 
il  precipitato  tenuto  per  qualche  giorno  all’aria,  coll’alcool, 
alla  temp.  di  4°  u 5o°  , ed  evaporando  dopo  la  soluzione  al- 
coolica per  aver  l’eupatorina  che  si  depone  in  forma  di  pol- 
vere bianca. 

L eupatorina  ha  sapore  amaro  e piccante  ; è insolubile  , 
nell  acqua,  ma  solubile  nell’alcool  anidro  e nell’etere.  Forma 
coir  acido  solforico  un  sale  che  cristallizza  in  aghi  di  lucen- 
tezza setacea.  Al  fuoco  rigonliasi  e si  scompone. 

Bussina. 

1911.  Venne  saoperta  da  Fauré  nella  corteccia  àe\buxus 
sempen’irens . Fgli  1 ottenne  sciogliendo  nell’  acqua  l’estratto 
alcoolico  di  questa  corteccia  , facendo  bollire  la  soluzione  con 
poca  magnesia  , trattando  il  precipitato  a caldo  con  alcoole 
ed  evaporando  la  soluzione  per  aver  la  bussina. 

La  bussina  è in  forma  di  una  massa  bruna , ha  sapore  ama- 
ro, non  si  scioglie  nell’acqua,  n»a  è solubile  nell’ alcoole  e 
nell  etere.  Reagisce  come  gli  alcali  su  la  carta  di  curcoma  , c 


Digitized  by  Google 


DEIXA  SOLANrNA.  l4l 

forma  sali  neutri  cogli  acidi , l quali  poi  hanno  sapore  pili 
amaro  della  base. 

Crotonina. 

19  •*•3.  IJ  croton  tigUum  contiene  ne’  suoi  semi  una  nuova 
sostanza  a cui  brandes  ha  dato  il  nome  di  crotonina.  Per 
averla  si  là  una  forte  tintura  alcoolica  con  questi  semi , si  di- 
stilla , si  tratta  con  acqua  il  residuo  , si  fa  bollire  con  poca 
magnesia  , il  precipitato  si  fa  digerire  nell’ alcool  bollente,  st  fil- 
tra ancora  calda  la  soluzione,  e col  raffreddamento  si  avrà  depc- 
sta  la  crotónina.  Può  anche  aversi  questa  sostanza  mescendo 
r olio  di  croton  con  acqua  e magnesia , trattando  dopo  là 
parte  solida  composta  di  magnesia  e crotonina  con  alcool,  ce- 
rne nell’  antecedente  processo. 

La  crotonina  ha  P aspetto  di  masse  composte  da  piccoli  cri- 
stalli aderenti  5 è quasi  insolubile  nell’  acqua  bollente , solubile 
nell’  alcoole  bollente , e la  soluzione  è dotata  di  reazione  alca- 
lina come  gli  altri  alcali  ; forma  con  gli  acidi  de’  sali  cristal- 
zabili  che  non  sono  stati  però  abbastanza  esaminati. 

Cuaranina. 

1913.  É stata  trovata  da  Marsius  nel  frutto  della  paullinia 
sorbilU.  Per  estrarla  si  riduce  in  polvere  la  gtiarana  che  si 
trova  in  commercio  e che  proviene  dal  Brasile,  la  quale  è 
poi  usata  in  medicina  come  astringente  , si  mescola  con  un  • 
terzo  del  suo  peso  d’ idrato  di  calce  , si  fa  digerire  nell’  al- 
coole , si  distilla  la  soluzione  alcoolica  e si  separa  un  olio 
verde  bu tiroso  e grasso:  disseccasi  il  residuo,  e si  sublima  la 
massa.  La  prima  sostanza  che  sublimasi  è gialliccia  e la  se- 
conda che  è la  guaranina  , è bianca  ed  ha  1’  aspetto  di  una 
caluggine. 

La  guaranina  è poco  solubile  nell’  acqua  ; solubilissima  nel- 
r alcool  e la  soluzione  che  ha  'sapore  amaro,  inverdisce  la 
tintura  di  rose , ma  non  si  è combinata  agii  acidi  per  provar- 
ne le  proprietà  delle  base  alcaline.  Le  altre  qualità  , come  la 
sua  stessa  estrazione , abbastanza  oscura  , la  sua  azione  sul  fos- 
foro , su  la  canfora  , sul  iodio  , niente  danno  di  preciso  su 
le  sue  qualità  alcaloidi,  per  le  quali  si  richieggono  novelle  in- 
dagini. 

' Solanina, 

l9l4-  B sig-  Besfosses  esaminando  le  bacche  del  solano  ne-^ 
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ro  (i)  , ne  ottenne  una  sostanza  particolare , che  cliiamò  so- 
lanina,  la  quale  vi  esiste  in  combinazione  dell' acido  malico. 

La  solanina  si  ottiene  versando  1’  ammoniaca  nel  succo  fil- 
trato dalle  bacche  nere  del  solano , e la  materia  grigiastra  che 
•i  ottiene  sul  filtro,  si  lava  e si  tratta  coll’  alcool  bollente. 
La  soluzione  alcoolica  depone  colla  svaporazione  la  solanina. 

Allo  stato  puro  essa  è in  forma  di  polvere  bianca  opaca  , 
e qualche  volta  ha  l’ apparenza  di  madreperla  ; non  ha  odo- 
re ; ha  sapore  amarissimo  \ è insolubile  nell'  acqua  fredda  , 
ed  è pochissimo  solubile  in  questo  liquido  bollente , ma  è so- 
lubile nell’  alcool.  L' etere  , gli  olei  grassi , 1’  assenza  di  tre- 
mentina non  la  sciolgono.  Al  fuoco  si  fonde  a ioo°  , e poi 
si  scompone. 

Secondo  lo  stesso  autore,  la  solanina  pub  aversi  anche  dal- 
le foglie  e da’  steli  della  dulcamara  (a).  Essa  ha  virtù  eme- 
tica , e capace  di  esercitare  sull’  economia  animale  degli  effetti 
simili  a qnei  dell’oppio  e della  morfina. 

Sali  di  solanina. 

191-5.  La  solanina  può  unirsi  agli  acidi,  ma  i sali  che  for- 
ma non  sono  cristallizzabili.  I soli  solfato  , nitrato  , idro-clo- 
rato ed  acetato  sono  stati  sinora  esaminati , e tutti  hanno  sa- 
pore amaro , soprattutto  l’ acetato.  11  solfato  neutro  sembra  che 
contenga  loo  di  base  e io  , 9B1  di  acido  , e l’ idro-clorato 
100  di  base  e 666  di  acido  ( Joum,  de  Pharm.  t.  VI , p. 
5j5,  et  t.  VI,  p.  4*4)' 


(i)  II  solano  nero,  ( solanum  rugmm  Lin.  ) è una  pianta  annua  che 
cresce  nell'Europa  australe  , e che  credesi  originaria  dcU’America.  It 
succo  delle  foghe  contiene  un  principio  narcotico , cd  hanno  virtù 
controstimolante.  Le  bacche  sono  nere  , e vengono  reputate  velenose  , 
ma  i sigg.  Orfila  e Dunal  han  cercato  di  provare  il  contrario  , perche 
anche  alla  dose  di  100  acini  non  bau  prodotto  inconveniente  alcuno 
a'  cani  ed  alle  galline.  . 

(a)  La  dulcamara  ^ solanum  dulcamara')  cresce  ne' luoghi  ombrosi 
ed  umidi.  I suoi  stipiti  hanno  color  verde  e sapore  dapprima  dolce 
e poi  amaro.  Viene  reputata  come  antisifilitiea  , diaforetica,  e si  me- 
scola sovente  in  alcune  tisane  ad  altre  sastaiize , come  al  legno  visco 
quercino  , ec. 
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Dafiiìna. 

1916.  Il  sig.  Vauquelin  diede  il  nome  di  dafnina  al  prin- 
cipio amaro  della  daphne  alpina  , che  separò  fin  dal  i8ia> 
tagliandone  la  corteccia  in  piccoli  pezzi , trattando  questi  coll'al'^ 
cool  bollente , e concentrando  la  soluzione  verde  in  una  storta 
fino  a che  vi  si  videro  nuotare  delle  particelle  di  resina.  Il 
residuo  liquido  allungato  con  acqua  pura  e filtrato,  fu  scom- 
posto coir  acetato  di  piombo.  Il  precipato  giallo  ottenuto , 
stemprato  nell'  acqua  e trattato  coll’  idrogeno  solforato  per 
separare  il  piombo  allo  stato  di  solfuro  , lasciò  la  deluna 
nel  liquido  , dal  quale  si  ottenne  poi  cristallizzata  concen-% 
trandolo  convenientemente  dopo  averlo  filtrato. 

La  dafnina  è sotto  forma  di  cristalli  a piccole  faccette  bril- 
lanti molto  duri , che  hanno  color  grigio  ed  un  sapore  assai 
amaro.  Essa  è appena  solubile  nell’acqua  fredda,  ma  si  scio- 
glie in  questo  liquido  bollente  , - da  cui  poi  si  depone  col  raf- 
freddamento in  forma  di  cristalli.  La  sua  soluzione  non  è pre- 
cipitata dall’  acetato  di  piombo  , come  avviene  nella  prima 
operazione  per  la  materia  colorante  gialla  che  contiene.  Espo- 
sta la  dafnina  al  fuoco , sviluppa  vapori  piccanti  assai  forti. 

La  dafnina  si  è trovata  anche  nella  daphne  gnidium 

( $■  1691  ). 


Caffeina. 

1917.  Chenevii  ha  ottenuto  la  caffeina  componendo  una 
decozione  de’  semi  di  cafie  non  abrustoliti  ( coffea  arabica  ), 
per  mezzo  dell’  idroclorato  di  protossido  di  stagno  , trattando 
dopo  il  precipitato  coll’  idrogeno  solforato  liquido  per  preci- 
pitare lo  stagno  allo  stato  di  solfuro.  Il  liquido  filtrato  che 
conteneva  la  caffeina  precipitava  in  verde  le  soluzioni  con- 
centrate di  ferro,  e svaporato  a secchezza  depose  la  caffeina 
sotto  r aspetto  di  una  sostanza  gialla  semi-trasparente  come  il 
corno.  La  caffeina  non  attira  1’  umido  atmosferico  , ma  è solubile 
neir  alcool  , e nell’acqua.  La  soluzione  ha  sapore  amaro  pia- 
cevole ed  è colorata  in  rosso  di  granato  per  mezzo-  degli 
alcali. 

La  caffeina  è stata  impiegata  da'  chimici  come  opportuno  ' 
reagente  pel  ferro,  come  l’acido  gallico.  La  gelatina  non  for- 
ma precipitato  nella  soluzione  di  caffeina. 
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Della  Joscìamina  , Aconitìna  , CiriUina , Daturina  , ed 
Atropina. 

^ 1918-  Si  hanno  pochi  fatti  relativi  alle  conoscerne  di  que- 
ste nuove  sostanze  , che  sono  anche  reputate  da  qualche  chi- 
mico come  basi  saliGcahili  organiche , ma  i caratteri  sinora 
assegnateli  poco  presentano  di  preciso  in  loro  lavore.  Sap- 
piamo solo  , che 

19 1 9- La  J'osc/amtVtn  si  trova  nel  josciamus  niger  , a cui 
Brandes  attribuisce  gli  effetti  narcotiei  di  tal  pianta.  Si  ottie- 
ne precipitando  con  la  potassa  la  decozione  acquosa  di  giu- 
squiamo nero.  La  ioscioamina  è bianchiccia  , cristallizza  facil- 
mente. Essa  forma  de’  sali  con  gli  acidi  che  cristallizzano  fa- 
cilmente , ma  sono  appena  conosciuti. 

1920.  \j' aconitìna  si  rinviene  neiraeoniVns  napellus.  É stala 
poco  esaminata. 

1921  • La  daturina,  scoperta  da  Brandes  nella  liift/rn  stra- 
moniuin,  fu  chiamata  dalurhim.  Si  ottiene  trattando  la  deco- 
zione de’  semi  del  pomo  spinoso  di  questa  pianta  colla  magne- 
sia , ed  il  deposito  coll’  alcool  Ixillente.  La  daturina  vien 
precipitata  coll’acido  malico  e la  magnesia  , e sciolto  il  deposito 
coll’alcool  , è separata  da  questi  ultimi.  Essa  c bianca,  poco 
solubile  nell’ acqua  e nell’alcool  freddo,  ma  solubilissima  in 
quest’  ultimo  bollente  , che  lascia  poi  deporre  col  rafiredda- 
mento  sotto  forma  di  fiocchi. 

La  daturina  può  saturare  molti  acidi  e formare  de’ sali  di- 
stinti. Coir  aciclo  solforico  d’a  un  sale  cristallizzato  in  prismi , 
solubili  nell’acqua.  11  nitrato  forma  de’ cristalli  setolosi.  Trat- 
tata la  daturina  stemprata  nell’  ficqua  col  iodo  , il  colore  di 
quest’  ultimo  sparisce  , e formasi  idriodato  di  daturina  , che 
non  cristallizza  , cd  è deliquescente. 

1922., La  ciculina  si  contiene  nella  cicuta  (^conium  macu- 
latum  ).  E stata  poco  esaminata. 

1925.  L’ atropina  è stata  ottenuta  da  Brandes  trattando 
l’ infusione  della  bella  donna  ( atropa  belladonna  ) colla  ma- 
gnesia. Il  precipitato  che  trovasi  composto  dalla  daturina  e 
dal  malato  di  magnesia , trattato  con  alcool  bollente  , la  da- 
turina viene  disciolta  e deposta  col  raffreddamento  dalla  so- 
luzione alcooliua^.  Essa  è bianca  ; restituisce  il  colore  al  tor- 
nasole arrossato  coll’  acido  acetico  ; non  ha  sapore  ; è solubile 
nell’  acqua  e nell’alcool  bollente  ^ ma  poco  solubile  in  questi 
liquidi  freddi , ed  è insolubile  negli  olei  e nell’  etere. 

L’acido  acetico,  ossalico,  e nitrico  vi  formano  de’  sali  so- 
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lublli  cristallizzabili , ed  il  nitrato  ed  aretato  tono  delique- 
scenti. 

E d’uopo  asare  delle  precauzioni  ond’ evitare  le  emanazio- 
ni dell’  atropina , e della  decozione  della  pianta  da  Cui  si 
ottiene,  perchè  sono  sommamente  nocive. 

CLASSE  VI. 

DEG'.f  ÀCIDI  VEGETALI. 

1924*  Schede  fu  il  primo  ad  intraprendere  delle  esatte  ri- 
cerche su  gli  acidi  vegetali , ma  in  seguito  un  maggior  numero 
di  chimici  contribuirono  ad  estenderne,  il  numero,  e ad  esa- 
minar con  più  accuratezza  le  loro  proprietà.  Questi  acidi  hanno 
de’  caratteri  come  gli  acidi  minerali  , quelli  cioè  di  cambiare 
la  maggior  parte  in  rosso  la  tintura  di  tornasole  , e di  satu- 
rare tutti  piu  o meno  quantità  di  base , sia  che  appartenga  a 
quelle  organiche , che  agli  ossidi  metallici.  Essi  sono  tutti  com- 
posti di  ossigeno  ed  idrogeno  in  quantità  tale  da  formar 
1’  acqua  , e di  carbonio , più  un  altra  quantità  di  ossigeno  ec- 
cedente , la  quale  però  non  è in  nessuno  sufficiente  a cambiare 
tutto  il  carbonio  in  acido  carbonico.  Si  trovano  questi  acidi 
allo  stato  libero  ne’  frutti  , e nel  tessuto  cellulare  che  costi- 
tuisce la  loro  polpa , meno  frequentemente  nelle  foglie  5 e 
mancano  ne’  semi  , nelle  radici , o nelle  piante  acotiledoni. 
Allo  stato  poi  di  combinazione  colla  calce  o colla  potassa  sono 
comuni  ne' succhi  delle  diverse  parti  de’ vietali. 

Tutti  gli  acidi  vegetali  sono  senza  colore  , e solidi."  Gli 
acidi  acetico^  oleico  e lampico  sono  liquidi  , ciò  che  dipende 
da  quantità  di  acqua  in  essi  contenuta,  eh’ è difficile  separare. 
Sono  quasi  tutti  cristallizzabili  e più  pesanti  dell'acqua,  me- 
no che  gli  acidi  oleico  e margarino  ; ed  il  solo  acido  acetico 
è odoroso.  Essi  sono  tutti  solubili  nell’  acqua  ad  eccezione  de- 
gli acidi  oleico  , margarico  , ed  ellagico , e la  maggior  parte 
si  sciolgono  anche  nell’ alcool.  Le  loro  proprietà  acide  variano 
nell’  intensità  ; cos'i  gli  acidi  tartarico , ossalico  e citrico  han- 
no sapore  fortemente  acido  ; gli  altri  alterano  più  o meno  sen- 
sibilmente il  tornasole , ma  tutti  poi  ‘possono  formare  de’  sali 
distinti  cogli  ossidi  metallici.  Esposti  al  fuoco  in  vasi  chiusi 
sono  tutti  scomposti  e danno  i prodotti  delle  sostanze  vegeta- 
li. 1 soli  acidi  acetico , meconico  , benzoico , e piro-mucico 
sono  volatili , e si  scompongono  compiutamente  solo  (quando  si 
fanno  attraversare  tubi  roventi  stretti  e lunghi.  Alcuni  di  que- 
Chim.  Voi.  IV.  IO 
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sii  aciili  scomposti  danno  nuovi  acidi,  che  si  distinguono  col 
nome  di  piro-acidi  ( prodotti  dal  fuoco  ) , come  piro-tartari- 
co f piro-muciro  , ec. 

L' acido  nitrico  si  scompone  sugli  acidi  vegetali , ne  aumenta 
la  proporzione  di  ossigeno  nei  suoi  componenti  , e li  cambia 
in  altri  acidi , i quali  poi  finiscono  col  divenire  acido-aceti- 
co, acqua  ed  acido  ciirbonico , allorché  l'azione  dell'acido 
ajutata  dal  calorico  fassi  più  energica.  I soli  acidi  suberico , 
succinico  e benzoico  , sembra  che  sfuggono  la  reazione  dell'a- 
cido nitrico.  . 

Il  numero  degli  acidi  vegetali  c presentemente  molto  esteso, 
e di  quelli  i meglio  esaminati  sinora  si  contano  i seguenti,  cioè  gli 
acidi  acetico  , malico  o pomico,  marearico  , oleico  ed  ossa- 
lico sono  prodotti  d.-illa  natura  e dairarte^  gli  acidi  benzoico, 
citrico,  fungico  , gallico , chinico  , cramerico,  luccico  , stric- 
ìiico  o igasurico , meconico  , mellitico  , menispermico , morico, 
succinico  , tartarico , paratarlarico  ( acido  racemico  ) , to/u- 
cico  , valerianico  , caincico  , equisetico  , lichenico  , rocceUi- 
co  , pettico  , verdico,  aconitico,  atropico  , conico  , daturico  , 
gincoico  , poligalico,  solanico  , tanacetico  , chinovico , bole- 
tico  , e quello  detto  Stricnos-Pseudo-Kina  sono  prodotti  so- 
lo dalla  natura  ; finalmente  gli  acidi  canforico  , ellagico,  lam- 
pico  , mucico , nanceico , piro-citrico  , piromalico  , piro-muci- 
co,  piro-tartarico  , pirochinico  , sono  prodotti  solo  dall'arte. 

La  composizione  degli  acidi  vegetali  è stata  accurata- 
mente esaminata  da  Gaj-Lussac  e Thenard.  Essi  han  potuto 
stabilire  dopo  molte  analisi  fatte  sopra  queste  sostanze  , che 
tutti  contengono  ossigeno  ed  idrogeno  ne' rapporti  da  formar 
1’  acqua,  carbonio  , e più  ossigeno,  il  quale  giammai  è sufficiente 
ad  acidificare  tutto  il  carbonio.  Qualcheduno  solo , che  contiene 
un  eccesso  d’idrogeno  per  rapporto  all' ossigeno , si  avvicina 
ai  corpi  grassi. 


S E Z 1 O H E I. 

Acidi  prodotti  dalla  natura  c dalT  arte- 
Acido  acetico. 

^9^5.  Quest’  acido  , in  nuo  stato  assai  impuro-,  fu  conosciuto 
da  epoca  molto  remota  col  nome  di  aceto , e prima  delle  spe- 
rienze  di  Adet  si  è credulo  l’ acido  acetico  puro  diverso 
da  quello  ottenuto  colla  distillazione  deU’aceto  , a cui  davasi 
prima  il  nome  di  acido  acetoso.  Questa  opinione  malamente 
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.iccolla  da  molli  chimici  venne  poi  confirmata  da  altre  spe- 
rienze  di  Darr.iq  , dopo  le  quali  il  supposto  acido  acetoso  è 
considerato  come  acido  acetico  ed  acqua. 

L’  acido  .acetico  e contenuto  in  molte  sostanze  vegetali  , 
come  nell’  umore  di  quasi  tutte  le  piante  ^ è il  prodotto  co- 
stante della  fermentazione  acida , e della  putrefazione  delle 
sostanze  vegetali  ed  animali  ; si  trova  anche  nel  sudore , e 
nell’  orina  umana  , ed  il  latte  recentemente  estratto  ne  con- 


tiene una  quantità  sensibile.  Dopo  ciò  può  considerarsi  l'aci- 
do acetico  come  il  prodotto  immediato  piu  generalmente  sparso 
ne’ corpi  organici. 


Per  ottenere  l’acido  acetico,  si  possono  eseguire  diversi  pro- 
cessi : 1.  Si  metta  una  quantità  di  acetato  di  rame,  detto 
verde  purgato  in  commercio , in  una  storta  semplice  e si  ri- 
scalda leggiermente  sino  a che  non  si  arroventi  e più  di- 
stilla sostanza  alcuna.  Il  liquido  che  si  ottiene  nel  recipien- 
te ha  colore  verde,  perchè  trasporta  un  poco  di  deuto-ace- 
tatn  di  rame  , ma  si  ottiene  puro  e scolorato  distillandolo  una 
seconda  volta  ad  un  lento  calore  solo , o meglio  unito  a poco 
carbone  in  polvere.  In  questa  operazione  formasi  un  poco  di 
acido  piro-acetico , mentre  una  parte  dell’acido  acetico  viene 
scomposta  sull’  ossido  di  rame  e si  produce  acido  carbonico  , 
idrogeno  carbonato  , e 1’  ossido  viene  ridotto  , ritenendo  poco 
protossido  di  rame  e carbone  5 ciò  che  lo  fa  poi  accendere  all’a- 
ria come  il  piroi'oro  , allorché  si  caccia  dalla  storta  finita  l’o- 
perazione. 2.  Può  distillarsi  egualmente  un  miscuglio  di  3 
parti  di  acetato  di  potassa  ovvero  di  soda  o di  calce , e 4 parti 
di  acido  solforico.  L’acido  che  passa  nel  recipiente  è concentra- 
tissimo e sovente  cristallizza.  Se  contenesse  acido  solforico  si  depu- 
ra distillandolo  una  seconda  volta  sopra  un  poco  acetato  di  barite 
solido.  3.  L’altro  processo  per  avere  quest’acido  consiste  nel 
distillare  l’aceto  ordinario  come  si  fa  per  1’  acqua  , e di  arre- 
stare r opperazione  allorché  il  liijuido  nella  storta  comincia 
ad  ispessirsi,  o fino  a che  ne  siano  distillati  almeno  i 3/4 
dell’  acido  ira|)iegato.  Quest’  acido  chiamasi  aceto  distillalo  nelle 
farmacie,  ed  è un  miscuglio  di  acido  acetico  e molt’  acqua  , 
un  poco  di  mucilagine , e sovente  un  poco  di  alcool.  Quello 
ottenuto  coir  acetato  di  rame  poi  è molto  concentrato  e viene 
distinto  col  nome  di  aceto  radicale. 


Vi  è un  altro  mezzo  per  proccurarsi  quest’  acido,  depurando 
quello  che  si  ha  dalla  distillazione  del  legno  , ossia  T acido 
piro-legnoso.  ( §.  1670.  ),  trattandolo  col  marmo  in  polvere 
alla  temperatura  ordinaria  , e separando  la  schiuma  bruna  che 
si  forma.  Si  la  quindi  bollire,  c vi  si  aggiunge  della  calce 
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stemprata  nell'acqua  per  saturare  tutto  l'acido  acetico  , e si 
filtra  il  liquio  per  carbone.  Si  scompone  l' acetato  di  calce  ot- 
tenuto, col  solfato  di  soda,  si  filtra  per  separare  il  solfato  di 
calce , cd  il  liquido  svaporato  a secchezza  somministra  una  massa 
la  quale  si  fonde,  poi  raffreddata  i scioglie  nell'acqua  e si  sva- 
pora di  nuovo  sino  ad  ottenere  l'acetato  di  soda  depurato  in 
crisUilli  , i quali  si  sciolgono  nella  più  poca  quantità  di  acqua 

}K>ssibilc  , e la  soluzione  mescolata  in  una  storta  all'  eguale  vo- 
umc  di  acido  solforico  concentrato , d'a  colla  distillazione  un 
acido  acetico  sufficientemente  forte  , e nella  storta  rimane  il 
solfato  di  soda.  L'  acido  acetico  il  più  concentrato  è liqui- 
do , scolorato,  cristallizza  a — i3,  ha  odore  vivo  e penetran- 
te; è sommamente  volatile  e capace  d'infiammarsi  come  l'al- 
cool , anche  colla  scintilla  elettrica  ; è caustico  ed  attacca  for- 
temente le  sostanze  animali.  Il  suo  peso  specifico  è i,o63  , 
quando  quello  dell'aceto  distiUato  giunge  appena  ad  1,007  ^ 
i,oog.  11  primo  può  saturare  per  ogni  100  parti  83  di  carbo- 
nato di  soda  , mentre  1'  ultimo  ne  satura  appena  3 a 6 parti. 

L' aceto  ordinario  che  si  ha  colla  distillazione  del  vino  ( V. 
Fermentazione  ) c più  o meno  coloralo.  Fsso  può  scolo- 
rarsi facilmente  per  mezzo  del  carbone  animale  , o versandovi 
per  ogni  libbra  un  oncia  di  latte,  allorché  è quasi  vicino  a 
bollire , e quindi  si  filtra. 

L'acido  acetico  privato  di  acqua  ha  dato  coll'  analisi  a' si- 
gnori Gay-Lussac  e Thenard  , 5o  , 224  dr  carbonio  , 44  j *47 
di  ossigeno  , 5 , 629  di  carbonio.  Il  Sig.  Berzelius  poi  ne  ha 
ottenuto:  4^  > carbonio,  4^:  di  ossigeno,  6, 3.'> 

d'idrogeno  ( Ann.  de  chini,  t.  XCIV  , p.  3oi  ). 

Gli  usi  dell'  aceto  come  condimento  e mezzo  igienico  generale 
sono 'ben  noti.  Si  d'a  internamente  come  antisettico,  calmante, 
rinfrescante.  Si  unisce  a molte  sostanze,  ed  oltre  i sali  acetati , 
forma  l'aceto  rosalo.,  V ossimele  , ec.  Allo  stato  di  aceto  ra- 
dicale unito  a' cristalli  di  solfato  di  potassa  dù  luogo  a ciò  che 
impropriamente  chiamasi  sale  di  aceto,  e che  si  manda  in  com- 
mercio in  piccole  carafine , a cui  si  aggiugne  sovente  poco  olio 
aromatico  di  cannella  , di  garofalo , od  altrp  , e serve  per  odo- 
rarlo nelle  asfissie.  Prmìosto  come  antidoto  dell'oppio  l'ace- 
to , si  crede  dal  Sig.  Orfila  anzi  nocivo  , e può  solo  giovare 
nel  caso  che  1'  oppio  sia  stato  espulso. 

Acido  ossalico. 

19*6-  Scoperto  da  Schède  nell'oam/is  acetosella  L,  fu  stu- 
diato da  Bergman  il  quale  l' ottenne  trattando  lo  tuccaro  col- 
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r acido  nitrico  ( §.  1666  ) e lo  chiamò  perciò  acido  saccarina. 

I sigg.  Harmbstadt  , Westrumb  ed  Hofl'man  Tebbero  dopo  ' 
da  altre  produzioni  vegetali.  Lo  stesso  Bergman  sostituì  allo 
zuccaro  la  gomma,  1’ amido,  «1  il  mele  ; c quindi  Bertbollct 
r ottenne  da  molte  sostanze  animali,  l'.sso  c stato  trovato  an- 
che unito  alla  calce  ne’  calcoli  della  vescica  umana. 

Il  processo  più  semplice  per  proccurarsi  quest’  acido  consiste 
nel  mettere  in  un  malraccìo,  al  quale  si  adatta  un  tubo  a dop- 
pia curvatura  per  versarvi  l’ arido , ed  un  altro  od  angoli  che 
s’immerge  in  una  bottiglia  coll’acqua,  una  parte  di  zuccaro, , 
e quindi  vi  si  aggiungono  tre  parti  di  acido  nitrico  di  un  peso 
specifico  di  I,  567.  Si  riscalda  leggiermente  il  matraccio,  ed 
appena  si  manifestano  de’ vapori  rossi  si  toglie  questo  dal  fuo^ 
co , e si  lascia  agire  l’ acido  fino  a che  cessa  lo  sviluppo 
de  vapori  indicati.  Si  aggiungono  allora  altre  tre  parti  di  aci- 
do, e si  prosegue  come  prima.  Si  decanta  il  liquido  cosi  caldo 
contenuto  nel  matraccio  in  una  capsola  di  vetro  ovvero  di 

firocellana  , e si  concentra  pee  altro  poco  sino  a che  prende 
a consistenza  di  uno  sciroppo  liquido.  Se  la  svaporazione  fosse 
portata  più  innanzi  , il  liquido  comiiiciareblie  a colorarsi  in 
bruno  ;•  allora  basta  aggiungervi  poche  gocce  di  acido  ni- 
trico , perchè  il  colore  bruno  sparisca  : si  toglie  subito  U 
vase  dal  fuoco  e col  raffreddamento  del  liijuido  si  ottengono 
dopo  s4  a 3o  ore  de’  prismi  quadrilateri  , 1 quali  si  raccot- 
gono  e si  prosciugano  sopra  carte  suganti. 

Le  acque  madri  possono  somministrare  altro  acido  ossalico-, 
trattandole  come  prima  con  altre  once  due  di  acido  nitrico  , 
e questo  processo  può  ripetersi  per  una  terza  e quarta  volta. 
Operando  coll’apparecchio  indicato,  l’acido  nitrico  e deutos- 
sido  di  azoto  vengono  i due  primi  assorbiti  dall’  acqua  , e 
cosi  perdesi  poco  ocido.  I cristalli  però  ottenuti  dcbbonsi  de- 
purare da  poco  acido  nitrico  che  possono  ritenere  , colle  ri- 
petute soluzione  e cristallizzazioni. 

L’  acido  ossalico  può  aversi-  con  più  risparmio  dal  sale  di 
acetosella  che  ricavasi  in  grande  per  i bisogni  delle  arti  , e 
che  descriveremo  trattando  degli  ossalati.  Si  scioglie  questo 
sale  nell'acqua  e si  scompoue  con  acetato  di  piombo  sino  a chi; 
non  formasi  più  precipitato.  L’  ossalato  di  piombo  iusohibilc 
si  raccoglie , c dopo  averlo  lavato  e se<M;ato , si  scompone  coll» 
meta  del  suo  pe-^o  di  .acido  solforico  allungato  con  io  parti  di . 
acqua.  Formasi  allora  soliato  di  piombo  insolubile  ed  acido 
assalico  che  rim.one  nel  liquido  in  unione  di  poco  ossido  di 
])ioml>o  ed  acido  solforico.  Si  fa  bollire  (jucslo  liquido  sopua 
poco  lilargirio  in  polvere  , ovvero  sopra  altro  ossalato  di 
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piombo,  che  si  sarà  serbato  a parie  , per  separare  1’  acido  sol- 
forico , c dopo  averlo  filtrato  si  tratta  coll' idrogeno  solforato 
per  precipitare  compiutamente  il  piombo  allo  stato  di  solfuro. 
Il  liquido  fìltrato  di  nuov'O  si  riscalda  sino  all'  ebollizione  per 
isviluppare  1’  idrogeno  solforato  , e poi  concentrasi  convenien- 
temente per  aver  l’ acido  cristallizzato,  come  quello  ottenuto 
dallo  zuccaro. 

L'acido  ossalico  c scolorato  ; ha  sapore  acido  assai  forte  ; 
non  si  altera  all'aria;  cristallizza  in  lunghi  prismi  quadrila- 
teri terminati  da  sommità  diedre  ; si  scioglie  nell'  alcool  ed  è 
solubilissimo  nell'actpia  producendo  un  certo  stridore  appena 
vi  si  mette  a contatto.  Al  fuoco  quest’  acido  perde  prima  l’ac- 
qua di  cristallizazione , poi  si  scompone  senza  lasciare  il  carbone, 
ma  in  vasi  chiusi  può  anche  ottenersi  in  parte  sublimato  , ed 
allora  attira  l’acqua  dall’aria,  fisso  può  ossidare  il  piombo  , 
il  ferro,  lo  bismuto,  il  nickel,  lo  stagno  , il  cobalto,  lo 
zinco  ed  il  manganese.  Può  sciogliersi  nell’  acido  nitrico  ed  idro- 
clorico senza  scomporsi.  Quest’ acido  è composto  dopo  l’ana- 
lisi de’  Sigg.  Gay-Lussac,  Thenard  e llerzelius  , dall’  ossigeno, 
idrogeno  e carbonio,  nelle  proporzioni  seguenti. 

Gay-L.  e Th.  Idrog.  i , ^45  + carb.  26  , 566  -|-  ossig. 
70,  6% 

Berz.  IC'a  O18  2710  , 6 C = 33,  25  O = 66 , 41  1 
= Or  24. 

Usi  - L’acido  os.salico  c utilissimo  a’ chimici  per  iscrovrire 
la  calce,  ma  con  più  successo  si  adopra  1’  ossalato  di  ammo- 
niaca. Qualche  grano  del  primo  o del  secondo  posto  nell’  ac- 
qua di  pozzo  vi  forma  intorbidamento  c quindi  si  precipita 
r ossalato  di  calce.  Serve  nella  tintura  a togliere  le  macchie 
di  ferro  sulle  stoffe  ; è opportuno  per  distruggere  ([nelle  d’ in- 
chiostro di  gallato  di  ferro  , e può  servire  invece  deli’  acido 
citrico  per  le  limonate. 

Acido  malico  o pornica. 

1927.  Quest’acido  scoperto  da  Schede  nel  1785  e chia- 
mato acido  malico  , perchè  fu  trovalo  abbondante  ne’  frutti 
acidi,  soprattutto  nelle  poma  venne  anche  chiamalo  acido 
pomice.  Esso  però  ottenuto  col  processo  dell’  autore  che  lo  ha 
scoperto , non  c puro. 

Danovan  credè  aver  trovato  un  altro  acido  parùcolare  nelle 
bacche  del  sorbus  aucuparia  , che  chiamò  acido  serbico  , ma 
le  ulteriori  sperienze  di  Braconnot,  e Labillardiiire  , fecero  co- 
noscere che  l’acido  sorbìco  era  analogo  all’  acido  malico  o po- 
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mico  di  Schéele  , il  quale  sembrava  apparentemente  diverso 
dal  primo  , perchè  meno  puro. 

Pier  avere  quest’  acido  si  preme  il  succo  delle  poma  , o del 
semperviiwn  tectorum  , e si  scompone  con  acetato  di  piombo.  Il 
precipitato  si  tratta  con  acido  solforico  , e poi  col  litargirio 
ed  idrogeno  solforato,  come  abbiam  detto  per  l’acido  ossalico. 
Si  può  avere  anche  trattando  lo  zuccaro  con  tre  parti  di  acido 
nitrico  , ma  allora  è sempre  colorato  e meno  puro. 

L’acido  mabco  è bianco  ^ cristallizza  in  mammeioni  ; non  ha 
odore , ed  il  sapore  è forte  e quasi  analogo  a quello  deH’aci- 
do  citrioo  e tartarico.  Esposto  all’  aria  ne  attira  l’ umido  5 è 
solubilissimo  nell’  acqua  , ed  anche  nell’  alcool.  Riscaldato  in 
una  storta  , prima  si  fonde  , poi  sviluppa  l’ acqua  che  contie- 
ne , e finalmente  si  scompone  dando  luogo  ad  un  piccolo  re- 
siduo di  carbone  ed  a due  acidi  che  si  volatilizzano , uno  allo 
stato  liquido,  e l’altro  sotto  forma  di  aghi  bianchi. 

L’ acido  nìtrico  cambia  quest’  acàdo  in  acido  ossalico.  Esso 
non  intorbida  la  soluzione  di  nitrato  di  argento  e quella  di  ni- 
trato di  piombo.  Vauquelin  lo  riguarda  come  composto  da 
28,  3 di  carbonio,  54  , 9 di  ossigeno,  e 16  , 8 d’idrogeno. 
Tenard  crede  però  che  la  quantità  di  ossigeno  debba  esser  mag- 
giore , meulr’ essa  non  trovasi  , com’c  in  tutti  gli  altri  acidi 
vietali  , in  eccesso  per  rapporto  all’  idrogeno  , e sembra  ciò 
anche  straordinario  come  racido  nitrico  scomponendosi  sullo 
zuccaro  non  ceda  a’  suoi  componenti  altro  ossìgeno. 

L’acido  malico  , o pomico  non  ha  usi.  Esso  può  formare 
de’  sali  che  chiamaremo  pomati. 

S E z 1 o N E II. 

Acidi  prodotti  solo  dalla  natura. 

Acido  benzoico. 

Ip28.  Blaise  de  Vigénere  ottenne  quest’ acido  da  molti  bal- 
sami, ma  poiché  fu  trovato  in  quantità  maggiore  nel /Wgjì««o 
( §•  *774  ) ì venne  perciò  chiamato  acido  benzoico. 

Quest  acido  può  aversi  con  diversi  processi.  Nellt!  formacie 
si  mette  ordinariamente  il  belgiuino  iti  pezzi  in  un  vaso  di 
argilla  sormontato  da  un  cono  di  cartone  , e si  riseakbi  leg- 
giermente per  volatilizzare  l’acido  che  si  sublima  nell’ in- 
terno del  cono  in  tanti  hclli  aghi  bianchi  multo  lucidi.  Uu’a- 
zione  di  fuoco  piti  forte  scompone  la  materia  vegetale  del 
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belgiuino , e ne  volatiLzza  molto  olio  empireumatico  che  rende 
colorato  e fetido  l'acido  benzoico. 

11  processo  di  Schéele  consiste  nel  &r  bollire  per  poco  tempo 
un  miscuglio  di  4 parti  di  belgiuino  in  polvere  , una  parte 
di  calce  estinta,  e io  a 12  parti  di  acqua.  Si  Altra  illiquido 
e dopo  averlo  concentrato  si  scompone  il  benzoato  di  calce  che 
contiene  , coll’  acido  idro-clorico  , il  quale  si  unisce  alla  calce 
c r acido  benzoico  si  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianca. 

Siccome  quest’  acido  può  essere  sovente  mescolato  ad  una 
materia  resinosa  che  lo  rende  colorato  , per  separarla  si  riscalda 
leggiermente  in  una  storta  munita  di  recipiente  , coll’  eguale 
peso  di  acido  nitrico  a i5  , Ano  a che  il  liquido  sia  svaporato 
a secchezza.  Con  questa  operazione  1’  acido  nitrico  non  altera 
r acido  benzoico  ma  distrugge  la  materia  resinosa  ; allora  basta 
stemperare  la  massa  secca  rimasta  nella  storta  con  acqua  bol- 
lente , e Altrare  la  solnzione  cos'i  calda  , perchè  l’ acido  ben- 
zoico cristallizzi  col  raffreddamento. 

Quest’acido  può  anche  aversi  dalle  orine  dei  quadrupedi  er- 
bivori , ed  allora  basta  concentrarle  e scomporle  con  acido 
idroclorico  perchè  1’  acido  benzoico  si  precipiti. 

L’ acido  benzoico  è bianco  e leggiermente  duttile  ; crìstal- 
liza  in  lunghi  prismi  bianchi,  opachi,  e setolosi.  Allo  stato 
puro  non  ha  odore , ma  unito  alla  resina  ne  prende  uno  grato 
ed  ossai  forte  , che  può  paragonarsi  a quello  del  belgiuino.  Il 
suo  sapore  è piccante  ed  un  poco  amaro;  cambia  in  rosso  il 
tornasole;  si  scioglie  in  meno  ai  5o parti  di  acqua  a -f-  i6.“  , ed 
in  1 3 parti  di  questo  liquido  bollente  , che  depone  poi  per  la 
maggior  parte  col  raffreddamento  in  belli  cristalli  setolosi  ; 
esso  è piu  solubile  nell’  alcool  dal  quale  viene  precipitato  in 
Aocchi  coir  acqua.  L’aria  non  lo  altera.  Riscaldato  all’aria 
sp.inde  dei  fumi  bianchi  che  sono  molto  irritanti , e s’inAam- 
mano  all'  accostarvi  una  candela  accesa  ; allorché  si  fa  raffred- 
dare dopo  fuso  , si  rappiglia  in  una  massa  che  presenta  nella 
superAcie  , come  lo  zolfo  , de’  cristalli  raggianti. 

Gli  acidi  minerali  anche  i più  forti,  hanno  poca  azione  sull'a- 
cido benzoico  , e quel  che  piu  sorprende  è , che  1’  acido  nitrico 
può  scioglierlo  senza  scomporsi.  Dietro  1’  analisi  del  Sig.  Ber- 
zelius  quest’acido  è composto  da  ^4>  7*  carbonio,  20,02 
di  ossigeno  ,5,2^  d’ idrogeno.  Dopo  ciò  ^esso  contiene 
«lue  volte  dippiìi  d’ idrogeno  che  ne  bisogiia  per  saturare  l’os- 
sigeno ( Ann.  de  chim  t.  XCIV , pag.  .?/5-  ). 

L’ acido  benzoico  era  prima  frequentemente  usato  in  medi- 
cina sotto  il  nome  di  fiori  di  belgiuino,  ma  presentemente  di 
rado  viene  prescritto  nella  terapeutica,  e si  preferiscono  i bal- 
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salili  che  Le  contengono.  Unito  alle  basi  forma  de'  benzoati  che 
sono  di  qualche  utile  nell'  analisi  chimica. 

Acido  citrico. 

1939*  L'esistenza  di  un  acido  particolare  nel  succo  de' cedri 
e delle  arance  era  conosciuta  da  epoca  remata.  Georgi  fu  il 
primo  che  pervenne  a separarne  la  mucilagine , ma  Scimele 
fu  quello  che  indicò  un  processo  chimico  ragionato  per  avere 
questo  acido  , e lo  chiamò  acido  citrico  , perchè  l' ottenne  dai 
cedri. 

Quest’acido  accompagna  quasi  tutte  le  frutta  immature  che 
hanno  sapore  acido  , ma  trovasi  allora  in  unione  dell’  acido 
malico , e giammai  combinato  a basi  salificabili , meno  che 
a pochissima  calce.  Per  ottenere  l' acido  citrico  col  processo  di 
Schéele  , si  preme  il  succo  de'  limoni,  si  lascia  per  ore  12  in 
riposo  e quindi , dopo  averlo  riscaldato  fino  all’  ebollizione  , 
sì  passa  per  tela  stretta  , e poi  cos'i  caldo  si  satura  col  marmo 
in  polvere  molto  fina.  Si  forma  allora  citrato  di  calce  quasi  iu- 
solubile  perfettamente  , e la  mucilagine  coagulata  in  parte  col 
calore,  c separata  colle  lozioni  del  citrato  indicato.  Questo  de- 
posito ben  lavato  prosciugato  si  tratta  con  tre  volte  il  suo 
peso  di  acido  solforico  di  una  graviti  specifica  di  1 , 1 5,  al- 
lungato con  IO  parti  di  acqua,  e si  riscalda  dolcemente  il  mi- 
scuglio , agitandolo  continuamente  con  una  spatola  di  vetro. 
Dopo  mezz’ora  di  reazione  dell’acido  sul  citrato,  si  troverà 
che  la  calce  sarò  separata  dall’  acido  citrico  formandosi  solfato 
di  calce  , ed  il  liquido  conterrà  l’ acido  citrico , poco  solfato 
di  calce,  e la  materia  mucilaginosa.  Si  filtra  , si  lava  il  depo- 
sito sul  filtro  , ed  i liquidi  riuniti  si  concentrano  quasi  a con- 
sistenza scilopposa  e si  lasciano  raffreddare.  L’acido  citrico  cri- 
stallizza dopo  due  a tre  giorni  (i). 


(1)  La  diflìeoltì  talvolta  di  avere  quest’  acido  cristallizzato  , lia  in- 
dotto i cbiinici  a trovare  de'  mezzi  meno  equivoci.  Ui  fatti  Dize  si- 
(•ucodo  il  consiglio  di  Schede , di  mettere  cioè  sul  citrato  di  calce  un 
eccesso  di  acido  solforico  , ha  conosciuto  che  questa  gios  a ancora  a di- 
slrtiggerc  la  materia  mucilaginosa.  Theuard  suppose  che  1'  acido 
nitrico  potesse  essere  più  utile.  Io  ho  verifìcalo  ciò  aggiungendo  poca 
quantità  di  quest*  acido  sull’  acido  citrico  caldo , concentrato  a consi- 
stenza scilopposa , sino  a che  cominciava  ad  oscurai'si.  L'acido  nitrico 
lo  scoloi  A quasi  coinplctcmcntc  c dopo  34  ore  di  rijioso  ottenni  una 
quantità  di  acido  cristallizzalo,  che  depurai  con  altre  soluzioni  c 
cristallizzazioni. 
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L'acido  citrico  crissallizza  in  prismi  romboidali  , i cui  piani 
s' intersecano  .ad  angoli  di  circa  6o  e lao.  Ha  sapore  acido 
assai  forte;  non  ha  odore  ; è solubile  nell’  alcool.  Distillato 
in  vasi  chiusi  si  scompone  e cambiasi  in  parte  in  un  nuovo 
acido,  che  descriveremo  col  nome  di  acido  piro-citrico.  Riscal- 
dato in  vasi  aperti  si  fonde  , esala  un  vapore  acre , e si  vo- 
latilizza completamente.  L’  acido  nitrico  lo  cambia  in  acido 
ossalico  Col  calure. 

L'acido  citrico  versato  nell’ acqua  di  barite  la  intorbida,  ma 
un  eccesso  di  acido  scioglie  il  precipitato  formato  ; ciò  che 
non  avviene  se  1’  acido  citrico  contiene  acido  solforico , |>erchà 
il  solfato  di  barite  è affitto  insolubile.  Lo  stesso  avviene  colla 
calce  e strontiana.  Esso  indorbida  l’acetato  di  piombo,  ma  non 
ha  azione  sul  nitrato  di  questo  metallo. 

L’ acido  citrico  serve  a (ormare  delle  limonate  acide  , ed  a 
preparare  de’  citrali  in  chimica.  Esso , dopo  l’ analisi  di 
Gay-Lussac  e Thenard  , è composto  , in  peso,  da  33  , 8ii 
di  carbonio,  5g  , bSg  di  ossigeno  , e 6 , 33o  d’ idrogeno.  Ber- 
zclius  porta  la  proporzione  del  primo  a 4*  » 4®  i quella  del 
secondo  a 54,  96,  e quella  dell’ultimo  a 3,  64.  ( Rech. 
Phys-chim.}  et  Ann,  de  chim.  t.  XCIF" , pag.  17O.'). 

Acido  tartarico. 

1930.  Muhamel  , Margraff  e Rouelle  il  Rovine  furono  i 
primi  ad  ammettere  l’esistenza  di  quest’  acido  nel  bi-tar- 


Ad  oggetto  poi  di  conservare  il  succo  de’  cedri  e trasportarlo  nc’Iun- 
ghi  viaggi  si  sono  proposti  diverKi  mezzi.  Nelle  Indie  Orientali  si 
contentano  di  concentrare  il  socco  de’  cedri  e ne  si^rano  così  la_  mu- 
cillagine  che  parte  si  precipita  in  fiocchi , e parte  forma  una  schiuma 
che  si  toglie  facilmente.  Il  liquido  filtralo  si  espone  ad  un  freddo 
di  — e l' acqua  che  si  congela  viene  separala  successivamente  sino 
a che  li  ghiaccio  formato  ha  sapore  acido.  Cosi  l’acido  citrico  viene 
concentrato  e conserva  il  sapore  e l’ odore  dell’  acido  del  cedro  , ma 
non  può  crisiallizzare  , ciò  che  fa  credere  che  1’  acido  solforico  ne  al- 
teri la  sua  natura.  Bru^natelli  consiglia  di  aggiungere  l’ alcool  al 
succo  dei  cedri  per  precipitarne  la  mucillagine  , e poi  chiuderlo  in 
bocce  di  vetro  per  trasportarlo  ne’  luoghi  ove  mancano  i cedri.  Final- 
mente si  unisce  facilmente  allo  zuccaro  bianco , e si  ottiene  un  zuc- 
caro  acido  che  è op|x>rluno  per  prepararne  delle  limonate , scioglien- 
dolo solo  nell’ acqua  fredda. 

Per  avere  l’acido  citrico  alcoolizzato  descritto  , basta  unire  once  4 
di  buono  alcool  a libbre  due  di  succo  di  cedro  , c filtrare  il  miscu- 
glio dopo  Ila  ló  oro  , per  indi  conservarlo  in  bocce  chiuse. 
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trato  di  potassa  ( cremore  di  tartaro,  V.  tartrati  ) , ma  Schcele 
pervcue  ad  isolarlo  e ad  averlo  puro. 

Si  ottiene  1'  acido  tartarico  iàcendo  un  miscuglio  di  5 lib- 
bre di  cremore  di  tartaro  in  polvere  finissima  e So  libbre  di 
acqua  , che  si  riscalda  sino  all'ebollizione.  A questa  tempra- 
tura  si  satura  l’ eccesso  di  acido  tartarico  col  marmo  in  pol- 
vere, e si  raecoglie  il  tartrato  di  calce  sul  filtro.  Il  liquido, 
che  debbesi  considerare  tartrato  neutro  di  potassa  , si  scom- 
pone con  una  soluzione  concentrata  d’ idroclorato  di  calce  sino 
a che  non  formasi  più  precipitato.  Si  ottiene  con  questo  mezzo 
altro  tartrato  di  calce  che  si  raccoglie  s»J  filtro  come  il  pri- 
mo , ed  il  liquido  contiene  l’ idroclorato  di  potassa  che  può 
aversi  colla  svaporazione.  Si  tratta  questo  tartrato  di  calce  , 
dopo  averlo  ben  lavato  e prosciugato  , con  3/5  del  suo  pe.so 
di  acido  solforico  concentrato  ed  allungato  con  4 parti  di 
acqua  , e si  procede  come  abbiamo  esposto  per  iscomporrc 
r ossalato  di  piombo  , nella  preparazione  dell’  acido  ossiilico. 
L’  acido  tartarico  depurato  dall’  acido  solforico  col  litargirio  , 
e dal  piombo  coll’  idrogeno  solforato  , si  concentra  sino  a con- 
sistenza scilopposa  e si  lascia  cristallizzare. 

Quest’  acido  è solido  , bianco,  cristallizza  dopo  qualche  giorno 
c con  difiicoltù  in  lamine  (i)  larghe  e leggiermente  divergen- 
ti. Ha  sapore  acido  assai  forte  , è solubilissimo  nell’  acqua  ; 
è poco  solubile  nell’alcool;  è inalterabile  all’  aria,  allorch’  è 
solido , ma  capace  di  muffire  quando  trovasi  sciolto  in  molt’ac- 

Ìiua  e posto  in  contatto  dell’  aria.  Esposto  al  fuoco  , prima  si 
onde  poi  si  gonfia , e finisce  coll’  emanare  un  odore  parti- 
colare , qnasi  analogo  a quello  dello  zuccaro  posto  alle  stesse 
circostanze  , scomponendosi  completamente  e fasciando  molto 
carbone.  Alla  distillazione  l’ acido  tartarico  d’a  un  altro  acido 
particolare,  che  chiaraaremo  acido  piro-tartarico,  L’  acido  tar  • 
tarico  è scomposto  anche  dall’acido  nitrico  , ed  è mutato  in 
acido  ossalico.  (2) 

L’  acido  tartarico , come  1’  acido  citrico , intorbida  le  solu- 


(1)  Ho  ottennio  de’  grandi  prismi  esaedri  lunghi  , da  una  soluzione 
alquanto  concentrata  di  acido  tartarico  mercè  una  svaperazionc  spoii- 
tanca  di  6 a 7 mesi. 

(a)  Si  è creduto  che  I’  acido  borico  avesse  formato  coll’  arido  tar- 
tarico un  composto  solubilissimo  , ma  Yogel  ha  provato  che  i due 
acidi  sono  nello  stato  di  semplice  miscuglio  , e che  possono  facil- 
■nenie  separarsi  coll'acqua  la  quale  scioglie  I' acido  tartarico,  c la- 
scia l’acido  borico  perchè  pochissimo  solubile  ( Journ,  de  Pharm.  , t. 
li.  i et  t.  Ili  p.  4.  ]. 
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EÌoni  di  calce , di  barite  , e di  strontiaiia  , cd  il  precipitalo 
$i  scioglie  con  un  eccesso  dell'  acido  suddetto.  L'  ammoniaca 
però  non  fa  riprodurre  quello  formato  nell’  acqua  di  calce  , 
perclic  somministra  un  sale  doppio  solubilissimo  che  non  si  scom- 
pone da  quest’alcali.  Quest’acido  produce  nelle  soluzioni  di 
potassa  un  precipitato  che  un  eccesso  di  acido  non  può  di- 
sciogliere. Lo  stesso  avviene  nelle  soluzioni  concentrate  di  soda 
e di  ammoniaca  ( Tbenard  ). 

L’acido  Utrtarico  serve  a’ daimici  come  reagente  della  po- 
tassa , poiché  il  bi  -tartrato  ( cremore  di  tartaro  ) che  si 
forma  , è podiissimo  solubile  (i).  Esso  può  in  molte  circo- 
stanze rimpiazzare  1’  acido  citrico  , sopratutto  nelle  limonce  ar- 
tificiali. Dopo  r analisi  di  Gay-Lussac  e Thenard , esso  è com- 
posto da  24  , o5o  di  carbonio;  69  , 32i  di  ossigeno;  6, 629 
d’idrogeno.  L’analisi  di  Berzelius  poi  da  36,  11  di  carbonio; 
59  , 92  di  ossigeno  ; 3 , 29  d’ idrogeno^ 

Acido  paratartarico  ( Acido  racemico  ). 

1931.  È l’acido  che  venne  scoperto  a Tliann  , nelle  Vosges, 
da  un  fabbricatore  di  acido  tartarico  , che  lo  estraeva  dal  succo 
delle  uve  acerbe  e che  lo  vendeva  per  acido  ossalico.  Esami- 
nato dipoi  da  John  nel  1819  e da  G.ay-Lussac  e Walchner 
nel  1829  fu  trovato  essere  un  acido  distinto  a cui  furon  dah 
diversi  nomi.  Berzelius  però  vi  sostituì  quello  di  pajmtartarice 
perchè  isomerico  con  1’  acido  tartarico  , che  ha  cioè  la  stessa 
composizione  ma  caratteri  diversi. 

Per  estrarre  quest’acido  si  satura  il  tartaro  de’ vini  acidi  col 
carbonato  di  soda  e si  fa  cristallizzare  il  tartrato  di  potassa  e 
di  soda  che  ne  risulta.  11  paratarirato  doppio  resta  neiracqua- 
madre  , la  quale  si  scolorisce  prima  col  carbone  animale  e 
polsi  scompone  con  una  soluzione  d’ idroclorato  di  calce,  ed 
il  precipitato  trattasi  coll’  acido  solforico  nella  stessa  guisa  che 
il  tartrato  di  calce  per  aver  l’acido  tartarico  §.  iqSo.  La  so- 
luzione ritiene  l’aciao  tartarico  ed  il  paratartarico  , ma  que- 
st’ ultimo  si  depqpe  il  primo  in  forma  di  cristalli,  e l’acido 
tartarico  non  cristallizza  se  non  quando  1’  acqua-madre  si  con- 
centra 6uo  a consistenza  di  sciroppo. 

L’  acido  paratartarico  cristallizza  in  prismi  o in  rombi  obli- 


(1)  L’ ijro-clorato  di  pl.ilino  si  prclèrisce  a quest' ocido  per  iscovriro 
la  potassa  ( V.  Analisi  delle  pietre  ec.  ). 
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qui  perfettamente  diafani.  Ha  sapore  acido  assai  forte  come 
r .acido  tartarico  ; non  ha  odore.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  si 
scompone  come  quest'ultimo  e d'a-iin  liquido  acido  di  natura 
particolare.  Esso  ha  la  stessa  capaciti  di  saturazione  e la  stessa 
composizione  che  1’  acido  tartarico  ; ma  i sali  che  forma  , cioè 
i paratartrati,  presentano  delle  diflèrenze  rimarchevoli  per  non 
poterli  confondere.  Esso  è composto  da 

Carb,  36  , 3i  4-  Oi*  6°  ? 19  + Wr*  3,  00. 

Acido  gallico. 

1952.  Schéele  ottenne  nel  1786  quest'acido  dalla  decozione 
di  noce  di  galla  lasciata  in  contatto  dell'  aria  per  due  mesi 
circa,  e sebl>cne  lo  avesse  trovato  anche  ih  molte  cortecce  a- 
stringenti , perchè  contenevasi  in  quantit'a  maggiore  nella  noce 
di  galla , lo  chiamò  acido  gallico. 

La  difficolta  di  separare  l' acido  gallico  dal  tannino  cui  è 
sempre  unito  , ha  fatto  proporre  diversi  processi  per  averlo 
isolato , ma  uiuno  di  questi  lo  somministra  puro.  Noi  ne  rap- 
porteremo i migliori  conosciuti. 

19.53-  Processo  di  Sche'ele  — Si  fa  un  infusione  per  3 a 
4 giorni  con  una  parte  di  galla  di  Alep  , o nostrale  in  pol- 
vere , ed  8 parti  di  acqua  , e si  lascia  in  un  vaso  coverto 
da  una  carta  forata  per  due  mesi  circa.  L’ infusione  allora  tro- 
vasi svaporata  quasi  a secchezza,  e si  forma  una  muffii  nella 
sua  superficie  , sotto  la  quale  rinviensi  un  precipitato  cristal- 
lino. Si  toglie  la  muffa  suddetta  , il  deposito  si  comprime  in 
una  tela  stretta  , e si  tratta  con  acqua  bollente.  Il  liquido  che 
tiene  1'  acido  gallico  si  filtra  , si  svapora  lentamente  , e l'acido 
si  depone  col  raffreddamento  dopo  alcune  ore  in  forma  di  cri- 
stalli griggiastri  granellosi  e stellati.  Quest'  acido  cos'i  ottenuto 
si  depura  mettendolo  in  un  matraccio  a collo  lungo  con  8 
parti  di  acqua  ed  1/6  di  carbone  animale  in  polvere  ^1)  , si  ri- 
riscalda ad  un  colore  di  80° , e tenuto  cos'i  sul  fuoco  per 
un  quarto  di  ora  , appena  filtrato  deporrh  i cristalli  di  acido 
gallico  bianchissimi  col  raffreddamento., 

1934.  Processo  di  Braconnot  — E analogo  a quello  di 
Schéele , ma  egli  impiega  4 parti  di  acqua  per  1'  infusione , e 


(1)  Questo  carbone  si  ha  calcinando  le  ossa  sino  a che  divengono 
lierfeltamente  nere,  e ridotte  in  polvere  si  trattano  eon  acido  idro- 
clorico per  separarne  il  carbonato  di  calce  , e poi  si  lavano  cou  acqua. 
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la  (llira  per  tela  ; la  mette  poi  in  un  matraccio  che  lascila  ad 
una  temp.  di  ili  a a:>"  per  due  mesi.  Dopo  questo  tempo  tro- 
vasi nel  ibiido  del  li<(uido  un  deposito  Ligio  di  acido  gallico 
impuro  j c dopo  separata  la  muda  , concentra  il  liquido  per 
avere  altro  acido  col  raffreddamento  , che  poi  depura  come 
quello  di  Schede. 

1955.  Processo  di  Fiedler  — Si  fa  bollire  un  oncia  di 
galla  in  polvere  con  16  once  di  acqua  , sino  a che  si  riducano 
ad  once  di  liquido;  si  filtra  , vi  si  aggiungono  due  once  di 
allume  , e si  precipita  1’  allumina  col  carbonato  <li  'potassa  , 
agitando  continuamente  il  liquido.  Si  lascia  deporre  il  preci- 
pitato , die  si  raccoglie  dopo  20  a 24  filtro  ; si  lava 

con  acqua  calda  sino  a che  questo  liquido  non  più  annerisce 
la  soluzione  di  ferro , ed  il  liquido  die  si  ottiene  sotto  il  filtro 
si  concentra  per  avere  l’acido  gallico  cristallizzato.  L’acido 
cos't  ottenuto  può  depurarsi  maggiormente  colla  sublim.azione 
( Davy  ).  . ,.1 

l956-  Processo  di  Rider  — Si  mette  in  infusione  neH’ac- 
qua  fredda  la  galla  in  polvere  finissima  , e si  agita  frequen- 
temente il  miscuglio.  Dopo  3 a 4 giorni  si  passa  il  liquido 
per  tela  fitta,  si  preme  la  polvere  ridotta  a forma  di  polpa  allo 
strettojo,  ed  i liquidi  riuniti  si  filtrano  di  nuovo  e si  evaporano 
lentamente  sino  quasi  a secchezza.  La  massa  bruna  e fragile 
che  si  ottiene  , ridotta  in  polvere  si  tratta  coll’  alcool  puro  , 
il  quale  scioglie  l’ acido  gallico  e lascia  il  tannino.  Si  ripete 
l’azione  dell’  alcool  sul  residuo  sino  a che  più  non  si  colora 
sensibilmente , e quindi  le  soluzioni  riunite  si  evaporano  quasi 
a secdiezza  in  una  storta,  per  ritrarne  l’alcool.  Si  versa  nella 
storta  r acqua  distillata,  e si  riscalda  leggiermente  per  operai  e la 
soluzione  doU’acido  gallico  , la  quale  poi  filtrala  c concentrata 
d'a  r acido  cristallizzalo.  Siccome  questo  processo  può  preferirsi 
agli  altri,  cos'i  volendo  avere  semprepiù  puro  1’  acido  indicato, 
possono  ri[ietersi  le  soluzioni  alcoolicbc , quindi  quelle  coU’acqna 
come  le  precedenti , perchè  il  tannino  sarò  separato  compiuta- 
mente. 

1937.  Processo  di  Deyeux  — Si  distilla  ad  un  colore  mo- 
derato la  galla  ridotta  in  piccioli  pezzi , e si  sospende  1’  ope- 
razione allorché  comincia  l’uscita  dell' olio  empireuinatico.  L’a- 
cido gallico  si  sublima  in  piccole  lamine  cristalline  brillanti 
ed  argentine  , che  lianno  tutte  le  proprietà  dell’  acido  gallico. 

l9o8-  Barruel  si  contenta  di  separare  il  tannino  dalla  deco- 
zione di  galla  per  mezzo  dell’ albume  d’ovo  die  lo  preci- 
pita , ed  il  liquido  filtrato  , allorché  piìi  non  s’ intorbida  mercé 
altro  albume  di  ovo , si  evapora  a secchezza  , c la  massa  si 
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tratta  coll'  alcool  a caldo , il  quale  darli  coll’  evaporazione 
quest'  acido  cristallizzato.  Questo  processo  oltre  che  dk  poco 
acido  gallico  , ma  ripetuto  da  noi  ci  ha  offerto  delle  difficoltà 
nell' ottenere  il  liquido  filtrato  esente  da  miscuglio  di  albume 
di  ovo  e tannino  j e dal  conoscere  per  conseguenza  quando 
non  deve  versarsi  più  albume  di  ovo , atteso  l’ intorbidamento 
perenne  nel  liquido  suddetto. 

L'  acido  gallico  ottenuto  con  questi  processi  è per  altro  sem- 
pre identico  , ad  onta  che  i chimici  non  lo  credessero  ancora 
nello  stato  puro.  Esso  cristallizzato,  è in  fini  aghi  setolosi  , 
elle  si  depongoiio  quando  quest’  acido  si  scioglie  nell’  acqua' 
calda  mercè  il  suo  rafiieddamento.  Ha  sapore  debbole  , ma 
cambia  in  rosso  la  carta  di  tornasole  , ed  allorché  si  tiene  per 
poco  sulla  lingua,  lascia  un  impressione  zuccherina,  analoga 
a quella  della  dulcamara.  Esposto  al  fuoco  ' si  scompone  in 
parte,  ed  d rimanente  si  svapora  e cristallizza  in  lamine  brillanti 
che  si  attaccano  al  collo  della  storta.  Esso  è solubile  in  tre  volte 
il  suo  peso  di  acqua  bollente  , ed  in  20  parti  di  questo  li- 
quido Ireddo. 

L’acido  gallico  serve  a’ chimici  qualche  volta  per  iscovrire 
il  ferro  allo  stato  salino , ma  allora  può  anche  invece  di  que- 
st’ acido  , o sospendersi  dei  pezzetti  di  galla  nel  liquido  ove 
si  sospetta  il  ferro , perchè  si  forma  una  nuvoletta  grigia  dopo 
alcuni  minuti  ; o adoprare  collo  stesso  successo  la  tintura  al- 
coolica  di  galla.  Quest’acido  unito  al  tannino  viene  ireqncn- 
temente  usato  nella  tintura. 

Dopo  r analisi  di  Berzelius  , 1’  acido  gallico  è composto  da 
57 , oB  di  carbonio  j 87 , 89  di  ossigeno  , e 5 , o3  d’ idro- 
geno , o da  2 volumi  d’ idrogeno  , 2 volumi  di  vapore  di  car- 
bonio, ed  I di  ossigeno. 

Acido  fungico. 

1939-  Quest’acido  è stato  trovato  da  Broconnot  in  quasi  tut- 
t’i  lunghi.  Egli  lo  ha  rinvenuto  ancora  unito  alla  potassa  nel 
fungo  della  noce,  ed  allo  stato  libero  nella  pezziza  nera.  Per 
ottenerlo  , si  preme  il  succo  del  primo,  si  fa  bollire  per 
coagulare  l’ albumina  , la  quale  si  separa  sul  filtro  , ed  il  li- 
quido si  concentra  a consistenza  di  estratto.  Si  tratta  questo 
estratto  con  alcool  più  volte  per  separare  altre  sostanze  , e 
lasciare  il  fungalo  di  potassa,  il  quale  poi  si  scioglie  nell’acqua 
e la  soluzione  si  scompone  con  acetato  di  piombo.  Si  forma 
fùngato  di  piombo  insolubile  ed  acetato  di  potassa  che  rimane 
nel  liquido  *,  si  la  digerire  il  fungalo  di  piombo  nell’acido  sol- 
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forico  debole  coll' aiuto  del  calore  per  separarne  il  piombo, 
ed  il  liquido  ottenuto  eh' è 1'  acido  fungico  unito,  a poca  mate- 
ria animale , si  satura  coll'  ammoniaca , e si  fa  cristallizzare 
più  volle  il  fungato  che  si  ottiene.  Si  scompone  questo  fùn- 
gato  con  acetato  di  piombo , ed  il  precipito  si  tratta  come  il 
precedente  coll'acido  solforico,  il  quale  ne  separa  1'  ossido  di 
piombo  allo  stato  di  solfato  e lascia  l'acido  fungico  in  solu- 
zione. L'acido  fungico  è bianco,  ha  sapore  molto  acido,  non 
cristallizza  ed  è deliquescente.  Esso  può  formare  de'  sali  distinti 
che  conosceremo  col  nome  di  fungati. 

Acido  boletico. 

l94f).  Braconnot  facendo  bollire  il  succo  del  boletus  pseu- 
doigniarius  per  coagularne  l'albiunina  , filtrando  e svaporan- 
du  il  liquido  a secchezza  , e trattando  la  massa  con  alcool  , 
ebbe  un  residuo  il  quale  perchè  formato  dal  boUtato  di  po- 
tassa fu  sciolto  nell'acqua  e scomposta  la  soluzione  con  nitrato 
di  piombo.  Il  precipitato  stemperato  con  acqua  , trattato  con 
idrogeno  solforato , ed  evaporato  il  liquido  diede  de'  cristalli  di 
acido  boletico  impuro  il  quale  fu  separato  da  un  sale  di 
calce  col  mezzo  dell'  alcoole  per  averlo  più  puro  ed  in  cristalli 
prismatici  quadrilateri.  Quest'acido  ha  il  sapore  del  cremore 
(li  tartaro  , arrossa  il  tornasole . si  sublima  senza  scomporsi, 
ed  è poco  solubile  nell'acqua.  ( Braconnot,  Ann,  de  cium, 
t.  LXXX,  p.  283  ). 

Acido  {gasurico  , o slricnico. 

1941  • Pelletier  e Caventou  hanno  ottenuto  un  acido  par- 
ticolare da  diverse  piante  del  genere  stricnos  , come  dalla  noce 
vomica,  dalla  fava  di  S.  Ignazio,  ec  ( 5-  173S  , e 1729.  ) a 
cui  han  dato  il  nome  di  acido  igasurico,  emiindi  fu  chiamato 
anche  acido  stricnico.  Essi  ottennero  quest'acido,  la  cui  esistenza 
però  non  è ancora  bene  stabilita  , dcilla  noce  vomica , la  quale 
e composta  secondo  gli  stessi  autori , da  igasurato  di  stricni- 
na ; cera  ^ un  olio  concreto  ; una  materia  colorante  gialla;  gom- 
ma; amido  ; bassorina  , e libbra  vegetale.  ( F".  Ann.  de  chini, 
et  de  Phys.  t.  X,  p.  i6y  ). 

Acido  chinico. 

Vauquelin  ha  rinvenuto  nella  china  quest’  acido  unito 
alla  calce  ( 1687.  ) , da  cui  lo  separa,  trattando  coll'al- 
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cool  V estratto  acquoso  di  china  , e sciogliendo  il  residuo  nel- 
l’ acqua.  La  soluzione  abbandonata  ad  mia  lenta  svaporazionc 
dà  de’ cristalli  di  chinato  di  calce,  i quali  si  sciolgono  nclFac- 
qua  e si  scompone  la  soluzione  coll’  acido  ossalico  , che  nc  pre- 
cipita la  calce  e lascia  l’acido  chinico. 

Quest’acido  è bianco;  cristallizza,  difficilmente,  in  lamine  di- 
vergenti indeterminate , arrossa  fortemente  il  tornasole  , ed  ha 
sapore  acido  duiso.  Esposto  al  fuoco  si  fonde,  si  volatilizza 
in  parte,  e dà  , secondo  taluni  chimici,  l’acido  piro-chinico  ; ma 
un  calore  più  forte  lo  scompone  come  le  altre  sostanze  vege^ 
tali.  L’ aria  non  lo  altera.  E solubile  nell’acqua  , e può  cri- 
stallizzare allorché  la  soluzione  è svaporata  a consistenza  sci- 
ropposa [ Ann.  de  chim.  t.  LIX 162.  \ 

Acido  cramerico. 

1943.  Peschier  ha  rinvenuto  un  acido  particolare  nella  ra- 
dice di  ratania  ( cranieria  triandrla  , ( §.  i^o3.  ) a cui  ha 
dato  il  nome  di  acido  cramerico^  Secondo  lo  stesso  autore  que- 
st’ acido  , eh’  egli  crede  nuovo  , ha  sapore  stitlico  assai  vivo, 
non  cristallizza  , e la  sua  affinità  per  la  barite  c s'i  forte  , 
che  il  cramerato  di  questa  sostanza  non  c intorbidato  dall’a- 
cido solforico  , quando  era  conosciuto  sinora  che  quest’  acido 
esercitava  per  la  barite  la  più  grande  affinità  ( Journ.  de  Phar- 
macie  , t,  VI  ^ p.  34-  ) 

Acido  luccico. 

1944.  John  ha  trovato  quest’  acido  nella  lacca  in  bastoni 

( 1753.  ) dalla  quale  lo  separa  trattandola  successivamente 

coir  acqua  , coll’alcool  , coll’ etere.  Dopo  che  1’ acqua  più  non 
si  colora  sulla  lacca  in  polvere , svapora  la  soluzione  a secclicz- 
za  , scioglie  la  massa  nell’  alcool  , la  svapora  anche  a secchez- 
za , ed  il  residuo  lo  tratta  coll’etere.  La  soluzione  eterea  con- 
centrata dà  un  liquido  sciropposo  di  color  giallo  di  vino  chia- 
ro , che  sciolto  in  poco  alcool  lascia  precipitare  la  resina  col- 
r ac([ua  e 1’  acido  resta  nel  li(£uido. 

Quest’  acido  non  cristallizza  , ha  colore  giallognolo  , ha  sa-  , 
pore  acre,  si  scioglie  nell’  acqua  , nell’  alcool  , e nell’ etere  ; 
precipita  in  bianco  le  soluzioni  di  piombo  e di  ferro  , e non 
altera  quelle  di  mercurio  e di  argento. 

Acido  meconico. 

1945.  Scrlucrner,  farmacista  ad  Eimbcch  , scopri  nelTop- 

C/iim.  rol.lF.  11 
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pio  ua  acido  particolare  che  chiamò  acido  meconico.  Esso 
trovasi  in  questa  sostanza  unito  alla  mordila  ( lH6l.  ) , 
da  cui  può  separarsi  col  processo  indicato  dal  Sig.  Robiqnet, 
clic  si  reputa  il  migliore.  Si  fa  un  infusione  di  oppio  , si  fil- 
tra , c si  riscalda  con  poca  magnesia.  11  meconato  di  magnesia 
formato  ( §.  lH6i.  ) si  depura  lavandolo  prima  con  acqua 
liedda  , poi  con  alcool  diluito  , e finalmente  con  alcool  con- 
centrato e bollente.  Siccome  il  meconato  ritiene  ancora  poca 
materia  colorante  , cosi  si  scioglie  a caldo  uell'acido  solforico 
debole  ^ e la  soluzione  di  color  bruno  si  scompone  con  una 
soluzione  d' idroclorato  di  barite.  Formasi  precipitato  leggier- 
mente rosso  , composto  di  meconato  e solfato  di  barite.  Que- 
sto precipitato  lavato , si  mette  a macerare  ad  un  calore  mo- 
derato coir  acido  solfòrico  debole  , per  iscomporre  il  meconato 
di  barite  , e cambiare  ([ucst'ultìma  in  solfato.  Si  filtra  il  mi- 
scuglio , si  lava  il  residuo  con  molt’  acqua,  ed  i liquidi  riuniti 
si  concentrano  ; f acido  meconico  si  separa  anche  prima  di 
raffreddars’  il  liifuido  cosi  concentrato , e forma  delle  piccole 
ramificazioni  di  color  giallo-rossiccio.  Per  averlo  scolorato  com- 
piutamente dalla  materia  colorante,  si  lava  con  acqua  fredda, 
e seccato  si  sublimi^  ad  uu  lento  calore  prolungato  (i). 

L’ acido  meconico  è bianco  , ha  sapore  fortemente  acido  e 
lascia  uu  impressione  amara  nella  bocca  j è solubile  nell'ac- 
qua , nell’  alcool  , e nell’  etere.  La  sua  soluzione  colora  in 
rosso-ciliegio  quella  di  ferro,  ed  allorché  questa  viene  liscal- 
data  , lascia  precipitare  il  ferro  allo  stato  di  protossido. 

Alio  stato  puro  quest’acido  non  intorbida  l’acqua  di  bari- 
te , ma  unito  alla  materia  colorante  scompone  anche  l' idro- 
clorato di  barite  ; dal  che  si  deduce  che  questa  sostanza  au- 
menta r affinità  per  la  barite  {Ann.  de  Chim.  et  de  Phys. 
t.  V.  pa^.  %!■  ^ et  pag.  280  ). 

Acido  equisetico. 

l946-  Braconnot  lo  scoperse  n^Vequìselwn JluvialUe  da  cui  l’ot- 
tenne feltrando  il  suo  succo  espresso  dai  rami  freschi  e svaporan- 
« dolo  a consistenza  di  sciroppo  , dopo  aver  separato  i sali  che  si 


(1)  Il  Sig.  Cbonland  tratta  direttamente  il  meconato  di  barile  coI> 
l’eguale  peso  di  acido  borico  vetrifìcato,  e dopo  averli  beo  triturati 
insieme  li  mette  a sublimare  in  un  matraccio  di  vetro  ad  im  lento  ca> 
lore.  I/acido  meconico  si  sublima  sotto  forma  di  belle  squame  , o la- 
mine brillanti. 
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dcpongdno  durante  T evaporazione , o trattando  H residuo  col- 
r alcoole  bollente.  Ciò  che  l’alcool  non  attacca  si  fa  sciogliere 
nell’  acqua , si  precipita  il  liquido  coll’  acetato  di  barite , si 
decanta,  e si  evapora  a secchezza;  si  tratta  la  massa  coll’al- 
cool -,  ed  il  residuo  si  scioglie  un  altra  volta  nell’  acqua  e si 
precipita  la  soliuione  coll’  acetato  di  piombo.  U precipitato  , 
che  è un  equisetato  di  piombo  , si  decompone  coU’  acido  sol- 
forico e coir  idrogeno  solforato  come  si  è detto  per  aver  l’a- 
cido citrico  e tartarico  puri,  e si  avrò  cos’i  isolato  l’ acido 
equiseiico  , che  si  depura  poi  coll’  alcool  che  non  lo  scioglie. 

Quest’acido  cristallizza  in  aghi  confusi , è alquanto  colorato 
ma  può  aversi  bianco  trattandolo  col  carbone  animale  ec.  Ha 
sapore  fortemente  acido  e cambia  in  rosso  il  tornasole.  Non  si 
altera  all’  aria.  Si  fonde  al  calore , e noi  si  scompone.  E poco 
solubOe  nell’  acqua  , ma  si  combina  alle  basi  e forma  de'  sali 
che  sono  stati  appena  esaminati. 

Àcido  pettico. 

1947.  Fu  anche  scoperta  da  Braconiiot  nella  ctirota  gialla 
e poi  in  altre  frutti.  Il  nomedi  pettico  fu  derivato  dal  greco  che 
indica  coagulo.  «Per  averlo  si  preme  il  succo  delle  carote  gial- 
le , si  lava  il  residuo  con  acqua  pura  e si  preme.  Si  dilui- 
scono dopo  5o  parti  di  materia  cos'i  lavata  in  3oo  parti  di 
acqua  piovana,  vi  si  versa  a poco  a poco  una  soluzione  di  una 
parte  di  potassa  pura , o meglio  il  suo  carbonato , si  fa  bolli- 
re per  pochi  minuti , e si  passa  p>r  tela  il  liquido  così  bol- 
lente. Se  questo  avrò  bollito  abbastanza  dovrò  rappigliarsi  in 
gelatina  coll’  aggiugnervi  poco  acido , all’  opposto  si  prosegue 
la  bollitura.  Il  liquido  die  contiene  oltre  alle  altre  materie 
estratte  dalla  radice  , il  pettate  di  potassa  , si  scompone  con 
una  soluzione  di  cloruro  di  calcio , ed  il  precipitato  in  forma 
di  gelatina  insolubile  nell’  acqua  , si  tratta  con  acido  idroclo- 
rico che  scioglie  la  calce  e lascia  l’ acido  pettico  , il  quale  poi  si 
depura  lavandolo  coll’  acqua  : esso  allora  è sotto  forma  di  una 
gelatina  scolorata. 

L’acido  pettico  è pochissimo  solubile  neH’acqua  fredda  , ma 
piu  solubile  allorché  è calda  ; ed  allora  si  precipita  in  gela- 
tina col  mezzo  dell’  alcool , dell’  acqua  di  calce  o di  barite  ec. 
Esso  arrossa  il  tornasole,  e forma  anche  de’ sali  colle  basi,  ma 
questi  sono  stati  appena  esaminati. 
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Acido  tneUitìco  ( onigstico  ). 

1948-  Klaporth  scoprì  quest'acido  nella  mellite^  ( onigsteiii) 
detta  anche  pietra  di  mele  , ove  trovasi  unito  airallumina. 
Per  averlo  si  fa  bollire  la  mellite  ridotta  in  polvere  in 
parli  di  acqua , e si  filtra.  L’  allumina  sarli  separata  sul  fil- 
tro , cd  il  liquido  contiene  l'acido  mellitico  che  può  aversi  cri- 
slalÌÌ7.7.ato  concentrandolo  col  calore. 

' L’ .acido  mellitico  cristallizza  in  aghi  sottili  che  si  riuniscono 
in  globoli  , o in  piccoli  prismi  ; ha  sapore  dolce  sulle  prime, 
ma  poi  diviene  acido,  e quindi  amaro.  Posto  sopra  una  la- 
mina di  metallo  riscaldata,  sì  scompone,  ed  emana  un  v.apore 
grìgio  che  non  ha  odore  molto  sensiliile.  Esso  forma  de’pre- 
cipati  solubili  nell’  acido  nitrico , nell’  acqua  di  calce  , di  ba- 
rite , e di  strontiana  ; de’  precipitati  bianchi  negli  acetati  di 
barile  , di  piombo  e nel  nitrato  di  mercurio  , e quelli  che 
produce  nell’ acetato  di  rtime  e nel  nitrato  di  ferro,  sono,  il 
primo  verde  e l’ultimo  colore  isabella.  Una  delle  proprietk 
più  importanti  di  quest’  acido  , c quella  di  precipitare  anche 
il  solfato  di  calce  nell’  acqua  di  pozzo  , ciò  che  potrebbe  farlo 
confondere  coll’acido  ossalico.  « 

Acido  menispermico. 

1949.  BoiJlay  crede  di  avere  rinvenuto  un  acido  partico- 
lare nel  metuspermum  cocculus,  ma  siccome  non  c stato  ancora 
ottenuto  allo  stato  puro  e separato  dalla  picrotossina  , così  i 
chimici  non  ammettono  come  certa  la  sua  esistenza  ( V.  Pi- 
crotossìua  al  5*  190^.  ) 


Acido  morico. 

1950.  Quest’acido  conosciuto  anche  co’  nomi  di  acido  moros- 
salico  , ed  acido  morolinico  , è stato  ottenuto  da  Klaprotli  da 
una  concrezione  di  calce  trovata  sulla  corteccia  del  cclso  bianco 
( morus  alba  ).  Per  averlo  si  tratta  la  corteccia  del  celso  bian- 
co coll’  acqua  distillata  bollente , e'  si  concentra  il  liquido  fil- 
trato per  averne  il  morato  di  calce.  Si  scompone  questo  sale 
con  acetato  di  piombo  a caldo , e formasi  acetato  di  calce  e 
morato  di  piombo  insolubile  , il  quale  lavato  si  tratta  come 
r oss.'ilato  di  piombo  ( §.  1926  ).  L’  acido  morico  cristallizza 
in  piccoli  prismi  o in  aghi  finissimi  di  color  di  legno  palli- 
do j ha  sapore  alquanto  acre  e cambia  sensibilmente  in  rosso 
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il  tornasole.  Esso  non  si  altera  all' aria  ; si  scioglie  neU'acqua 
e nell’ alcool  c non  precipita  la  maggior  parte  delle  soluzioni 
metalliche^  Riscaldato  in  vasi  chiusi  dk  un  acqua  leggiermente 
acida , e sublimasi  un  poco  di  acido  morico  non  alterato  ia 
crbtalli  bianchi  prismatici.  Quest’acido  non  ha  usi. 

Acido  Temnico. 

1951*  Henderson  credè  aver  trovato  un  acido  particolare 
ne’  steli  del  rabarbaro , a cui  diede  il  nome  di  acido  retimicOy 
ma  poco  dopo  fu  da  Lassaigne  provato  eh’  esso  era  1’  acido 
ossalico  ( Ann.  de  chim.  et  de  phys.  Vili,  362  ). 

Acido  dello  Stricnos  , o P$eiuto-Kinico, 

l95^.  Quest’acido  è stato  annunziato  solamente  da.Vauqn»- 
lin  nel  Bolleltin  de  la  Societé  Philomaiique  ( tnars  tSaS.  ), 
e che  poteva  aversi  dallo  stricnos  di  cui  ne  porta  il  nome.  Ma 
s’ignora  il  processo  per  averlo  , ed  i caratteri  che  possono  di- 
stinguerlo. 

Acido  latlucico, 

l955-  È stato  attenuto  da  Praff  precipitando  col  solfato  di 
rame  o coll’  acetato  di  piombo  il  succhio  della  lacluca  virosa 
chiarito  e feltrato.  Il  precipitato  lavato , stemprato  nell’  ac- 
qua e trattato  coll’  idrogeno  solforato  per  separare  tutto  il 
piombo  o il  rame  allo  stato  di  solfuri , lascia  l’acido  lattucico 
nel  liquido  da  cui  si  ha  poi  deposto  in  cristalli  colla  svapo- 
razione. 

L’  acido  lattucico  è solido  , ha  sapore  fortemente  acido  che 
somiglia  all’  acido  ossalico  dal  quale  dilTerisce  {>erchè  precipita 
abbondantemente  in  verde  le  soluzioni  de’  sali  neutri  di  pro- 
tossido di  icrro , ed  in  bruno  quella  di  solfato  di  rame. 

Quest’  acido  è stato  combinato  solo  alla  magnesia  e le  altre 
sue  proprietà  come  acido  uon  sono  state  abbastanza  esaminale. 
11  laUucalo  di  magnesia  c poco  solubile. 

Acido  caincicor 

a954-  Pelletier  e Caventou  scopersero  quest’  acido  nella 
ladicc  del  chiococca  racemosi  ( radia:  coifictc  ),  da  cui  l’ estras- 
sero acidolaudo  coll’  acido  idroclorico  uua  decozione  multo  cou- 
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centrata  dì  questa  radice,  lasciandola  dopo  in  riposo  per  più  gior- 
ni : r acido  caincico  si  dèpone  a poco  a poco  in  cristalli. 

Quest’  acido  è pochissimo  solubile  nell’ acqua  , ma  solubilis- 
simo nell’  alcoole  , ha  sapore  dapprima  poco  sensibile  , ina  poi 
diviene  amaro  e disaggradevole.  Al  fuoco  si  scompone  e di- 
stillato non  dù  ammoniaca.  Cambia  in  rosso  il  tornasole  e 
si  combina  alle  basi,  ma  i sali  che  può  formarvi  non  vennero 
abbastanza  studiati.  Analizzato  quest’acido  da  Licbig  ha  dato: 
Ossig.  35,  14  4-  Carb.  67,  38  + Idrog.  7,  48- 

Acido  valerianico. 

1955.  Supposto  e scoperto  da  Grote  nelle  radici  della  va- 
leriana officinalis  , fu  poi  accuratamente  esaminato  da  Peuz. 
Per  averlo  si  distilla  la  valeriana  con  acqua  , si  satura  l’aci- 
do unito  all’  olio  ottenuto  nel  prodotto  della  distillazione  per 
mezzo  della  potassa , si  concentra  ad  uu  piccolo  volume  il 
valerianato  di  potassa  e si  scompone  con  tanto  acido  solfo- 
rico da  saturar  la  potassa  adoperata  , distillando  poi  tutto'  a sec- 
chezza. Il  liquido  distillato  presenta  due  strati  distinti  di  cui 
il  superiore  è l’ acido  valerianico  concentrato  , e l’ inferiore  si 
compone  da  quest’  acido  unito  all’  acinia. 

L’acido  valerianico  non  ha  colore  ed  è oleaginoso  ; somiglia 
ad  alcuni  acidi  grassi  volatili  animali , e particolarmente  al 
focenico..  Ha  l’odore  forte  della  valeriana,  ovvero  acido-pic- 
cante. Ad  un  freddo  di  — ta  si  rappiglia  come  il  grasso. 
Si  scioglie  in  16  volte  il  suo  peso  di  acqua,  ed  è più  leggie- 
ro di  questo  liquido.  Forma  de’  valerianati  che  si  distinguono 
pel  sapore  zuccherino,  fra  i quali  quello  di  pota.ssa  e di  sò- 
da sono  deliquescenti  , e la  maggior  parte  degli  altri  si  banuo 
cristallizzati. 


Acido  lichenico. 

l956-  Fu  estratto  da  Pfaif  dal  lichene  islandico  (cetraria 
islandica.  Ach.  ) nel  modo  seguente  ; Si  fa  macerare  una 
libbra  di  lichene  nell’  acqua  alcalizzata  con  due  grossi  di  car- 
bonato di  potassa  , si  satura  dopo  il  liquido  coll’  acido  ace- 
tico e si  precipita  coll’  acetato  di  piombo.  Il  liquido  ritiene 
altro  acido  lichenico  combinato  all’  ossido  di  piombo  più  pu- 
ro , percui  fa  duopo  separarlo.  Si  tratta  il  precipitato  di  so- 
pra stemperato  nell’  acqua  coll’  idrogeno  solforato  , il  quale 
ne  precipita  il  piombo  e lascia  sciolto  un  s;de  acido  di  cal- 
ce formato  dall'acido  lichenico.  Illiquido  separato  dal  primo 
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deposito  traUuto  .inch’  esso  coll’  acetato  di  piombo  e poi  col- 
r idrogeno  solforato  d;i  1’  acido  lichenico  puro.  Ma  l’ altro  ot- 
tenuto in  combinazione  della  calce  può  anclrc  scomporsi  collo 
stesso  acetato  di  piombo,  «.perchè  si  avra  iicetato  ai  calce  e 
lichenato  di  piombo,  il  tonale  poi  si  tratta  coll’  idrogeno  solfo- 
rato come  il  prendente  per  isolitf  l’ acido  lichcnico. 

L’acido  lichenico  cristallizza  in  aghi  prismatici  agglomerati, 
non  ha  colore,  ha  sapora  molto  acido  , e si  sublima  senza  scom- 
porsi. Esso  forma  de’  sali  che  sono  appetta  conosciuti. 

Acido  roccellico. 

■I957.  E stato  scoperto  da  Ilerem  nella  roecelta  lincloriai 
Per  averlo  si  tratta  la  roccella  eoli’  ammoniaca  concentra- 
ta , si  precipita  la  soluzione  col  cloruro  di  calcio,  si  lava  il 

Frecipitato,  si  scompone  con  acido  idroclorico, e si  tratta  col- 
etere  per  isolar  l’ acido  roccellico  , il  quale  poi  si  separa 
dall’  etere  colla  evaporazione  in  forma  di  piccoli  cristalli. 

L’  acido  roccellico  non  ha  sapore  , nè  ha  odore.  È total- 
mente insolubile  nell’ acqua  anche  a -f-  100,  ma  è solubilis- 
simo nell’  alcoolc  e nell’  etere  , e la  soluzione  alcoolica  arrossa 
fortemente  il  tornasole.  Riscaldato  a -f-  i3o  si  fonde  e rap- 
pigliasi a 12U  in  una  massa  bianca  e cristallina  senza  che  perde 
nel  suo  peso , ciò  che  lo  caratterizza  come  allo  stato  anidro.  E- 
sposto  poi  ad  una  temperatura  piu  elevata  si  scompone  e si 
accende  come  la  grascia.  Secondo  1’  analisi  di  Liebig  esso  è 
composto  da 

Ossig.  21 , 3oi  +•  Idrog.  IO  , 736  4-  Carb.  67  , g4o» 

SEZIONE  m. 

Acidi  prodotti  dalV  arte. 

Acido  ellagica. 

1958-  Scoperto  da  Chevreul  quest’ acido  nel  deposito  cristal- 
lino ottenuto  preparando  F acido  gallico  col  processo  di  Schede 
( §.  1933  ) , si  pervenne  a separarlo  trattando  questo  deposito  col- 
l’acqua bollente,  la  quale  scioke  l’acido  gallico  e non  agl  su 
l’acido  ellagico.  Questo  residuo  allora  fu  posto  in  contatto  di 
una  debole  soluzione  di  potassa  pura , ed  il  liquido  Alirato  si 
lasciò  esposto  all’aria  per  qualche  giorno.  La  potassa  assorb’i 
a poco  a poco  l’ acido  carbonico , e formossi  un  deposito  di 
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cUcgato  lU  potassa , il  quale  dopo  averlo  ben  lavato  In  trattato 
con  acido  idroclorico  debole  , che  formò  un  sale  solubile  colla 
potassa , e 1’  acido  ellagico  perche  iiisolubile , fu  cosi  separato 
colle  lozioni  fatte  con  acqua  alla  temperatura  ordinaria. 

L’ acido  ellagico  c in  una  polvere  di  un  bianco-giallic- 
cio , la  quale  cambia  leggiermente  in  rosso  la  carta  umida  del 
turuasole  , ed  c insolubile  nell’  acqua,  nell’  alcool  e nell’etere. 
Esposto  al  fuoco  si  scompone  ed  emana  un  vapore  giallo  che 
si  condensa  in  cristalli  acicolari  trasparenti  e di  un  colore 
giallo-verdiccio.  Alla  fiamma  di  una  candela  uou  si  fonde , 
ma  brucia  emanando  alcune  scintille  luminose. 

L’ acido  yitrico  si  scompone  anche  alle  minn.  di  -|-  20  a 24“, 
([uanlo  si  agita  con  1’  acido  ellagico  , ed  il  liquido  si  colora 
in  rosso  di  sangue  a poco  a poco.  Esso  uon  ha  usi. 

Acido  alloeiico. 

1959.  È stato  ottenuto  da  Braconnot  facendo  bollir  l’aloo 
con  8 parli  'di  acido  nitrico  sino  che  prese  la  consistenza 
sciropposa  ; trattata  dopo  con  actpia  fredda  la  massa,  l’acido  si 
eblre  prccipiurto  comeche  poco  solubile. 

Quest’  acido,  che  fu  chiamato  dapprima  princìpio  amaro 
dell’ aloe  1 ha  color  giallo,  arrossa  il  tornasole,  e distillato 
dò  azoto  , acido  idrocianico  , acido  carbonic.o  , gas  infiamma- 
bile e carbone  per  residuo  ( Ann.  de  chini.  LXVIIl  ). 

Acido  canforico.  , 

19G0.  Lo  estrasse  Kosegarten  nel  1^85  trattando  la  canfora  con 
un  eccesso  di  acido  nitrico,  come  .abbiamo  espos;o  per  l’acido 
oss;ilico  , coobando  dopo  più  volte  l’acido  che  passò  .alla  distil- 
lazione. Avendo  egli  impiegate  12  parti  di  acido  sopra  1 parte  di 
canfora  , ottenne  nella  storta  un  liquido  il  quale  col  rafired- 
damento  depose  cristallizzato  Vacillo  canforico.  Quest’  acido  per- 
chè riteneva  ancora  poco  acido  nitrico  venne  depurato  mercè 
le  soluzioni  fatte  con  acqua  fredda  , e 1’  acido  perchè  pochis- 
simo solubile  rimase  puro. 

Quest’acido  è bianco,  cristallizza  in  barbe  di  piuma,  ha  sa- 
pore amaro  , e l’odore  è quasi  analogo  a quello  del  zafferano. 
Esso  ciimbia  fortemente  in  rosso  il  tornasole;  non  si  altera 
all’aria;  è solubile  in  i;ioo  di  acqua  a 4-  19°,  ed  in  i/io  a 
100  ; si  scioglie  anche  facilmente  uell’alcool  bollente,  ed  in  tutte 
proporzioni  , ed  allorché  la  soluzione  è satura  , l’ acido  si  de- 
potie  per  la  maggior  parte  eoi  raffreddamento.  Esso  non  ha  usi. 
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Addò  tucclnico. 

1961  • Trovasi  quest’acido,  secondo  Gellien  , nell'ambra  o 
sua-iiio , unito  a molta  materia  oleosa  da  cui  può  separarsi  , 
colla  sola  distillazione  (i), 

_ Il  processo  ordinario  per  avere  quest’  acido  , consiste  nel  riem- 
pire di  succino  sino  alla  metU  una  storta  di  vetro  alla  quale 
si  adatta  un  recipiente,  e si  esegue  la  distillazione  col  metodo 
ordinario , proseguendola  sino  a quando  si  vedrò  che  comincia 
la  distillazione  dell’olio  einpireumatico.  L’acido  succinico  cri- 
stallizza e si  condensa  nel  collo  della  storta  , e nel  recipiente 
si  ottiene  un  liquido  poco  colorato  il  quale  contiene  anche 
dell’ acido  succinico. 

L’ acido  cos'i  ottenuto  non  è puro.  Per  averlo  in  questo  stato 
si  scioglie  nel  doppio  del  suo  péso  di  acido  nitrico  , e si  di- 
stilla sino  a secchezza.  Tutto  l’olio  è scomposto  , la  massa  la- 
vata prima  con  poca  quantità  d’acqua  a zero,  poi  trattata 
con  questo  li<{uido  bollente , la  soluzione  iUtrata  e concentrata, 
darà  quest’acido  puro  e cristallizzato  ( Guyton  Morveau  ). 

L’acido  succinico  è solido,  bianco,  trasparente  , cristallizza 
in  prismi,  ha  sapore  alquanto  acre,  e cambia  fortemente  in 
rosso  il  tornasole.  Esposto  al  fuoco  si  fonde , poi  si  sublima, 
ed  in  parte  viene  anche  scomposto.  Esso  non  si  altera  all’a- 
ria; si  scioglie  in  a volte  il  suo  peso  di  acqua  a + 100°,  ed 
in  5 volte  di  questo  liquido  a -{•  16°.  Esso  è anche  solubile  nel- 
r alcool,  ma  più  a caldo  che  a freddo. 

L’ acido  succinico  viene  usato  in  medicina  anche  sotto  il  no- 
me di  sale  di  succino  come  antispasmodico , diuretico , e sudo- 
rifero , alla  dose  di  5 a ao  grani.  In  chimica  è divenuto  , 
unito  alla  soda  ( V.  succinati  ) , uno  de’  buoni  reagenti  per  se- 
parare il  ferro  dal  manganese. 

Berzelius  lo  ha  trovato  composto  da  4?  » 99  di  carbonio, 
47,  70  di  ossigeno  , e da  4 > d’idrogeno.  (Ann.  de 
cium.  tom.  XCIV , p.  i8g  ). 

Acido  ìampico. 

196^'  Quest’acido  fu  esaminato  la  prima  volta  da  Para- 


fi) Pacc'iiilo  un.i  sniiizioiic  .ilcoolica  satura  di  succino  ( tintura  di 
succiuo  ),,  essa  cambia  furlciuuuta  in  russo  la  carta  di  tornasole. 
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day.  Si  produce  nella  combustione  lenta  dell’etere  intorno  un  filo 
di  platino  o di  argento  che  vi  si  mantiene  rovente,  come  abbiamo 
esposto  parlando  della  teoria  della  fiamma  e della  lampada 
senza  fiamma  del  sig.  Davy,  al  Sicòome  con  <jnel  mezzo 

si  ebbe  in  quantità  molto  esile,  mettendo  cioè  una  lampada  a spira 
di  platino  sotto  un  piccolo  c:»f)itello  di  aLambicco  di  vetro  , 
cosi  la  sua  esistenza  come  acido  particolare  non  venne  abba- 
stanza confirmata  dagli  altri  chimici. 

Le  proprielh  che  gli  attribuì  Faraday  sono  : di  avere  nn 
odore  piccante  , come  quello  che -si  emana  allorché  si  tiene 
rovente  un  filo  di  platino  nel  vapore  dell’etere  ; di  cambiare 
fortemente  in  rosso  il  tornasole,  e di  ripristinare  molte  solu- 
zioni nietallicho  dopo  alcune  ore , come  quelle  di  oro , di  ar- 
gento, e di  mereiirio.  (" Ann.  de  chim.  et  de  Phys.  t.  JV . 35o.) 

,1963-  Appena  fu  annunziata  pre.sso  noi  la  scoperta  della  lam- 
pada di  sicurezza  da  Davy , e che  io  sostituii  al  filo  di  plati- 
no quello  di  rame  argentato  ( §.  268  ) , mi  occupai  poco  dopo 
del  novello  acido  scoperto  da  Faraday  , e profittando  de’  fili 
di  rame  , pervenni  ad  ottenerlo  facendo  passare  l’ etere  in 
vapore  attraverso  un  tubo  di  vetro  che  conteneva  de’  fili  sot- 
tih  di  rame  riscaldati  ad  un  calore  rosso  ciliegio.  L’apparecchio 
B — TT—*^  adoperato  fu  come  quello  della  fig.  I. , composto  da  un 
tubo  di  vetro  curvato  a quel  modo  , in  cui  vi  posi 
•A.  da  A sino  ad  **  molta  tornitura  e fili  di  rame. 

I.  A In  B vi  adattai  una  sterlina  che  conteneva  un  mi- 
scuglio di  etere  ed  alcool  a parti  uguali , ed  in  C vi  aggiunsi 
un  tubo  piegato  ad  un  angolo,  il  quale  s’  immergeva  in 
una  bottìglia  vota  a due  gole , posta  in  un  vaso  cilindrico  per 
tenerla  immersa  nel  miscuglio  di  neve  e sale  comune.  All’  altra 
tubolatura  della  bottiglia  vi  fu  annesso  un  altro  tubo  che  si  tuffa- 
va in  poca  quantica  di  actjua  distillata  contenuta  in  una  se- 
conda bottiglia  , e finalmente  da  questa  partiva  un  altro  tu- 
bo per  render  libero  lo  sviluppo  delle  sostanze  gassose  non 
condensabili , nc  solubili  nell’acqua,  lliscaldando  al  rosso  scuro 
la  parte  curva  del  tubo  ove  era  la  tornitura  di  rame , e quin- 
di riscaldando  lentamente  la  stortina  che  conteneva  il  miscu- 
glio di  etere  ed  alcool  , ottenni  rapido  sviluppo  di  vapori  bian- 
chi assai  densi  , i quali  furono  in  parte  condensali  nella  pri- 
ma e seconda  boltiglfa  , e dall’  ultimo  tubo  si  ebbe  molto  svi- 
luppo di  gas  proto  e per-carbonato  con  poco  gas  ossido  di  car- 
bonio. Finita  r operazione,  trovai  nella  prima  bottìglia  un  li- 
quido denso  presso  a poco  come  l’acido  solforico , di  sapore  acido 
assai  forte , e che  ripristinava  sull’  istante  le  soluzioni  di  pla- 
tino , dì  oro,  di  argento  e di  mercurio.  Nella  seconda  bottiglia 
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crasi  condensato  altro  acido  come  quello  della  prima , ma  era 
diluito  nell’  acqua  , e riteneva  poco  alcool  ed  etere  , che  potei 
separare  per  mezzo  della  lenta  evaporazione. 

Quest’acido  aveva  delle  proprieth  dell’acido  larnpico , ma 
in  un  grado  più  energiche',  poteva  saturare  maggior  quantith 
di  base  e formare  dei  sali  distinti.  In  tal  modo  può  proccu- 
rarsi  quantità  maggiore  del  detto  acido  , ed  aversi  più  con- 
centrato. 

Acido  mucico. 

1964-  Schéele  ottenne  quest’  acido  facendo  agire  l’ acido  ni- 
trico sulle  gomme,  sullo  zuccaro  di  latte  e sulla -manna  grassa. 
Ricevè  quindi  i nomi  di  acido  mucoso  , saccolallico,  o saclal- 
tico  , ma  quello  di  acido  rancico  sembra  che  sia  stato  poi  gene- 
ralmente conservato. 

Per  averlo  si  fanno  bollire  3 parti  di  acido  nitrico  sopra 
1 parte  di  zuccaro  di  latte , di  gomma  , o di  manna  , sino  a 
che  resta  nel  fondo  della  storta  , ove  si  fa  1’  operazione  , una 
polvere  bianca.  Appena  ha  luogo  la  reazione  dell’  acido  sulla 
sostanza  vegetale,  si  formano  tutt’ i prodotti  descritti  al  §.  1666, 
e quindi  cessato  lo  sviluppo  delle  sostanze  gassose  , si  racco- 
glie la  polvere  in  fondo  della  storta  , si  lava  e si  ^fà  pro- 
sciugare (i). 

L’acido  mucico  è sotto  forma  di  una  polvere  bianca , che 
stridola  sotto  i denti , ha  sapore  debolmente  acido  ed  esposta 
al  fuoco  in  vasi  chiusi  si  scompone  e lascia  separare  una  so- 
stanza bianca  cristallizzata  in  lamine  che  si  attaccano  al  collo  della 
storta  , la  quale  secondo  Trommsdorff  è analoga  all’  acido  suc- 
cinico , ma  che  Honton-Labillardière  reputa  un  acido  par- 
ticolare. L’  acido  mucico  è poco  solubile  nell’  acqua  , alla  tem- 
peratura ordinaria  , ed  allorché  questo  liquido  è bollente  ne 
scioglie  dippiù  ma  lo  depone  in  parte  col  raffreddamento  in  cri- 
stalli. Esso  è insolubile  nell’  alcool. 

Dopo  l’analisi  de’  Sigg.  Gay-Lussac  , Thenard,  e Berzelius, 
quest’acido  è composto  da  : 

Gay-Lus.  c Thcn.  — 

Carb.  33  , 69  -I-  Ossig.  62 , 69  -)-  Idr.  3 , 62. 

Berzelius. 

Carb.  33 , 28  ossig.  60  63  -f-  Idrog.  5 , 09. 


(1)  Secondo  il  Sig.  Laiigier  , l’acido  mucico  che  si  ottiene  dalla 
gomma  ritiene  un  poco  di  ostatalo  e mucato  di  calce.  Si  separano 
questi  due  sali  trattandolo  con  acido  nitrico  debole. 
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Acido  sumico  ( nanceico  ). 

l965>  Fu  da  Braconnot  riuvcnuto  quest'  acido  in  molli  li- 
quori vegetali  che  erano  passati  alla  fermentazione  vinosa  , e 
lo  chiamò  oeftfo  reanceico  perchè . ottenuto  nella  cittk  di  Nancy. 
Sebbene  l' altro  nome  di  acido  sumico  , che  indica  acido  del 
fermemcnto  , non  sia  anche  esatto  , pure  secmbrerebbe  che  do- 
vesse preferirsi  al  primo.  Ma  poiché  il  Sig.  Vogel  in  un  al- 
tro lavoro  analitico  , ha  fatto  conoscere  che  quest'acido  era 
lo  stesso  che  V acido  lattico , noi  non  crediamo  trattarne  in 
una  maniera  più  estesa.  ( V,  Ics  Ann.  de  chim.  t.  LXXXP^I^ 
p.  84}  le  Journ.  de  Pharm.  tom,  JII  : p.  49^  )• 

Acido  toverico, 

l966.  Quest’  acido  venne  scoperto  da  Brugnatelli  il  quale 
l’ottenne  trattando  il  sughero  coll’acido  nitrico  , ed  in  seguito 
fu  esaminato  accuratamente  dai  Sigg.  Chevreul  , BaviUon-La- 
grange  e Brandes.  Per  ottenerlo  si  tratta  il  sughero  in  polvere 
con  6 parti  di  acido  nìtrico  in  una  capsula  di  vetro  o di 
porcellana  , o si  distilla  il  miscuglio,  coohando  più  volte  l’aci- 
do che  passa  nel  recipiente  , e concentrando  il  liquido  a con- 
sistenza di  estratto.  Si  stempera  nell’  acqua  calda  e si  cam- 
bia in  un  deposito  nel  fondo  del  vaso,  eu  una  materia  grassa 
che  si  porta  nella  superficie  del  liquido.  Si  separano  queste 
sostanze  col  filtro  j ed  il  liquido  concentrato  , depone  l’ acido 
sovcrico  in  fiocchi  giallognoli  che  si  rendono  bianchi  colle 
ripetute  soluzioni  e svaporazioni. 

L’  acido  soverico  è in  polvere  bianca  pochissimo  sapida  ; 
arrossa  debolmente  il  tornasole , si  fonde  col  calore  , poi  si 
volatilizza  quasi  senza  lasciar  residuo  e senza  scomporsi  , ed 
allorché  pttasi  sui  carboni  ardenti  emana  un  odore  analogo 
al  sego.  Esso  è solubile  in  So  parti  di  acqua  fredda  , ed  in 
36  parti  di  questo  liquido  a -J-  6o°.  La  sua  soluzione  precipita 
in  bianco  l’ acetato  di  piombo  , il  nitrato  di  mercurio  e quello 
di  argento  , e non  altera  le  soluzioni  di  solfato  di  rame  e sol- 
fato di  zinco.  Quest’  acido  può  sciogliersi  nell’  acido  nitrico 
senza  scomporsi. 

Acido  margarico  , ed  acido  oleico. 

I9G7.  Sebbene  questi  acidi  si  formassero  nel  processo  della 
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saponificazione , pure  perchè  essi  si  hanno  anche  da’  corpi 
grassi  , noi  ne  traneremò  nella  chimica  animale. 

Acido  sabadilUco  ( cevadico  ). 

^968.  I sigg.  Pelletier  e Caventoii  trattando  i semi  di  sa- 
badilla  , ( veratrum  sabadilla  §.  1868  ) coll’etere  a caldo  , 
e concentrando  la  soluzione  eterea , ottennero  una  sostanza 
la  quale  essendo  formata  di  olio,  di  sego  e di  acido  sabadil- 
lico  , fu  mutata  in  sapone  colla  potassa.  Il  sapone  formato 
scomposto  con  acido  tartarico  e fìltrato  il  liquido  per  sepa- 
rarlo dal  sedimento,  fu  esposto  alla  distillazione,  e quindi 
venne  neutralizzato  il  prodotto  acido  coll’  acqua  di  barite.  Fi- 
nalmente svaporato  e distillalo  il  residuo  coll’  acido  solforico 
diluito , si  ottennero  de’  cristalli  bianchi  che  avevano  l’appa- 
renza della  madre-perla  ; erano  fusibili  a + 20°  ; si  sublimavano 
ad  una  temperatura  poco  più  elevata , e si  scioglievano  nel- 
r acqua  ( Ann.  de  chim,  et  de  phys.  XIV  ^ 6g  ). 

• Acido  giatrcfico. 

1969.  I sigg-  Pelletier  e Caventou  rinvennero  quest’acido 
nelle  noci  del  jatropha  ettreas,  e 1’  ebbero  facendo  bollire  l’olio 
ottenuto  da  queste  noci  con  acqua  e poca  magnesia.  Il  depo- 
sito formato  fu  lavato  più  volte  con  alcool  per  separare  l’o- 
lio , e quindi  il  residuo  mescolato  con  poco  acido  solforico 
venne  distillato  ad  un  lento  calore  : l’acido  giatrofico  si  rac- 
colse nel  recipiente. 

Quest’acido  è liquido  e si  congela  a — 5o";  non  ha  colo- 
re , ha  odore  forte  irritante  che  punge  gli  occhi  , ha  sapore 
acre  disgustoso,  ed  ha  azione  velenosa. 

Si  combina  a molte  basi , e forma  de’  sali  che  non  hanno 
odore  , e quello  che  produce  coll’  ammoniaca  precipita  i sali 
di  ferro  al  minimum,  iu  colore  isabella,  e quelli  di  piombo, 
di  argento  e di  rame,  in  bianco  ( Joum.  de  Pharm.  1818). 

Acido  piro-chinico, 

1970.  Pelletier  e Caventou  ottennero  quest’  acido  distil- 
lando ad  un  lento  calore  1’  acido  chiuico  ( 1942  ) , filtran- 
do il  liquido  per  separare  l’ olio  empireumatico , e con- 
centrandolo lentamente. 

L’acido  piro-chinico  è senza  colore , non  ha  odore , ed  è 
molto  solubile  nell’  alcool.  Esso  precipita  iu  un  bel  verde  la 
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soluzione  di  «olfato  di  ferro.  ( Ànn.  de  chiin.  et  de  phys 

t.  XV.  p.  341  ). 

Acido  piro-mucico. 

1971.  Venne  scoperto  nel  1818  da  Hoiiton-Lahillardière  , 

il  quale  r ottiene  come  il  precedente  , distillando  cioè  1’  acido 
inucico  ( 1964  )•  Il  liquido  che  contiene  anche  , un  poco 

di  acido  acetico  ed  olio  empìreuinatico , si  allunga  con  acqua, 
si  Ultra  , e si  concentra  per  farlo  cristallizzare. 

Quest’acido  cristallizza  in  lamine  lunghe  5 si  fonde  a + i3i°e 
si  vaporizza  ad  un  calore  più  elevato,  emanando  molti  va- 
pori bianciii  che  -hanno  odore  piccante  ; cambia  in  rosso  il 
tornasole  , non  si  altera  all’  aria , si  scioglie  in  20  parti  di 
acqua  fredda,  e la  soluzione  pr^ipita-solo  quella  di  acetato 
di  piombo.  ( Ann.  de  cium,  et  de  phys.  t.  IV,  p.  366  ). 

Acido  piro-malico. 

1972.  Braconnot  ottehne  quest’  acido  dissillando  a sec- 
chezza l’acido  malico  cristallizzato  ( §.  1927  ) , svaporando 
sino  a laet'a  il  prodotto  ottenuto  nel  recipiente , e lasciandolo 
Cristallizzare.  Nella  volta  della  storta  sublioiiasi  altro  acido  , 
che  Lassaìgne  crede  diverso  dal  precedente. 

L’  acido  piro-malico  arrossa  il  tornasole , ha  sapore  forte  , 
non  si  altera  all'  aria , si  fonde  a 47°  e cristallizza  col  raffred- 
damento ; gittato  sui  carboni  ardenti  emana  un  vapore  bianco 
piccante  che  eccita  la  tosse , e riscaldato  in  vosi  chiusi  si 
stilli  ima  in  aghi  sottili  ; si  scioglie  nell’  alcool  a ^0°  , ed  è 
solubile  in  3 parti  di  acqua  a 10°.  ( Ann.  de  chim.  et  de 
phys.  t.  Vili , p.  649 , et  tom.  XI,  p.  93  ). 

Acido  piro-tartarico. 

1973-  11  sig.  Rose  distillando  a secchezza  il  sopratartrato 
di  potassa  cremore  di  tartaro  ) , ottenne  quest’  acido  , che 
si  proccurò  in  quantit'a  maggiore  impiegando  l’acido  tartarico. 
Il  liquido  che  passa  nel  recipiente  si  filtra  per  carta  imbe- 
vuta di  acqua,  per  separare  l’olio  empireumatico,  e si  sa- 
tura con  carbonato  di  potassa.  Svaporando  la  soluzione  a 
secchezza , sciogliendo  la  massa  nell’  acqua  e ripetendo  que- 
ste soluzioni  e svaporazioni  per  separare  quasi  tutto  1’  olio 
empireumatico  •,  quindi  mettendo  il  sale  ottenuto  in  una  storta 
con  poco  acido  solforico  debole,  si  distilla.  Passa  prima  un 
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liquido  che  coatiene  acido  acetico  , ma  poco  dopo  si  condensa 
nella  volta  della  storta  l’ acido  piro-tarlai'ico  perfettamente  puro 
ed  in  belle  lamine  bianche.  Quist’acido  ha  sapore  acido  assai  for- 
te , è solubilissimo  nell’ acqua,  c j)uò  aversi  cristallizzato  con- 
centrando questa  soluzione.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  si  fonde, 
poi  si  scompone,  e si  sublima  in  parte.  ( N ouv.  Journ.  de 
Gehl.  HI . p.  5gS , et  Ami.  de  chim.  LXiX , Four- 
croy  et  F auquclin  ). 

Acido  pìro-citrìco. 

1974-  Lassaigne  distillando  l’acido  citrico,  ottenne  due 
liquidi  dillerenti  nel  recipiente  , imo  di  colore  giallo  di 
ambra,  che  avevano  aspetto  oleoso  ed  era  più  pesante  5 l’al- 
tro era  scolorato  ed  aveva  sapore  acido  deciso.  Questo  liqui- 
do saturato  col  marmo,  poi  filtrato,  saturato  e scomposto 
con  acetato  di  piombo  , diede  un  precipitato  bianco  di  piro- 
citrato di  piombo , il  quale  trattato  coll’  idrogeno  solforato  , 
contie  l’ossalato  di  piombo  ( §.  1926  ),  diede  quest'acido  in 
forma  di  una  massa  bianca  che-contenev'a  molli  piccoli  cristalli. 

L’acido  piro-citrico  non  ha  odore,  ha  sapore  leggiermente 
amaro  , è solubilissimo  nell’  acqua  e nell’alcool  , arrossa  il 
tornasole  , si  fonde  e si  scompone  allorché  riscaldasi  in  vasi 
chiusi  , ed  intorbida  , fra  quasi  tutte  le  soluzioni  metalliche  , 
solo  racctaio  di  piombo  , ed  il  proto-nitrato  di  mercurio. 
C Ann.  de  chim.  et  de  phys.  t.  XI,  p.  116  J. 

De’  sali  formati  dagli  acidi  vegetali  cogli  ossidi  metaUici 
e con  le  basi  scdijicabili  organiche. 

1975-  Proprietà  generali.  — Siccome  gli  acidi  vegetali  sono 
quasi  lutti  scomposti  coll’azioue  del  fuoco,  ( 192.4  ) e che 
fin’  principii  costituenti  di  -essi  vi  si.  trova  il  carbonio  , per 
lo  più  predominante  , cosi  luti’  i sali  formati  dagli  acidi  ve- 
getali debbono  essere  del  pari  scomposti  ad  un  .calor  i-osso.  I 
prodotti  poi  che  si  otterranno  , dipendono  daH’aflinilà  più  o 
meno  forte  dell’ossigeno  col  metallo,  e dall’azione  più  o 
meno  energica  di  temjtcratura  a cui  vengono  esposti.  Così  p.  e. 
i sali  formati  dagli  acidi  vegetali  con  gli  ossidi  degli  alcali  e 
quelli  delle  terre,  compresi  nelle  due  prime  classi  de’ metal- 
li, gli  elementi  degli  acidi  agiranno /ra  essi  senza  che  l’os- 
sido si  scomponga  , c si  otterranno  i prodotti  che  si  hanno 
dalla  scompo.sizione  degli  acidi  isolatamente  , operaci  col  fuo- 
co , come  acqua  , idrogeno  carbonato  , acido  carbonico , ossido 
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di  carbonio  ec.  Il  solo  acetato  di  allumina  lascia  sviluppare 
l'acido  sema  che  questo  sia  scomposto. 

Se- poi  iratt.isi  di  esporre  al  fuoco  un  sale  formato  dagli 
ossidi  della  3.  classe,  allora  il  carbonio  dell’  acido  vegetale!  , 
ridurr'a  1’  ossido  , e (quindi  si  otterrà  mag^or  quantità  di  acido 
carbonico.  Negli  ossidi  facilmente  riduttibili , uniti  ad  acidi 
volatili  , questa  ^scomposizione  non  è compiuta,  e qualche  vol- 
ta 1’  acido  essendo  volatile  si  separa  anche  senza  scomporsi  , 
come  avviene  per  l’acetato  di  deutossido  di  rame  che  s’im- 
piega per  aveie  l’acido  acetico  concentrato  ( J.  ig'zS.  ). 

L’ acqua  può  sciogliere  i soli  sali  formati  colla  potassa  , 
soda  , ammoniaca  , ed  alcuni  sali  dì  lilioa.  Gli  altri  poi  sono 
insolubili  o poco  solubili. 

I sali  formati  dagli-  acidi  vegetali  si  portone  aU’  azione  della 
pila  , come  i sali  minerali  , ed  in  conseguenza  l’ acido , co- 
me corpo  elettro-negativo  sarà  attirato  nel  polo  positivo , o 
vitreo , e la  base  si  radunerà  nel  polo  negativo  o resinoso  , 
perchè  corpo  elettro-positivo  f §.  939  ).  L’  azione  degli  acidi 
minerali,  del  cloro,  del  iodio  , del  fosforo,  ec.  sui  sali 
indicati  , non  è stata  bene  esaminala.  Contenendo  questi  sali 
degli  ossidi  minerali , le  cui  proprietà  sono  state  esposte , trat- 
tando di  essi  in  particolare,  e dei  sali  in  generale  (S. 93?.  ), 
allora  potranno  facilmente  conoscersi , mentre  gli  acidi  vege- 
tali poco  ritardano  gli  effetti  degli  agenti  chimici  sugli  ossidi 
minerali.  Infatti,  l’acetato,  il  tartrato  , ec.  di  perossido  di 
ferro , daranno  un  precipitato  azzurro  coll’  idro-cianato  ferru- 
rato  di  potassa,  analogo  a quello  che  si  otterrebbe  col  per- 
sollàto , per-nitrato , ed  idro-clorato  di  questo  metallo , e così 
per  molti  altri. 

Tutto  ciò  che  si  è detto  relativamente  alle  proprietà  ge- 
nerali de’ sali , ed  a’ caratteri  de’ sali  di  potassa  , di  soda,  ec. 
nel  3."  volume  di  quest’opera  , c applicabile  esattamente  a’ sali 
formati  dagh  acidi  vegetali.  Le  basi  che  mostrano  maggiore 
tendenza  ad  - unirsi  agli  acidi  vegetali  sono  : la  barite  , la 
strontiana  , la  litina , la  potassa  , la  soda  , 1’  ammoniaca  , la 
magnesia  e 1’  allumina. 

Tutt’  i sali  formati  dagli  acidi  vegetali  si  preparano  come 
quelli  prodotti  dagli  acidi  minerali , trattando  cioè  direttamente 
gli  ossidi,  i carbonati,  o i solfuri  metallici  coll’ acido  acetico. 

Composizione.  = La  composizione  di  questi  sali  è analoga 
a quella  de’ sali  minerali.  La  quantità  di  acido  che  essi  con- 
tengono è sempre  proporzionale  alla  quantità  di  ossigeno  che 
entra  nella  loro  composizione.  ^ V.  la  composizione  di  ciascun 
genere  in  particolare  , come  sollato,  nitrato,  cc.  al  Voi.  Ili  ). 
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Gf.sebe  1.  — Acetati. 

Proprietà  generali. 

1976.  Gli  acetati  son  lutti  più  0 meno  prontamente  scom- 
posti al  fuoco  e danno  la  maggior  parte  una  sostanza  parti- 
colare che  chiamasi  spirito  piro-acetico  ( V.  acetato  di  piom- 
bo ).  In  generale  ha  potuto  stabilirsi  , che  quando  un  acetato 
è scomposto  ad  un  calore  poco  energico  , dara  molto  aci- 
do acetico,  e poco  spirito  piro-acetico;  e nel  contrario,  si  ri- 
chiede una  temperatura  più  elevata  per  iscomporsi.  Nella 
scomposizione  degli  acetati  formati  dagli  ossidi  della  3.*  clas- 
se , quasi  tutt’  i residui  metallici  sono  piro-forici  , cioè  ca- 
paci di  prender  fuoco  all’  aria  , dopo  essersi  ralfreddali  , 
come  fa  il  piroforo  di  Oinberg  ; ciò  che  dipende  , secondo 
Chenevix  , da  una  quantità  di  carbone  molto  diviso  che  con- 
tengono. 

Tutti  gli  acetati  sono  solubili  nell’acqua,  e quello  di  potassa 
è anche  deliquescente.  Essi  sono  scomposti  dagli  acidi  mine- 
rali concentrati,  e l’acido  acetico  è volatilizzato  ( ^.  ig'zS  ). 

Composizione.  — Negli  acetati  la  ({uantita  di  ossigeno 
contenuto  negli  ossidi  è al  peso  dell’acido  che  satura  , come 
I è a 6 , 4i4- 

Acetato  di  barite. 

1977.  Si  prepara  questo  sale  saturando  la  barite  o il  suo 
solfuro  per  mezzo  dell'acido  acetico  , filtrando  ed  esponendo 
la  soluzione  *ad  una  lenta  svaporazione.  Si  hanno  de’  cristalli 
in  aghi  prismatici  e traspai-enti  molto  fini , i quali  hanno  sa- 
pore acre  e molto  piccante;  non  sono  deliquescenti;  non  hanno 
azione  sul  tornasole,  ed  hanno  un  peso  specifico  di  i,  1828. 
Cento  parti  di  acqua  a + i5  ne  sciolgono  88  , ed  a -p  100 
96;  100  parti  di  alcool  poi  scioglie  appena  i di  questo 
acetato. 

L’ acetato  di  barite  può  servire  , come  gli  altri  sali  di  ba- 
rite solubili  , da  reagente  per  1’  acido  solforico  , ed  in  molti 
casi  rciidesi  indispensabile  e preferibile  agli  altri  sali  di  bari- 
le, Soprattutto  quando  vuol  separarsi  e determinare  la  po- 
tassa e la  soda  , come  sarò  detto  nel  trattato  di  analisi.  Esso 
è composto  da  60 , 4^  di  barite  , 3g , 54  di  acido. 

Acetato  di  strontiana. 

^978.  Si  prepara  come  quello  di  barite  , sostituendo  però  a 
questa  il  carbonato , o il  solfuro  di  strontiana.  É sotto  forma  di 
piccoli  cristalli  ; ha  sapore  piccante  ed  acre , non  altera  il 

Chim.  Tom.  IK.  la 
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tornasoli:,  è solubilissimo  nell’ acqua,  poco  solubile  nell' al* 
oool , ed  all’ aria  non  c scomposto.  --  Non  ha  usi. 

ylcelalo  di  calce. 

*979.  Quest’acetato  è stato  descritto  la  prima  volta  da  Crol- 
lius.  Si  ottiene  saturando  1’  acido  acetico  col  carbonato  di 
calce  in  polvere  finissima  , filtrando  e concentrando  la  soluzione. 

L'  acetato  di  calce  cristallizza  in  aghi  prismatici  brillanti  e 
setolosi  ; ha  sapore  amaro  ed  acre;  cambia  in  rosso  il  torna- 
sole , perchè  è sempre  con  eccesso  di  acido  ; non  si  altera 
all’aria  , si  scompone  col  calore  , ed  è solubilissimo  nell'  ac~ 
qua.  Esso  contiene,  secondo  Berzelins,  64,6  di  acido,  35,4 
di  base.  ( Ànn.  of  Philosophy  V , ). 

jé celato  di  litina. 

1980.  Si  ottiene  quest’acetato  trattando  a caldo  il  carbo- 
nato di  litina  coll'  acido  acetico.  La  soluzione  evaporata  len- 
tamente , lascia  deporre  una  sostanza  dell’  apparenza  della 
gomma , la  quale  esposta  all'  aria  cade  in  dehquescenza  ed 
oflre  allora  delle  tavole  cristalline.  — Non  ha  usi. 

Acetato  di  potassa. 

l98l>  ^i  c creduto  che  Plinio  abbia  avuto  conoscenza  di 
questo  sale  , perchè  egli  raccomandava  un  miscuglio  di  aceto 
e ceneri  crivellate  C Plinii , lib.  XXIJI , proemium  ) , onde 
curare  alctnii  tumori  particolari  ; ma  Haimondo  LuUo  fu  il 
primo  a descriverlo  in  un  modo  preciso  , e quindi  ricet'è  i 
nomi  di  arcanum  tartari  , terra  /oliata  di  tartaro  , sale  es- 
senziale del  vino,  tartaro  rigenerato,  sale  diuretico,  sale 
digestivo  di  Sylvio.  Esso  ha  dopo  ritenuto  quello  di  acetato 
di  potassa. 

Questo  sale  è stato  trovato  da  Vauquelin  nell’  umore  di 
quasi  tutl’  i vegetali.  Si  ottiene  facendo  una  soluzione  con- 
centrata di  carbonato  di  potassa  bianchissimo  , e versandola 
a poco  a poco  nell' aceto  distillato^  in  modo  da  lasciarvi  un 
eccesso  di  quest’  acido.  La  soluzione  viene  svaporata  lentamen- 
te in  un  vaso  di  vetro  , o meglio  di  argento  sino  a secchez- 
za , avendo  cura  di  aggiungere  aceto  distillato  a misura  che 
il  liquido  concentrandosi  divenga  alcalino  ; vi  si  lascia  però 
sempre  un  leggiero  eccesso  del  detto  acido , perchè  se  la  massa 
fosse  alcalina  diverrebbe  colorata  colla  fusione. 

Quest’  acetato  cos'i  ottenuto  si  passa  ordinariamente  da  far- 
macisti alla  fusione  , ad  oggetto  di  averlo  più  bianco.  Que- 
st’ operazione  si  fa  mettendo  l’ acetato  suddetto  disseccato  in 
un  matraccio  lutato  , e si  riscalda  sino  alla  fusione  della 
massa  ; allora  si  toghe  dal  fuoco , e raffreddata  si  conserva 
in  bocce  ermeticamente  chiuse. 
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L'acetato  cosi  preparato  resulta  però  sempre  con  eccesso  di 
alcali,  mentre  il  calore  che  s' impiega  per  la  sua  fusione  separa 
più  o meno  di  acido  acetico  ; e lo  stesso  alcali  è la  cagione  del 
coloramento  del  sale  suddetto , poiché  reagisce  sulla  materia  co- 
lorante contenuta  nell’acido  impiegato.  Ecco  perchè  i pratici 
raccomandano  l.°,  che  la  distillazione  dell’aceto  sia  latta  ad 
un  calore  capace  di  volatilizzarlo  solamente  , e proseguirla 
sino  a che  a;3  ne  siano  distillati;  i."  depurare  quest’acido 
distillandolo  una  seconda  volta  sul  carbone  in  polvere  ben 
lavato;  3.°  impiegare  la  potassa  bianchissima,  e finalmente 
rimpiazzare  l’ acido  nel  tratto  della  svaporazione  a misura 
che  si  volatilizza.  V.  la  memoria  del  Sig.  Frémy  nel  Bul- 
letin  de  Pharmacie,  t.  J,  p.  5i2 } è quella  del  sig.  Fi- 
guier,  t.  r , p.  4Ó7  J (1). 

L’  acetato  di  potassa  ottenuto,  prima  di  fondersi,  è bianchis- 
simo , ed  è forse  il  più  deliquescente  de’ sali  conosciuti  ; ha  un 
sapore  caldo  e piccante  ; altera  la  carta  di  curcuma  e muta 
lo  sciroppo  di  viole  in  verde.  Allorché  poi  è stato  fuso , cri- 
stallizza col  raffreddamento  della  massa  in  larghe  lamine  mol- 
lo splendenti  , a cui  deve  probabilmente  il  nome  di  ferra  fo- 
liaia.  Nel  primo  stato  , in  quello  cioè  prima  di  fondersi  , 
è ora  prescritto  prepararsi  dal  Ricettario  Farmaceutico  del 
Governo  , come  giù  lo  era  in  quello  di  altri  paesi. 

Esposto  alla  distillazione  questo  acetato  ad  un  calore  ele- 
vato , r acido  viene  scomposto  , e nel  recipiente  passa  un  li- 
quido che  contiene  sovente  moli’ ammoniaca  ed  acido  idrocia- 
nico ( prussico  ).  11  residuo  nella  storta  , consbte  in  carbone, 


(1)  Secondo  il  sig.  Frémy  I’ accio  distillato  ritiene  sempre  an  poco 
di  materia  vegeto-aniinale  , o del  fermento  , ma  sopratulto  una  ma- 
teria grigia  la  quale  diviene^  bruna  colla  soluzione  di  potassa  , ed  è 
la  cagione  per  la  quale  1’  acetato  resulta  sovente  colorato.  Si  sono 
proposti  diversi  mezzi  per  avere  questo  sale  bianchissimo.  Alcuni 
pratici  volendo  usarne  uno  più  economico  c breve  , fondono  prima 
r acetato  secco  , per  carbonizzare  un  poco  di  questo  sale , senza 
però  spingere  il  fuoco  oltre  tanto  da  scomporre  1'  acetato  ; poi  sciol- 
gono la  massa  nell’  acqua  pura  , liltrano  la  soluzione  per  carbone 
animale  , e la  saturano  con  acido  acetico  distillato  una  seconda  volta 
sul  carbone , trattandola  come  nella  prima  operazione  , aggiugnendovi 
cioè  altro  acido  come  si  svapora  a secchezza  , c ]M>i  fondono  la  massa 
un  altra  volta.  Allri  trattano  l’acetato  svaporato  a secchezza  con  al- 
cool puro  a 37°,  per  separar  la  materia  colorante,  decantano  la 
soluzione  alcoolica  , sciolgono  la  massa  nell'  acqua  pura  e quiudi  la 
soluzione  llltrala  la  srajioiano  semplicemente  a secchezza,  o pure  ibu- 
dono  la  massa  come  si  è praticato  nel  primo  processo. 
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c^irbonalo  di  potassa  ed  idrocianato  di  potassa  ^ Proust  ).  La 
formazione  dell'  acido  idrocianico  ed  ammoniaca  , sostanze 
azotate  , fece  pensare  che  1’  acido  acetico  contenesse  l’ azoto  fra 
suoi  principii  costituenti  , ma  lo  stesso  Proust  e Tromsdorff 
hanno  osservato  dopo  che  l' acetato  bianchissimo  e puro  non 
dava  prodotti  azotati. 

Il  sig.  Cadet  distillando  un  miscuglio  di  acetato  di  potassa 
e protossido  di  arsenico  ottenne  de’  fumi  bianchi  che  avevano 
odore  fetido  sofTocanle  , e che  s'iullammavauo  spontaneamente 
in  contatto  dell’  aria. 

In  medicina  questo  acetato  viene  preconizzato  come  ener- 
gico aperitivo,  fondente,  diuretico.  Si  dà  in  soluzione  alla 
dose  di  1 2 a 6o  grani , con  molto  vantaggio  nell’  idropisia  , 
ed  in  altre  malattie  dell’  addome,  conosciute  sotto  il  nome 
di  ostruzioni. 

celalo  di  soda. 

1982.  Baroli  sembra  che  abbia  esaminato  la  prima  volta 
questo  sale  a cui  fu  poi  dato  il  nome  di  terra  /oliata  cristat- 
lizzata.  Si  ottiene  saturando  il  carbonato  di  soda  coll’  acido 
acetico  , come  quello  di  potassa  , filtrando  e concentrando  la 
soluzione  sino  a {icllicola. 

L’acetato  di  soda  à sapore  piccante  ed  amaro  ; cristallizza 
in  prismi  che  contengono  3g  , 71  per  100  di  acqua  , e che 

n differiscono  da  quelli  del  solfato  di  soda.  É sohibi- 
:i  meno  di  3 parti  di  acqua  a -p  16°.  Il  suo  peso  speci- 
fico è di  a , I ; non  si  altera  all’  aria  , ed  esposto  al  fuoco 
si^  fonde  e poi  si  scompone.  Esso  serve  ad  ottenere  l’ acido 
acetico  , ma  si  preferisce  1’  acetato  di  calce  che  si  scompone 
coll’acido  solforico  perchè  di  meno  costo  (§.  igsS  ). 

Questo  sale  contiene  , secondo  Berzelius  , 61  , 6H9  di  aci- 
do , 3B  , 3i  1 di  base. 

Acetato^  di  ammoniaca. 

1983.  È l’acetato  conosciuto  nelle  farmacie  col  nome  di  spirito 
di  JUendererus.  Secondo  quest’autore  si  ottiene  saturando  il  car- 
bonato empirenmatico  di  animoniaca  coll’  aceto  distillato  , fil- 
trando e concenti'ando  il  lìquido  sino  a metà.  Quest’  acetato 
non  cristallizza  , e colla  svaporazione  passa  in  acetato  acido  e 
così  distillato  , sublimasi  in  tanti  cristalli  lunghi , e nel  re- 
cipiente passa  r acqua  coll’  ammoniaca.  Lo  stesso  si  ha  subli- 
mando un  miscuglio  di  parti  eguali  di  acetato  di  potassa  ed 
idroclorato  di  ammoniaca.  Esso  è compiosto  da  75  di  acido 
e >35  di  ammoniaca.  Al  carbonato  empirenmatico  però  si  so- 
stituisce comunemente  il  carbonato  puro  di  ammoniaca  , ed 
in  questo  stato  è spesso  preconizzato  in  medicina  come  ec- 


Digitized  by  Googk 


• DELI/  Acetato  di  ferro.  i8i 

citante,  nervino,  diaforetico,  deostruente,  diuretico.  Si  da 
alla  dose  di  dramma  mezza  a due. 

Acetato  di  magnesia. 

1984.  Non  esiste  in  natura.  Per  ottenerlo  è duopo  saturar 
r acido  acetico  col  carbonato  di  magnesia  , e dopo  filtrato  si 
concentra  la  soluzione.  11  suo  sapore  è dapprima  dolcia- 
stro, ma  lascia  poi  un  impressioue  di  amaro  assai  forte  ; non 
cristallizza,  e si  rappiglia  in  una  massa  viscosa  , la  quale  è 
deliquescente  e solubilissima  nell'  acqua.  Le  sue  parti  costi- 
tuenti sono  J I , 83  di  acido  , 38  , 17  di  base  ( composizio- 
ne teoretica  V 

Acetato  di  allumina, 

1985.  Per  aver  l’acetato  di  allumina  puro  è duopo  met- 
tere in  contatto  dell’  acido  acetico  concentrato  un  eccesso  di 
allumina  in  gelatìna  appena  precipitata  e ben  lavata  , e quindi 
filtrare  e concentrare  la  soluzione  ad  un  lento  calore. 

Questo  sale  cristallizza  con  diflicoltli  in  aghi  , che  sono  de- 
liquescenti , scolorati,  hanno  sapore  stìtlico  assai  forte,  cam- 
biano in  rosso  il  toruosole , e sono  scomposti  prima  del  calor 
rosso  , sviluppandosi  1’  acido  acetico  senza  provare  alcun’  al- 
terazione j proprietà  che  appartiene  solo  a quest’  acetato.  Esso 
è composto  da  a atomi  di  acido  ed  1 atomo  di  allumina  , 
oda  85  , 71  del  primo  e , 29  dell’ultimo  ( composizio- 
ne teoietica  ). 

L’  acetato  di  allumina  che  éerve  come  mordente  nella  stam- 
pa delle  tele  ( §.  1806  ) si  ottiene  con  altro  processo  , ma 
risulta  allora  nello  stato  di  acetato  di  allumina  e di  potassa. 
Per  averlo  sì  unisce  una  soluzione  di  acetato  di  piombo  ad 
una  soluzione  di  solfato  di  allumina  e di  potassa  ( allume). 
Si  precipita  sulluto  di  piombo  , e 1’  acetato  di  allumina  e di 
potassa  rimane  nel  liquido  , il  quale  poi  concentrato  s’ ùii- 
piega  come  mordente. 

Acetato  di  ferro. 

1986-  Ij’ acido  acetico  forma  cogli  ossidi  di  ferro  due  sali 
distinti  , il  protaeetato  ed  il  peracetato.  Il  primo  si  ottie- 
ne come  il  solfato , trattando  la  limatura  di  ferro  coll’  a- 
cido  acetico  concentrato.  L’  acqua  è scomposta  , ed  il  ferro 
passato  allo  stato  di  protossido , si  combina  all’  acido  acetico. 
Il  sig.  Davy  , assicura  potersi  avere  anche  questo  acetato  , 
trattando  il  solfuro  di  ferro  coll’  acido  acetico.  Esso  è sotto 
forma  di  piccoli  prismi  verdi , che  hanno  sapore  dolciastro  e 
stittico  , e si  scompongono  all'  aria  cambiandosi  in  sotto-pera- 
cetalo  rosso. 

11  peracetato  può  aversi  trattando  la  Ibiiatura  di  ferro  col- 
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r acido  acetico  , esponendo  il  miscuglio  all'  aria  sino  a cKe 
il  ferro  passa  allo  stato  di  perossido , ed  aggiungendovi  altro 
acido  acetico.  Quest'  altro  acetato  non  cristallizza  , è un  li- 
quido di  color  bruno  , che  si  scompone  all'aria  ed  al  fuoco. 
Ésso  viene  impiegato  nella  stampa  delle  tele  ed  unito  all'  a- 
cetato  di  allumina  serve  a scrivere  su  la  biancheria  , essendo 
le  cifre  indelebili  al  bucato.  Si  preferisce  però  il  seguente  in- 
chiostro  indelebile  per  lo  stesso  uso  : solfato  di  manganese 
180  parti  , solfato  di  ferro  100  , gomm'  arabica  100  , acqua 
4oo  ; ovvero  nitrato  di  argento  8 parti  , gomm' arabica  la  , 
indago  4 ì acqua  distillata  3a.  Quest'ultimo  inchiostro  per  ap- 
plicarsi là  duopo  bagnar  prima  la  parte  ove  si  vuole  scrivere 
con  una  soluzione  fetta  da  64  parti  di  carbonato  di  soda  e 
ia5  di  acqua,  e dopo  seccata  vi  si  scrive. 

j4 celato  di  rame. 

^987.  Si  conoscono  due  acetati'  di  rame,  cioè  il  deuta- 
cetato  , ed  il  deutacetato  basico. 

Deutacetato  basico.  ~ £ conosciuto  in  commercio  col  nome 
di  verde  ^’gio  , verderame  , verdolino.  Per  ottenerlo  si  espon- 
gono le  lamine  di  rame  a'  vapori  dell'  aceto , sino  a che  si 
covrono  di  una  polvere  di  color  verde-grigio , la  quale  si  se- 
para con  una  lama  di  osso , e si  ripete  l’ azione  del  vapore 
dell'acido.  In  alcune  fabbriche  si  covrono  le  lamine  di  rame 
colle  vinacce  o colla  feccia  di  botte  , disponendole  a strati , e 
lasciandole  sino  a che  siasi  stabilita  la  fermentazione  acida.  Il 
Botto-deuto  acetato  allora  trovasi  attaccato  alla  superficie  delle 
lamine  suddette , si  separa , e si  riduce  in  masse , le  quali  sec- 
cate si  mandono  in  commercio. 

Questo  sale  è polverulento  o m masse  compatte  e granel- 
lose nella  spezzatura,  le  quali  offrono  sovente  de^residui  delle  vi- 
nacce adoperate , ed  hanno  colore  verde  assai  pallido.  Trattato 
questo  acetato  coll'  ecqua  , perde  o , 56  circa  che  vi  si  sciol- 
gono , e la  soluzione  contiene  l'acetato  di  deutossido  di  rame, 
che  può  ottenersi  cristallizzate  colla  concentrazione.  Il  residuo 
insolubile  è formato  , secondo  Thomson,  d.i  7.  parti  di  car- 
bonato di  rame  , e da  i parte  di  deutacetato  basico. 

^988-  Deutacetato.  — E conosciuto  coi  nomi  di  cristalli 
di  venere  , verde  purgata , verde  eterno  , verdetto  cristalli^'- 
tato.  Può  aversi  sciogliendo  a caldo  il  verderame  nell'  aceto  , 
filtrando  e concentrando  il  liquido.  Per  favorire  la  cristalliz- 
zazione nelle  fabbriche  di  questo  sale  , si  sospendono  de’  ba- 
stoni di  legno  verticalmente  nella  soluzione  concentrata,  ed  i 
cristalli  si  atbiccano  lungo  i bastoni  suddetti.  Questi  cristalli 
hanno  la  forma  di  prismi  romboidali  o quella  di  piramidi  troncate 
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a quattro  facce  ; il  sapore  è zuccherino  e stittico  , ed  il  colore  è 
verde-lurcliiniccio  ] sono  leggiermente  efllorescenti , si  sciolgono 
facilmente  nell'acqua  c nell'  alcool  e comunicano  alla  fiamma 
di  quest'  ultimo  un  color  verde  assai  bello. 

Questi  acetati  vengono  scomposti  al  fuoco.  Secondo  gli  spe- 
riménti di  Vogel , esponendo  l' acetato  cristallizzato  alla  di- 
stillazione  , verso  la  metk  dell'  operazione  si  attacca  una  so- 
stanza bianca  in  cristalli  setolosi  sulla  volta  della  storta.  La 
stessa  sostanza  si  ottiene  anche  facendo  agire  per  qualche 
minuto  r acido  solforico  concentrato  su  lo  stesso  acetato  in  pol- 
vere , e questa  sostanza,  che  l’ autore  crede  un  acetato  anidro,  « 
prende  il  color  verde  allorché  si  espone  all'  aria. 

I due  acetati  analizzati  da  Proust  han  dato  i seguenti  ri- 
sultamene : 

Acetato  neutro. ...  Acido  ed  acqua  6i  , os.  di  rame  3g. 

Acetato  basico ....  idem 3^ idem 63 . 

II  Dott.  Ure  crede  poi  esatta  la  seguente  composizione  del- 
r acetato  che  chiama  binacelato,  cioè  1'  acetato  neutro. 

Acido  acetico z5,  la. 

• Perossido  di  rame 3g  , 4 1 • 

Acqua 35  , 47- 


loo  oo 

Secondo  l'analisi  di  Phillips  poi  l' acetato  basico  contiene  per 
la  stessa  quantità  di  acido  due  volte  , dippiù  di  ossido  , e due 
volte  dippiù  di  acr{ua  die  1'  acetato. 

I due  acetati  descritti  sono  velenosi , ed  agiscono  come  cor- 
rosivi , slittici  , astringenti , emetici  violenti  e drastici.  Ester- 
namente poi  operano  come  detersivi , e servono  a distruggere 
gli  estremi  callosi  delle  ulcere.  In  farmacia  entrano  in  qual- 
che limeuto , o unguento.  Essi  vengono  usati  frequentemente  nel- 
la pittura  ad  olio , e sono  qualche  volta  confusi  colla  sostan- 
za verde  che  si  forma  sui  vasi  di  rame  , la  quale  è molto 
differente , perchè  non  contiene  punto  acido  acetico  , ed  è uo 
deuto-carbonato  basico  di  rame. 

Acetato  di  piombo. 

^989-  L'  acido  acetico  forma  un  acetato  basico  ed  un  acetato 
col  protossido  di  piombo.  Il  primo  si  conosce  nelle  farmacie 
col  nome  di  estratto  di  saturno , e l' aloo  che  trovasi  in  com-, 
mercip  , e distinto  pon  quello  di  xuccaro  , o sale  di  saturno. 

Proto-acetato.  — Si  può  preparare  come  1'  acetato  basico  di 
fame,  esponendo  cioè  le  lamine  di, piombo  a'  vapori  dell'  aceto  ; 
ina  si  prelèrisce  di  trattare  coll'aceto  dijettampnte  il  protossido  di 
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piombo  ( lìturgh'io  ) leggiermente  calcinato  per  separare  1’  acido 
carbonier)  che  contiene.  L'operazione  si  fa  nelle  grandi  caldaje 
di  piombo  o di  rame  stagnato  , ed  allorché  è avvenuta  la  so- 
luzione deir  ossido,  il  liquido  si  decanta  in  altri  vasi  e si 
concentra  per  fare  cristallizzare  l’acelalo. 

Questo  acetato  cristallizza  in  lunghi  prismi  a quattro  facce , 
terminati  da  sommità  diedre  , i quali  sono  bianchi  , scolorati 
e trasparenti.  Esso  effiorisce  all'aria  , non  altera  il  tornasole, 
ha  sapore  prima  dolce  e poi  leggiermente  stittico,  si  scioglie 
facilmente  nell' acqua  distillata  bollita , ma  intorbida  fortemen- 
te quella  di  pozzo  , ciò  che  dipende  da' solfati  ed  idroclorati  ter- 
rosi e dall'acido  carbonico  che  contiene , e lo  stesso  precipiUito  si 
forma  coll'acido  solforico  ed  altri  solfati  e carbonati  solubili. 
L'acido  carbonico  intorbida  debolmente  la  soluzione  di  questo 
acetato.  Esposto  al  fuoco  si  scompone  , e somministra  , oltre 
i prodotti  degli  altri  acetati  , molto  spirito  piro-acetico. 

Quest'  acetato  è composto  da  26 , 96  di  acido , 58  , 7 1 di 
base,  i4  , 33  di  acqua  ( herzdius  ).  Esso  viene  impiegato  in 
medicina  nella  tisi  , nelle  emorragie  , nelle  diarree,  ed  il  sig. 
Koberto  Thomas  ^i)  lo  ha  dato  con  successo  nella  coqueludie 
( tosse  violenta  ).Si  da  internamente  alla  dose  di  l grano  nell'ac- 
qua distillata  a cui  si  aggiungono  3 a 3 gocce  di  tintura  di 
oppio.  Esternamente  poi  giova  contro  le  infiammazioni  flego- 
monose , nelle  contusioni  , ed  in  molte  malattie  della  cute  -,  ed 
allorché  la  soluzione  é debole  , agisce  come  sedativo , ed  astrin- 
gente ; ma  più  concentrata  opera  come  stimolante  e più  ener- 
gicamente astringente.  Nelle  arti  quest'  acetato  serve  da  mor- 
dente nella  tintura  , soprattutto  per  la  stampa  delle  tele  , ed  a 
preparare  l' acetato  di  allumina. 

Spirito  piro-acetico.  — Si  ottiene  distillando  sola- 
mente l'acetato  di  piombo  cristallizzato  di  commercio.  E necessario 
però  aggiugnere  al  collo  della  storta  un  tul»  curvo  che  s’immerge 
in  fondo  di  una  bottiglia  vota  die  si  circonda  di  neve.  Si  rac- 
colgono i prodotti  liquidi  , si  saturano  colla  potassa  , e si  de  • 
parano  con  un  altra  distillazione.  Volendo  aver  poi  questo  spi- 
rilo piro-acetico  più  concentrato  , si  distilla  una  terza  volta  sul 
cloruro  di  calcio. 

Lo  spirito  piro-acetico  c .scolorato  e limpido  , ha  sapore 


(1)  Il  sig.  Thomas  fa  una  pozione  composta  di  5 gr.  di  acetato  dà 
piombo,  -1  once  di  acqua  di  rose,  2 drainine  di  sciroppo  di  viole, 
q n<s  d.à  »n  cucchiajo  da  qualU’orc  in  qiiallr’ore. 
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acre  bruciante , e l’odore  presso  a poco  analogo  alla  niente 
piperite  misto  di  mandorle  amare;  iia  nn  peso  specifico  di 
o , 7864  ; brucia  con  fiamma  bianca  ne’ contorni,  e turchina  iiel- 
r interno  ; entra  iu  ebollizione  a 69  centigradi , e non  si  con- 
gela anche  a — i5”.  Esso  si  unisce  all’acqua  , all’alcool, 
ed  agli  olei.  É scomposto  dagli  acidi  nitrico  e solforico , ma 
r acido  idroclorico  non  lo  altera  , e vi  si  combina  in  modo  che 
il  liquido  non  arrossa  in  alcun  modo  il  tornasole.  Lo  spirito  piro- 
acetico viene  perciò  considerato  come  una  sostanza  partiéolare 
che  si  avvicina  molto  alla  natura  degli  eteri  e degli  olei  es- 
senziali. 

1991.  celato  basico — Ottenuto  la  prima  volta  da  Schéele; 
fu  esaminato  più  accuratamente  dai  sigg.  Thenard  e Berzelius. 
Questo  sale  basico  è conosciuto  da’  farmacLsti  col  nome  di  estratto 
di  saturno , aceto  di  saturno , acetato  di  piombo  liquido^ 
Si  ottiene  ordinariamente  facendo  bollire  l’aQclo  sul^  litargirio, 
sino  a che  non  può  scioglierne  dippiù.  Si  filtra  questo  li- 
quido e si  concentra  a consistenza  quasi  sciropposa.  11  pro- 
cesso di  Thenard  sembra  che  debba  preferirsi.  Esso  consiste 
nel  far  bollire  per  i5  a ao  minuti  un  miscuglio  di  2 parti 
di  litargirio  calcinato  per  isvilupparne  1’  acido  carbonico  , e 
ridotto  in  polvere  fina , 1 parte  di  acetato  di  piombo  cristel- 
lizzato  di  commercio  , e 20  parti  di  acqua.  Si  filtra  la  solu- 
zione e si  coneentra  come  la  precedente. 

L’ acetato  basico  di  piombo  concentrato  maggiormente  può 
cristallizzare  iu  lamine  opache  e bianche.  Esso  ha  sapore  come 
r acetato  , ma  meno  zuccherino;  non  si  altera  all’ aria,  è me- 
no solubile  nell’  acqua  che  il  precedente  ; cambia  iu  rosso 
la  carta  di  curcoma  , ed  in  verde  lo  sciroppo  di  viole , ed 
agisce  sugli  altri  colori  vegetali  come  gU  alcali  ; ciò  che  ho 
ravvisato  anche  nell’  acetato  cristallizzato  di  commercio  leg- 
giermente efiiorito. 

1992.  Quest’  acetato  allo  stato  liquido  forma  V estratto  di 
saturno  delle  farmacie.  Esso  intorbida  tutte  le  soluzioni  ile’ 
sali  neutri , quelle  di  gomma  , e di  molte  materie  coloranti 
vegetali , come  soprattutto  è capace  di  scolorare  quasi  compiu- 
tamente il  vino.  Versato  nell’  acqua  di  pozzo  la  fa  divenire 
latticinosa,  e forma  ciò  che  chiamasi  ordinariamente  nri^ua  di 
Goulard , acqua  bianca,  o acqua  vegeto-minerale  (l)  la  quale 


(1)  Quest’acqua  però' secondo  il  processo  indicalo  dallo  slesso  au- 
tore si  compone  con  due  libbre  di  acqua  distillala  , inezz’  oncia  di 
esirallo  di  saturno,  e due  once  di  spirilo  di  vino  a gr, la  dcirareoin. 
di  Bcauni^. 
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è utilissima  ne*  casi  di  operazione , applicata  sulla  parte.  Que- 
sto eiTetto  non  avviene  però  coll*  acqua  distillata  ed  appena 
bollita  ; se  però  essa  è stata  per  qualche  tempo  in  contatto 
dell’  aria  , viene  leggiermente  intoibidata  da  questo  acetato  , 
effetto  che  si  deve  attribuire  all'acido  carbonico  assorbito  dal- 
r aria. 

L’ acetato  basico  di  piombo  viene  impiegato  ad  ottenere  il 
bianco  di  piombo  ( §.  ii54  ) ciò  che  potrebbe  probabilmente 
aversi  con  maggiore  economia  esponendo  la  soluzione  concen- 
trata di  questo  acetato  posta  in  vasi  di  larga  superficie,  in 
que’ luoghi  dove  sviluppasi  spontaneamente  l’acido  carbonico, 
o dove  si  là  la  fermentazione  dell’  aceto , del  vino , cc.  ; co- 
me ha  praticato  il  Pr.  Rlayn  per  la  saturazione  del  carbo- 
nato di  potassa  ( §.  ti5y  ).  Secondo  l’analisi  fattane  da 
Berzelius , quest’acetato  contiene  i3  , 23  di  acido,  e 86  , yj 
di  protossido  di  piombo  *,  o i atomo  di  acido  e 3 atomi  di 
protossido. 

Acetato  di  argento. 

J993.  L’acido  acetico  non  ha  azione  su  l’argento,  ma  scio- 
glie il  suo  ossido  precipitato  dalla  soluzione  del  nitrato  per 
mezzo  dell’ammoniaca  , e dò  col  raffreddamento  una  quantità 
di  belli  aghi  lunghi.  Quest’  acetato  si  ha  cosi  cristallizzato , 
anche  impiegando  1’  acetato  distillalo  ed  un  eccesso  di  ossido 
di  argento  (i). 

L’ .acetato  di  argento  cristallizzato  c secco  esposto  alla  di- 
stillazione  , è il  solo  , ira  gli  acetati  conosciuti  che  sommi- 
nistra l’acido  acetico  il  più  concentrato  e privo  affatto  di  acido 
piro-acetico.  Esso  serve  ancora  come  reagente  per  l’acido  idro- 
clorico. 

Acetato  di  stagno. 

1994-  Può  aversi  quest’  acetato  per  doppia  scomposizione  , 
impiegando  una  soluzione  d’ idroclorato  di  stagno  ed  un  altra 
di  acetato  di  piombo.  Formasi  dopo  acqua , cloruro  di  piom- 


(i)  Avendo  filtrata  la  soluzione  indicata  , dopo  la  saturazione  del* 
I'  acido  coir  ossido,  c postala  in  una  caranìna  di  cristallo  , col  raffred- 
damento ottenni  moltissimi  cristalli  achiformi  ed  alquanto  lunghi  , i 
quali  erano  più  abbondanti  dalla  superficie  del  liquido,  c si  prolun- 
gavano quasi  sino  alla  protondità  per  S a io  lince  nella  soluzione,  in- 
trecciandosi con  quelli  che  si  erano  formati  nel  fondo.  Conservalo 
quest’acetato  per  6 anni  circa  in  un  casscttino  di  reagenti,  la  parte 
interna  della  carafìna  erasi  coverta  da  una  lamina  spessa  di  argento 
metallico  , che  formava  col  vetro  uno  specchio.  Una  bnoua  parte  de’ 
cristalli  indicati  rimasero  anche  nel  fondo  della  soluzione. 
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bo  insolubile,  ed  acetato  di  stagno  che  rimane  nel  liquido. 

Si  ottiene  io  stesso  acetato  facendo  agire  l’ aceto  di  legno  o 
quello  distillato, sulla  limatura  finissima  di  stagno  per  4 a 5 giorni, 
li  liquido  filtrato  è il  piìi  opportuno  per  ottenere  un  precipitato 
purpureo  nella  soluzione  di  oro  , più  bello  di  quello  che  si 
na  coir  idroclorato  di  stagno , ed  è solo  necessario  aggiun- 
gere un  leggiero  eccesso  dell’  acetato  indicato  V.  la  mia 
rnemoria  su’  sali  e su  gli  ossidi  di  stagno  , inserita  nel  gior- 
nale di  Fisica  di  Pavia,  Decade  II,  tom.  I,  pag.  3jg'). 

Genere  II.  Ossalati. 

Proprietà  generaU, 

1995.  Gli  ossalati  furono  studiati  da  Schéele , ma  più  re- 
ceniemenie  il  vennero  da  Bci-zelius  , Wollaston  e Thenard  i 
quali  fecero  conoscer  meglio  la  loro  composizione  ed  altre  pro- 
prietà più  rimarchevoli. 

' La  maggior  parte  degli  ossalati  esaminati  sono  il  prodotto 
deir  arte  , poicliè  sino  al  presente  sonosi  rinvenuti  naturalmente 
i soli  ossalati  di  calce,  di  soda,  di  ferro,  e 1’ oss.ilato  acido  di 
potassa.  Quelli  che  sono  solubili  possono  aversi  trattando  gli 
ossidi,  i loro  carbonati  o alcuni  solfuri  metallici  direttamente 
coir  acido  ossalico  ; gli  altri  insolubili  , o pochissimo  solubili 
si  hanno  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

Gli  ossalati  sono  tutti  scomposti  dal  fuoco  , come  gli  altri 
acidi  vegetali , ma  1'  acido  ossalico  stesso  contenendo  più  ossi- 
geno degli  altri  acidi  indicati  ( §.  1926  ) , non  lascia  carbone 

fer  residuo  , e questo  non  può  sempre  bastare  a disossigenare 
ossido  a cui  trovasi  l’acido  ossalico  unito;  il  più  sovente, 
soprattutto  se  trattasi  di  un  ossalato  degli  ossidi  della  seconda 
classe , r acido  carbonico  fornito  darà  luogo  ad  un  carbonato 
per  residuo. 

In  alcuni  ossalati  solubili  , come  quelli  di  potassa , di  soda  , 
e di  allumina j un  eccesso  dell’acido  li  rende  meno  solubili, 
quando  poi  gli  ossalati  insolubili  si  rendono  tutti  solubili  mer- 
cè un  eccesso  di  acido  ossalico.  11  solo  ossalato  di  calce  ri- 
chiede grandissima  quantità  di  acido  , allorché  formasi  per 
mezzo  dell’acqua  di  calce,  a potersi  disciogliere ^ poiché  que- 
st' ossalato  ha  grandissima  coesione. 

fra  le  basi,  quelle  che  mostrano  maggiore  affinità  per  l’a- 
cido ossalico  sono  ; la  calce  , la  barite,  la  strontiana  la  li- 
tina  , la  potassa  , la  soda  , 1’  ammoniaca  e la  magnesia. 
Sctnbra  che  gli  ossalati , siano  fra  tutt'i  sali  formati  dagli 
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acidi  vegetali , quelli  che  resistono  più  all’azione  della  mag- 
gior parte  degli  acidi  minerali. 

Composizione.  — Dopo  gli  sperimenti  fatti  da  Wol- 
laston  su  gli  ossalali  , si  hanno  quattro  combinazioni  distin- 
te di  acido  ossalico  cogli  ossidi , di  modo  che  ne  resultano 
degli  ossalati  basici,  degli  ossalati  neutri,  degli  ossalati  acidoli, 
e degli  ossalati  acidi.  Gli  ossalati  acidoli  corrispondono  ora 
a’  bi-ossalati  ( Thomson  ),  e gli  ossalati  acidi  ai (juadrossaUui 
( Wollaston  ).  La  proporzione  dell’acido  in  questi  diflérenti 
ossalati  siegue  la  serie  de’  numeri  i , 2 , 4 j 8.  Queste  varietà 
non  si  trovano  in  tutti  gli  ossalati  , cosi  la  potassa  ne  produce 
tre  , e gli  altri  ossidi  o basi  salificabili  due  solamente 

Secondo  Berard  se  cercasi  dedurre  la  composizione  degli  os- 
salati neutri  da  quella  degli  ossalati  di  calce  o di  barile  , si 
trova  che  il  peso  dell’ossigeno  dell’ossido  è a quello  dello 
stesso  acido  come  i è a 5 , 807  ; e se  poi  vuol  ciò  dedursi 
dalla  composizione  dell’  ossalato  di  piombo , è come  i a 4 ) S18  , 
secondo  lìerzelius. 

Da’lavori  poi  più  recenti  di  Dulong  resulta,  che  questa  diffe- 
renza dipende  dal  che  l’acido  ossalico  trovasi  in  uno  stato  par- 
ticolare allorch’è  unito  all’ossido  di  piombo  o all’ossido  di 
zinco.  Infatti  , se  l'acido  si  combina  alia  barite  si  ottiene  un 
peso  di  ossalato  eguale  al  peso  delle  due  sostanze  impiegate  , 
ma  se  la  combinazione  ha  luogo  col  piombo  ovvero  collo  zin- 
co, allora  si  ottiene  un  peso  minore  di  o , 20  di  quello  del- 
r acido  ossalico.  Si  osserva  che  gli  ossalati  di  calce , di  barite 
e di  strontiana  danno  colla  distillazione  acqua  , ossido  di  car- 
bonio, acido  acetico,  acjdo  carbonico,  olio  empircumatico 
ed  idrogeno  carbonato , ed  un  residuo  di  poco  carbone  e sotto- 
carbonato ; ma  gli  ossalati  di  piombo  e di  zinco  daranno  so- 
lamente acido  carbonico  , ossido  di  carbonio , ed  un  residuo 
di  ossido  meno  ossigenato  che  quello  contenuto  nell’ ossalato^ 
fìnalmente  gli  ossalati  dì  argento  , di  rame  e di  mercurio  non 
daranno  che  gas  carbonico , acqua  ed  un  residuo  metallico. 

^996-  Dulong  , onde  spiegare  tali  differenti  cangiamenti  a 
cui  soggiacciono  questi  ossalati  col  fuoco  , suppone  che  l’acido 
ossalico  sia  un  composto  di  acido  carbonico  ed  idrogeno  ; che 
nella  maggior  parte  degli  ossalati  vi  si  combina  intieramente, 
ma  negli  ossalati  di  piombo  e di  zinco  esso  è scomposto  ^ che 
il  suo  idrogeno  riduce  l’ ossido  formando  l’ acqua  die  si  vo- 
latilizza , e che  r acido  carbonico  si  unisce  al  metallo  ridotto. 
Lo  stesso  Dulong  propose  perciò  distinguere  questi  composti 
col  nome  di  carbonidi. 

Siccome  questo  fatto  sembra  isolato  , o unico  nell’  unione 
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di  un  acido  con  un  ossido  , nella  teorica  generale  de’ sali , sa- 
rebbe più  probabile  1’  ammettere  che  1’  acido  ossalico  secco  è 
un  idrato  che  contiene  o , ao  di  acqua  , che  quest'acqua  en- 
tra nella  composizione  degli  ossalati  ordinari!  , quando  che 
r acido  ossalico  anidro  si  combina  solo  agli  ossalati  di  piom- 
bo e di  zinco  , ciò  che  induce  ancora  a suppone  che  que- 
st’ acido  contenga  oltre  l’acqua  1’  ossigeno  , ed  il  carbonio  in 
proporzioni  tali  che  ne  resulta  una  specie  di  acido  carbo- 
nico meno  ossigenato  ( acido  carbonoso  ) a spese  di  una  parte 
dell’  ossigeno  dell’ossido. 

Ossalato  di  calce. 

^997.  Si  ottiene  versando  l’acido  ossalico  in  tutt’i  sali  di 
calce  solubili.  11  precipitato  lavato  e seccato  è l’ ossalato  di 
calce.  Esso  è composto  da  62  di  acido  e 38  di  base  ( Be- 
rard  ) , o da  55 , 44  primo,  e 44>  S6  dell’ultimo  (com- 
posizione teoretica  ). 

Ossalato  di  barite. 

1998-  Si  ottiene  come  quello  di  calce  , cioè  versando  l’acido 
ossalico  nell’acqua  di  barite,  lì  insolubile  nell’acqua,  solubi- 
le in  un  eccesso  di  acido  ossalico,  ed  allora  è capace  di  cri- 
stallizzare in  piccoli  aghi  e di  essere  scomposto  coll’  acqua 
bollente.  E’  composto  da  3i  , 62  di  acido  , e 68,  33  di  barite 
( Berginan  ). 

Ossalali  di  potassa. 

1999.  Ossalato  neutro  — Si  ottiene  saturando  il  carbona- 
to di  potassa  coll’acido  ossalico  o il  sale  di  acetctsella  con  lo 
stesso  carbonato  di  potassa.  Cristallizza  difficilmente  , è solubile 
nell’  acqua , si  scompone  in  parte  cogli  acidi  minerali  concen- 
trati e passa  in  ossalato  acido.  Intorbida  le  soluzioni  di  bari- 
te, di  cai^,; , e di  strontiana.  Si  scompone  col  fuoco  e som- 
ministra  un  residuo  che  è carbonato  di  potassa. 

2CXX).  Ossalato  acidolo , o bi-ossalato  — Si  ottiene  com- 
binando la  potassa  col  doppio  di  acido  di  quello  che  biso- 
gna impiegare  per  la  sua  neutralizzazione.  Cristallizza  in  pa- 
rallelepipedi corti  , non  è deliquescente,  arrossa  il  tornasole, 
è meno  solubile  dell’  ossalato  neutro  *,  e scomposto  col  fuoco  e 
dk  carbonato  di  potassa  per  residuo. 

2CX)1.  Ossalato  acido,  o quadrossalato.  È conosciuto  col 
nome  di  sale  di  acetosella  in  commercio  , e si  ottiene  depu- 
rando il  succo  di  diverse  specie  di  rumex  ( 1926  ).  In  Isve- 
zia  si  pestano  queste  piante  , si  mescolano  con  una  data  quan- 
tità di  acqua , si  lasciano  macerare  per  qualche  giorno  , si 
preme  il  succo  , si  riscalda  leggiermente  e si  mette  in  un  tino 
di  legno  con  poca  argilla.  Dopo  due  giorni  il  succo  trovasi 
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cliiarito  , si  decanta  , e si  concentra  in  una  caldaja  di  rame. 
1 cristalli  che  si  ottengono  si  depurano  con  una  noTella  so- 
Inzioue  e svaporazione. 

Si  può  avere  anche  questo  quadrossalato  come  il  bi-ossalato, 
combinando  la  potassa  a due-  volte  dippiìi  di  acido  di  quello 
impiegato  per  l' ossalato  acidulo.  Esso  cristallizza  lacilmeute. 
( Wollaston  ). 

Ossalati  di  soda. 

200:2.  Ossalaio  neutro  — Si  ottiene  come  quello  di  potas- 
sa, sostituendo  a quest' ultima  la  soda.  Ha  sapore  poco  sapi- 
do , cd  affetta  la  forma  di  piccoli  cristalli  granellosi.  Le  altre 
proprietà  sono  analoghe  a quelle  dell’  ossalato  di  potassa. 

2005.  Bi-ossalato , o ossalato  acidulo.  Ottenuto  come  quello 
di  potassa  , si  precipita  in  piccoli  cristalli  ; arrossa  il  tornasole 
ed  è meno  solubile  nell’acqua  dell’ ossalato  neutro.  Non  han- 
no usi. 

Ossalati  di  ammoniaca. 

2003.  Ossalato  neutro  — Si  ottiene  saturando  l'acido  os- 
salico col  sotto-carbonato  di  ammoniaca  (i),  e concentrando 
leggiermente  il  liquido,  dopo  averlo  filtrato.  Cristallizza  in 
aghi  lunghi  tetraedi , terminati  da  sommità  diedre  ; ha  sapore 
piccante,  è scomposto  col  calore,  ed  alla  distillazione  sommi- 
nistra acqua , sotto-carbonato  di  ammoniaca  , e gli  altri  pro- 
dotti delle  sostanze  vegetali  azotate.  Trattato  con  gli  acidi  ni- 
trico, solforico  ed  idro-clorico  è in  parte  scomposto,  e passa 
in  ossalato  acido.  Quest’ ossalato  è usato  con  molto  vantaggio 
come  reagente  per  iscovrire  la  calce  j versato  nell'ac({ua  di 
pozzo  r intorbida  sull’  istante. 

Secondo  l’ analisi  di  Berzelius  quest’  ossalato  è composto  da 
100  di  acido  e 47  1 ^79  di  b.tse  ^ e secondo  Thenard  , sulla 
stessa  quantità  di  acido  , contiene  38,  3 di  ammoniaca  (3). 


(i)  Ilo  conosciuto  da  più  tempo  clic  versando  un  leggerissimo  ec- 
cesso di  ammoniaca  liquida  conccnlrata  in  una  soluzione  cgualincnie 
concentrata  di  acido  ossalico  , fatta  con  eguali  pesi  di  acqua  e di  aci- 
do cristallizzato,  l’ ossalato  di  ammoniaca  si  jirecipita  dopo  pochi 
minuti  in  lunghi  aghi. 

(a)  Planche  avendo  mescolate  due  soluzioni  concentrale,  una  di 
ossalato  di  ammoniaca  e l’altra  d’ idrocloralo  di  perossido  di  mer« 
corio,  nell’ eguale  volume  e fatte  a freddo  ^ ha  osservalo,  che  poste 
nell'  oscuro  si  conservano  limpide  senza  scomporsi  , ma  appena  veni- 
vano in  contatto  de’ raggi  solari,  s’ intorhid.ivaiio , lasciavano  depor- 
re un  precipitalo  di  proio-cloruro  di  iiierenrio  , sviluppavasi  acido 
carbonico  , ed  il  liquido  riteneva  rossalato  c 1’ idrocloiuto  di  aiuiiiu- 
niaca.  Dopo  ciò  Thenard  opina  che  questa  serie  di  fenomeni  ab- 
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2004.  Bi-ossulato , o ossalato  acido  di  ammoniaca  — Si 
ottiene  combinando  1'  ammoniaca  con  due  volle  dippiìi  di  aci- 
do di  quello  che  bisogna  per  la  sua  neutralizzazione.  £ meno 
solubile  dell’  ossalato  neutro. 

Genere  III.  Pomati  ( malati  ). 

2005.  Questi  sali  sono  poco  conosciuti , e niuno  è stato 
ancora  trovato  utile  a qualche  applicazione  in  chimica  e nelle 
arti.  Sono  tutti  scomposti  col  fuoco;  sono  quasi  tutti  solubili 
nell’  acqua  e capaci  di  unirsi  ad  altro  acido  pomico  , il  qua- 
le poi  li  rende  più  solubili.  Il  solo  pomato  acido  di  calce  si 
è sinora  trovato  naturalmente  , gli  altri  si  ottengono  diretta- 
mente o per  doppia  scomposizione. 

Composizione.  — Secondo  Braconnot  ne’ pomati  neutri  la 
quantità  di  ossigeno  dell’  ossido  è alla  quantità  di  ossigeno 
ueir  acido  come  i , a 9 , 09  ; ne' sopra  pomati  poi  sulla  stessa 
quantità  di  base  vi  si  contiene  il  doppio  dell’acido. 

Genere  IV.  — Benzoati. 

2006.  Si  conoscono  pochi  fatti  relativamente  alle  proprielk 
generali  de’benzoati.  Essi  sono  quasi  tutti  prodotti  dall'  arte  , 
ed  i soli  benzoati  di  potassa  e di  soda  si  trovano  naturalmen- 
te nelle  orine  degli  animali  erbivori.  Sono  tutti  scomposti 
col  calore , e lasciano  sviluppare  il  loro  acido  che  si  manifesta 
col  suo  odore  noto  ; sono  tutti  solubili , ad  eccezione  di  quelli 
di  mercurio , di  stagno,  di  rame,  e di  cerio  , c sono  scomposti 
dagli  acidi  minerali  forti,  e l’acido  benzoico  si  precipita  in 
fiocchi  bianchi. 

I benzoati  solubili  si  preparano  trattando  le  basi  diretta- 
mente  a caldo  coll'acido  benzoico  ed  acqua:  quelli  insolubili 
si  ottengono  per  doppia  scomposizione. 

Composizione  — Ke'  benzoati  la  quantità  di  ossigeno  del- 


bia  luogo  nel  modo  seguente  : l’ acido  ossalico , supposto  formato 
dall'idrogeno  e dall’  acido  carbonico,  toglie  col  suo  idrogeno  la  me- 
tà dell’ossigeno  del  deutossido  di  mercurio^  c lo  porla  allo  stalo 
di  protossido:  allora  avviene  similmente  la  seomposizionc  della  metà 
dell’  acido  idroclorico  sul  protossido  mercuriale  , cd  in  conseguenza  la 
formazione  di  acqua  e proto-clorui'o  ; l’altra  metà  dell' acido  idro-clo- 
rico si  unisce  all’ammoniaca  dell’ ossalalo  scomposto,  e l’acido  rar- 
Ijonico  dell’acido  si  sviluppa.  {Journ.  de  Pharm.  tom.  1 , pug.  Ct  ). 
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r ossido  è , secondo  Derzelius , alla  ULiaiititli  di  acido  come  i a 
i5,  098.  ( Theor.  des  proport-  chini. -,  et  Ann.  de  chini. 

t.  xbiv , p.  3t4  ). 

Benzoati  di  potassa. 

2007.  Benzoato  neutro.  — E molto  solubile  nell'acqua  e 
deliquescente  ; ha  sapore  acerbo  e salato  ; cristallizza  in  piu- 
me. Si  ottiene  saturando  là  potassa  coll’  acido  benzoico  a cal- 
do ec. 

Benzoato  acido  — Cristallizza  in  piccole  lamine  , ed  è 
meno  solubile  del  precedente.  Si  ha  aggiungendo  un  eccesso 
di  acido  all'  ossalato  neutro , concentrando  dopo  la  soluzione. 

Benzoato  di  soda. 

200g.  Questo  benzoato , allo  stato  neutro , ottenuto  come 
quello  di  potassa , ha  sapore  come  quest’  ultimo , è efflore- 
scente, cristallizza  come  l’acetato  di  pot.assa  , ma  i suoi  cri- 
stalli sono  anche  più  grandi,  ed  è solubilissimo  nell' acqua. 

Benzoato  di  ammoniaca. 

2009.  Fra  i benzoati,  il  seguente  sembra  che  sia  di  qual- 
che utile  neiranalisi  chimica  , perchè  esso  può  sostituirsi  al 
succiualo  di  soda , e precipita  il  ferro  dalle  sue  soluzioni  in 
TOSSO  , quando  poi  non  precipita  le  soluzioni  di  manganese. 
Esso  è stalo  perciò  proposto  per  separare  questi  due  ossidi.  Il 
benzoato  di  ammoniaca  si  ottiene  saturando  l’acido  benzoico 
coir  ammoniaca.  Cristallizza  in  piume  , è deliquescente  , ed 
in  conseguenza  è solubilissimo  nell’  acqua. 

Genere  V.  — Citrati. 

2010.  Proprietà  generali  — Sono  tutti  scomposti  col  fuoco, 
e danno  i prodotti  delle  sostanze  vegetabili  poste  nelle  stes- 
se circostanze.  I citrati  di  potassa  , di  soda  , di  strontiana  , 
di  magnesia  , di  ammoniaca  , di  ferro  sono  solubili  nell’  ac- 
qua , e più  o meno  cristallizzabili',  gli  altri  citrati  conosciuti 
sono  insolubili  , ma  sì  rendono  solubili  mercè  un  eccesso  dello 
stesso  acido  citrico  o di  altro  acido  capace  di  formare  sali  so- 
lubili colla  base  del  citrato. 

Fra  le  basi  quelle  che  mostrano  più  affìnit'a  per  1’  aci- 
do citrico  sono  nell’  ordine  seguente  ; barile  , strontiana  , 
calce,  litina,  potassa,  soda  , ammonìaca  , magnesia. 

1 citi'ati  sono  quasi  tutti  prodotti  dall’  arte.  11  solo  citrato 
di  calce  si  è trovato  in  quantità  esilissima  nelle  frutta  imma- 
ture. Per  averli  si  ricorre  all’  azione  diretta  dell’acido  cogli 
ossidi  , pe’  citrati  solubili  , e per  quelli  insolubili  alle  dop- 
pie scomposizioni.  Essi  sono  senza  usi. 
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Composizione  — Sec^ondo  DltzcIìms  , la  quamitk  di  ossige- 
dell' ossido  è alla  (juuntit'a  di  acido  come  137,  277 
C Théorie  des  Proporl.  cliirn.  ).  ’ 


Genere  \!1.  — Tarlrati. 


2011.  Proprietà  generali  — Sono  scomposti  al  fuoco,  e ad 
un  calore  meno  energico  danno  odore  di  caramella  ed  acido 
piro-tartarico  ( 1973  ).  Pochi  tarlrati  sono  solubili  ; fra  que- 
sù  si  contano  i tarlrati  di  potassa  , di  soda  , di  ammoniaca 
di  d^tossido  di  rame , di  lèrro  ; quasi  tutti  gli  altri  sono  in- 
solubili. I primi  divengono  anche  meno  solubili  con  i^n  eccesso 
di  acido  tartarico  , sopratutto  quello  di  potassa  , e gli  ultimi 
per  lo  conti'ario  lo  sono  solubilissimi  coll'  eccesso  del  detto 
acido.  Dopo  ciò  , versando  1'  acido  tartarico  in  un  sale  die 
contiene  un  ossido  con  cui  può  formarvi  un  tartrato  insolubile 
questo  si  precipita  , ma  si  scioglie  aggiugnendovi  un  eccesso  di 
acido  tartarico  ; al  contrario  poi  versando  un  eccesso  di  dello 
acido  in  un  sale  di  potassa,  di  soda,  ec.  si  fornier'a  un 
precipitato  cristallino  di  tartrato  acido.  Lo  stesso  ha  luogo 
se  m un  tartrato  neutro  solubile  si  aggiunga  un  acido  con- 
centrato , perchè  questo  lo  far'a  passare  in  tartrato  acido  clic 
si  precipita  in  parte  ; lo  stesso  acido  poi  renderli  solubile  un  tar- 
trato  insolubile. 

L’  ordine  di  affinila  delle  basi  per  l’ acido  tartarico  è come 
segue  : calce , barile , strontiana  , litina  , potassa  , soda  am- 
moniaca , niagnesia  ; donde  si  conosce  che  l' acqua  di  calce 
e quella  di  barile  debbono  intorbidare  tntt’i  tarlrati  solubili. 

I soli  tarlrati  di^calce  e di  potassa  si  trovano  naturalmen- 
te , gli.  altri  sono  prodotti  dell'  arte  , e si  ottengono  come  i 
benzoaù  ed  i citrati. 


Composizione , — Ne’ tartrali  neutri  la  qiiantil'a  di  ossigeno 
dell  ossido  c alla  quanlit'a  di  acido  come  i , è a i?  lA 
( Gay-Lii!tóac  e Tlicuard  ) ; ed  al  peso  del  loro  acido  cuinZ 
V’  ( herzelius  ).  Ne’tai  trati  acidi  poi  la  quantità 

di  acido  e il  doppio  di  quella  de’  tartrati  neutri. 

Tartrati  di  potassa. 

20J2.  Tartrato  neutro  — Conosciuto  co’  nomi  di  sale  ecee- 
t(dc  , tartaro  solubile  semplice.,  lia  ricevuto  poi  qiicllo^di 
tartrato  di  potassa.  Si  ottiene  saturando  l’eccesso  dell’acido 
tartarico  nel  tartrato  acido  ( cremore  di  tartaro  ) di  commer- 
cio, col  carbonato  di  potassa.  L’operazione  si  fa  con  più 
vantaggio  riducendo  in  polvere  il  cremore  di  tartaro,  ed  ag- 
giungendolo a poco  a poco  in  una  soluzione  di  potassa  (iiiasi 

Chim.  Fol.  IV. 
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bollente.  Fatta  la  fatnrazione  li  filtra  e si  concentra  il  liquido 
per  farlo  cristallizzare.  Questo  sale  si  ottiene  anche  nella  pre- 
parazione dell'acido  tartarico  ( I93o  ). 

Il  tarirato  di  potassa  cristallizza  in  belli  prismi  rettangolari  a 
quattro  facce , terminati  da  sommit'a  diedre.  Ila  sapore  amaro 
dispiacevole,  si  scioglie  nel  suo  proprio  peso  di  acqua  fredda,, 
e si  scompone  al  fuoco  emandando  un  odore  di  caramella.  È 
osato  nella  terapeutica  come  purgante.  Secondo  Berzelius  è 
composto  di  5S  , 69  di  acido  e di'4i  j 3i  di  base. 

2015.  Bi-tartrato  , o tarlrato  acido  — Questo  sale  si  con- 
tiene nel  deposito  del  vino  ( feccia  ),  ed  è naturalmente  for- 
mato nell'  uva  e nel  tamarindo  , ma  si  rinviene  in , quantità 
maggiore  nella  crosta  che  covre  l' interno  delle  botti.  Esso 
chiamasi  tartan  grezzo , ed  allorché  vien  depurato  è distinto 
col  nome  di  cremore  di  tartaro. 

La  depurazione  del  tartaro,  che  si  reputa  compì  sto  da  po- 
ca feccia  , tarlrato  di  calce  , pochissima  quantit'a  di  silice  , 
allumina  , ossido  di  ferro  e di  manganese  con  molto  tartrato 
acido  ( Vauquelin  ) , si  fa  in  grande  : essa  consiste  nel  ridurre 

11  tartrato  prima  in  polvere  e quindi  si  fa  bollire  per  poco  tem- 
po coir  acqua  in  una  caldajti  di  rame.  Avendo  impiegato  un 
eccesso  di  tartaro  sulla  quantità  di  acqua  messa  prima  nella 
caldaja  , si  otiefr'a  una  soluzione  satura  la  quale  decantata 
COSI  calda  nelle  terriue,  deporrà  col  raffreddamento  uno  strato 
cristallino  poco  colorato.  Si  scioglie  questo  sale  ottenuto  nel- 
l’acqua l>olleute,  aggiungendovi  4,^5  per  100  di  una  terra 
argillosa  e sabbionosa,  e si  svapora  sino  a pellicola.  La-  ma- 
teria colorante  si  precipita  coll*  argilla  , ed  il  liquido  cos'i 
bollente,  decantato  nelle  terrine  come  prima  , depoue  dei  cri- 
stalli più  bianchi  di  tartrato  acido  di  potassa. 

Questo  sale  crislallizza  in  prismi  tetraedri  un  poco  depressi 
e corti  , ha  sapore  acido  piacevole  5 non  si  altera  all'  aria  j 
si  scioglie  in  60  volte  il  suo  peso  di  acqua  fredda  , in  i5  vol- 
te il  suo  peso  di  questo  liquido  bollente  , ed  è insolubile  nel- 
r alcool.  Esposto  al  fuoco  in  vasi  chiusi , si  scompone  e som- 
ministra  l'acido  piro-tartarico  ( 1973  ) e gli  altri  prodotti 
delle  sostanze  vegetali  messe  alle  stesse  circostanze.  Esso  con- 
tiene due  volte  altrettanto  di  acido  che  il  tartrato  neutro 
( Thenard  ).  Se  si  aggiungono  a 100  parti  di  questo  sale 

12  , 5 di  acido  borico  cristallizzato  , si  forma  il  cremore  di 
tartaro  solubile , il  quale  poi  si  scioglie  in  3 parti  di  acqua 
fredda  Quest'éflfetto  può  anche  prodursi  col  borace  e con  i 
borati  di  potassa  e di  soda. 

Le  altre  proprietà  di  questi  due  tartrati  sono  comuni  a qiiel- 
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le  esposte  per  i lartrati  in  generale,  e quelle  del  tartrato  aci- 
do sono,  per  1’ eccesso  dell’ acido  tartarico,  analoghe  alle  pro- 
prietà di  quest’ultimo. 

Tartrato  di  soda. 

2014.  Tartrato  neutro  — Si  ottiene  saturando  coll’  acido 
tartarico  il  ciirbonato  di  soda  sino  a perfetta  neutralizza- 
zione. Cristallizza  in  piccoli  aghi  5 è solubile  nel  suo  proprio 
peso  di  acqua  fredda,  ma  un  eccesso  di  acido  tartarico  ver- 
sato nella  sua  soluzione  concentrata  precipita  il  tartrato  aci- 
do che  è poco  solubile  , ma  più  che  quello  di  potassa.  — Non 
ha'  usi. 

Tartrali  doppi. 

Tartrato  di  potassa  e di  soda. 

2015.  Ottenuto  la  prima  volta  da  Seignette , farmacista  del- 
la Rochelle  , ricevè  il  nome  di  sale  di  Seignette , e quindi  an- 
che quello  di  sale  policreste  solubile.  Divenuto  poi  questo  sale 
di  grande  uso  nella  medicina  , ed  essendo  ignoto  il  processo 
per  averlo,  fu  questo  conosciuto  e pubblicato  nel  lydl  da  lioul- 
duc  e Geoffroy.  Der  averlo  si  satura  1’ eccesso  di  acido  tartarico 
del  cremore  di  tartaro  col  carbonato  di  soda,  come  si  è fatto  pel 
tartrato  semplice  di  potassa  , si  filtra  il  liquido  e si  svapora  sino 
a che  segna  35  gradi  al  .pesa-sali  (l).  Volendo  averne  de’ cri- 
stalli più  grandi  e più  puri  . si  sciolgono  quegli  ottenuti  colla 
prima  cristallizzazione  , il  liquido  si  concentra  sino  a 3a 
gradi  e quindi  si  abbandona  ad  una  svaporazione  spontanea. 
Questo  sale  ha  leggiero  sapore  amaro , cristallizza  in  grossi 
prismi,  che  hanno  Ha  lo  facce  ineguali,  e sono  sovente  ta- 
gliati nella  direzione  del  loro  asse;  non  si  altera  all’ aria  , ed 
è solubile  nell’  acqua  presso  à poco  come  il  tartrato  neutro 
di  potassa.  In  medicina  viene  spesso  preconizzato  come  pur- 
gante. Esso  è composto  di  5q  di  tartrato  di  potassa,  e di 
46  di  tart-ato  di  soda  ( Vauqnelin  ). 

Tartrato  di  potassa  e di  antimonio.  . 

2010.  Questo  sale  conosciuto  col  nome  ài  tartaro  stibiato , 
o emetico  , è,  fra  tutt’i  composti  antimoni.ali , quello  di  cui 
l’uso  nella  terapeutica  è più  frequente  , e viene  considerato 


(1)  Ordinariamente  s'impiegano  ano  parli  di  t.irlralo  acido  di  po- 
tassa, 6'(0  parli  di  aopia  di  pioggia,  c si  fa  bollire  il  niisriiglio  , al 

3 naie  si  aggiungono  a poco  a poro  ifio  parli  <li  caiboiudo  di  so- 
a secco  , o una  nn.inlità  suHicienle  jicrclic  la  satin  azione  sia  colii- 
pinla. 
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tome  il  migliore  rimedio  fra  i molli  che  la  medicina  possiede. 

Le  prime  conoscenze  sulla  preparazione  di  questo  composto 
le  dolibiamo  ad  Adriano  di  Mynsiclit , il  quale  le  pubblicò 
nel  1731  nel  suo  Thesaurus  meeiico-chimicus ; ma  si  ha  pro- 
babilila  che  lo  slesso  l’abbia  ritiralo  da  un  trattato  pubblica- 
t)  in  Italia  nel  1620,  intitolato  Melhodus  in  puleerem. 

Si  ollienc  questo  composto  allo  stato  piro  e .sempre  iden- 
tico facendo  bollire  durante  mezz’ora  parti  eguali  di  vetro 
giacintino  di  antimonio  ( y35  ) e di  cremore  di  tartaro 

ridotl’in  polvere  sottilissima,  con  io  a 12  parti  di  acqua  pu- 
ra (i).  11  liquore  filtrato  ancora  caldo  .si  evapora  sino  a sec- 
chezza in  un  vaso  di  vetro,  e quindi  si  scioglie  la  massa  nel- 
l’acqua bollente  j si  filtra  la  soluzione  , si  concentra  sino  a 
20  gradi  del  pesa-sali , e si  lascia  raffreddare  per  avere  il  sale 
cristallizzato.  Il  processo  indicalo  è quello  che  viene  rappor- 
tato in  quasi  tutte  le  opere  di  chimica  e farmacopee  estere. 
Presso  di  noi  si  sostituisce  al  vetro  il  fegato  di  antimonio  , e 
con  più  vantaggio  la  polvere  di  algaroth  , adoperandola  a 
parti  eguali  , ed  operando  nella  stcs.sa  maniera. 

Il  tartralo  di  potassa  e di  antimonio  è scoloralo,  arrossa  il 
tornasole  , cristallizza  in  ottaedri  regolari  , ha  sapore  dispia- 
cevole e caustico  , si  scioglie  nella  meta  del  suo  peso  di  ac- 
qua bollente  , ed  in  i4  parli  di  questo  li(|uido  alla  temp.  or- 
dinaria. E.sposto  al  fuoco  si  scompone,  da  odoi'e  di  zuccaro 
bruciato  , e lascia  la  potassa  e l’ossido  di  antimonio. 

La  soluzione  di  questo  sale  c scomposta  da  molte  sostanze 
astringenti  , ciò  che  bisogna  conoscere  onde  non  prescriverlo  in 
unione  delle  stesse  , perchè  possono  distruggere  o mutarne  gli 
effetti  , soprattutto  ne’ casi  di  avvelenamenti  es.se  possono 
servire  da  opportuni  anlidoli.  Gli  acidi  solforico , nitrico , ed 
idroelorico  si  appropriano  dell’ossido  di  antimonio  e ne  pre- 
cipitano il  tartrato  acido  di  potassa.  La  potassa,  la  soda  e 
l’ammoniaca  precipitano  l’ossido  di  antimonio  sotto  forma  di 
polvere  bianca.  1 loro  carbonaii  producono  gli  stessi  effetti  , 
e r acido  carbonico  viena  sviluppato.  Impiegando  la  potassa 
rimane  nel  liquido  un  tartralo  neutro  a questa  base.  La  ba- 
rile , la  stronliaua  e l’acqua  di  calce  precipitano  anche  l’ os- 
sido di  antimonio , ma  il  tartralo  che  si  forma  con  queste 
basi  viene  poi  precipitato  coll’ossido.  Gl’ idro-solfati  alcalini , e 


(1)  Nel  codice  farmaceutico  si  porta  la  proporzione  del  vetro  a 160 
parti  e quella  del  cremore  di  tartaro  a aqc- 
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r idrogeno  tolfuralo  , che  louo  i migliori  reagcnii  |ier  questo 
sale  , come  la  sudo  per  tutti  gli'  altri  sali  antimoniali,  vi 

froducono  precipitato  giallo  dorato  più  o meno  carico , e 
idrogeno  sollurato  ne  precipita  un  poco  di  cremore  di  tar- 
taro col  chermes  che  forma  ccH’ossido  antimoniale. 

Tutte  le  decoiioui  vegetali  delle  piante  astringenti  scontpou- 
gono  questo  sale  ; e soprattutto  le  decozioni  di  quercia , di 
noce  di  galla  e di  china  lo  scompongono  compkitaineule  e 
ne  distruggono  la  forza  emetica.  Lo  stesso  accade  , sebbene 
meno  energicamente  , quando  questo  sale  si  mischia  colle  pol- 
veri delle  suddette  sostanze.  Il  precipitato  che  formasi  nella 
sua  soluzione  , con  le  decozioni  accennale,  è coinpuslo  dall’o, - 
sido  di  antimonio  combinato  alla  materia  vegetale  ed  al  cre- 
more di  tartaro.  Il  tartaro  emetico  è composto  da  44  5 tli 
acido  tartarico  , 3y.,  76  di  protossido  di  antimonio,  e , o3 
di  acqua. 

2017.  Gli  usi  di  questo  emetico  sono  numerosi.  Sembra  però 
che  esso  manifesti  la  sua  azione  ilojxj  essere  stalo  assorbito.  Alla 
dose  di  1 a a grani  è ordinariamente  emetico.  In  alcune 
malattie,  come  nelle  adezioni  cerebrali,  nel  l’apoplessia  può 
darsi  epicraticamente  sino  a 3o  grami  senza  produrre  il  vomi- 
to , ed  allora  agisce  come  alterante , sudorifero.  Allungato  con 
moli’ acqua  , coltre  i gramo  in  libbre  tre  di  questo  liquido  , 
agisce  Come  purgante.  Esso  è reputato  più"  irritante  dell’  ipe- 
cacuana , ed  emiuentcmeule  contiostimolante. 

Si  usa  anclre  all’  esteriro  sotto  furiua  di  pomata  , In  quale 
si  comporre  con  grani  60  di  tartaro  emetico,  ed  i oncia  di 
grascio  lavato.  Applicala  questa  su  la  crrte  vi  produce  un  iit- 
uammazione  assai  viva , ed  una  vescicazione  di  un  genere 
speciale.  Si  sviluppano  molte  pustole  che  suppurano  , cd  è 
perciò  uir  rimedio  molto  vairtalo  né’  dolori  cronici.  ' 

Ne’ casi  di  avvelenamento  prodotto  da  qttcslo  sale,  i mi- 
gliori antidpti  .sono  Lr  decozioire  di  china,  o di  quercia. 
Tartralo  cU  potassa  e di  ferro. 

2018.  Si  ottiene  qrieslo  sale  facendo  bollire  parti  eguali  di 
limatura  recente  di  ferro  e cremore  di  tartaro  in  polvere?  fina. 
L’  ebollizione  si  prosegue  sino  a clic  sia  nerrtralizzalo  irrtera- 
menle  l’eccesso  dell’acido  tartarico.  Il  liquido  concentrato  eou- 
venienteinente  si  filtra  cos't  caldo  e si  lascia  cristallizzare  (i). 


(t)  It  codice  farmaceutico  di  Parigi  preferisce  di  aggiiinfirre  4® 
grain.  di  tartralo  neutro  di  potassa  a iGo  gram!  di  tintura  di  nriutc 
tarlaiizzala  ( aoiq  ). 
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3019.  Se  a queAo  liquido  prima  di  farlo  criiìtallizzare  vi 
si  aggiungono  due  once  di  alcool  per  ogni  libbra , si  otterrà 
la  tintura  di  morte  tartarizzata , la  quale  può  anche  prepa- 
rarsi nel  modo  seguente.  Si  fa  un  esatto  miscuglio  di  64  parti  di 
limatura  di  ferro  puro,  cremore  di  tartaro  160  parti,  ed  ac- 
qua quanto  basti  a formarne  una  pasta  molle  che  si  mette 
in  contatto  dell’  aria  per  ore  ’io.  Si  stempera  in  200  parti  di 
acqua  di  pioggia  , si  fa  bollire  per  due  ore  , si  filtra , ed  il  li- 
quido si  concentra  sino  a 82  gradi  del  pesa-sali.  Uopo  vi 
si  uniscono  io  parti  di  alcool  e si  conserva  in  bocce  chiuse. 

Svaporando  questo  liquido  a consistenza  di  estratto  si  otterrà 
r estratto  di  morte. 

2020.  I boli  di  nutrie  o boli  di  nancy  non  sono  altra  cosa 
che  un  miscuglio  di  4 parti  di  tartaro  grezzo  e 2 parti  di  li- 
matura di  ferro  porfirizzato  ed  impastati  con  acquavite  a ilV. 
Si  lascia  questa  pasta  nioile  ad  una  temperatura  di  60  o 64 
di  Reauiu.  , aggiungendo  l’acquavite  come  si  svapora,  ed  agi- 
tando la  massa  sino  a che  diviene  di  color  rosso  bruno.  Al- 
lorché questa  trovasi  ancora  molle  se  ne  formano  de’ boli  che 
si  bagnano  nell’ acquavite  e si  fanno  seccare. 

Il  tartaro  solubile  marziale  si  usa  internamente  come  ape- 
ritivo e come  tonico:  esso  giova,  nella  febbre  quartana  , nelle 
cachessie  ec.  e si  dà  alla  dose  di  io  a 20  grani.  A dose  più 
avanzata  agisce  come  emetico.  La  tintnra  marziale  si  somministra 
negli  stessi  casi  alla  dose  di  3o  a 4°  gocce  nel  vino.  I boli 
di  nancy  poi  si  fanno  sciogliere  nell’  acqua  alcoolizzata  , la 
quale  si  applica  esternamente  nelle  einorraggie , nelle  contu- 
sioni, e per  fortificare  le  parti  deboli. 

, VII.  — Paraturlrati. 

2021.  Questi  s-ali  sono  prcsiso  che  simili  a’ ta'rtrati  , e vi 
corrispondono  pel  modo  con  cui  sono  alterati  dal  fuoco  , 
per  lo  sapore  , e perchè  raccliiudono  ordinariamente  lo  stesso 
numero  di  atomi  di  acqua  che  questi  ; essi  però  ne  differi- 
scono per  la  forma  de’  loro  cristalli  e per  la  loro  solubilità 
Tutti  si  hanno  per  1’  azione  diretta  o per  mezzo  dalle  doppie 
scomposizioni. 

Paralartrato  di  potassa.  É sommamente  solubile  nell’acqua 
e svaporata  la  sua  soluzione  sino  a consistenza  Sciropposa  non 
cristallizza  Sotto  questo  rapporto  differisce  dal  tartrato  ( tar- 
taro solubile  ) perchè  questo  cristallizza  facilmente, 

Bi-parnlarlralo  'di  potassa.  E’  poco  meno  solubile  del  bi- 
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tartrato  ( cremore  di  tartaro  ),.  Esso  cristallizza  durante  l’c-, 
vaporazione  in  piccoli  agili  prismatici . 

Paralarlrato  di  soda.  Si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  e 
crisLallizza  in  prismi  a 4 ed  a 6 facce.  Il  bi-paraiartrato  e 
più  solubile  di  quello  di  potassa,  e sotto  questo  rapporto  l’a- 
cido paratarlarico  potrebbe  preferirsi  all’  acido  tartarico  quan- 
do si  facesse  servire  come  reattivo  per  la  potassa. 

Pdratarirato  di  potassa  e di  soda.  Si  distingue  dal  tartrato 
doppio  ( sale  di  Seignette  ) in  quanto  che  quest’ultimo  cri- 
stallizza il  più  regolarmente  , ed  il  paratartrato  anche  dissen- 
ta la  sua  soluzione  non  presenta  cristalli  bene  distinti. 

Paratartrato  di  potassa  e di  antimonio.  — Si  ha  come 
r emetico  sostituendo  al  bitartralo  il  bi-paratartrato  di  potas- 
sa. Cristallizza  in  rombaedri  scolorati  o in  prismi  quadrilateri 
a base  romboidale,  e terminati  da  sommità  ottuse  a quattro 
facce. 

Paratartrato  di  calce.  E meno  solubile  del  tartrato.  Si  ha 
per  doppia  scomposizione,  ed  attesa  la  sua  poco  solubilità  po- 
trebbe r acido  paratarlarico  servire  di  reattivo  onde  precipi- 
tar la  calce  dalle  sue  soluzioni , ma  l'acido  ossalico  e gli  os- 
salati sono  ancora  da  preferirsi. 

Paratartrato  di  barite.  È solubile  in  un  eccesso  di  acido. 
Si  ottiene  per  doppia  scomposizione,  ed  ò sotto, forma  di  pol- 
vere bianca  pochissimo  solubile.  ^ 

Paratartrato  di  stronliana. — E quasi  insolubile  e non  si 
scioglie  con  un  eccesso  di  acido , come  avviene  per  quello  di 
barile. 

Partarlrato  di  perossido  di  ferro.  — E solubile  nell’  acqua 
a cui  comunica  un  colore  bruno-gialliccio.  È rimarchevole 
perchè  tenuta  la  sua  soluzione  all’  aria  si  scolora  a poco  a poco , e 
come  ha  osservato  Walchner  passa  in  paratartrato  basico  di 
protossido.  La  sua  soluzione  non  è intorbidata  dall’ ammoniaca. 

Paratartrato  .di  piombo.  Precipitasi  per  doppia  scomposi- 
zione in  forma  di  polvere  bianca  priva  di  acqua. 

Paratartrato  di  argento.  — È ^llo  stato  di  polvere  bianca 
che  si  annerisce  tenuta  alla  luce.  Sciolto  nell’  ammoniaca  ed 
evaporata  la  soluzione , dà  un  deposito  di  argento  metalli- 
co , il  quale  qualche  volta  si  presenta  nella  superficie  del 
liquido  sotto  forma  di  una  pellicola  metallica  assai  brillante; 
fenomeno  che  presenta  anche  il  tartrato  dello  stesso  metallo. 
Se  poi  si  mescola  questo  paratartrato  a quello  di  potassa  al- 
lora l’argento  non  viene  ridotto  , ed  il  sale  doppiosi  depo- 
ne in  piccoli  cristalli. 

/ paratartrati  di  rame.,  ài  mercurio,  di  manganese,  di 
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lineo  e quello  di  stagno,  si  sono  solo  ottenuti  in  forma  di  preci- 
pitati niìi  o meno  solubili.  I paratartrati  di  protossido  di  ra- 
me e di  protossido  di  stagno  sono  solubili,  ed  il  primo  cri- 
stallizza in  prismi  romboidali  sfiorati,  ed  il  secondo  in  pri- 
smi. 


Gk.nkke  \ hi.  — Gallati. 

2022.  Essi  .sono  poco  conosciuti.  Quelli  di  potassa  , di  so-, 
da  , di  aminoniaca  e degli  alcali  vegetali  sono  solubili  j ed  al- 
terabili all’  aria.  La  maggior  parte  di  questi  siili  sono  colo- 
rati, ed  insolubili  o poco  solubili. 

I gallati  si  sciolgono  tutti  negli  acidi  die  possono  formare 
de’  sali  solubili  cogli  ossidi  dei  gallati  , ed  il  loro  colore  è 
distrutto  , o la  soluzione  acquista  quello  ebe  possiede  il  nuo- 
vo sale.  I soli  gallati  di  veratrina  , di  brucina  e di  calce 
sono  stati  sinora  trovati  naturalmente , gli  altri  si  preparano 
o per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni,  o trattando  diretta- 
mente gli  ossidi  coll’acido  gallico.  Il  solo  gallato  di  ferro  che 
forma  1'  iucbiostro  è di  qnalcbe  utile  a conoscersi  , ma  esso 
non  può  formare  ]>er  noi  una  specie  distinta  y perchè  è com- 
posto dall’  acido  gallico,  dal  perossido  di  ferro  e dal  tanniiio  (i).. 


(i)  Vi  sono  diverse  riceUc  per  formare  l’ inclu’oslro.  Ordinariamente 
si  prepara  col  vitriolo  di  fono  c la  noce  di  galla,  ma  si  preferisce 
tjuollo  a cui  si  .'ìgeiiingc  anche  il  catupoggto.  Per  avere  un  buono  in> 
chiostro  si  fanno  bollirò  due  parli  di  noce  di  galla  ed  una  di  legno 
campeggio  in  a!»  parti  di  acqua.  Si  fa  d.i  un  altra  parte  un  acqua  ieg« 
gicrincnlc  gommata  con  gomni’  arabica,  od  una  soluzione  di  vitriolo 
di  ferro,  calcinaio  con  y»nro  vitriolo  di  rame  che  segua  i5®  alt*  arco- 
metro.  Si  mischiano  allora  6 misure  delia  decozione  , 4 naisurc  del* 
l’  acqua  gommala  c 3 nn<urc  della  .soluzione  di  ferro,  11  liquore  di- 
viene subito  di  1111  bel  noto,  c sì  conserva  ia  bocce  ben  chiuse. 

H processo  di  lUhaucourt  per  avere  un  eccellente  inchiostro  con- 
diste nell' adoperare  le  proporzioni  sognenli  : noce  di  galla  di  Alcp  o- 
iu.)strali  a4o  partii  legno  cam^H'ggio  l'io  > altrettanto  vitriolo  di  ferro 
Icggicrmenlc  calcinato  j gomni' arabica  in  polvere  90  j vitriolo  di  ra- 
me 3o  , ed  altrettanto  zuccaro  candito  j acqua  jooo  parli.  Si  fan 
}>ol!irc  prima  la  noce  di  galla  ed  il  campeggio  nell’ acqua  jicr  lo  spa- 
zio di  un  ora  e dojHv  decantato  il  liquido,  o passalo  per  tela,  vi  si 
aggiungono  le  altre  sostanzo,  rimescolandole  sino  che  vi  si  siano  sciolte. 
Si  lascia  quindi  deporrc  per  ore  a4>.®  discantato  si  conserva. 

GV inchiostri  colorali  poi  resultano  da  una  forte  decozione  degl' in- 
gredienti di  cui  si  fa  uso  nella  tintura  mescolali  ad  un  poco  di  ak- 
hime  e di  gummt.  P<r  esempio  una  forte  d cozionc  di  feciiam- 
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neirtri  la  quantità  di  ossigeno 
dell  ossido  è all’acido  come  i a 7,  918  ( Berzelios  ). 

Genere  IX.  — Fungati. 

2023.  Sali  poco  conosciuti.  Si  sa  solamente  che  l’acido  fungi-, 
co  forma  colla  potassa  e colla  soda  de’ sali  che  non  cristalliz- 
Mno,  e che  sono  solubili  nell’acqua  ed  insolubili  nell’àlcool  j col- 
1 arnmoniaca  da  un  sale  acidulo  che  cristallizza  in  ottaedri  rego- 
lari I coll  allumina  e protossido  di  manganese  un  sale  che  ha 
somiglianza  colla  gomma  ^ colla  calce  , colla  barite , e colla 
magnesia  de’  sali  o meno  solubili , e difficilmente  cristal- 
lizz.abili  5 coll’  ossido  di  piombo  , ottenuto  versando  1’  acido 
gallico  nell’acetato  di  piombo,  un  sale' bianco  fioccoso  solu- 
bile nell  aceto  distillato.  L’acido  gallico  non  intorbida  la  so- 
luzione di  nitrato  di  argento,  ma  il  fungato  di  potassa,  di 
soda  , e di  ammoniaca  lo  scompongono  e si  precipita  il  fun- 
galo di  argento.  ^ , 

Genere  X.  ~ Chinati. 


bncco  a cui  sì  aggiu;;ne  allume  a saturazione  ed  un  poco  di  gomma. 
^ un  eccellente  inchùisfro  rosso.  In  questi  processi  d' inchiostri  co- 
toraU  il  fine  che  si  prol>one  consiste  a formare  una  lacca  colorala 
c a ritardarne  bt  precipitazione  col  mezzo  della  gomma. 

Ottengo  istantaneamente  un  eccellente  inchiostro  facendo  una  solu- 
zione di  vilriolo  di  ferro,  calcinato  al  russo  ( colcotar  ) , a cui  ag- 
giungo per  ogni  libbra  oncia  i i(i  di  gomm'  arabica  sciolta  in  un 
^cia  di  acqua  bollente.  Preparo  da  un  altra  parte  una  tintura  satura^ 
<u  noce  di  galla  nostrale,  e quindi  unisco  al  liquido  di  sopra  tanla^ 
a che  prende  un  colore  turchino  di  indaco  assai  ‘carico. 
Ordinariamente  due  once  di  tintura  per  ciascuna  libbra  di  soluzione  di 
persolfato  di  ferro  gommata  sono  sulììcìenli, 

L ùìchiostTX)  in  poli^ere  si  ottiene  mescolando  9 parti  di  polvere 
di  noce  di  galla  , i di  vitriolo  di  ferro  appena  calcinato  , ed  );-io 
di  gomm’ arabica  in  polvere. 

1^' inchiostro  della  China  resulta  dal  nero  fumo  lavato  con  alcool 
impastato  con  acqua  di  colla  forte  e profumato  con  poco  muschio. 

GPinchioslri  formati  coll’  acido  gallico  sono  lutti  scolorati  dalla 
maggior  parte  degli  acidi,  e soprattutto  dagli  acidi  idroclorico,  ed 
ossalico,  11  cloro  produce  lo  sfess’  effetto  , ma  esso  agisce  con  più- 
energia  quando  trovasi  unito  alla  potassa , comt  nell’  acaua  di  bavel- 
le ( 5.  96.^ , voi.  Ili 

Il  sale  di  acetosella  scolora  anche  l’ inchiostro  suddetto.  Per  ren- 
derlo indelebile  basta  aggiungervi  un  poco  di  nero  fumo  stemperalo 
n^ilo  spirito  di  vino  ovvero  servirsi  di  quello  dcsciitlo  J, 
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ed  insolubili  nell' alcool  anidro.  Le  soluzioni  crislallizzono  più 
o meno  facilmente  con  le  evaporazioni  |ente  o spontanee. 

Chinato  di  calce.  — È il  ■'*olo  chinalo  che  si  è trovato, 
in  natura  ed  esiste  in  questo  stato  nella  china.  Ottenuto  que- 
sto mercè  la  macerazione  nell’  acqua  della  corteccia  gialla 
del  Perù  , concentrando  il  liquore  ed  abbandonandolo  ad  una 
svaporazione  spontanea  , è in  cristalli  in  tavole  romboidali  o 
quadrate  , flessibili  sotto  i denti  ^ bianchi , solubili  in  5 parti 
ai  acqua  a iS",  ed  insolubili  nell’alcool. 

Chinalo  di  potassa.  — Qttenulo  coll’  azione  diretta  è de- 
liquescente ed  amaro , c diflScilissimo  a cristallizzare. 

Chinato  di  soda.  — Cristallizza  in  prisiqi  esaedri , non  si 
altera  all’  aria  ed  è meno  solubile  del  precedente. 

Chinato  di  ammoniaca.  — E’  come  quello  di  potassa  de- 
liquescente. Sottoposto  alla  svaporazione  o tenuto  all’aria  passa 
in  chinalo  acido. 

Chinato  di  barite.  — E pochissimo  solubile  nell’alcool  , 
ma  solubilissimo  nell’  acqua.  Può  aversi  in  ottaedri  allungati 
che  divengono  poi  op.acbi  all'aria. 

Chinato  di  magnesia.  — È anche  molto  solubile  nell’  ac- 
qua , e concentrata  la  sua  soluzione  non  cristallizza  ma  offre 
delle  piccole  escrescenze  che  imitano  il  cavolo  fiore. 

Chinato  di  manganese.  — È solubile  e cristallizza  in  la- 
mine rossicce.  Il  chinato  di  zinco  presenta  1’  apparenza  del  chi- 
nato di  magnesia  , ma  poi  cristallizza  in  lamine. 

Chinato  di  nickel.  — È solubile , non  cristallizzabile  , e 
sì  ha  sotto  forma  di  una  massa  verde  dell’apparenza  della 
gomma. 

Gli  altri  chinati , come  quello  di  argento  ed  il  chinato  ba- 
sico di  piombo  sono  insolubili.  Il  chinato  di  mercano  lo  è 
appena , ed  il  chinato  di  rame  e quella  di  piombo  sono  so- 
lubili e cristallizzano  , il  primo  in  aghi  verdi , o in  lamine 
romboidali  che  divengono  bianche  all’aria  , ed  il  secondo  in 
aghi  mollo  sottili  che  non  si  alterano  all’aria  e sono  solubili 
ncH’alcooI.  , 

Genere  XI.  — Mecokati. 

2025.  Serturner  ha  recentemente  esaminato  pochi  rneco- 
itati.  Essi  sono  tutti  insolubili  nell’alcool  e si  scompongono 
col  fiioco. 

Meconato  di  potassa.  — E solubile  in  due  parti  di  acqua 
fredda  , e cristallizza  in  tavole. 

Meconato  di  soda  si  ha  trattando  un  infusione  acquosa 
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di  oppio  coll'acetato  di  soda.  11  mecoiiato  di  «oda  si  preci- 
pita e può  depurassi  coll'alcool.  Ancorché  poco  solubile  può 
nondimeno  aversi  cristallizzato  in  aghi  molto  fini  i quali  con- 
tengono molt'  acqua  di  cristallizzazione.  Secondo  John  poi  il 
meconato  basico  ed  il  meconalo  acido  di  soda  sono  più  so- 
lubili ed  anche  cristallizzabili. 

Meconato  di  calce.  ~ Allo  stato  di  meconato  acido  cri- 
stallizza in  prismi  ed  è più  solubile.  11  meconato  neutro  è po- 
co solubile  e si  può  avere  in  piccoli,  acicoli  che  contengono 
inolt'  acqua  di  cristallizzazione.  Andre  il  meconato  acido  di 
magnesia  è più  solubile  del  meconato  neutro.  1 sali  di  mer- 
curio non  sono  precipitati  da’  meconati.  11  meconato  di  ra- 
me si  precipita  in  verde  smeraldo  , ed  il  meconato  di  piom- 
bo in  bianco.  11  meconato  di  protossido  di  ferro  è rimarche- 
vole perche  è scolorato  ed  c solubilissimo  ; e quello  di  pe- 
rossido è anche  solubile  e di  un  bel  rosso.  Secondo  Voyel  la 
soluzione  di  cloniro  di  oro  non  altera  il  suo  color  rosso , 
ciò  che  fa  differirlo  dal  solfocianuro  rosso  di  ferro  che  è mu- 
tato in  giallo. 

GraERE  XJl.  — Succinoti. 

20:20.  I suocinati  sono  stati  anche  poco  studiati  e nè  si 
sono  trovati  in  natura.  Tutti  possono  prepararsi  direttamente 
trattando  gli  ossidi  coll’  acido  succinico,  o per  mezzo  del- 
le doppie  scomposizioni.  I succinati  di  potassa,  di  soda  e di 
ammoniaca  sono  molto  solubili.  Il  primo  è deliquescente  e 
diihcilmente  cristallizza  ; gli  altri  due  si  possono  ottenere 
cristallizzati.  Quelli  di  allumina  , di  magnesia , di  manganese 
e di  zinco  sono  poco  solubili  , e quei  di  barite  , xli  stron- 
liana , di  ferro , di  rame , di  piombo , e di  cerio  sono  insolu- 
bili. Questi  ultimi  però  si  rendono  solubili  in  un  eccesso  di  un 
acido  forte  capace  di  formare  un  sale  solubile  coll'  ossido  del 
succìnato. 

I succinati  di  potassa  , di  soda , e di  ammoniaca  vengono 
impiegati  con  successo  nell’  analisi  per  separare  il  ferro  dal 
manganese , allorché  si  trovano  uniti  allo  stato  salino.  Allora 
r ossido  di  ferro  è completamente  precipitato  da  uno  dei  .sud- 
detti succinati  e 1’  ossido  di  manganese  non  lo  è afiatto.  A’ suc- 
cinati indicati  possono  sostituirsi  i benzoati  delle  stesse  basi  , 
ma  i primi  debbono  esser  preferiti  ( §,  aoog  ). 

Composizione.  ~ Ne’  succinati  la  quantità  di  ossigeno  del- 
r ossido  é alla  quantità  di  acido  come  i a 6 , a8  ( Berzelius). 
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Gedkre  XIIl.  — Mucati. 

SOa7.  I mucati  sono  prodotti  dall'arte  e si  ottengono , i so-^ 
labili,  combinando  l’acido  mucico  alle  basi,  gli  altri  inso- 
lubili per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni.  I mucati  di  potas- 
sa , di  soda  , e di  ammoniaca  sono  solubili , gli  altri  o poco 
solubili  , o insolubili  ; ma  questi  ultimi  divengono  solubili 
mme  un  eccesso  di  acido  mucico  o di  qualche  altro  acido 
nunecale  che  possa  Tonnare  sali  solubili  cogl' ossidi  de’  mucati.. 
L acqua  di  caloe,  di  barite  e di  strontiana  scompong(;uo  i 
naucati  solubili  e ne  separano  l'acido  mucico  col  quale  si  com- 
biuano.  Tutt’  i mucati  sono  scomposti  col  fuoco  e soinmiuistra- 
Bo  i prodotti  delle  sostanze  vegetali  , e quelli  che  abbiamo. 
esTOsti  in  generale  su  Pazione  del  fuoco  su  i sali  vegetali  : il 
solo  mucato  di  ammoniaca  lascia  sviluppare  la  sua  base  e 
poi  si  scompone  l'acido  mucico.  — Kon  hanno  usi. 

Composiiione.  •-  La  quantit'a  di  ossigeno  dell’  ossido  , in, 
questi  sali  , è all’acido  come  i a i3,  ib5  ( Berzelius  ). 

Gemere  XIV.  — Zumati  ( iianceati  ). 

3028-  Le  proprietà  generali  di  quest’  altro  genere  di  salii 
non  sono  bene  conosciute.  L’acido' zumico  ( nanceico  ) forma 
colla  potassa  , colla  scila , coll’  ossido  di  mangaticsc , di  zinco 
di  ferro,  di  rame,  e di  mercurio  de’ sali  cristallizzabili;  colla 
calce,  barite,  strontiana,  protossido  di  cobalto,  di  piombo 
de’  sali  che  non  cristaHizzeuo  , dal  che  ne  segue  , che  i primi 
possono  aversi  coll’azione  diretta  dell’acido  con  quelli  ossidi, 
e eh  ultimi  per  doppia  scomposizione. 

I zumati  in  potassa  e di  soda  , sono  solubili  nell'alcool 
o deliquescenti,  e quello  di  ammoniaca  contiene  eccesso  di 
acido  e cristallizza  in  parallelepipedi. 

II  proto-zumato  di  manganese  cristallizza  in  tetraedi  , so 
Libili  in  12  parti  di  acqua  aia";  quello  di  zinco  è in  prismi 
quadrilateri  terminati  da  sommità  obliquamente  troncate,  me- 
no solubile  del  precedente;  quello  formato  col  protossido  di 
terrò  è in  aghi  tini,  e quello  prodotto  dal  perossido  è bianco, 
ma  non  cristallizza;  quello  di  protossido  di  stagno  cristallizza 
in  ottaedri  cuneiformi  ; quello  di  argento  è in  aghi  setolosi 
che  partono  da  un  centro  comune , è sono  solubili  in  2q  parli, 
di  acqua  a i5  Reaum.  Essi  sono  senz’usi. 

J)ì  alcuni  altri  generi  poco  studiati. 

2039.  I soverati  di  potassa,  di  soda  c di  ammoniaca  sono  so- 
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lubili , cristallizzabili,  e v/ìiigouo  scomposti  dagli  acidi  forti  che 
ne  precipitano  l'acido  soverico... Qyesti  soverati  scompongono 
le  a'Itre  soluzioni  saline  formule  dagli  a\tri  ossidi  raetallici  e 
vi  formano  de’ soverati  insolubili,  o pochissimo  solubili. 

2030.  I lampaù  di  potassa , di  soda  e di  calce  sono  deliqnr- 
scenti^il  lampalo  di  baritecristallizzainaghiscolorati.il  lam- 

fiato  di  magnesia  ha  sapore  zuccherino  e poi  astringente.  L'acido 
ainpico  versato  nella  soluzione  di  oro  , di  argento  , di  plati- 
no , e di  mercurio  ne  riduce  gli  ossidi,  e |ne  precipita  i me- 
talli. Lo  stesso  presso  a poco  producono  i lampali  di  potassa 
e di  soda.  Il  lampato  di  rame  concentrato  nel  vèto,  somministra 
de’  cristalli  turchini  romboidali  ; e se  la  soluzione  di  questo  sale 
si  riscalda  sino  all' ebollizione,  il  rame  si  precipita,  il  lampalo 
di  piombo  è bianco  , ha  sapore  zuccherino  e cristallizza  facil- 
mente (^Daniele,  Journ.  des  Sciences  el  aria  , voi.  ' 

3031.  Il  ysiro-ma/d/o  di  potassa  cristallizza  ed  è leggiermen- 
te deliquescente  ; quello  di  b.'H'ite  cristallizza  in  pagliette  bian- 
che , ed  il  piro-malato  di  piombo  è in  fiocchi  Lìanchi.  > 
2032.  Il  piro-ir.ucato  di  potassa  c in  masse  granellose  , so- 
lubile nell’ alcool  ed  è deliquescente^  il  piro-mucato  di  soda 
è meno  solubile  nell’  alcool  , meno  deliquescente  del  prece- 
dente , e non  cristallizza  ; quelli  di  barite , di  calce , e di 
strontiana  sono  solubili  nell'acqua,  ma  insolubili  nell’ alcool, 
e facili  ad  aversi  in  piccoli  cristalli;  quello  di  ammoniaca  è 
solubile , e cristallizza  facilmente  allorché  contiene  un  leggiero 
eccesso  di  acido. 

In  questi  sali  , allorché  sono  neutri,  la  quantità  di  ossige- 
no dell’ossido  è alla  quantità  di  acido  come  i a i3  (^Hunlon- 
LabardiUierc  , Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  l.  IX,  p.  363  ). 
I piro-chinati  non  sono  conoscimi 

2033.  I piro-tartrati  si  scompongono  al  fuoco  coH'acido  sol- 
forico, e danno  l’acido  pi ro- tartarico.  I piro-tartrati  di  potassa,  di 
soda  , di  ammonìaca  , di  calce  e di  barile  sono  solubili  ; e quel- 
lo di  potassa  c deliquescente  , solubile  nell’  alcool  , ed  è ca- 
pace di  cristallizzare  come  l’ acetato  di  potassa  in  lamine.  La 
soluzione  di  questo  piro-tarti'ato  precipita  le  soluzioni  di  ace- 
tato di  piombo  e di  nitrato  di  mercurio  , quando  che  l’acido 
piro-iarurico  precipita  solo  quest’ultima  ( Fourcroy  et  Vau- 
quelin  , Ann  de  chim.  t.  LXIX , p.  ^2  )• 

2054.  Igasumti.  — Non  essendo  suflicientemente  provala 
r esistenza  dell’  acido  igasurico,  i sali  che  può  formare  non  sono 
stati  esaminali.  11  solo  igasiirato  di  stricnina  si  c supposto  esi- 
stere nella  noce  vomica  ( §.  194*  )• 

2035-  Laccati  — John  ha  conosciuto  che  le  combina- 
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ùoni  dell'  acido  laccico  colla  potassa , soda  e calce  sono 
deliquescenti  ed  inconseguenza  solubilissime  nell' acqua.  L'a- 
cido laccico  precipita  in  bianco  le  soluzioni  di  piombo  e di 
mercurio , ma  non  intorbida  quelle  di  argento , di  barile  e 
di  calce. 

3036-  Mfìlilati.  — Il  mellitato  di  potassa  cristallizza  in 
lunghi  prismi  riuniti.  La  soda  e l'ammoniaca  formano  col- 
l'acido mellitico  de' sali  cristallizzabili  e solubili  ; il  primo 
cristallizza  in  cubi  o in  tavole  , ' ed  il  secondo  forma  de' belli 
prismi  a sei  fàcce, 

30^.  EUagati  ) (0- 

ao39.  Corporati  — I soli  canforati  di  potassa,  di  soda,  di 
ammoniaca  , di  barite  , di  calce  , di  magnesia  e quello  di  al- 
lumina sono  stati  appena  esaminati.  Essi  esposti  al  fuoco  si 
.«compongono  ed  il  loro  acido  si  sublima  senz'  alterarsi.  11  solo 
canforato  di  calce  esposto  alla  distillazione  ha  dato  a Bracon- 
not , acido  acetico  ed  olio  empireumatico.  1 tre  primi  sono 
molto  solubili  nell'  acqua  anche  alla  temp.  ordinaria.  Nessuno 
di  questi  sali  -si  è trovato  naturalmente.  Tutti  possono  aversi 
coll'  azione  diretta  o per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni  c 
la  maggior  parte  di  quelli  solubili  possono  cristallizzare. 

3040.  Vederianati.  — Si  distinguono  per  un  sapore  zuc- 
cherino particolare.  I vederianati  di  potassa  , di  soda  sono 
deliquescenti , ed  allorché  le  loro  soluzioni  sono  alquanto  con- 
centrante si  rappigliano  col  raffreddamento  come  una  gelatina. 
I valerianati  di  calce  e di  magnesia  cristallizzano  iu  piccoli 
aghi  deliquescenti.  Il  valerianato  di  piombo  , ottenuto  per  dop- 
pia scomposizione,  deponesi  in  lamine  , c queste  sono  più  di- 
stinte allorché  si  concentra  la  sua  soluzione  acquosa.  Il  vale- 
rianato dì  zinco  anche  si  ha  cristallizzato  in  lamine  dopo  il 
raffreddamento  della  sua  soluzione , ed  in  aghi  mercé  una  spon- 
tanea svaporazione.  I due  valerianati  di  mercurio  , cioè  quel- 
lo di  protossido  é poco  solubile , ed  il  valerianato  di  perossi- 
do é pur  solubile  ( Peiiz  ). 

3041.  Boletati.  — Sono  stati  anche  poco  studiati.  I bole- 


(1)  Secondo  recenti  sperimenti  di  Clievreiil , 1'  acido  cll.igico  non 
potrebbe  considerarsi  come  acido  distinto.  Esso  è stato  trovato 
composto  di  acido  gallico,  materia  colorante  gialla  volatile  , materia 
coluranle  rossa,  una  materia  azotata  , del  ferio  , e della  calce  ( Ann. 
dt  chini.  »l  d*  Phys.  l.  IX,  p.  3sg  ). 
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tati  di  potassa  e di  soda  cristallizzano  difiìcilinerite  e quello  di 
ammoniaca  si  ha  iu  prismi  quadrilateri  che  non  si  alterano 
all’  aria  I boletati  di  barite  e di  calce  cristallizzano  ma  sono 
poco  S(5lubili  , quest’  ultimo  cristallizza  in  prismi  a quattro 
piani.  I boletati  di  allumina  , di  ferro  e di  protossido  di  man- 
ganese sono  solubili  ma  non  cristallizzabili.  L’  acido  boletico 
precipita  compiutamente  il  perossido  di  ferro  dalle  ' sue  so- 
luzioni , ed  il  bolelato  di  potassa  o di  ammoniaca  possono 
utilmente  servire  come  precipitanti  di  quest’  ossido  nelle  ana- 
lisi chimiche.  Il  boletato  di  argento  è insolubile  ma  si  scio- 
glie in  un  eccesso  di  acido  boletico,  o di  acido  nitrico. 

3042.  Equisetati.  L’acido  equisetico  forma  colla  potassa  , 
e colla  soda  de’  sali  solubili  e deliquescenti  che  non  cristal- 
lizzano. Coir  ammoniaca  da  un  sale  cristallizzabile;  colla  barite 
colla  magnesia  , colla  calce  e coll’  ossido  di  zinco  de’  sali  so- 
lubilissimi. L’  acido  equisetico  non  precipita  i sali  di  perossido 
di  ferro  ma  quelli  di  protossido.  Con  gli  altri  ossidi  può  an- 
che formarvi  delle  combinazioni , ma  queste  sono  appena  co- 
nosciute. t 

2043-  Lichenati.  — I lichenali  di  potassa , di  soda  e di 
ammoniaca  sono  cristallizzabili  e molto  solubili,  11  lichenato 
di  calce  cristallizza  in  denteiti,  allorché  tiene  eccesso  di  aci- 
do , ed  allo  stato  di  sale  neutro  è insolubile  e non  cristalliz- 
za. I lichenati  di  ' barite  , di  strontiana,  di  ferro  , e di  zinco 
si  hanno  sotto  forma  di  precipitati  insolubili.  In  molte  altre 
soluzioni  terrose  e metalliche  l’acido  lichenico  non  vi  forma 
precipitati  ( Pfaff  ). 

2044-  Roccellati.  — Questi  sali  sono  stati  anche  appena  stu- 
diati. I roccellati  di  potassa  e di  soda  cristallizzano  e le  loro 
soluzioni  dibattute  spumeggiano  come  la  soluzione  di  sapone. 
Il  roccellato  di  ammoniaca  non  cristallizza  e sciolto  in  acqua 
spumeggia  come  i precedenti.  Il  roccellato  di  calce  è insolu- 
bile e gli  altri  roccellati  non  sono  stati  esaminati. 

2045-  Penati.  ~ Le  combinazàoni  dell’acido  petlico  sono 
poco  conosciute.  Il  pettate  di  potassa  non  cristallizza  , ma  si 
rappiglia  in  masse  screpolate  come  la  pomm’  arabica.  Satu- 
rata la  sua  base  con  acido  idroclorico  si  rappiglia  il  liquido 
in  forma  di  gelatina  , per  lo  che  è stata  proposta  a formar- 
ne delle  gelatine  aromatizzate  ec.  Il  pettata  di  soda  e quello 
di  ammoniaca  sono  anche  poco  solubili.  I penati  di  barite  , 
di  calce  e quello  di  rame  si  hanno  iu  forma  di  precipitati 
per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

2046.  Kramerati.  — Sono  stati  anche  appena  esaminati.  I 
eramerati  di  potassa  e di  soda  cristallizzano  facilmente.  Quel- 
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lo  di  potassa  si  o(Tre  in  prismi  esaedri  e quello  di  soda  in 
prismi  più  graudi.  L' acido  cramerico , come  lo  abbiam  detto 
al  1943  possiede  la  proprietà  di  togliere  dal  solfato  di  ba- 
rite quest'  ultimo,  come  ha  comprovato  anche  Berzelius  , ciò 
che  rende  ora  i cramerati  .'ilcalini  reattivi  preziosissimi  per  la 
barite.  I cramerati  di  calce  e di  slrontiaua  cristallizzano  e 
sono  alquento  salubUi. 

CLASSE  VII. 

SoSTAIfZE  OLEOSE,  ALCOOLICHE  , ETEREE  E RESINOSE  (l). 

2047.  In  queste  sostanze  1’  idrogeno  è , per  rapporto  al- 

r ossigeno  , in  eccesso  , ed  il  carbonio  vi  è ancora  predomi- 
nante*, in  conseguenza  esse  sono  combustibilbsimc.  Esposte  al 
fuoco  in  vasi  chiusi  , quelle  volatili  passono  alla  distillazio- 
ne , le  altre  si  fondono,  poi  si  gonfiano  e quindi  si  scom-» 
pongono  ; i prodotti  però  che  queste  ultime  somministrano 
differiscono  da  quelli  delle  altre  sostanze  organiche  gni  descrit- 
te , poiché  danno  moli' olio  empircumatico  , e poco  residuo 
carbonoso.  Le  sostanze  volatili  poi  non  sono  scomposte  se  non 
quando  si  fanno  attraversare  tubi  roventi  di  porcellana  ; esse 
somministrano  gran  quantità  d'idrogono  carbonato  , mollo  car- 
bone , e poco  gas  ossido  di  carbonio.  j 

Sezione  I. 

Sostanze  oleose. 

Queste  sostanze  si  dividono  in  ohi  dolci  o grassi  in  olei 
esiccativi  ed  in  olei  volatili  o essenziali  ( essenze 

Olei  fissi. 

2048. "  Gli  olei  fissi  sono  stali  conosciuti  da  epoca  molto  re- 
mota , e si  lia  probabilità  che  a’ tempi  di  Abramo  se  ne  fa- 
cesse già  uso  per  le  lampadi  ( Gen.  XP' , p.  77  ).  Gli  Ate- 
niesi però  furono  i primi  ad  apprendere  la  coltivazione  del- 
l’olive  e ad  estrarne  l’olio  , il  cui  uso  divenne  poi  anche  co-  \ 


■ (t)  Nell»  seconda  classe  abbiamo  esposto  la  mapigior  parte  delle  al- 
tre resine  coinè  succhi  proprii  de' vegetali  ( 1747  }• 
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mune  in  Europa  ( Herodofo,  Llh.  //,  pag.  So  e 62  Ma 
sembra  die  i Greci  all’epoca  dell’assedio  di  Troia  ignoras- 
sero il  metodo  di  proccurarsi  la  luce  colle  lampadi , poiché 
mente  ne  fa  menzione  Omero,  che  anzi  egli  descrive  le  fiac- 

ri-  1 ‘incessi  adoperavano  per  ottener  la  luce. 

Gli  olei  grassi  si  trovano  principalmente  ne’semi , o nella  parte 
che  la  germogliare  1 due  cotiledoni,  e mancano  aflatto  nella  so- 
stanza  della  piumicciuola , e della  radicetta.  E poi  di  tutte  le 
lamiglie  vegetali  quella  delle  crocifere  che  abboni  più  di  semen- 
ti oleose  ;mdi  vengono  le  famiglie  delle  drupacee  ^ amentacee, 
jofanee.  Nelle  foglie,  ne  steli , nelle  cortecce,  e ne’ grani 
monocotiledoni  anche  mancano  i suddetti  olei  e sebbene  di 
rado  SI  trovano  nella  carne  di  alcune  frutta  , come  Io  è 
quello  delle  ulive.  Fra  le  radici  poi  , quella  del  cyperus  osca- 
leiìtus  e la  sola  in  cui  siasi  rinvenuto  un  olio  grasso.  Tutti  si 
ottengono  colla  pressione  a freddo , o ne’ cilindri  forati  di  me- 
tallo leggiermente  riscaldati.  Alcuni  sono  separati  anche  facendo 
bollire  1 semi  posti  nell’acqua,  e talvolta  si  lasciano  questi  fer- 
mentare , poi  si  fanno  torrefare  e quindi  se  n’  estrae  l’olio  colla 
pressione. 

11  processo  di  estrazione  a freddo  è da  preferirsi  ma  per 
ritrarre  maggior  copia  di  olio  c duopo  premere  le  sementi 
ad  mia  temperatura  capace  da  non  iscornporlo , e per  otte- 
nere  un  effetto  più  pronto  si  riscalda  oltre  la  pasta  anche  le 
lamine  di  krro,  m mezzo  le  quali  poi  si  mette  il  sacco  che  la 
contiene.  Con  ciò  l’olio  acquista  maggior ’lluiditó  , 1’ albumi- 
na delle  sementi  emulsivo  si  coagula  e separasi  meglio  che 
quando  si  opera  a freddo  ; la  mucillaggine  contenuta  nelle 
sementi  mucil  agino^  si  dissecca.  Ma  poiché  un  riscaldamento 
della  pasta  delle  suddette  sementi  avrebbe  l’ inconveniente  di 
dare  un  olio  impuro  è più  fàcile  a rancidirsi,  si  è perciò  propo- 
sto riscaldarle  alla  temperatura  di  soli  loo  centig. , temo,  che 
basta  a coagul.-ue  sempliceineiite  l’albumina  senza  scomporla, 
ed  a rendere  1 olio  piìi  fluido.  l'rescrivesi  perciò  scaldare  la 
pasta  ^1  vapore  dell’ acqua  che  bolle,  e le  piastre  di  ferro 
Col  lufiarle  nell  actjua  bollente  ^ mettendo  immediatamente 
f*'»  le  lamine  cosi  riscaldate  sotto  il  torchio  , 
aiuiichè  la  Icmp.  non  si  abbas.si  de’  loo  centiji^r. 

Questi  olei  sono  tutti  licpiidi , ma  sono  più  o meno  densi 
e quasi  senza  sapore,  o lo  presentano  leggiermente  spiacevole. 
IJanuo  colore  giallo-verdiccio;  sono  più  o meno  untuosi:  e- 
sposti  al  fuoco  in  vasi  diiusi  entrano  per  la  maggior  parte - 
in  ebollizione  dopo  i 3oo"  e quindi  si  scompongono  ad  un 
calore  piu  elevato,  dando  idrogeno  carbonato,  ed  un  olio  iiic- 
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c«nie  volatile  di  colore  oscuro,  che  chiamavasi  o//‘o  rfe’/ffoso/f. 
Il  loro  peso  specifico  , essendo  in  tutti  minore  di  quello  del- 
r acqua  , si  eleva  da  o , H92 , a o , 968.  Gli  elei  grassi  as- 
sorbono r ossigeno  sulle  prime  debolmente  , ma  dopo  qualche 
tempo  questo  assorbimento  è più  sensibile  ; essi  sono  alte- 
rati e mutati  in  una  sostanza  solida  , come  avviene  per  l'olio 
di  lino  e di  noce,  die  sono  perciò  chiamati  anche  elei  esic- 
cativi.  Quelli  poi  che  non  possono  solidificarsi  divengono  densi 
come  il  grascio,  ed  in  tutti,  durante  Tassorbiroento  dell’ossi- 
geno , formasi  molto  gas  carbonico.  Questi  effetti,  che  avven- 
gono più  prontamente  col  concorso  dell’  aria  atmosferica  , ac- 
cadono con  maggior  energia  allorché  sono  esposti  in  sottili 
strali  sulla  superficie  dell’  acqua. 

Ad  un  raflreddamento  di  o , ovvero  i a 3 gradi  -j-  o 
questi  olei  si  solidificano  in  parte,  ed  in  parte  rimangono 
allo  stato  liquido.  Questo  fatto,  osservato  atten^mente  la  pri- 
ma volta  da  Chevreul  , fu  conseguenza  della  scoperta  della 
stearina,  sostanza  della  densità  del  sego,  e àeW oleina,  che 
è la  sostanza  liquida  della  densità  dell’  olio  che  non  si  con- 
densa. ( y . oleina  e stearina  ). 

L’ alterazione  di  questi  olii  portata  al  punto  da  rendersi 
rancidi  avviene  pel  concorso  dell’  ossigeno  il  quale  dà  luogo 
alla  formazione  di  un  acido  particolare.  Se  allora  un  olio 
COSI  rancido  si  fa  bollire  con  poco  idrato  di  magnesia  ed 
acqua  per  i5  a 3o  minuti  si  perverrà  a portarlo  allo  stato 
puro  come  prima.  De  Sausurre  ha  provato  che  tenendo  uno 
strato  sottile  di  olio  di  noce  sul  mercurio  coverto  da  una  cam- 
pana piena  di  ossigeno  , 1’  assorbimento  fu  poco  sensibile  dopo 
6 mesi  ; ma  passati  altri  dieci  giorni  questo  fu  cosi  conside- 
revole che  giunse  a 60  volte  dippiù  del  volume  dell’  olio  ; 
ed  a capo  di  3 mesi  era  già  i45  volte  il  proprio  volume.  In 
tal  mentre  formossi  molto  gas  carbonico  e 1’  olio  fu  mutato  in 
una  massa  gelatinosa  che  non  piu  macchiava  la  carta. 

Gli  olei  grassi  non  s’infiammano  isolatamente  , ma  bru- 
ciano con  facilità  allorché  sono  in  contatto  di  una  materia  so- 
lida ancorché  organica  , e soprattutto  col  cotone , legno  ec. 
Quando  essi  prpducono  questo  effetto,  avviene  perché  l’olio  onde 
potersi  accendere  é duopo  che  la  temperatura  s’innalzi  sopra 
i 3oo° , ed  allora  essi  prendono  lo  stato  di  vapori , i quali  poi 
s' infiammano.  Sotto  questo  principio  furono  nel  1827 , epoca 
che  io  era  in  Parigi , introdotte  le  lampadi  semcf  lucignolo. 
Per  ottenerle  basta  prendere  una  specie  di  capsola  di  metallo 
o di  vetro  della  forma  e grandezza  di  un  cristallo  d'  orolog- 
gio  , farvi  un  piccolo  foro  nel  mezzo  in  cui  si  fissa  con  ma- 
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Ilice  un  corto  tubo  di  vetro  del  diametro  non  più  di  un  a 
due  linee  , metter  1’  apparecchio  a galleggiar  sull’  olio  , perchè 
riscaldato  con  una  candela  di  cera  l’ estremila  del  piccolo 
tubo  aperto  finche  1’  olio  che  vi  passa  attraverso  si  accenda , 
si  avrù  che  la  fiamma  continuerà  sino  alla  totale  distruzione 
dell’olio.  Sono  reputati  elei  assai  combustibili  quelli  più  fluidi 
e che  contengono  meno  ossigeno  , come  lo  sono  gli  olei  di 
ulive  , di  noce  ec. 

Gli  olei  vengono  scomposti  dall’  iodio  e dal  cloro  i quali 
si  appropriano  dell’idrogeno.  Lo  zolfo  ed  il  fosforo  vi  si  sciol- 
gono più  o meno  facilmente  ; sui  metalli  hanno  poco  azione, 
ed  il  solo  rame  è quello  che  soggiace  ad  un’apparente  alte- 
razione , poiché  prima  si  ossida  , assorbe  l’ acido  carbonico  e 
l’ossido  carbonato  formato  viene  poi  sciolto  nell’  olio.  Ecco 
la  necessità  di  stagnare  i vasi  di  rame  ne’  quali  debbonsi  met- 
tere gli  olei  indicati,  o altre  sostanze  che  possono  egualmente 
alterarli. 

Siccome  r acqua  non  ha  ' azione  sugli  olei  indicati , cos't 
essa  può  servire  a purificarli  agitandoli  insieme  con  questo  li- 
quido per  qualche  tempo  : allora  le  sostanze  eterogenee  ver- 
ranno ritenute  dall’acqua  (i).  Tutti  si  ottengono  più  lim- 
pidi filtrandoli  per  carta  mollo  stretta , o con  poco  carbone 
e sabbia  lavata.  L’  alcool  scioglie  più  o meno  di  questi  olei 
ma  essi  sono  più  solubili  nell’  etere. 

Fra  le  sostanze  studiate  quelle  che  esercitano  un  azione  più 
rimarchevole  sopra  questi  olei,  sono  alcuni  ossidi  metallici.  Essi 
vi  si  combinano,  dopo  averli  mutati  in  acido  margarico  ed 
acido  oleico  , formando  il  sapone  , cioè  un  oleato  e rnargherato 
a base  dell’  ossido  adoperato  ( Chevreul  ). 

Composizione  — Gli  olei  fissi  sembra  che  sieno  formati , 
come  1 corpi  grassi  animali  , di  stearina  cioè  e di  oleina. 
Essi  contengono  inoltre  un  altra  sostanza  a cui  si  è dato  il 
nome  di  principio  dolce  degli  olei.  Quest’ultimo,  scoperto  da 
Schéele  , si  separa  nella  sapouificazioue  degli  olei  con  gli  ossidi 
metallici  ( 'V.  saponi  ). 

Gay-Lussac  e Theuard  hanno  analizzato  il  solo  olio  di  oliva 
col  mezzo  del  clorato  di  potassa  , e de  Sausurre  ne  ha  ana- 


(i)  Si  è proposto  l’acido  solforico  onde  depurar  gli  olei,  nicsco- 
landorelo  diluito  con  acqua  , dibattendoli  insieme  per  qiialcbe  tempo, 
e poi  dopo  averli  lavali  con  acqua  si  feltrano  per  caria  bagnala 
dallo  stesso  olio  , dopo  averne  separalo  l’acqua  acidolata.  La  propor- 
lione  dell'arido  vana  da  qioo  ad  i/So  del  peso  dell’olio,  allungalo 
però  1’  acido  col  doppio  del  suo  voluina  di  acqua.  V.  j.  ao.^o. 
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lizzati  altri  quattro,  cioè:  1’  olio  di  lino  , di  ricino,  di  man- 
dorle dolci  , e r olio  di  noce  , facendoli  passare  da  una  parte 
attraverso  un  tubo  incandescente,  e dall'altra  bruciandone  delle 
quantità  conosciute  nel  gas  ossigeno  ( lìecherches  physico-chi- 
miqufs,  et  Ann-  de  chim.  et  de  pìiys.  t.  XIII , p.  35l  ). 
£cco  i risiiltameuti  di  queste  analisi. 


Olei.  Carbonio  Idrogeno.  Ossigeno.  Azoto 

Di  ulivo 77  , 31  j3  , 36  9 , 4^ 

Di  noce 79  , 774  io  , 670  9 , 122  o , 534 

Di  mandorle..  77  , 4<>3  il  , 4^^  ® ) ^88 

Di  lino 76  , 014  II  > 35i  13  , 635 

Di  ricino....  74,  178  , n > i4  j 788 


Gli  olei  di  ulivo  , di  mandorle  dolci  e di  colza  poi  han 
dato  a Braconnot. 


Materia  grassa  liquida  Materia  gi-assa  solida 

analoga  all' eiaina.  analoga  alla  stearina. 

Olio  di  ulivo 73 38. 

— di  mandorle 76 24. 

— di  colza 54 4^* 

DegU  olei  grassi  in  particolare. 

3049-  Olio  di  ulivo  — Ottenuto  dalla  polpa  del  frutto  del- 
Xolea  europea  mercè  la  compressione  a freddo,  c poco  colorato  e 
chiamasi  olio  crudo  o vergine.  Allorché  si  estrae  stemprando 
nell'  acqua  bollente  la  polpa  delle  ulive , da  cui  si  è separato 
r olio  vergine  , dicesi  olio  comune  ] quest'  ultimo  si  raccoglie 
nella  superficie  dell'acqua. 

L' olio  più  puro  è appena  colorato  ; quello  che  trovasi  me- 
scolato ad  altre  sostanze  eterogenee  ha  color  verde-giallo  piu 
o meno  chiaro  ; esposto  alla  temperatura  di  0°  si  congela , 
in  parte,  ma  diviene  quasi  solido  anche  a -{-  10°  dividendosi 
in  stearina  solida  , ed  in  oleina  che  serba  l' apparenza  dell'  olio 
liquido.  Il  suo  peso  specifico  è o,  91 5.  Esso  s' infiamma  con 
un  miscuglio  di  acido  nitrico  ed  acido  solforico  concentrati  (i). 


(1)  L’olio  di  ulive  i adulterato  sovente  con  olio  di  altri  semi 
presso  degli  esteri  , ove  esso  i meno  abbondante.  Foutei  ba  propo- 


Digitized  by  Coogle 


OLIO  M COLZA. 


Il5 

Usi.  — L’olio  di  ulive  è usato,  come  alimento,  ed  in  molti 
altri  usi  economici , e nelle  arti.  £ stato  adoperato  con  van- 
taggio da  Taydor  e da  Martiiigau  per  avere  il  gas  idrogena 
carbonato,  che  hanno  sostituito  con  migliore  successo  alle  candele 

0 lampadi,  ed  al  gas  ottenuto  dal  carbon  fossile  §.439.  Oltre 

1 tanti  altri  vantaggi  che  si  ottengono  dall’  estrazione  del  gas 

dall’olio,  che  porta  un  grandissimo  risparmio  perchè  non  deve 
soggettarsi  a tante  depurazioni  come  si  fa  per  quello  estratto 
dal  carbon  fossile  , la  sua  durata  nella  combustione  c anche 
superiore  a quello  di  quest’  ultimo  , di  modo  che  un  piede  cu- 
bico (circa  2B  decimetri  cubici  ) di  gas  ottenuto  dall’olio  , 
equivale  a 4 piedi  cubici  ( circa  ii3  decimetri  cubici  ) di 
g^  estratto  dal  carbon  fossile.  ( 1/  Dizionario  del  Doli. 

Ure  ari.  Huilc  ). 

2o5o-  Olio  di  cavolo  rapa  o di  navone,  ( brassica  rapa  e na- 
pus J.  Si  riscalda  prima  leggiermente  il  seme  con  un  poco  di  ac- 
qua , e poi  si  sottopone  al  torchio.  Siccome  1’  olio  così  ottenuto 
contiene  molta  mucillaggine  , per  separarla  si  agita  con  i;ioo 
di  acido  solforico  , ed  il  doppio  d»  suo  volume  di  acqua. 
Dopo  8 a IO  giorni,  avendo  tenuto  il  miscuglio  ad  un  colore 
di  aS  a 3o°  l’olio  si  raccoglie  alla  superficie,  e può  maggior- 
mente depurarsi  filtra.idolo  per  carta.  L’acido  colla  mucilla- 
gine  si  trovano  in  fondo  sotto  forma  di  fiocchi  verde-gialli. 

L’  olio  di  navone  ha  colore  giallo,  è molto  viscoso  , e l’odore 
è analogo  alle  piante  della  famiglia  delle  crocifere.  Serve  a 
preparare  i saponi , ed  usasi  per  le  lampadi,  come  l’olio  di  oliva. 
Per  gli  usi  in  grandé  si  filtra  quest’  olio , dopo  averlo  trai 
tato  coll’acido  solici ico  , per  grossi  tini  di  legno,  i cui 
fondi  sono  l'orati  in  moltissime  parti  , e chiusi  leggiermente 
da  lucignuoli  di  cotone  lunghi  circa  un  decimetro. 

ao5l.  Olio  di  colza  — E urna  specie  di  olio  di  navone  , 
ma  di  miglior, qualità  , e si  estrae  dalla  òrnssicn  compestr/s  , 
var.  oleifera.  E utilissimo  per  1’  illuminazione  e può  servire 
come  lo  si  estrae  senza  purificarlo.  I semi  dà.  cui  ricavasi  ne 
danno  sino  a 39  per  100. 

2062.  Olio  di  nocciuoll  di  pruno  ( prunus  domestica  ). 


sto  un  mezzo  facile  onde  scoprire  tale  adulterazione.  Esso  consiste 
nel  versare  il  nitrato  acido  di  mercurio , preparato  a freddo  con  6 
parti  di  mercurio  e 7 parti  di  acido  nitrico  a 38°  , nell’  olio  rhe  si 
sospetta  adulterato.  Se  I'  olio  è puro  diviene  solido  dopo  alcune  ore, 
al  contrario  resterà  liquido.  Le  proporzioni  sono  8 granulie  della  so- 
luzione indicata  t grauiuie  di  olio. 
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Le  mandorle  di  questi  nocciuoli  danno  sino  a 33  per  loo  di 
quest’olio , il  quale  è generalmente  usato  nel  Wiirtenberghese. 
Esso  è limpido,  di  color  giallo-bruniccio  ed  il  sapore  somi- 
glia all’  olio  di  mandorle.  E considerato  come  uno  de’  mi- 
gliori olei  per  1’  illuminazione  , ed  il  solo  inconveniente  che 
presenta  è che  fàcilmente  diviene  rancido.  Nel  Wurtenber- 
ghese  usano  anche  l' olio  tratto  dalle  mandorle  de’  nocciuoli 
di  ciliegie. 

2053.  Olio  di  mandorle  dolci,  E contenuto  ne’ semi  dell’a- 
mygdalus  comunis  e si  ricava  |)er  espressione  comprimendone 
la  pasta  in  nn  cilindro  di  ferro  (^Jorata').  Per  averlo  più  puro 
e meno  colorato  , è dnopo  conlrigare  prima  le  mandorle  in 
un  sacco  di  tela,  ad  oggetto  di  separar  tutta  la  polvere  che 
le  ricovre  ; poi  si  pestano  ad  oggetto  di  formarne  una  pasta  omo- 
genea , la  quale  si  racchiude  in  un  cilindro  di  carta  sugante , 
che  si  adatta  in  quello  di  ferro  leggiermente  riscaldato  e quin- 
di si  comprime  per  gradi.  L’  olio  che  si  ottiene  è torbido  , 
ma  poi  diviene  limpido  col  riposo,  ciò  che  può  anche  aversi 
prontamente  filtrandolo  per  carta. 

Quest’  olio  viene  sovente  preferito  al  precedente  nelle  far- 
macie per  preparare  alcuni  linimenti.  Si  ottiene  con  esso  il  sa- 
pone ammoniacale  o linimento  volatile  mescolandolo  ad  8 volte 
il  suo  peso  di  ammoniaca  a 3a°  ed  agitando  le  due  sostanza 
fortemente.  Esso  viene  riguardato  come  un  resolutivo  , stimo- 
lante; ed  è più  facile  a divenir  rancido  che  l’ olio  di  olive. 

Olei  esiccativi. 

2054.  Olio  di  ricino  — Si  ottiene  come  il  precedente  da’ 
semi  del  ricinus  comunis  detto  anche  palma  cristi.  Si  può 
avere  ancora  facendo  torrefare  leggiermente  questi  semi  mon- 
dati e quindi  mescolati  a 5 a 6 parti  di  acqua  e fatti  bol- 
lire l’olio  si  raccoglie  nella  superfìcie  delr  acqua.  Si  pre- 
ferisce però  quello  ottenuto  per  espressione  , e può  depurarsi 
come  quello  di  mandorle  dolci  , perchè  allora  si  conserva  più 
a lungo  senza  divenir  rancido.  Esso  e trasparente,  ha  colore 
leggiermente  giallo-verdastro  , è molto  consistente  , non  si 
congela  anche  a molti  gradi  sotto  zero  , e diviene  più  spesso 
in  contatto  dell’  aria  senza  perdere  la  sua  trasparenza.  Si  usa 
in  medicina  come  purgante  , antelmintico  ec.  da  oncia  1/3  a a. 

2055.  Olio  di  lino  — Si  fanno  torrefare  prima  i semi  di 
lino  (Unum  usitatissimum  Lin,')  per  distruggere  la  mucillaggine, 
quindi  si  triturano  , sì  riscaldano  con  un  poco  di  acqua  , a 
si  eomprimono. 
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Quest’olio  ha  colore  bianco- verdastro,  ed  ha  un  odore  par- 
ticolare piuttosto  spiacevole.  Può  divenire  più  spesso  , ed  an- 
che solido  , facendolo  bollire  sul  lilargirio  ovvero  sul  peros- 
sido di  manganese.  Esso  è considerato  come  uno  de’  primi  olei 
esiccativi , e viene  impiegalo  nella  pittura  a stemperare  i co- 
lori 5 a preparare  l’ inchiostro  delle  stamperie  , il  quale  si 
compone  facendo  bollire  1’  olio  di  lino  in  un  vaso  di  terra  , 
infiammando  il  suo  vapore  , e lasciandolo  bruciare  per  una 
mezz’  ora  circa.  Si  spegne  la  fiamma  e si  lascia  bollire  sino 
a che  abbia  acquistata  una  consistenza  convenevole  : in  questo 
stato  chiamasi  vernice  ; si  colora  in  nero  triturandolo  con  ij6 
di  nero  fumo  il  qnale  allorché  c precedentemente  lavato  con 
alcool  per  separarne  la  pece  non  bruciata  , diviene  di  un  ne- 
ro puro  ed  intensissimo. 

2056-  Olio  di  papavero.  — Somiglia  all’  olio  di  ulive  « 
si  estrae  da’ semi  di  papavero  ( papaver  sonmiferum  ).  Esso 
però  non  possiede  le  proprietà  narcotiche  dell’  oppio.  Il  suo 

ro  specifico  è o,  9249  a -|-  i5".  Si  solidifica  a 18  — o, 
scioglie  in  6 parti  di  alcool  bollente.  Nel  mezzodì  del- 
r Allemagna  e nel  Norte  della  Francia  si  usa  in  vece  dell’olio 
di  ulive  come  condimento. 

2057.  Olio  di  croton.  — Si  ricava  dalle  sementi  del  cro- 
ton tiglium  (i)  per  espressione  , ovvero  trattando  coll’  alcool 
la  pasta  delle  sementi  che  ne  racchiudono  circa  la  metà  del 
loro  peso.  Quest’olio  ha  color  giallo  di  mele,' ed  ha  la  con- 
sistenza dell’  olio  di  noce.  Ha  sjipore  acre  che  irrita  molto  la 
gola,  e l’odore  somiglia  a quello  della  sciarappa.  L’etere  è il 
migliore  solvente  di  quest’olio,  e trattando  con  questo  liquido 
le  sementi  si  estrae  sino  a 60  per  100  di  detto  olio.  Esso  sem- 
bra composto  di  un  olio  grasso  e di  una  sostanza  acre  di  na- 
tura acida  cui  deve  le  sue  proprietà  purgative  ad  alto  grado  ; 
ma  il  sig.  Brandes  crede  avervi  scoperto  un  nuovo  alcali  che 
ha  chiamato  ti^lino.  L’olio  di  croton  è purgante  drastico  vio- 
lento. Si  amministra  con  prudenza  da  i a 3 gocce.  In  mag- 
gior dose  poi  diviene  drastico , e determina  una  violenta  in- 
fiammazione nel  tubo  intestinale  , accompagnata  da  vomito  ri- 
petuto e da  egesiioni  continue.  Anche  injettato  nella  vene 
agisce  come  purgante.  L’ effetto  di  quest’  olio  è prontissimo  e 
succede  sovente  a capo  di  mezz’  ora.  Oltre  alle  evacuazioni 


(i)  Il  croton  tiglium  è un  arbusto  della  famiglia  degli  eufbibi  na- 
tivo della  India  OcienUU  , » si  coltiva  al  MaUbar  , al  Ceylaii , alla 
China  ec. 
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alvine  anche  la  secrezione  dell’  urina  pare  che  si  aumenti  no-, 
tabilmente  ( Magendie  ). 

2o58*  Olio  di  vinacciuoli  ( acini  della  vilis  vinifera  ).  Si 
ha  per  compressione.  E di  un  giallo  chiaro,  che  col  tempo 
imbrunisce,  e scipito  ed  inodoroso.  E poco  atto  per  l’illumi- 
nazione e si  usa  in  alcuni  '^luoghi  come  condimento  in  man- 
canza dell’olio  di  ulive.  I vinacciuoli  danno  io  ad  li  per 
loo  del  proprio  peso  di  olio. 

m59.  Olio  di  noce  — Si  estrae  dalle  noci  ( frutto  del  ju- 
gldhs  regia  ) a caldo,  allorché  deve  servire  per  la  pittura  , 
ed  a freddo  quando  deve  impiegarsi  per  alimento  Esso  ha  co- 
lor bianco-verdastro  , c quasi  inodore  , ed  è csiccativo  presso 
a poco  come  il  precedente. 

2060.  Olio  di  canapa  o canapuccia  ~ Si  ottiene  da  se- 
mi di  canapa  ( cannabis  saliva  ) , triturandoli  colla  macina  , 
poi  facendoli  torrefare  leggiermente  , e dopo  averli  umettati 
Coll’  acqua  .si  passano  alla  pressione. 

La  seguente  tavola  tratta  dalle  memorie  di  Schiibler  espone, 
la  diversa  combustibilitk  di  molti  olei. 
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Degli  olei  volatìU  o essenziali. 

aogl.  Questi  olei  sono  distinti  anche  col  solo  nome  di  es- 
senze. Essi  irovansi  in  tutte  le  parti  delle  piante  , come  ne' 
fiori  , nelle  (rutta , nella  corteccia  ed  anche  nel  legno , all’in- 
luori  che  ne’ cotiledoni  ove  son  poi  contenuti  gli  olei  grassi.  Le 
labiées  ne  contengono  tutte , e l’ odore  nelle  piante  è prin- 
eipalinente  dovuto  ad  un  olio  essenziale. 

Gli  olei  volatili  si  possono  ottenere  tutti  distillando  le  parti 
delle  piante  che  li  contengono  coll'  acqua  , ma  taluni  si  hanno 
anche  per  espressione  , come  quelli  di  cedro  , di  arancio , di 
bergamotto  ec.  j i primi  poi  si  hanno  in  unione  dell’  acc|ua 
nel  recipiente,  e quelli  più  leggieri  si  trovano  nella  superfì- 
cie di  questi  liquidi , mentre  gli  altri  più  pesanti  si  raccol- 
gono nel  (ondo.  Siccome  in  questa  operazione  si  ottiene  l’ac- 
qua anche  satura  di  olio,  cosi  per  quelli  che  sono  più  pre- 
ziosi , si  adopera  un  alambicco  di  vetro  , e l’acqua  giù  aro- 
matizzata dallo  stesso  olio.  Per  taluni  olei  che  non  si  vola- 
tilizz.ino  alla  temperatura  dhe  esigge  l’acqua  per  l’ebollizione, 
vi  si  aggiunge  del  clomro  di  sodio  ( sai  marino  ). 

Gli  olei  essenziali  sono  liquidi,  e giammai  viscosi,  più 
o meno  volatili  5 la  maggior  parte  sono  più  leggieri  dell’ ac- 
qua ; tutti  macchiano  la  carta  come  gli  elei  grassi,  ma  ri- 
scaldata questa  leggiermente  , tutto  1’  olio  si  volatilizza  e la 
macchia  sparisce  ; questo  carattere  serve  a distinguere  gli  olei 
essenziali  allorché  sono  falsificati  cogli  olei  grassi,  perchè  in 
questo  caso  la  macchia  rimane  sulla  carta  dopo  l’ azione  del 
calore.  Esposti  all’  aria  si  vaporizzano  e divengono  più  spessi, 
perchè  assorbono  l’ossigeno  ; essi  possono  assorbire  sino  a i56 
volte  il  loro  volume  di  questo  gas  , allorché  vi  si  mettono 
direttamente  in  contatto^  non  formasi  acqua , ma  più  o meno 
quantità  di  acido  carlwnico  ( de  Saussure  ) , e l’ olio  allora 
giunge  sovente  a divenir  anche  soltdo  , e prende  1’  aspetto  di 
una  resina. 

Gli  olei.  essenziali  s’infiammano  con  grande  energia  all’ av- 
vicinarvi dna  candela  accesa , e bruciano  con  fiamma  più  bril- 
lante di  qhella  degli  olei  grassi  .producendo  acqua  ed  acido 
carbonico  dopo  la  combustione.  Essi  scindono  il  fosforo  e lo 
zolfo  a caldo  , e lasciano  deporli  col  rameddamento  in  pic- 
coli cristalli  : la  soluzione  operata  collo  zolfo  porta  il  nome 
di  balsamo  di  zolfo.  Essi  sono  tutti  più  o meno  solubili  nel- 
r acqua  e formano  allora  le  acque  aromatiche  tanto  usate  iti 
medicina , le  quali  poi  si  ottengono  distillando  i fiori  o tutta 
la  pianta  aromatica  coll’ acqua. 
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Il  cloro  imbianca  gli  olei  volatili , gli  scompone , vi  sì  com- 
bina dopo  essersi  mutato  in  acido  idro-clorico  , coll'  appropriarsi 
dell’idrogeno  , e vi  forma  una  nuova  sostanza  bianca.  Il  iodio 
sembra  che  alteri  questi  olei  come  il  cloro.  Gli  acidi  forti 
agiscono  con  molta  energia  sopra  gli  olei  volatili.  L' acido 
solforico  gli  annerisce  j mescolati  all'  acido  nitrico  gl’  infiamma  , 
e r acido  idro-clorico  vi  si  combina  formando  una  sostanza 
analoga  alla  canfora.  Essi  non  formano  saponi  cogli  alcali  ed  * 

altri  ossidi  metallici^  come  gli  olei  grassi.  La  maggior  parte 
riducono  le  soluzioni  di  oro,  di  platino  e di  argento;  sciol- 
gono le  resine  , la  gomma  elastica  ; si  sciolgono  nell’  etere  , 
nell’  alcool , e negli  olei  grassi  in  tutte  proporzioni , ed  uniti 
allo  zuccaro  con  poca  acqua  formano  V oleosaccarum  delle 
farmacie. 

Gli  olei  essenziali  hanno  molti  usi  nella  medicina  e nelle 
arti.  Essi  agiscono  come  tonici , sudoriferi  e stimolanti.  Ordi- 
nariamente si  danno  uniti  allo  zuccaro  o all’  acqua.  Nelle 
arti  formano  la  base  delle  vernici,  servono  a stemperare  i 
«olori  per  applicarli  su  la  porcellana  ec. 

Composizione  — La  maggior,  parte  degli  olei  essenziali , ol- 
tre i principi  delle  sostanze  vegetali  contengono  anche  l’ azoto. 

Il  sig.  Houtton-Labillardiere  ha  solo  trovato  diversamente  for.»  • 
xnato  r olio  di  trementina  , dal  quale  ha  ottenuto  7 , 76  di 
carbonio,  e la  , 3 d’idrogeno.  L’analisi  di  de  Sausurre  fatte- 
sopra  diversi  altri  olei  ha  dato  i risultamenti  seguenti  : 

Olei  essenziali 
di  cedro  rettificato, 
di  trementina  id. 
di  lavandola  id. 
di  rosmarino  id. 
di  aniso  comune  . . 
di  rose  comune . . . 


Carb.  + Idrog.  + Ossig.  + Azoto 

86,  8gq.  12 , 026 

0,775. 

87  » 789-  1 5 846.  

■ 0 , 566. 

75,  5p.  li , 07.  i3,  07. 

0 36. 

82,  21.  9,  42.  7,  73. 

0,  64. 

76,488.  9,  352.  13,821. 

0,  3Ì. 

82,053.  13,124.  3,94g- 

0, 874. 
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QuàDRO  che  RAPPRESEHTÀ  gli  OLEI  volatili  I PIÙ  OSATI. 


PARTI  DELLE  PIANTE. 


Dell*  jirtemisia  absyntium 
Artemisia  vulgaris» 
Melalcuca  l*ucodendra»,  », 

Scandix  cer^oLum 

Coclearia  f^cmalis 

Hisìioptu  officinaUs 

Prunus  laurocerasus . .... 
Origanum  majorana , , » 

Mei  'issa  q^icinalis 

Menta  empi 

Menta  piperitis 

Ruta  graveolens 

Di  Acorus  caUunus, ..... 
Angelica  archingeUca,»  », 

Carlina  acaulis 

Inula  helenium 

Maranta  gaianca 

Apium  petroselinuifi 

Lauvm  sassalras  ........ 

f^aleriana  ajjicinalis 

Amomum  ztnzibsr, ....... 

Di  Anetum  graveolens  . . . 

Ptmpin-illa  anisu/n 

llicium  aniealum * . 

Carum  carvi 

Coriandrum  salivum,, . . . 

Piper  cubeba 

Cuniinum  c^minum 

Anestrutn  Joeniculuni,, ,,, 
Juniperus  cotnrniuiis  ..... 
Piper  nigrum 

Ciirue  auran^iim 

Daurus  cinnamomiim 

Croton  eleutheria 


d'  assenzio. . . , . , 

d’  artemisia 

(li  cujoput 

(li  ccrfo{;lio. . . .. 

di  coclearia  .... 

d’ isopo. ........ 

di  lauro-ceraso., 
di  majorana. . . . 

di  melissa 

di  menta  crespa 
di  menta  pipcrina 
di  ruta  ....... 


di  canna  odorosa 

di  Ai){;eiica 

di  rtrlina 

di  elcno. 

di  galanga 

di  oppio 

di  sas>ofrasso. . . . 
di  Valeriana  . . . . 
di  Zciizco 


di  aneto 

di  anisi. 

di  anisò  stellato. 

di  carvi. 

di  coriandro.. .. 
di  cubebes ..... 
di  cumino.. . . « • 
di  lìnocchio .... 

di  giiiep^. 

di  pepe  nero  ... 

di  bergamotto  . . < 

di  cannella 

di  cascarilla....’ 


verde. 


idem 

giaIlo*atrÌDO. 

giallo 

idem 


idem.. 

bianco. 

idem  . 
giallo. . 
idem . 


idem  , 


bianco. 
idem . 

giallo . . 
idem, 
idem, 
verde, . 
giallo. . 


idem  , 
bianco  . 
bruno . < 
giallo  • I 
bianco . 
giallo  . 

idem  . 
bianco. A 
verde.. . 
giallo  . . 

idem  . 
idem  , 
idem,  i 
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Della  canfota. 

2o65-  La  canfora  ha  qualche  analogia  colle  resine , ma 
SI  perchè  le  sue  proprietà  coincidono  più  con  quelle  degli  olei 
essenziali  , si  perchè  trovasi  qualche  volta  associata  ed  assorbita 
ad  alcuni  di  questi  ultimi  , abbiam  perciò  stimato  rapportar 
questa  sostanza  dopo  gli  olei  essenziali  , anziché  nel  trattato 
delle  resine. 

Trovasi  la  canfora  nella  famiglia  delle  labiate  , in  alcune 
vmbrelUfere , e Correa  di  Serra  l’ ha  rinvenuta  a Sumatra  ed 
a Bornéo  in  un  vegetale  che  i naturali  chiamano  Kapourbar- 
ros , il  quale  ha  molto  rapporto  col  shorea  robusta  di  Rox-< 
bourg. 

La  canfora  è contenuta  abbondantemente  nel  laurus  canfora  e 
sumalrensis  da  cui  si  estrae.  Quest’albore  cresce  in  grande  abbon- 
danza nel  Giappone  , e si  educa  generalmente  in  molli  giardini 
botanici  di  Europa.  Siccome  tutta  la  pianta  contiene  la  can- 
fora , COSI  taglias’  in  pezzi  piccoli  e si  mette  in  grandi  alam-  • 
biechi  con  acqua.  La  canfora  si  volatilizza  col  vapore  ac- 
quoso e si  condensa  nelT  interno  dei  capitelli  conici  di  legno 
o di  argilla  , guarniti  nell’ interno  da  corde  di  paglia  di  ri- 
so, ove  si  depone  poi  la  canfora.  Anche  fendendo  1’  albore 
del  laurus  sumatrensis  trovansi  nella  midolla  alcune  masse  cri- 
stalline di  canfora  pura,  che  si  chiama  confora  di  barros^ 
tanto  tenuto  in  pregio  nel  Giappone  che  non  lasciano  esportare. 

L’  estrazione  della  canfora  si  la  nelle  Indie  , ma  in  Olanda  si 
esegue  poi  la  sua  depurazione.  Quest’ oper.nzione  consiste  nel  fare 
un  miscuglio  di  canfora  grezza  con  i^6  di  calce  che  quindi  su- 
blimasi in  grandi  matracci  a collo  largo  posti  sul  bagno  di 
sabbia.  Lo  stesso  processo  fu  eseguito  la  prima  volta  con  suc- 
cesso presso  di  noi  dal  Ferrara,  ed  ora  è geuerclmente  cono- 
sciuto. E necessario  perq  badare  che  1’  azione  del  fuoco  deve 
esser  regolata  con  precauzione  , poiché  la  canfora  si  fonde  a 
175”  e si  volatitizza  a 2o4“.  Clamandot  in  un  processo  rap- 
portalo nel  Journ.  de  Pharmacie  ( tom.  JIJ , p.  323  ) pro- 
pone d’impiegare  i;5o  soloj  di  calce,  e raccomanda  di  sco- 
prire la  parte  superiore  del  matraccio  coverto  di  sabbia  a mi- 
sura che  la  canfora  vi  si  sublima. 

La  canfora  depurata  colla  sublimazione,  è in  masse  emisfe- 
riche , che  si  trovano  attaccate  alla  volta  de’  matracci  ; è bian- 
ca e trasparente  nell’interno;  è fragile,  ha  otlore  forte,  ha 
sapore  acre  bruciante  , ed  un  pesò  specifico  di  o , 9387.  Al 
lorchè  gittasi  la  canfora  in  piccioli  granelli  sulla  superficie 
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deir  acqua  contenuta  in  un  bicchiere  ordinario,  essi  si  agitano, 
e si  aggirano  seusibUissiinamente  su  di  essi  stessi;  una  goccia 
di  olio  di  ulive  che  si  versa  sull’acqua  , l’ effetto  cesserk  di 
aver  luogo. 

La  canfora  si  volatilizza  a poco  a poco  quando  vien  messa 
in  contatto  dell’  aria  , e non  lascia  alcun  residuo.  Ecco  la 
necessità  di  conservarla  in  bocce  chiuse.  Attesa  questa  pro- 
prietà e quella  di  essere  combustibilissima  è stata  perciò  usata 
invece  dell' alcool  a produrre  il  fenomeno  della  lampada  senza 
fiamma.  Essa  brucia  anche  nella  superficie  dell’acqua,  e for- 
ma una  six;cie  di  lampada , la  quale  spande  una  Igce  assai 
viva  ; in  contatto  dell’  aria  poi  brucia  senza  lasciaré  residuo  , 
ed  emana  una  fuliggine  nera  , come  fanno  le  resine  , ma  que- 
ste lasciano  molto  residuo  carbonoso.  La  sua  solubilità  nel- 
l’alcool è grande.  Gli  olei  fissi  e quelli  volatili  posseggono 
anche  la  proprietà  di  scioglierla.  L'acqua  sebbene  ne  sciogliesse 
delle  quantità  appena  sensibih  ( i/iooo  ),  pure  essa  ritieue  un 
Odore  forte  di  c.-infora.  Le  soluzioni  alcaline  nè  anche  sciol- 
gono molto  sensibilmente  la  canfora.  Essa  però  si  combina 
iacilmcnte  con  degli  acidi.  L’acido  nitrico  la  scioglie,  la  soluzione 
si  separa  in  una  sostanza  giallognola  che  chiamasi  olio  di  can- 
fora ed  in  un  liquido  limpido  che  è composto  dall’acido  e dal- 
la canfora  , il  quale  poi  col  calore  si  scompone  e si  cambia 
in  acido  canforico.  Nell’  acido  acetico  si  scioglie  senza  scom- 
porsi , e può  assorbire  circa  i44  volte  il  suo  volume  di  gas 
acido  idroclorico  alla  temp.  di  + io°,e  sotto  la  pressione  di 
o*"  , 726  , formandovi  un  liquido  trasparente  che  s’intorbida 
in  contatto  dell’  aria. 

Hatchett  , e dopo  CheVreul , avendo  messo  3o  grani  canfo- 
ra inj'contatto  con  60  gramme  di  acido  solforico  , il  miscuglio 
divenne  poco  dopo  giallo,  e quindi  bruno , appena  veniva  ri- 
scaldato , sviluppandosi  molto  gas  solforoso.  Avendo  aggiunto 
dopo  diie  ore  altre  60  gramme  di  acido  sul  miscuglio  ed  ese- 
guitane la  distillazione , si  ottenne  nel  recipiente  l’ acido  sol- 
forico debole,  l’acido  solforoso,  ed  un  olio  volatile  giallo, 
che  aveva  l’odore  della  canfora.  Nella  storta  si  ebbe  una  so- 
stanza carbonosa  la  quale  trattata  con  acqua  bollente  , diede 
un  liquido  astringente  formato  di  acido  e di  una  materia  par- 
ticolare. Saturando  allora  1’  acido  coll’  acqua  di  barite , e con- 
centrando il  liquido  si  ottenne  il  tannino  arlfociale  di  Hat- 
chett ( V..  tannino  ). 

La  canfora  si  dà  internamente  come  stimolante  diffusivo , 
antispasmodico , sudorifero.  Esternamente  viene  usata  per  fri- 
zioni sciolta  nell’alcool  o negli  olei  , ed  essa  entra  pure  in 
molti  linimenti  risolntivi. 
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De  Sansurre  e ThomsoD  hauno  analizzala  la  canfora.  Ecco 
i loro  resultamenti  : 


De  Saus.  Carb.  74,38  +Ossig.  i4,6i  +Idr.  10,67  + Azo.  o,34. 
Thoms.  Id. . . .73,08  + ld. . . 11,08  + W..  i4,o4  


L'  analisi  di  Thomson  è stata  fatta  sopra  100  parti  dì  can- 
fora. 

Canfora  artificiale. 


2064.  Fu  ottenuta’  da  Rind  facendo  passare  una  corrente  di 
gas  idroclorico  attraverso  1'  olio  di  trementina  puro , sino  à 
che  ne  assorbì  un  terzo  del  suo  peso.  Il  liquido  col  rafired- 
damento  divenne  come  il  giaccio  , e conteneva  una  sostanza 
cristallina  giallognola  , dalla  quale  separatone  il  liquido , e 
lavata  con  un  leggiero  liscivio  alcalino,,  e quindi  con  molt'ac- 
qua  , diede  la  canfora  artificiale.  Essa  ha  quasi  tutte  le  qua- 
lità della  canfora  naturale , ma  nella  sublimazione  esala  un 
poco  di  acido  idroclorico , e sciolta  nell’acido  nitrico  sviluppa 
il  cloro , senza  produrre  olio  giallo  come  fa  la  canfora  natu- 
rale -,  è insolubile  nell’acido  acetico  , e gli  alcali  non  sono  suf- 
ficienti a separarvi  1’  acido  idroclorico. 

Il  solo  olio  di  trementina  con  quest’  acido  ha  dato  sinora 
la  canfora.  Essa  è composta , secondo  Labillardiére  , da  due 
volumi  di  acido  idroclorico  e 3 volumi  di  essenza  di  tremen- 
tina; in  peso  poi  da 


Carb.  85  , 5 + Idrog.  io  , 4 “h  Acid,  idro-clor.  i5  , a. 
Ohi  empireumaticL 


2005.  Si  è dato  il  nome  di  olio  empireumatico  , e più  re- 
centemente olio  pirogenaio  ( olio  prodotto  dal  fuoco  ) agli  elei 
prodotti  della  scomposizione  delle  sostanze  organiche  operata 
col  fuoco.  Quelli  ottenuti  da  sostanze  azotate  , sono  spesso 
mescolati  al  carbonato  di  ammoniaca  ed  alle  resine  carbonose 
che  li  colorano  in  bruno  e li  danno  una  certa  consistenza  ; 
quelli  poi  che  son  prodotti  solo  da  sostanze  non  azotate  non 
contengono  ammoniaca. 

Gli  olei  pirogeuati  si  considerano  composti  di'  uno  o più 
olei  fluidissimi  che  distillano  i primi  , e di  un  olio  più  den- 
so che  resta  attaccato  al  collo  della  storta.  Quest'  ultimo,  che 
è della  natura  della  pece , quando  si  unisce  al  primo  vi  si 
scioglie,  e se  si  distillano  isolatamente , l’olio  il  primo  passa 
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quasi  (Colorito  al  cominciar  della  distillazione  e l’altro  si  vo- 
latilizza ad  lina  temperatura  piìi  avvanzala  , sino  che  alla  fìne 
presentasi  cosi  spesso  come  la  pece.  Questo  fenomeno  che  ià- 
ceva  supporre  la  volatilizzazione  di  piu  combinazioni  vola- 
tili , lo  presentano  egualmente  i balsami  naturali.  Gli  stessi 
risultamenti  ottengousi  distillando  l'olio  empireumatico,  den- 
so e nero  , ovvero  i balsami  coll'  acqua  , perche  un  olio  vo- 
latile e scolorato  distilla  coll’  acqua  e la  pece  rimane  in  fon- 
do della  storta  , la  quale  poi  piti  non  si  volatilizza. 

"Cfk  questi  fatti  ha  potuto  dedursi  che  gli  olei  pirogenati 
fossero  il  risultamento  di  un  olio  volatile  a cui  si  c dato  il 
nome  di  pirelaina  , di  un  olio  più  denso  che  si  è chia- 
mato piroslearina  , e di  una  resina  detta  piretina. 

Gli  olei  pirogenati  sono  meno  solubili  nell’alcoole  che  nel- 
r etere  negli  olei  grassi  e negli  olei  volatili.  Anche  l’ acido 
solforico  gli  scioglie  ma  vi  forma  combinazioni  particolari,  e 
r acido  nitrico  li  rende  piu  densi , mutandoli  in  corpi  resi- 
noidi. 

Reichenbach  distillando  il  legno  di  faggio  ottenne  nel  re- 
cipiente un  liquido  che  mostrava  tre  stati  differenti,  de' quali 
l’ ultimo  racchiudeva  una  sostanza  particolare  a cui  diede 
il  nome  di  paraffina  ( nome  tratto  da  parum  ed  ajfinis , al- 
ludendolo alle  sue  soluzioni  che  non  formano  vere  combina- 
zioni chimiche  ) , sciolta  nella  pirelaina.  Per  separar  la  pa- 
rafiina  dalla  pirelaina  si  mescola  il  liquido  al  quarto  del  suo 
peso  di  acido  solforico  concentrato  , tenendo  dopo  il  mescu- 
glio  ad  una  temp.  di  6o  a 100°.  Si  vede  allora  nuotare  nella 
sujierfìcie  del  liquore  una  combinazione  scolorita  di  pirealcina 
e di  paraffina  , da  cui  separasi  quest'  ultima  esponendola  ad 
un  gran  freddo.  La  paraffina  depostasi  si  raccoglie  , si  com- 
prime fra  carti  suganti  per  toglierne  la  pirealcina  che  la  umetta 
e sciolta  con  alcool  bollente  si  fa  cristallizzare. 

La  paraffina  e in  lamine  bianche  scolorite  e brillanti  ^ un- 
tuosa til  tatto  , itiodorosa  e senza  sapore;  si  fonde  a 4^"  , 75 
è volatile  e si  sublima  senza  scomporsi  ; se  però  si  riscalda 
fortemente  all’aria  e si  accende , si  scon.pone  e brucia  con 
fiamma  lucente.  Essa  , dopo  l' analisi  di  Jules  Gay-Lussac,  non 
conterrebbe  ossigeno,  ma  solo  carbonio  ed  idrogeno.  Attese  le 
sue  qualità  untuose  e combustibili  potreblie  servire  per  farne 
candele  ed  unger  macchine  ec. 

2066-  Piretìna.  Sotto  questo  nome  comprendonsi  ora  nu- 
merose combinazioni  analoghe  alle  resine  , le  quali  perchè 
tratte  dalla  distillazione  di  varie  sostanze  vegetali  sono  state 
anche  chiamate  resine  pirogenichs,  Berzelius  che  ha  studiato 
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le  pirotlue  ottenute  dalla  distillazione  del  legno  betula  e di 
succino  ne  descrive  un  seguito  di  numerosi  sperimenti  die 
possono  riscontrarsi  nel  voi.  VI  della  sua  ultima  opera  tradot- 
ta a Parigi  da  Eslinger  , art.  pirotina  , poiché  dessi  formano 
più  il  soggetto  di  una  lunghissima  memoria  chimica  , che  di 
un  articolo  di  un  trattato  elementare.  ^ 

Petrolio. 

ao67«  Si  crede  che  il  petrolio  si  formi  dalla  scomposizione 
del  carbou  fossile  operata  da’  fuochi  sotterranei.  Esso  cola  dal- 
la terra  e si  rinviene  non  di  rado  in  vicinanza  di  Vulcani] 
Ha  colore  giallo-bruniccio ; è fluido,  ed  è mescolato  ad  altre 
sostanze  eterogenee  \ ha  un  odore  particolare  ; possiede  tutt’  i 
caratteri  degli  olei  essenziali,  ed  è molto  volatile.  Esposto 
alla  distillazione  non  si  scompone , che  anzi  depurasi  con  que- 
sto mezzo , ed  allora  forma  la  nafta  , cioè  petrolio  puro.  Si 
trova  in  questo  stato  anche  naturalmente.,  ed  in  quantitk  gran- 
jle  su  le  rive  del  mar  Caspio  in  Persia , a Baku  non  lungi 
da  Derhent. 

Esso  impregna  sovente  in  questi  luoghi  una  specie  di  terra 
marnosa, in  modo  che  scavandovi'de’pozzi  profondi  fino  a 3o  piedi, 
a poco  a poco  l’  olio  di  nafta  si  raduna  nel  fondo  ove  si 
raccoglie  in  quantità  considerevoli.  In  un  piccolo  distretto 
nel  cui  centro  vi  è la  città  di  Raiuanghong  vi  sono  più  di  5oo 
sorgenti  di  petrolio.  Raccogliesi  pure  molto  petrolio  a Coalbrok- 
dale  in  Inghilterra.  Si  vede  anche  nuotare  in  gran  copia  su 
le  acque  del  mare  vicino  alle  isole  del  Capo  verde.  È poi 
frequente  ne’Vidcani  ardenti  posti  accanto  agli  strati  di  carbon 
fossile  ] esiste  vicino  Amiano  nel  ducato  di  Parma , e in  urna 
vallata  vicino,  il  monte  Zibio  ne’  dintorni  di  Modena  ; alle 
falde  del  nostro  Vesuvio  vicino  Resina  dalla  parte  del  mare,  ed 
impregna  sovente  la  calce  carbonata,  a cui  deve  il  nome  di 
calce  carbonata  biiuminifera , come  è quella  di  Cascano  vicino 
Sessa  , ed  in  altri  luoghi  del  nostro  Regno  ; di  Travers  , nel 
cantone  di  Neufchatel  ec.  da  cui  de  Sausnrre  ne  ottenne  con 
la  distillazione  un  liquido  denso  e vischioso , il  quale  di- 
stillato un  altra  volta  diede  la  nafta  , e nella  storta  rimase 
una  specie  di  pece  minerale  che  in  {svizzera  ne  spalmano  le 
sale  delle  carrozze.  La  nafta  è composta  di  carbonio  ed  idro- 
geno, ne’  rapporti  di  3 volumi  del  primo  e 5 del  secondo. 

Il  petrolio  puro  entra  in  ebollizione  a 160  di  Fahr.  j esposto 
all’azione  dell’  aria  e della  luce  si  altera  lentamente  e finisce 
Chim.  Tom.  IV.  i5 
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col  solidificarsi.  Esso  serve  a'  chimici  a conservare  taluni  me- 
talli rucilmente  ossidabili , come  il  potassio  , sodio  oc. 

Olio  di  succino. 

2058 ■ ottiene  dalla  distillazione  del  succino,  dopo  averne 

prima  estrailo  1’  acido  succinico  ( §.  1961  ) , e può  depurarsi 
con  altre  distillazioni.  Ottenuto  colia  prima  distillazione  ha 
colore  giallo-bruno  , ma  depurato  non  ha  colore,  ed  è più 
fluido.  Trattalo  coll'  acido  nitrico  concentrato  s' ispessisce , e 
forma  il  muschio  artificiale  , avendo  allora  1’  odore  e le  pro- 
priet'a  presso  a poco  analoghe  a qu^e  del  muschio  naturale. 

Urapicz  ha  separato  dall’olio  di  succino  còl  mezzo  dell’al- 
cool un  olio  balsamico  di  color  giallo  chiaro , die  trovò  com- 
posto di 

Carb.  75  , 34  + Idrog.  i4  , ©4  + Ossig.  io  , 63  ; 

e r etere  separò  dal  residuo  una  sostanza  resinosa , trasparente 
e flessibile , formata  da  ; 

C.nrb.  70  , 60  + Idrog.  I3,  8a  + Ossig.  8,  53. 

11  residuo  poi  insolubile  ne’  due  mestrui  indicati  - era  gial- 
lo , cristallino,  fragile,  fusibilissimo,  insipido , bruciava  seu> 
za  fiamma.,  ed  era  formalo  da  : 

Carb.  79  , 87  + Idrog.  14 , ga  4-  Ossig.  5 , ai. 

Berzelius  poi  .vi  ha  tratto  una  resina , chiamata  resina  pi- 
vogenata  del  bitume  di  succino  (V.  il  voi.  VI  del  suo  trat- 
tato di  chimica  del  i83a  art.  pirouna  ). 

• 

De’  saponi. 

2o69*  La  conoscenza  de’ saponi  appartiene  ad  epora  remota, 
ma  la  loro  natura  notf  fu  conosciuta  che  dopo  gl’  importanti 
lavori  di  Chevreul.  Si  conosce  ora  col  nome  di  sapone  ogni 
composto  che  può  risultare  dall’  unione  de’  corpi  grassi  cogli 
ossidi  inetuUiei.  Sono  distinti  poi  col  nome  di  saponi  acidi 
quelli  formati  dagli  olei  con  ^ acidi  .concentrati  , ma  ven- 
gono pei'ò  considerati  come  composti  diversi  da’  veri  saponi. 

I processi  per  ottenere  i saponi  sono  stati  ora  perfezionati 
dopo  la  teoria  della  saponificazione  die  è di  recente  acqui- 
sto, e che  la  dobbiamo  a Chevreul.  Dopo  questo  autore,  quasi 
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luti’  i corpi  grassi  contengono  un  principio  dolce  , della  stea  ■ 
rina  , e dell'  oleina.  Queste  sostanze  messe  in  contatto  di  un 
ossido  metallico  e dell’  acqua  danno  luogo , la  stearina  alla 
loi'inazione  dell’  acido  margarico  o stearico , o a qualche  altro 
acido  analogo  ; l’ oleina  all’  acido  oleico  , ed  il  principio 
dolce  non  viene  alterato.  I due  acidi  descritti  iormauo  dopo 
delle  combinazioni  saline,  cioè  àe'  margherati  , de'  stearaii  e 
degli  oleati  , che  possono  esistere  allo  stalo  di  sali  basici  , ed  in 
quello  di  sali  acidi.  Il  solo  olio  del  delphinus  globiceps , con- 
tenendo la  delfina  , forma  un  delfinato. 

I saponi  sono  solubili  o insolubili.  I primi  si  ottengono  col- 
r azione  diretta  degli  ossidi 'metallici  su  gli  olei , gli  altri  pos- 
sono aversi  per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni , adoperando 
la  soluzione  di  un  sapone  solubile  ed  una  soluzione  di  un  sale 
a base  dell’  ossido  col  quale  vuol  formarsi  il  sapone.  Fra  i 
saponi , quello  di  potassa  e di  soda  sono  i più  generalmente 
usati.  I primi  sono  ordinariamente  molli  , i secondi  sono  più 
o meno  solidi.  , 

2070.  Sapone  di  potassa  — La  consistenza  di  questo  sapone 
dipende  dalla  natura  dell’  olio  che  s’  impiega.  Per  averlo  si 
prepara  prima  una  forte  soluzione  di  potassa  caustica , fatta 
con  1 parti  di  potassa  di  commercio  ed  i parte  di  calce  cau- 
stica , e si  concentra  ,sino  a che  segna  a a5°  al  pesa-sali 
di  Beaumè.  Si  versa  altr’  aa[ua  nella  vasca  sulla  massa , per 
avere  un  liscivio  debole  che  segna  4 ^ gradi.  Si  mette  una 
quantità  di  quest’ultimo  liscivio  in  una  caldaja  e si  riscalda 
sino  all’ebollizione.  Si  aggiunge  a poco  a poco  l’olio  di  oli- 
va , e dell’  altro  liscivio  sino  a che  l’ olio  più  non  si  porla  sulla 
superfìcie  del  liquido  , e che  il  miscuglio  divenga  latticinoso.  Si 
aggiunge  allora  il  liscivio  forte,  e si  prosegue  a riscaldare  e ad 
agitare  il  miscuglio  sino  a ' che  prende  la  consistenza  che  si 
richiede.  Questo  - sapone  è molle  , ma  pup  divenir  duro  trat- 
tandolo con  una  soluzione  di  sale  di  cucina.  Allora  perù  il 
sapone  che  si  ottiene . è a base  di  soda , poiché  formasi , do- 
po la  doppia  scomposizione  , un  oleato  e margherato  di  soda  , 
che  è il  nuovo  sapone  duro  detto  a base  di  soda,  e nel 
liquido  si  contiene  l’ idro-clorato  di  potassa. 

Questi  saponi  che  son  sempre  più  o meno  molli  si  prepara- 
no coll’olio  di  uliva,  o di  altri  semi,  ma  ne’ luoghi  ove 
questi  mancano  si  sostituisce  il  sego  , il  grasso  di  porco  , o 
di  altri  animali  e si  hanno  cosi  più  solidi  de’  primi.  Quello 
che  si  usa  comunemente  in  Napoli , che  ha  un  color  nero  ed 
è molto  alcalino  , trattato  a caldo  con  una  soluzione  di  sale 
comune  cambiasi  facilmente  in  sapone  di  soda  duro  : ma 
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per  moki  usi  à prefiTÌsce  il  sapone  molle  a base  <li  potassa.' 
StO'J  i . Sa/ìoiie  duro  a base  di  soda  — Si  prepara  come  il 

Iirecedente , sostituendovi  il  liscivio  di  soda,  ottenuto  come  r|iicl- 
o di  potassa,  ed  alla  stessa  densith  di  (piest'  ultimo,  ^le' luo- 
ghi ove  manca  la  soda  si  prepara  il  liscivio  colle  ceneri  de' 
vegetali  e calce  , e si  forma  il  sapone  a base  di  potassa , il 
quale  poi  si  muta  a base  di  soda  trattandolo  colla  soluzione 
di  tale  di  cucina  , come  si  è detto  più  sopra.' 

I saponi  di  potassa  e di  soda  si  sciolgono  nell’ acqua  distil- 
lata e nell’  alcool  più  a caldo  che  a freddo.  Queste  soluzioni 
scompongono  l'acqua  di  pozzo,  formaifdosi  un  intorbidamento 
latteo,  che  dipende  dalla  calce  contenuta  nell' acqua  , la  quale 
forma  un  sapone  insolubile:  quest'  effetto  non  ha  luogo  ncll'ac- 
(|ua  pura.  IJna  soiuzitme  di  sapone  di  soda  fuha  nell’ alcool 
a caldo  ed  a saturazione,  si  rappiglia  dopo  il  raOreddamento  in 
una  massa  diafana  la  qnale  forma  il  sapone  trasparente, 
f SU79.  Saponi  ineolubiU  — ^esti  saponi  sono  il  prodotto 
dell’azione  degli  olei  sugli  ossidi  insolubili  o pochissimo  se-' 
Utili.  Essi  però  non  sono  formati  dagli  stessi  principii  ohe 
■ li  saponifica.  Coti  , gli  acidi  margarico  ed  oleico  sono  pro- 
dotti solo  dagli  ossidi  di  bario , di  calcio  , di  zinco  c di  piom- 
bo. Lai  magnesia , 1*  allumina  , l' ossido  di  rame  , e la  mag- 
gior parte  degli  altri  ossidi  non  formano  saponi  cogli  olei. 
Quelli  che  si  hanno  per  doppia  scomposizione  dalle  soluzioni 
saline  di  quest'  ultimi  o^idi  non  sono  tutti  considerati  come  sa- 
poni; non  hanno  usi , e sono  stati  appena  stndiati  Q). 


(■)  Si  libilo  in  medicina  alcuni  altri  .saponi  , rame  il  sjwoiie  me- 
ekciiuile  ed  il  sapane  ammoniacale.  Il  primo  si  rom|K>«cron  liscivio  di 
suda  caustica,  che  se)ina  i6'‘  loo  parli  , olio  di  mandorle  dolci  aio 
jiarti.  Si  uiischià  il  liscivio  caustico  coll'  oli*  a poco  a poco  agitandoli 
Kisiemc  sino  a che  il  tutto  formi  una  massa  omogenea  molle,  la  qua- 
le poi  diviene  più  consistente  a eajio  di  alcuni  giorni. 

Culle  stesse  proporzioni  puh  prepararsi  questo  sapone  anche  coll’  olio 
di  oliva  ; ma  si  l’uno  die  I’ altro  non  acqiiHtano  la  loro  solidità  , che 
dopo  l’ classo  di  due  mesi  almeno. 

(1  Sappile  ammomacaU  detto  anche  linimenU)  volalAe  si  ottiene  agi- 
tando ili  lima  caraflina  esattamente  chiusa  un  miscuglio  di  i6  parti 
di  ainnioiiiara  i aa  gradi,  e iati  parti  di  olio  di  mandorle  dolci.  Que- 
sto supniie  è poco  consistente  , ma  diviene  più  denso  coi  tempo! 

V ÒpoJeldoc , che  è anche  una  specie  di  ^onc  ammoniacale  , si  ot- 
otticne  facendo  fondere  ad  un  lento  calare  in  una  libbra  di  spirito  di 
vino  altrettanto  sapone  bianco  di  soda  , dramme  a i;i  di  cera  cd 
oncia  i >;a  di  canfora  : quindi  vi  si  aggitigiie  aimiiuniaca  liquida 
oncia  I iji  , olio  essenziale  di  rosmarino  drain.  a,cd  olio  essenziale 
di  timo  diain.  i , mescendo,  esattamente  il  tutto , e cóuservandolo  in 
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Fra  questi  saf>oni  avvene  alcuni  che  vanno  tolto  il  nome 
di  empiaslri , de’  quali  quello  cono^iuto  col  nome  di  r/i'u- 
chìlon  o empiusleo  semplice  ne  forma  la  Late  , ed  è conside- 
rato come  un  vero  oleato  e margberato  di  piombo.  Per  averlo 
si  fa  bollire  lentaiueute  un  niescu^io  di  due  parti  di  olio  di 
lilive,  ima  di  litargirio  in  polvere  fina  con  3 a 4 pmti  di 
actpia  , agitando  continuamente  il  tutto  e tenendolo  cosi  (ler 
alcune  ore  sul  fuoco  fino  a che  abbia  presa  la  cousistcii7.a 
plastica  propria  degli  empiaslri.  Lo  stesso  resultainento  ottieiisi 
mescendo  due  soluzioni  concentrate  , una  di  sapone  di  soda 
ancora  calda,  ed  uu  altra  di  estratto  di  saturno  delle  iarma- 
cie.  L’  oleato  e margherato  di  piombo , die  c 1*  enipiasU'o  dia- 
cliilon  , si  depoiie  nella  sua  ordinaria,  densità  come  il.  prece- 
dente (i). 

. . Deir  aicoot. 

307.5.  Le  piime  conoscenze  sull'  alcool  si  attribtùseono  ait. 
Arnoldo  di  Yijlaiieuve , medico  a Montpellier,  il  quale  le 
deserkse  nel  XIll  " secolo.  La  sua  etimologia  deriva  da  Kool , 
che  indica  |>olvere  , preceduto  dall' articolo  arabo  al , la  , cioè 
cosa  lina  o leggiera  per  eccellenza.  Esso  hi  coniiucrcia  vieni 
chiamato  spirito,  di  uino  , acijumrile  i chimici  lo  distin- 
guono col  nome  di  alcool  allorclù:  si'  distilla  sul  (-.arbonato, 
di  potassa  calcinato,  recentemente , o meglio  sul  cloruro  di. 
calcio  iuso. 

Fu  lungamcnle  qùistione  se  1’  alcool  dovesse  riguardarsi  come, 
un  prodotto  della  fermentazione  o mi  prodotto  della  distilla- 
zione del  vino  e dei  liquori  spiritosi , ma  sembra  ormai  di- 
mostralo che  esso  formasi  dopo  hi  fermentazione  di  alcuni  H- 
qiiidi,  tic' quali  trovasi  unito  aU'acqiia  e ad  altre  sostanze,, 
da  cui  può  separarsi  con  la  sola  distilltizione  (2).  Xra-  questi  li- 


vasi  appropriali..  Vicn  considerato  come,  risolvente  . e si  pratica  ne'do- 
luri  reumatici  Gregandone  la.  parie. 

(^1)  Facendo  fondere  insieme  5.  pasrti  di  questo  empiastresed  r parte, 
di  pece  bianca  purificata  si  avrà  V empioftro  adesivo  o aggUuiruuU^, 

Nel  codice  di  Parigi  la  preparazione,  dell’  empiastro  semplice  sa- 
filtia  come  siegue  : litargirio  puro  in  polvere  fina  , olia  di  ulive  pu- 
ro e grasso  recente'  pauficata , di  ciascuno. 6- parti  ; acqua  la  par- 
ti. Per  lo  dippiù  si  opera  come  si  è detto  piu  sopra  nell’ altro  prò-. 
<ie.iso. 

, (a).  Gay  Lussac  ha>  provato  che  agitando  il  vino  con  litargirio  in. 
puLvci'c  sotti lissima  , iLsuq  colore  sari,  dislruilo  ; se  alloia  si  agc 
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' qaidi  il  vino  è oeneralmeiite  impiegato  nelle  parti  meridionali 
oi  Europa^ ma  nd  Norie,  e particolarmente  in  Inghilterra  si  ot- 
tiene dalla  fermentazione  de'  grani  cereali  , e nelle  due  Indie 
dallo  zuccaro  , o dallo  stesso  succo  di  canna  (i). 

2074-  Alcool  di  vino.  — Si  ha  colla  semplice  distillazione 
del  vino,  o delle  stesse  rinaoce  che  han  soflerta  la  fermenta- 
zione spiritosa  dopo  averle  mesciute  all'acqua. 

L'ioperazione  facevasi  comunemente  ne'semplici  alambicchi , ed 
era  duopo  distillare  prima  i liquori  fermentati  , poi  rettiti  • 
cÉVe  il  primo  liquido  spiritoso  con  una  seconda  distillazione, 
« finalmente  ripeter  questa  sino  alla  terza  e quarta  volta.  Pre- 
sentemente nell'apparecchio  inventato  da  Adam  in  Francia', 
e modifìcato  presso  di-  noi  da -Zecca  (2)  , da  Pulii  e dal  con- 
te Pettrinelli , si  ha  il  vantaggio  di  aver  1'  alcool  a gradi 
deir  areometro  con  una  sola  distillazione.  Quello  di  Adam 
consiste  in  più  vasi  di  rame  che-  si  eomunicano  per  mezzo  di 
tubi  disposti  al  modo  dell’  apparechio  di  Woulf , in  cui  il 
liquido  che  distilla  nel  primo  recipiente  è portato  in  vapori 
dallo  stesso  spirito  che  distilla,  e da  questo  in  un  altro,  in 
ipòdo  cbe'per  mezzo  della  condensazione  stessa  del  vapore  al- 
'óbolioo  se  ne  ha  la  distillazione,  c si  ottiene  di  quella  densiùi 
che  si  richiede  in  commercio  ^3). 

L’  alcool  di  commercio  dello  acquavite  , non  può  impiegarsi 
in, molti  usi  chimici.  Si  rettifica  però  fàcilmente  distillandolo 
ad  uu  lento  calore  sul  carbonato  ' di  potassa  ben  secco , o me- 
glio fuso  e ridotto  in  polvere.  Allora  la  sua  densit'a  può  giun- 
gere sino  ad  o,8i5.  Ma  il  processo  di  Lowits  , che  consiste 


giunge  al.  liquido  filtrato,  un  eccesao  di  aotlo-carbopato  di  potassa, 
r acqua  verrà  assorbita  , e 1'  alcool  si  presenterà  alfa  superficie  del 
liquido  col  suo  odore  noto. 

(1)  La  distillazione  del  succo  delle  canne,  dopo  estrattone  lo  zuccaro 
e tatto  fermentare,  somministra  il  rh/um.  Si  è cercato  d' imitare  questo 
liquore-  spiritoso  generalmente  usato,  aggiungendo  all' acquavite  |wco 
zuccaro  fuso  e tenuto  sul  fuoco  sino  che  diviene  rosso , e sciolto 
nell'  acqua  in  quantità  baatante  da  comunicargli  il  colore  e U den- 
sità del  vero  rhum  j;  per  dargli  poi  quel  senso  particolare  che  possie- 
de vi  si  sciolgono  pochi  granelli  di  catrame. 

(a)  Il  sig.  Zecca  n'ebbe  con  decreto  de'  la  marzo  1819  un  pri- 
vilegio di  privativa,  che  trovasi  inserito  nel  n.  1180  del  EnlleU 
tino  delle  leggi. 

(3)  Il  Conte  Tenente  Generale  Petrinelli  ha  di  recente  ottenuto  una 
privativa  di  dieci  anni  per  un  nuovo  importantisaimo  apparecchioi 
^ di'lillaiioiie  continua  col  mezzo  del  vapore.- 
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nel  versare  i |>arte  di  alcool  ad  0,830  sopra  due  partì  di  clo- 
ruro di  calcio  recentemente  fuso  ed  in  polvere , distillando  len- 
tamente il  miaenglio,  sembra  che  sia  da  preferirsi.  -r  i 

L'  alcool  così  rettificato  è-  trasparente  e scolorato  ^ ha  un 
odore  piccante  e penetrante  ; il  sapore  è caldo  ed  alquanto  pun- 
gente. l£sso  e volatile  , bolle  e si  vaporizza  senza  lasciar  re-i 
siduo  a q-.  78,41  , sotto  una  pressione  atmosferica  di  o*"  ,76; 
questa  ebollizione  però  nel  vóto  avviene  a soli  |3  , ed  un 
freddo  di  — 68  , non  è sufficiente  a congelarlo.  Uii  certo  llut-, 
tou  assicura  aver  congelato  quello  di  una  densitk  di  o,8oa  ad 
un  freddo  di  — 79.  In  questa  operazione  l’ alcool  ti  divise 
in  tre  strali  distinti  , de'  quali  lo  strato  inferiore  racchiudeva 
de’  prismi  a quattro  piani  quasi  rettangolari  terminati  da  pi-, 
ramidi  a due  o quattro  fàcce  , ed  i due  strati  superiori  erano 
gialli.  Ma  questo  fatto  non  ha  potuto  verificarsi  da  altri , 
poiché  il  miscuglio  frigorifioo  adoperato  dallo  stesso  autore  ò 
ancora  un  secreto. 

La  gravità  specifica  dell'alcool  alla  temp.  di  -f-  i5°  è o,7q47, 
paragonata  con  quella  dell’  acqua  alla  stessa  temperatura.  AUor-! 
chè  distillasi , dopo  averlo  trattato  col  cloruro  di  calcio  fuso 
e ridotto  in  polvere  , presenta  una  densità  di  o , 7947  ^ + 
i5",  che  è il  suo  maxiiman  di  anìdrezza  ; e porta  'allora  il 
nome  di  alcool  anidro.  Alla  densità  di  soli  o , 833  anche 
a + ti”  costituisce  lo  spiritus  viai^rect^atissìmus  de’ far- 
macisti , il  quale  contiene  64  per  i-oo  di-  alcool , e me- 
scolato al  proprio  peso  di  cloruro  di  calcio  , decantato  il  li- 
quido limpido  e distillato  sino  a’  due  terzi  dà  l' alcool  anidro 
de’  chimici. 

Può  anche  aversi  un.  alcool  pressoché  anidro  come  il  pre- 
cedente, agitando  r acquavite  con  sali  o altre  sostanze , che  vi 
sono  insolubili,  e distillandolo  dopo  come  nel  preeedeute  processo. 
Cosi  il  carbonato  di  potassa  ovvero  di  soda  ben  secco , o fuso  e, 
ridotto  in  polvere,  il  sollàto  di  soda-  anidro,  il  gesso  calci- 
nato, la  calce,  o la  magnesia  calcinata  e dèi  tutto  prive  di^ 
gas  carbonio  ec.  possono  uùlmente  servire  all’uopo.  Il  me- 
tpdo  della  potassa  fu  usate  da-  Raimondo  Lullo  fin  dal  tcr- 
zodecimp  secolo  , depurando  egli  con  la.  sola  potassa  calcinata 
ed;  immediatamente  mescolata  alle  diverse  acquavite , le  qua- 
li. perdevano  non  solo  l’acqua,  ma  la  flemma  che  le  dava 
un  cattivo  odore,  ' 

Facendo  passare  1’  alcool  allo  stato  di  vapori  per  un  tubo 
di  vetro  o di  porcellana  rovente  si  scompone  , lascia  nell’  iii-< 
terno  del  tubo  il  carbone  puro,  e sviluppasi  molto  gas  idro- 
geno carbonaio  , gas  ossido  di  carbonio,  acido  carbonico,  ac- 
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' ua  acido  acetico.  La  densilk  del  suo  varore  è , secomlo 
t lay-Lussac  i ,6 1 3 , e la  sua  forza  alastica  è il  doppio  di  quel- 
la del  rapore  dell'acqua  alla  stessa  temperatura, 

L’ aria  e l'ossigeno  non  lianno  azione  sali'  alcool  : esso  però  poò 
assorbire  da  quella  il  solo  vapore  acquoso , ed  allora  la  sua  mn- 
silk  trovasi  sensibilmente  aiminuita.  Brucia  con  bella  fiam- 
ma turchina  nel  mezzo  e bianca  negli  estremi , e può  accen- 
dersi anche  con  una  scintilla  elettrica.  (1  suo  vapore  mescola- 
to all'  ossigeno  detona  nell'  eudiometro  Sul  mercurio.  Non 
è alterato  ^11'  idrogeno , dal  boro  ^ dall’  azoto  nè  dal  car- 
bonio. Il  fosforo  vi  si  scioglie  appena  , . è la  soluzione  ver- 
sata nella  superficie  dell'  acqua  nell'  oscuro  la  splendere  sen- 
sibilmente il  fosforo  ) e r ac^ua  diviene  latticinosa  con  odore 
forte  di  fosforo.  - * . 

L’.  alcool  ha  poca  azione  tu  lo  zolfo.  Esponendo  però  Tal- 
cool  tenuto  sospeso  in  una  capsula  mesta  in  una  (zicurbita  di 
vetro  in  cui  si  è posto  lo  zollo  , essi  s' incontrano  nello  stato 
di  vapori  e si  combinano  : il  liquido  che.  distilla  ha  colo- 
re giallo  , e. chiamasi  alcool  toifortUo^  il  quale  contiene  o,oi66 
di  zolfo , che  può  esser  precipitato  coll'  acqua.  Questo  speri- 
mento serve  ai  chimici  per  mostrare  che  la  coesione  è di  osta- 
colo all'  affinitk  chimica  , e che  i corpi  si  combinano  più  facil- 
mente allo  stato  di  gas  o di  vapori.  L’ alcool  scioglie  con 
molta  energia  il  iodio  ( 5*  336  ) , quest'  ultimo  si  appropria 
dopo  poco  tempo  di  una  parte  del  suo  idrogeno  è cambiasi 
in  acido  idro-iodico.  L'  acqua  può  combinarsi  in  tutte  pro- 
porzioni ' all'  alcool  , e sembra  esser  la  sola  sostanza  che  possa 
produrre  quest'effetto. 

L'  azione  dell’  alcool  su  i metalli  delle  due  pròne  classi  è 
accompagnata  dall’ossidazione  di  essi.  Quella  su  gli  acidi  dk 
luogo  ad  un  genere  di  composti  molto  importanti  che  chia- 
matisi eteri. 

L’alcool  può  sciogliere  molti  sali,  ed  altre  sostanze.  Il 
quadro  presente  mostra  quelli  che  esso  può  sciogliere  a di- 
versi gradi  di  densitk,  ea  a diverse  temperature. 

2075.  Maquer  determinò  con  molta  precisione  la  solubili- 
tk  di  molti  sali  neutri  nell’  alcool.  Egli  adoprò  alcool  puro 
di  una  gravitò  specifica  di  o , 84o  ed  i sali  furono  spogliati 
dalla  loro  acqua  di  cristalliz^ione.  Così  per  ogni  300  parti 
di  alcool  pe  ottenne  sciolti; 
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Quantità  de' sali.  Fenomeni  particolari  delle 

fiamme. 

4 di  nitrato  di  potassa.  Fiamma  gialla  e Inminosa. 

5 di  Cloruro  di  potassio.  . Idem. 

o di  Sellato,  di  soda.  CoiisideraLilmente  rossa. 

i5  di  Mitrato,  di  soda.  Ccialla  , luminosa^  detonante, 

o di  Cloruro  disodio.  ' Gialla  piùlarga, tendente  al  rosso 
108  di  Mitrato  di  ammoniaca.  .Più. bianca.,. più  luminosa. 

24  d'idrqclorato  di  ammoniaca.  o 

288  di  Mitrato  di  calce.  Più. larga,. decrepitante  , rossa. 
288  di  Cloruro  di  calcio.  Idem. 

204  di  P^tdoruro di. mercurio.  Larga,  .gialla,  dwrepitante. 

3o  d’ idroclorato  di  ferro.  Più  bianca  e scintillante. 

'4^  Mitrato  di  rame.  . t Più  bianca  , luminosa  e 

I verde  con  molto  fumo. 

4 di  Mitrato  di  ferro.....  Rossa,  decrepitante. 

48  d’ idroclorato  di  rame.;.  / bianca , e fulgo- 

\ razione  rossa. 

2076-  Lo  speocbio  addizionale  che  siegue  è dedotto  da'spe- 
rìinenti  di  Venzel.  Secondo  questo  autore  100  parti  di  al- 
cool puro  sciolgono  a diverse  temperature  :.  . 


Sali. . . . 

Temp.  ceniig . 

. . , Parti. 

Mitrato  di  Cobalto. . . .. 

. . . 12 , 

5 

di  Rame 

. . . . 12  , 

5 

di  Allumina . . . . 

... .12, 

Sssbaoeo» 

di  Magnesia. . . . 

. . . .82  , 

5 

. . . . . 290 

di  Calce. ...... 

. . . . 12  , 

5 

125 

Idroclorato  di  Zinco.. ..'... 

a . • . 12  , 

5.... 

100 

di  Allumina  . . . . 

12  , 

5.. 

di  Magnesia.... 

. . .’.  82 , 

547 

di  Ferro ...... 

. . . . 82  , 

5 

di  Rame 

. . . .82  , 

. 5 

. . . . .100 

V Acetato  di  Piombo 

....68, 

5. . 

Al  grado  di  ebollizione 

poi  100 

p.  di  alcool  sciolgono. 

Cloruro  di  calcio 

...  100 

Mitrato  di  ammoniaca. . . . 
Sublimato  corrosivo 

. . . 8q  , 

. . . 88 , 8 

Acido  succinico 

• • t • • • « S 

...  74,0 
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Acetato  di  aoda 

Nitrato  di  argento 

Zuccaro  raffinato 

Acido  borico 

Nitrato  di  aoda 

Acetato  di  rame 

Idro-clorato  di  ammoniaca .. 

Araenato  acido  di  aoda 

Oaaalato  di  potassa  

Nitrato  di  potassa.^  

Cloruro  di  potassio » 

Araeniato  di  soda... 

Protossido  di  arsenico.  ( acido  arsenioso-)  

Tartralo  di  potassa 1 k 


>4 , 
20  , 

9> 
7 , 


5 

l 

o 

6 
5 


76 

72 

08 

08 

68 

25 

4* 


SOfJ7.  'Le  sostanze  insobil^i  nell’ alcool  sktora  esaminate 
da'  chimici  sono  : 


Solfati  di  calce 

— di  ammoniaca  ■ 
~ di  barite 

— di  fèrro 

— di  rame  • 

— di  mercurio 

— di  zinco 

— di  argento 

— di  potassa 

— di  soda 

— di  magnesia 
Solfito  di  soda 


Xartrato  di  soda  e potassa 
Nitrato  di  mercurio 
Cloruri  di  piombo 
— di  argento 
Idro-clorato  di  soda 
Carbonato  di  potassa 
' . — di  soda 
Zuccaro  di  latte 
Borace 

Xartrato  acido  di  potassa 
Allume 


3078.  Oltre  le  sostanze  enunciate,  raloool  scioglie  la  mag- 
gior parte  degli  acidi 'vegetali  e delle ‘altre  sostanze  organi- 
che vegetali-,  tutte  le  resine  , la  barite  (i)  , la  stròntiana  e 
la  calce  in  piccola  quantità  ^ i solfuri)  cloruri,  fluoruri  ed 
i cianuri  di  ptotassio  e di  sodio  -,  i cloruri  di  strontio  , di 
calcio  , di  zinco  , di  fèrro , di  antimonio  e di  oro  ; il  dento 


(1)  Thenard  pr<q;)oae  la  barile  come' mezzo  atto  a conoscere  la 
purità  dell’  alcool.  Aggiungendo  questa  sostanza  all’  alcool  puro  non. 
si  produce  effetto  alcuno,  .per  i>oco.cbe  l’alcool  contiene  apqua  la 
barite  si  stempera  rapidamente. 
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cloi'ui'o  di  mei-curio  e di  platino  ; il  ciamm»  di  potassio  c 
r ioduro  di  stagno.  Scioglie  inoltre  gl’  idro^Hàti  di  potas- 
sa , di  soda.,  di  barite,  di  strontiana,  di  calce,  di  magne^ 
sia  gl'  idriodati  di  potassa  , di  soda  , di  barite , di  stron- 

tiana , di  calce  ; -gl’  idro-clorati  di  litina , di  barite , di  stron- 
tiana , .di  glucina,  di  allumina  , di  rirconia  , di  cobalto , di 
nickel,  di  oro  , di  rodio  e di  plàtino;  i nitrati  di 'litina  , 
di  nugnesia  , di  cerio  , di  gliicina,  di  zirconia,  di  protossido 
di  manganese , di  cobalto  ',  di  zinco  , di  nickel  ; e nmalmente 
- i Solfati  acidi  di  litina  , di  urano  , di  -ferro,  di  platino,  ed 
i clorati  di  soda,  di  strontiana  ,,  di  calce,  e di  magnesia. 
( Gmelin  , chimie  organique  ').  ' 

3079-  Composizione.  La  maggior  parte  de’  chimici  più  di- 
stinti si  sono  occupati  dell’  analisi  dell’  alcool.-  Dopo  gli  ul- 
timi sperimenti  di 'de  Sausurre  , l’ alcool  di  una  densità  di  0,792 
a 30°  è composto  di 

Carbonio  5i , 96  -j-  Ossig.  3^ , 3a  -1-  ìdrog.  i3  , 70. 

Calcolando  poi  su  i composti  che  forma  l' idrògeno  col  caf- 
bonio'e  coll’ossigeno,  l’ alcool  è composto  in  peso  da  100 
d'idrogeno  e carbonio  nelle  proporzioni  capaci  da  formare 
r idrogeno  percarbonato , e -da  63  , 58  d’ idrogeno  e di  ossi- 
geno nelle  proporzioni  necessarie  per  formar  f acqua. 

Riducendo  poi  in  volami  i due  composti  indicati  , ovvero 


dividendo  100  per  o , 978  , densità  dell’  idrogeno  percarbo- 
iiato , e 63  , 58  per  o , SaS  , eh’  è là  densità  del  vapore 
dell’acqua,  si  ha  per  risultamento : ‘ ' 

Volumi 

Gas  idrogeno  percarbonato, 102  , 5 

Vapore  di  acqua lOi  , 7 


Do(>o  ciò  essendo  quasi  identici  i due  numeri  , l’alcool 
può  considerarsi  come  formato  da  volumi  eguali  'd’  idrogeno 
percarbonato  é di  vapori  di  acqua  , i quali  dedotti  dalla  den- 
sità assoluta  dell’  alcool  e dalla  densità  riunita  de’  due  com- 
posti che  lo  formano  , allora  i due  volumi  si  trovano  con- 
densati in  un  volume  solo  di  alcool.  ' ' ' 

Gli  usi  dell' alcool , almeno  i più  interessanti,  sono  cono- 
sciuti. Desso  forma  nelle  farmacie  alcuni  medicamenti  che  si 
chiamano  tinture  ; in  chimica  serve  ad  ottenere  gli  eteri  , a 
separare  molti  sali  ; e nelle  arti  a preparare  le  vernici  ec. 

SOgO.  Alcool  di  cereali  — Si  ha  dalla  fermentazione  di  mol- 
ti cereali , fra  i quali  si  preferiscono  il  frumento  e l’ ave- 
pa  , epa  il  prioio  ne  dà  più  di  lotti.  La  segala  e l’orzo  si 
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adoperano  rovente  uniti  all'  avena  , e giammai  irolatamente. 
La  fermentazione  si  fa  nel'  modo  aeguente  : ti  nnuce  una  parte 
di  orzo  preparalo  come  quando  lerve  a far  la  birra  ( mali  ) 
a 7 parti  ai  avena,  di  Ihimento  e di  tegala,  e macinati  gros- 
solanamente ti  umetta  con  acqua  a 38" , e si  riduce  in  pa- 
tta omogenea  ; quindi  vi  ti  aggiugne  l' acqua  bollente  e si 
riscalda  il  metcuglio  a 4-  6o  rimescolandolo  continuatamente. 
Si  lascia  in  riposo  per  mezz'  ora , e cos'i  l' amido  de'  cereali 
adoperati  mutasi  in  materia  zuccarina.  La  massa  deposta  si 
riscalda  di  nuovo  a 6o  e si  ripete  la  stessa  operazione  più 
volte  , e divenuta  la  massa  abbastanza  zucclierina  si  fa  fred- 
dare onde  non  soggiaccia  alla  fermentazione  acida.  Si  por- 
ta. la  temp.  a ‘.b  ag  col  versarvi  acqua  fredda  , dopo  tol- 
to il  vaso  dal  ftioco  vi  si  aggiungono  per  ogni  loo  chi- 
logrammi di  cereali  7 ad  B litri  di  buono  lievito  di  birra  , 
rimescolandolo  esattamente  alla  massa.  Dopo  un  quarto  d'  ora 
chiudesi  1'  orifìcio  del  tino  il  più  esattamente  possibile  per 
impedir  l' entrata  dell'  aria  non  giù  1'  uscita  del  gas  carbonico, 
cd  a capo  di  4^  ore  la  fèrmeutazione  spiritosa  sark  compiu- 
ta ; allora  il  liquido  si  distilla  come  il  vino  per  averne  l’ac- 
quavite. 

2031.  Acquavite  di  palate  — Si  cuocciono  le  patate  col  va- 

Kì  A 100",  e ridotte  .in  polpa  facendole  passare  fra  Ci- 

ri scaiiellati,  così  calde  si  umscoBo  nella  proporzione  di 
i65  litri  ad  una  soluzione  alcalina  feltrata  latta  con  107 
grani.,  di  potassa  calcinata  resa  caustica  con  una  libbra  di 
c:ilce  , e quindi  vi  si  versa  una'quantitk  bastante  di  acqua 
l>ollcnte  sino  ad  averne  una  specie  di  pappa  semirlimpida  e 
mucillaginosa  , la  quale  poi  si  fa  raffreddare  col  ghiaccio  o 
colla  neve  ad  oggetto  ché  si  agghiaccia  alla  fermentazione 
acida.  Vi  si  aggiunge  dopo  un  niescuglio  di  177  ad  i;5  del 
]ieso  delle  patate  di  malta  d'orzo,  unito  ad  acqua  calda 
per  farlo  cambiare  in  pai'le  in  materia  zuccherina  come  quel* 
IO  precedentemente  descritto  \ raffreddasi  poscia  colla  neve 
sino  a -p  a5  , vi  si  aggiugne  il  fermento  di  birra  , si  pro- 
cede come  sopra , ed  il  liq'uido  viene  distillato  appena  coiti*, 
pinta  la  fermentazione  spiritosa. 

Degli  eteri. 

SO32.  II  Dome. di  etere  applicato  sulle  prime  ad  uii  liquido 
tenue  sominaiuente  volatile  che  si  ollciine  dall'  azione  delfa- 
cido  solforico  sull'  alcool  , è oggi  (hito  audie  ad  altri  liquidi 
analoglù  che  possono,  risulure  dall'  aziuue  degli  altri  acidi 
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sull'  alcool.  Essi  vengono  indicati  col  nome  degli  aoidi  ' che 
li  formano  , come  etere  solforico  , etere  acetico  ec.  , . 

Siccome  la  composizione  degli  eteri  non  è'  ia  stessa  , ed-  al- 
cuni possono  riguardarsi  come  puri  miscu^i  di  vapori  di  u- 
ciJi  e di  vapori  di  alcool  o di  etere,  i chimità  perciò  dividono 
gli  eteri  in  ire  generi  distinti.  Essi  sono  : 

i , 

Gemere  I.  — Eteri  composti  dall’  ossigeno,  idrogeno  e dal  car- 
bonio. 

Gemere  U.-  — Eteri  formati  dall'  idrogeno  percarbonato  e da 
un  acido. 

Gemere  III.  — Eteri  che  risultano  dall’alcool  imperfettamente 
ebvizzato  e da  un  acido. 

Eteri  del  l,  genere. 

2083.  La  composizione  di  questi  eteri  ò identica,  e pos-' 

sono  rappresentarsi  come  l’ alcool , formati  cioè  da  vapori  di 
acqua  e dal  gas  idrogeno  percarbonato.  Essi  resultano  da  un 
acido  molto  fìsso  e dall’  aicotol.  Quelli  conosciuti  sono  : 1’  e- 
lere  solforico  yV  etere  1’  etere  arsenico  , l’ etere  fliio- 

borico. 

2084.  Teoria  delC  eterificazione.  Questa  teoria  come  venne 
la  prima  volta  presentala  .da  Fourcroy  e Vauquelin  , non  può  ' 
sostenersi  dopo  gli  sperimenti . di  Dabit,  e più  recentemente  ' 
quelli  di  Sertuerner , Gay-Lussac  e Vogel.  Secondo  i due 
primi  chimici  questa  teorìa  era  molto  semplice,  mentre  l’a-> 
zione  dell’acido  sull’alcool  serviva  a. determinale  la  formazione 
dell’  acqua  hi  ragione  della  sua  grande  affinitù  per  questo  liquido, 

e cambiarsi  cos'i  jn  etere.  Per  dare  -poi  una  plausibile  spie- 
gazione del  deposito  car^noso  e dell’  acido  solforoso  che  si  for- 
mavano nella  fine  dell’  operazione si  ammise  ancora  che  l’ al- 
cool nell’atto  che  veniva  deacquifìcato  dall’acido,  assorbiva  una 
maggior  quentitk  di  ossigeno  , era  in  parte  scomposto  , ed  il 
carbonio  da  esso  risultante  s’ impiegava  a scomporre  un  poco' 
di  acido  solforico  ed  a mutarlo  in  acido  solforoso. 

Dabit  , farmacista  distinto  a Nantes,  fece  inserire  negli' 
Ann.  de  chim.  voi.  XXIV,  del  1800  , una  memoria  soli’ c- 
tere  solforico  , in  cui  cercò  dimostrare  che  l’ acido  solforico  era 
realmente  scomposto,  dall’  alcool  , che  li  cedeva,  una  porzione 
di  ossigeno , e che  non  passava  in  acido  solforoso  , ma  in  un' 
altr’  acido  particolare  , il  quale  era  più  ossigenato  dell’  acido 
solforoso  stesso  e meno  dell’acido  solforico.  Foutort^  e 
Vauquelin  si  opposero  a questi  nuovi  latti,  ed  in  una.nu- 
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moria  inserita  nello  slesso  volume  ilegli  annali  di  chimica 
indicati  , pag.  3i8  cercarono  provare,  che  la  nuova,  téoria 
di  Dabit  era  incompletamente  dimostrata.  Una  seooiu^  me- 
moria di  Dabit , fu  pubblicata  nel  XLIII  voi.  degli  stessi  an- 
nali di  cliimica  che  faceva  seguito  alla  prima  , nella  quale  ve- 
nivano esposti  molti  interessanti  fènomeui  che  avevano  luogo 
durante  T eterificazione. 

Per  qinnto  importanti  dovevano  essere  reputati  questi  nuovi 
fatti , per  altrettanto  furono  posti  in  oblio.  Ma  Sertuerner  dopo 
i6  anni  , probabiliqmte  ignorando  quando  erasi  &tto  da  Dabit 
a Nantes , pnblicò  nel  LX  voi.  degli  Annalen  de  physih  un 
lavoro  sullo  siess'  oggetto , in  cui  cercò  provare,  che  neu'  azione 
dell’acido  sull’alcool  per  produrre  l’etere  si  formavano  tre 
acidi  distinti,  che  egli  propose  chiamare  coi  nomi  latini  che 
corrispondono  alle  voci  di  proto-acido  j deuto  e trito-acido 
sulfo-vinoso.  Questi  acidi  potevano  isolarsi  trattandoli  colla  calce 
e colla  barite. 

Vogel  ripetendo  questi  sperinwnti  , presentati  in  un  mo- 
do vagò  dal  Sertuerner  , si  proccurò  1’  acido  sulfo-vino- 
so, ma  non  ebbe  delle  differenze  fra  quest’acido  estratto  in 
diverse  epoclie  avanti  o dopo  il  passaggio  dell’  etere.  Egli  ne 
formò  de’  sali  distinti  colla  potassa",  calce  , barite  , strontiana, 
soda  , rame  -,  ferro  , e coll’ ossido  di  piombo  , condiiiidendo  che 
quest’ aeido  aveva  la  più  grande  analogia  coll’ acido  ipo-solforico, 
dal  quale  differiva  soltanto  perchè  1’ acido  sulfo-vinoso  essebdo^' 
sempre  unito  ad  una  materia  vegetale  , 'che  si  combinava  anche 
colle  basi,  . dava  alla  distillazione  i prodotti' delle  sostanze  ve- 
getali, e l’acido  ipo-solforico  era  mutato  col  calore  in  acido 
solforoso  ed  in  acido  solforico  , senza  dar  olio  come  il  primo. 

Dopo  questi  uuovi  lumi  acquistati  da’  fatti  precedenti  sul 
processo  dell’  eterificazione ,'  la  teorìa  di  Yauquelin  e Four- 
cro^  non  TOtà  più  essere  sostenuta,  poiché  l’ azione  dell’acido  'sol- 
forico sull’  alcool  non  si  limita  solo  a determinare  la  forma- 
zione dell'  acqua  con  i suoi  elementi  contenuti  nell'alcool,  ma 
esso  cede  realmente  sdell’  ossigeno  a quest'  ultimo,  ed  il  rìsulta- 
mento  dell’  eterificazione  sembra  essere  : etere  , acido  ipo- 
eolforico  ( sw^fo-etnoso  ) , ed  una  materia  vegetale  oleosa  che 
lo  accompagna  , la  quale  ha  la  più  grande  analogìa  coll’  o- 
ìto  dolce  di  vino.  La  quantitù  di  acido  ipo-solfòrico  che  si  for- 
ma assieme  coll’etere,-  sembra  esser  quello  che-  si  scompone 
allorché  comincia' la  formazione  dell' acido  solforoso  , e da  que- 
sta scomp<»izione  ne  resulta  ancora  l’ olio  dolce  di  vino  , i quali 
poi  si  sviluppono  simultaneamente.  Il  deposito  carbonoso  viene 
anclie  spiegato  in  questa  nuova  teoria  , ammettendo  che  l’ al- 
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<W)1  per  cambiarsi  in  etere  perde  nna  qiiantitk  di  ossigeno  ed 
idrogeno  nelle  pro]K>rzioui  in  cui  questi  due  corpi  formano  l'ao 
qua  , assorbe  ossigeno  dall'  acido  solforoso  e lascia  il  carbone. 

( Ann.  de  chim,  et  de  phys.  t.  XIII , p.  6a.  1 
Questo  soggetto  però  che  richiedeva  ancora  ulteriori  ricer- 
che prima  di  stabilirsi  una  teoria  definitiva  suireterificazione , 
fu  anche  esaminato  da  altri  chimici  ; i quali  considerando 
che  gli  acidi  solforico , fosforico  arsenico  e fluo-borico  for- 
mano eteri  che  non  racchiudono  atomi  de'  suddetti  acidi  , e 
che  molti  acidi  di  corpi  alogeni  e l'acido  nitrico  danno  eteri 
che  sono  mescolati  a parte  deU'acido  da  cui  provvengouo  , 
han  dedotto  che  la  teoria  dell'  eterificazione  varia  nelle  due 
serie  degli  eteri  citati.  .Cos'i  secondo  Berzelius  non  si  ottiene 
etere  che  quando  gli  acidi  della  prima  serie  sono  concentrali 
abbastanza , e la  loro  azione  sull'  alcool  si  fa  in  modo  che 
meth  dell'  ossigeno  contenuto  nell'  alcoole  si  combina  all'  idro- 
geno onde  produrre  1'  acqua , la  quale  diluisce  l' acido  mentre 
r idrogeno  percarbonato  ( gas  olcfico  ) dell'alcoole  rimane  com- 
binato colla  metlh  di  acqua  di  questo  liquido  , e così  formasi 
l'etere  il  r^uale  poi  distilla.  La  produzione  dell'acido  sulfovi- 
nico  non  e assolutamente  necessaria  , poiché  havvi  de'  casi  ne’ 
quali  formasi  l'etere  indipendentemente  da  quest'acido. 

Ma  sebbene  la  formazione  dell'etere  sembri  che  dipenda 
dalla  sottrazione  della  metk  di  acqua  contenuta^  nell' alcoole  , 
la  natura  dell'  acido  col  quale  si  opera  tale  cangiamento  eser- 
cita del  pari  molta  influenza  nel  risultamento.  Così  le  terre  al- 
caline e gli  alcali  sebbene  esercitino  grande  afhnit'a  per  1'  acqua 
come  gli  acidi  della  prima  serie  , pure  non  formano  etere, 
ma  affinchè  questo  si  produca  fa  uuopo  die  il  corpo  che  si 
fa  reagire  sull  alcoole  sia  elettro  negativo.  Di  fatti  certi  sali 
metallici  e facili  a scomporsi , trasformano,  sebbene  incomple- 
tamente, un  poco  di  alcool  in  etere.  . 

I corpi  alogeni  poi  ed  i loro  idracidi  , dopo  aver  mutato 
l’ alcoole  in  etere  si  combinano  chimicamente  con  gli  elementi 
di  questi  ultimi,  e si  presentano  poi  con  i loro  caratteri  noti. 

Etere  solforico, 

^ V • 

2005.  La  conoscenza  dell'  etete  solforico  sembra  che  siasi 
avuta  fin  dal  i54o  , poiché  esse  venne  descritto  nella  farma- 
copea di  IValerius  Cordus  stampata  nel  i54o  sotto  il  nome 
oleum  vitrioli  dulci.  Frobenius  ne  studiò  anche  meglio  le  sue 
proprietli  e lo  chiamò  il  primo,  etere; -ma  le  nozioni  sulla 
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sua  natura  , e ]a  interessante  teoria  delta  sua  formazione , detta 
eterificazione  , sono  di  acquisto  recente. 

L'  etere  solforico  è un  prodotto  dell’  arte.  Si  prepara  intro- 
ducendo in  una 'Storta  tubolata  e grande  a cui  si  adatta  un 
recipiente  a due  tubolature  , parti  eguali  di  alcool  e di  acido  sol- 
forico conceutralissinio.  Si  versa  prima  l'alcool  e poi  si  aggiugne 
a poco  a poco  l’ acido,  per  impedire  uno  sviluppo  troppo 
forte  di  calorico  die  si  produrrebbe  dall'  unione  istantanea  nei 
due  liquidi.  Alla  tubolatura  della  storta  si  .applica  un  tubo  di 
sicurezza  a due  sfere  ; la  tubolatura  inferiore  del  recipiente  si  fa 
comunicare  direttamente  in  una  bottiglia  vota  , ed  all’  altra 
si  adatta  un  tubo  piegato  in  due  rami  paralleli  che  si  fa  immer- 
gere ili  un  altra  bottiglia  -vdta.  Aveiiclo  disposto  in  tal  modo 
i’appareochio , e lutate  le  giunture  con  loto  di  pasta  di  mandorle, 
si  procede,  dopo  la  ore  almeno  , alla  distillazione  con  fuoco 
lento , capace  di  mettere  leggiermente  in  ebollizione  il  mi- 
scuglio. L’  etere  distilla  nel  recipiente  e passa  per  la  sua  tu- 
bolatura nella  prima  bottiglia  , e nella  seconda  che  si  mantiene 
circondata  di  neve  si  trova  l’ altro  etere  condensato  , seb- 
bene in  qnaiititb  assai  minore.  Impiegando  il  tubo  di  sicurezza 
nella  storta  , 1’  apparecchio  può  essere  anche  più  semplice  , 
cioè  formato  dalla  storta  tubolata,  dall’ allunga  e da  una  bot- 
tiglia che  si  tiene  immersa' in  un  vaso  ove  si  mette  l’acqua 
fredda,  la  quale  si  rinnova  a misura  che  si  riscalda  ( V.  la  fig.  33 
della  tay.  III.  ) L’  operazione  si  prosegue  sino  a che  comin- 
ciano a manifestarsi  de’ vapori  bianchi  dal  fondo  della  storta; 
allora  togliesi  la  bottiglia  del  recipiente  e si  raccoglie  1'  ete- 
re; ed  aggiunta  un'altra  bottiglia  al  recipiente  si  prosegue 
r oparazione.  Passa  del  gas  solforoso  , un  poco  di  olio  cono- 
sciuto col  nome  di  olio  dolce  di  vino } sviluppasi  molto  gas 
idrogeno  i percarbonato  , acido  carbonico  , e nella  storta  si  de- 
pone molto  carbone.  L’ etere  cos'i  ottenuto  si  depura  da  qual- 
che poco  di  gas  solforoso  , aggiungendovi  i7t6'  di  potassa  cau- 
stica fusa  recentemente  e ridotta  in  polvere  , agitando  bene  il 
miscuglio  da  tempo  in  tempo  ; quindi  'si  decanta  il  liquido  , 
si  unisce  al  suo  proprio  volume  (fi  acqua  distillata  e si  agitano 
fortemente  ili  una  bottiglia  ; si  separa  dopo  il  riposo  1'  etere 
che  galleggia  nell’acqua^  e si  distilla  sopra  i/io  di  eloniro 
di , calcio  in  polvere  con  un  apparecchio  analogo  a quello  a- 
doperato  nella  sua  preparazione  (i). 


(i)  È slato-anrbe  variato  questo  processo, mettendo  prima  l'acido  nella 
storta  tubolata  , a cui  si  adatta  I"  appareccliio  indicato  , t quindi  si  ag- 
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L’  etere  è liquido  e scolorato  alla  temperatura  ordinaria  ; è 
dolalo  di  una  grande  mobilita  come  liquido , ed  allorcliè  si 
versa  da  una  bottiglia  in  im  altro  vaso  , si  spande  per  l’orificio 
della  botliglia  stessa;  ha  odore  penetrante  ed  aggradevole  , ed  il 
sapore  è caldo  e bruciante  ; il  vapore  possiede  una  grande 
tensione  , e pesa  2,5S6  , quando  die  nello  stato  liquido  e pu- 
ro , il  suo  peso  specifico  è 0,^12  a + 24,77.  Gitlando  qualche 
goccia  di  etere  dall’ altezza  di  2 metri  circa  , non  giunge  a 
terra  perchè  si  vaporizza  prontamente  se  è puro.  Appli- 
calo sul  dorso  della  mano  , o in  qualche  altra  parte  del 
corpo,  produce  un  freddo  sensibilissimo,  presso  a poco  come 
(quando  vi  si  applica  in  sua  vece  un  pezzo  di  neve.  Esso  s’in- 
liunima  , e brucia  con  luce  vivissima  bianca  e fuliginosa  , an- 
che per  mezzo  di  una  scintilla  elettrica  ; bolle  nel  vóto  a 
tulle  temperature,  e sotto  la  pressione  dell’  aria  a -j-  36,  66.  . 

Un  freddo  di  — 5o  non  può  congelarlo.  Facendo  attraversare 
il  suo  vapore  per  un  tubo  rovente , si  scompone  e somministra 
idrogeno  carbonato , ossido  di  carbonio  , ed  un  poco  di  olio 
empireumalico  come  il  catrame.  11  suo  vapore  mescolato  al  gas 
ossigeno  detona  fortemente  allorché  riscaldasi  nell’  aria  , e si 
forma  acqua  ed  acido  carbonico.  Un  filo  di  platino  diviene  lu- 
minoso nel  vapore  dell’  etere  , e quindi  nell’  oscuro  manifesta 
una  fiamma  azzurra  ( V.  Combustione  , e della  fiamma  al 
voi.  I.  §.  263.  ) 

L’  etere  scioglie  lo  zolfo  , ed  il  fosforo.  La  soluzione  di  que- 
st’ ultimo  cioè  r etere  fosforato  , è usata  in  medicina  ( V.  fo- 
sforo ).  Il  cloro  infiamma  r etere,  e formasi  acido  idroclorico, 
perchè  si  appropria  1’  idrogeno  e lascia  il  carbone.  Esso  non 
si  unisce  all’ acqua  , ancorcliè  si  agitino  lungamente  i due  li- 
quidi ; r etere  resta  nella  parte  siqteriore  con  poca  quantità 
di  acqua.  Trattato  poi  a freddo  1’  etere  eoi  corpi  alogeni 
soprattutto  col  cloro,  col  iodio  e eoi  bromo  forma  nuovi  com- 
posti eterei  , che ’descriv^eremo  più  appresso. 

F'ra  gli  ossidi  metallici , il  solo  ossido  di  potassio  sembra  clic 
possa  combinarsi  all’  etere.  Gii  acidi  concentrati  vi  agiscono  dif- 


giungó  a poco  a poco  l’ alcool  pel  tubo  a doppia  curvatura  che  si 
fa  immergere  colla  sua  estremità  tirala  alla  lampada  , in  fondo  del- 
1’  acido  contenuto  nella  storta.  Con  quest'  altro  mezzo  possono  ete- 
rificarsi 5o  parti  di  alcool  con  ao  parti  di  acido  solforico  : Teiere 
clic  si  ottiene  c più  puro  , ed  il  residuo  della  storta  non  è colorato 
c può  servire  ad  altri  usi.  *■  * 

In  alcune  farmacie  depurano  T etere  dal  gas  solfovinicodislillandoT 
sul  perossido  di  manganese. 

Chini.  Voi.  iG 
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ieren temente.  L'acido  solforico  Io  muta  in  olio  dolce  di  vino  ; 
l’acido  nitrico  non  lo  altera  a freddo,  ma  lo  scompone  con  molta 
energia  a caldo  ; gli  acidi  acetico  ed  idro-clorico  lo  sciolgono, 
e l’ acqua  lo  separa  , combinandosi  agli  acidi  indicati , c 1’  e- 
tere  si  raduna  nella  superficie. 

Alcuni  sali  metallici  sono  scomposti  dall’  azione  dell’  etere. 
Versato  nella  soluzione  d’ idro-clorato  di  oro  , ne  riduce  1’  os- 
sido e precipita  l’ oro  allo  stato  metallico  ; mescolato  col  per- 
cloruro  di  mercurio  lo  cambia  in  proto-cloruro. 

3086.  L’ unione  dell’  etere  coll’  alcool  può  avvenire  in  tutte 
proporzioni  5 e quando  s’  impiegano  parti  eguali  delle  due  so- 
stanze si  ha  il  liquido  conosciuto  col  nome  di  liquore  anodino 
di  Hoffmann.  Questo  stesso  composto  si  prepara  ordinariamente 
nelle  farmacie  distillando  un  miscuglio  di  2 parti  di  alcool 
ed  I parte  di  acido  solforico,  come  si  fa  per  la  distillazione 
dell’  etere  ( V.  §.  2088  ). 

3087.  Composiiione.  — De  Sausurre  ha  trovato  composto 
l’etere  di 

Carbonio  67,98  + Ossig.  17,62  .f-  Idrog.  i4j4®- 

Ammettendo  poi  come  nell’  alcool , che  questi  elementi  si 
trovino  combinati  in  modo  da  formare,  l’ idrogeno  ed  il  car- 
bonio Yidroeeno  percarbonato  , e l’ idrogeno  e 1’  ossigeno  , 
V acqua  , allora  esso  verrebbe  rappresentato  da 


Idrogeno  bi-carbonato 100 

Acqua 25. 


Ma  poiché  riducendo  questi  due  ultimi  pesi  in  volumi  , i 
numeri  che  ne  risultano  non  sono  punto  ne’  rapporti  semplici, 
fu  perciò  da  Gay-Lussac  reputata  non  molto  esatta  quest’analisi. 
Egli  trovò  dopo  le  sue  sperienze  composto  l’ etere  di 

3 volumi  d' idrogeno  percarbonato. 

I volume  di  vapori  di  acqua. 

In  peso  poi  di 


Idrogeno  bi-carbonato 100 

Acqua 31,95. 


Dopo  quest’analisi  , aggiungendo  due  volte  la  densità  del. 
r idrogeno  bi-carbonato  a quella  del  vapore  dell’  acqua  , cioè 
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O 9:8  ,+  O , 978  a 0,625  , si  otterrà  2,58i  i quali  difie- 
riscoiio  appena  di  5 millesimi  da  2,586  , eli’  è la  densità  del 
vapore  dell’  etere.  Questo  vapore  allora  sarebbe  rappresenta- 
to, Come  lo  abbiamo  esposto  prima  , da 

2 volumi  d'idrogeno  percavboiiato. 

I volume  di  vapore  di  acqua. 

L’ alcool  poi  , dopo  quest’  analisi , considerandolo  formato  da 
due  volumi  d’ idrog.  no  bi-carbonato , e da  2 volumi  di  vapore 
di  acrpia  , per  farlo  passare  allo  stato  di  etere  bisogna  to- 
gliergli mi  sol  volume  di  acqua.  ( De  Sausurre.  Ann.  de 
chim.  tom.  LXXXIX p.  ug4i  Alnn.  de  chitn.  Ioni.  XCF", 
pag^  5ti.  ). 

— L’etere  è un  energico  antisparmodico , stimolante  dif- 
fusivo , sedativo  e potente  diuretico.  Esso  conviene  perciò  negli 
spasmi , nelle  convulsioni  , ne’  dolori  reumatici  e gottosi  delle 
articolazioni , ne’  dolori  e ne’  vomiti  nervosi  ec.  Esternamente 
giova  ne’  dolori  della  testa  , de’  denti , ed  in  tutt’  i dolori  ner- 
vosi e reumatici.  Internamente  la  dose  è da  5 a io  gocce , e 
si  somministra  sovente  colla  neve  per  impedire  che  si  volatilizzi. 

2088.  Liquore  anodino  delL  Hoffinann  — Federico  HofT- 
mann  conob^  questo  liquido  etereo  molto  innanzi  che  Fro- 
benius  ne  estraesse  1’  etere  , di  cui  ne  passò  dopo  per  l’ inven- 
ventore.  Per  ottenerlo  si  fa  un  mescuglio  di  2 parti  di  alcool 
ed  I parte  di  acido  solforico  , e dopo  due  giorni  si  distilla  ad 
un  lento  calore  sino  che  cominciano  a manifestarsi  de’ vapori 
bianchi  nel  fondo  della  storta.  Il  prodotto  ottenuto  nel  reci- 
piente si  versa  sul  liquido  della  storta  dopo  ralfreddato,  e si 
distilla  come  prima , depurandolo  dall’  acido  sulfovinico , nel 
caso  che  ne  contenesse,  distillandolo  un  altra  volta  sopra  un 
poco  di  magnesia  calcinata.  Lo  stesso  litpiore  anodino  fu  an- 
che estratto  dopo  la  distillazione  dell’  etere,  e vi  si  scioglieva 
qualche  poco  di  olio  dolce  di  vino , distinguendolo  allora  col 
nome  di  liquore  minerale  anodini  di  Hoffmimn.  Oggi  però 
s'i  r uno  che  l’altro  processo  sonosi  abbandonati  , dappoiché  il 
liquido  ottenuto  conteneva  sempre  proporaioni  varie  di  etere. 
Si  è perciò  preferito  prepararlo  mescolando  coll’agitazione  l’u- 
guale peso  ai  etere  puro  e di  alcool  a 36  gr.  Nel  Code.v  Sve- 
dese poi  si  prescrivono  2 parti  di  alcoole  ad  o , 83  e 1 una 
di  etere  a 0,72  5 il  liquore  anodino  ottenuto  con  quest’  ultime 
proporzioni  lia  la  densità  di  o,  800.  Il  liquore  anodino  usasi 
come  l’etere,  ma  è meno  attivo  e si  prescrive  perciò  in  dose 
maggiore. 
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2089-  Olio  dolce  di  vino.  Prcxluccsi,  come  dicemmo,  nella 
line  della  distillazione  dell’ etere.  Ilennel  jxtò  ne  ha  distinte 
due  sorte  ; uno  contiene  un  poco  di  acido  solforico  e lo  ha 
chiamato  solfo-carburo  d’  idropcno  , e l’altro  è scevro  di  aci- 
do , e .consiste  in  un  corpo  della  natura  del  gas  idrogeno  bi- 
carbonato ( gas  olclico  ) o carburo  diidrico,  l’cr  aver  diret- 
tamente il  primo  si  disiilla  il  inescuglio  di  1 parte  di  ah^ool 
ad  o,  J333 , e 2 \p,  di  acido  solforico  concentrato.  Passa  dap- 
prima poco  etere  e poi  distilla  un  liquido  giallo  oleaginoso 
die  è l’olio  dolce  di  vino  unito  ad  un  liijuido  più  fluido  e 
senza  colore  : si  lava  con  un  poco  di  acqua  per  separarlo  da 
quest’  ultimo  , poi  si  secca  sotto  la  maccliina  pneumatica  mes- 
so accanto  dell'acido  solforico  per  assorbirne  i vapori  di  ac- 
qua. Cos’i  ottenuto  ha  consistenza  oleaginosa  ; è veivle  sme- 
raldo , o scolorilo  ; ha  sapore  piccante  fresco  come  la  mente 
piperita  ; la  sua  densità  è i , 33  ; è poco  solubile  nell’ acqua, 
ma  sciogliesi  facilmente  nell’  alcoole  e nell’etere.  Esso  è com- 
posto , dopo  le  sperienze  di  Liebig  , e di  Serullas , da 

Carb.  33,iBo  + Idr.  5,4i8  -f-  Acid.  solf.  55,6i4  + Acq.5,786. 

Per  aver  poi  1'  olio  dolce  di  vino  scevro  di  acido , basta 
distillar  l’etere  non  purificato,  il  quale  contiene  i due  olei , sul 
latte  di  calce  , perche  si  avrù  nel  recipiente  un  liquido  gial- 
lognolo che  somiglia  all’  olio  di  ulive.  La  sua  densità  c 0,921, 
assai  inferiore  al  precedente  ; bolle  a + 280" , a zero  cristal- 
lizza, a — 25  diviene  vischioso  come  la  trementina,  ed  a — 
35  c già  solido.  Anche  tenuto  all’  aria  finisce  col  condensarsi 
in  una  massa  come  la  trementina.  E infiammato  dall’acido 
nitrico,  cambiandosi  dopo  in  una  una  specie  di  resina  che 
ha  l’odore  del  muschio.  La  sua  composizione  è , dopo  le  spe- 
rienze di  Ilennel  confermate  da  quelle  di  Serullas , come  quella 
del  gas  oleflco  o carburo  diidrico  ( idrogeno  bi-carbonato  \ 

aOtJO.  Etere  ossigenato  — Schéele  ammise  che  distillando 
un  mescuglio  dì  acido  solforico,  alcool  e perossido  di  manga- 
nese si  otteneva  un  etere  che  era  un  miscuglio  di  alcool  e di 
etere,  che  diffondeva  un  odore  di  etere  nitrico.  Doebereiner 
confirmò  dopo  , che  con  tal  mescuglio  si  forma  difatti  un  etere 
particolare,  e lo  chiamò  .etere  ossigenato:  per  averlo  sempre 
della  stessa  densità  debbonsi  adoperare  4fi  parli  di  alcoole  ani- 
dro , 123  di  acido  solforico  e i33  di  manganese  nero  in  pol- 
vere. L’ operazione  però  esige  alcune  precauzioni.  Al  collo 
della  storta  si  debbe  adattare  un  tubo  che  si  circonda  di  ne- 
ve , ed’  il  mescuglio  riscaldarsi  con  una  lampada  ad  alcool 
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shio  che  entra  in  ebtillizionc.  Allora  si  toglie  la  lampada  , 
si  tiene  ralFreddalo  il  recipiente,  ed  i prodotti  della  distillazione 
vi  passano  e vi  si  condensano  cosi  rapidamente  che  1'  opera* 
zione  è già  finita  dopo  pochi  minuti.  Nel  recipiente  si  tro- 
vano dne  liquidi,  uno  più  pesante  , che  è l’etere  ossigenato, 
e r altro  pili  leggiero,  che  c un  mesaiglio  di  etere  ossigenato 
e di  alcool.  Il  primo  si  separa  , e si  lava  con  acqua  per  a- 
verlo  puro.  In  questo  stato  esso  presenta  un  odore  particolare 
che  ricorda  quello  dell’  etere  solforico  , dell’  etere  nitroso  e 
dell’  etere,  acetico  ; per  lo  che  Gay-Lussac  fu  guidato  a con- 
siderarlo come  un  miscuglio  di  etere  ordinario  , di  olio  dolce 
di  vino  e probabilmente  di  etere  acetico.  L’esistenza  però 
dell’etere  ossigenato  non  sembra  ancora  abbastanza  provata. 

2091.  Etere  fosforico.  Boullay  impiegando  l’ acido  fosforico 
di  una  densità  di  i , 46  , 1’  alcool , ed  un  apparecchio  perfet- 
tamente simile  a quello  descritto  per  aver  l’ etere  solforico , ri- 
scaldando il  miscuglio  ad  un  calore  di  90“ , ed-  impiegando 
più  coobazioni  successive  del  prodotto  , ottenne  un  etere  il 
quale  era  perfettamente  identico  all’  etere  solforico. 

2092.  Etere  arsenico.  È analogo  all’  etere  solforico,  e si 
ottiene  come  il  precedente,  cioè  sciogliendo  1’ acido  arseidco  nel 
suo  proprio  peso  di  alcool,  e riscaldando  il  miscuglio  sino. 

/>  all’  ebull  azione. 

Questi  due  eteri  possono  anche  aversi  facendo  passare  l’al- 
cool attraverso  un  tubo  ili  vetro,  che  contiene  uno  dei  due 
acidi  riscaldati  alla  temperatura  inferiore  a quella  che  bisogna 
per  iscomporre  l’alcool.  La  quantità  dell’alcool  deve  essere 
uguale  in  peso  a quella  dell’acido.  {^Boullay,  Joum.  de  Pharm. 

t-  I)- 

2093.  Etere  fluo-horico.  Gay-Lussac  e Tlienard  hanno  ot- 
tenuto un  altro  etere  analogo  aU’  etere  solforico  , saturandb 
r alcool  concentrato  col  gas  fluo-borico  , distillando  il  miscu- 
glio , e rettificando  1’  etere  come  si  è detto  per  l’etere  solfo- 
rico. In  (questa  operazione  jterò  non  si  forma  nè  acido  sulfo- 
vinoso  , ne  olio  dolce , ma  non  è da  dubitarsi  che  1’  acido 
fluo-borico  tolga  dall’  alcool  una  quantità  di  ossigeno  ed  idro- 
geno nelle  proporzioni  necessarie  a formar  l’acqua , e pro- 
duca l’etere  fluo-borico.  C Recherches  Physico-chim.  , t.  //', 
p.  ; et  Ann.  de  chini,  et  de  Phys.  t.  AVI,  pag.  72  ). 

Eteri  del  secondo  genere, 

2094.  Sono  al  numero  di  tre  , cioè  1’  etere  idro-clorico  , 1’  e- 
tere  idro-iodico  e V etere  idrobromico.  Essi  sono  formati  dall’  i- 
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droceno  percarbonalo,  c d.ill’ acido  idro-clorico  o idro-iodico. 
Collin  e Robiciuct  considerano  T idro-percarhuro  di  cloro  ( pfls 
olio  facente,  4^^)  Voi.  I ) come  un  etere  analogo  a’ due 
precedenti. 

2095.  Etere  idro-clorico.  Questo  etere  ottenuto  la  priin.i 
volta  da  Bossen  di  Hameln  fu  studiato  più  esattamente  da 
Roccelle,  Gelhen  , da  Boullay  e Tlienard.  Per  averlo  si  satura 
prima  l’alcool  puro  col  gas  idrocloi'ico  , e quindi  si  distilla 
subito  , facendolo  prima  passare  in  una  bottiglia  che  tiene 
l’acqua  riscaldata  a 25"  per  lavarlo  , e dopo  in  una  lunga 
provetta  circondata  di  gliiaccio  per  cundetisarlo. 

Si  può  anche  avere  lo  stesso  etere  introducendo  in  una  storta 
un  miscuglio  di  volumi  eguali  di  alcool  ed  acido  idroclorico 
concentralo.  Al  cullo  di  <juest:t  si  adatta  un  tubo  di  sicu- 
rezza  ad  un  angolo , che  s’ immerge  in  una  bottiglia  a due 
gole  , eguale  in  capacita  alla  storta  che  s' impiega  , c ripiena 
per  meth  di  acqua  riscaldala  a 20  , o a 25°  ; all’  altra  tu- 
bolatura si  adatta  un  tubo  di  sicurezza  die  possa  immergersi 
in  una  provetta  alta  c circondata  di  neve  per  condensare  l’e- 
tere. Cominciando  la  distillazione  , 1’  alcool  si  riduce  in  idro- 
geno percarbonato  che  si  unisce  :ill’  acido  e forma  1’  etere  , 
ed  in  acqua  che  si  sviluppa  in  unione  di  un  poco  di  aci- 
do. Questi  due  liquidi  passando  coll’etere  attraverso  dell’ac- 
qua calda  nella  prima  bottiglia  , rimangono  ivi  disciolti , e 
r etere  viene  volatilizzato  dall’  acqua  calda  indicata  e si  con- 
densa nella  provetta  circondala  di  neve. 

L’etere  idro-clorico  c rimarchevole  per  la  sua  grande  vo- 
latilit'a  , poiché  è sempre  allo  stato  di  gas  a 1 1 centigra- 
di, ed  è liquido  anche  a — 10°.  Esso  non  ha  colore;  il  suo 
odore  e vivo  e penetrante  ; è dotato  di  grande  inobililù  , co- 
nte r etere  solforico  ; non  altera  il  tornasole  ; ha  sapore  grato 
zuccherino;  posto  nella  mano  bolle,  e produce  freddo  nel  vo- 
latilizzarsi. Il  peso  speciGco  del  suo  vapore  è 2 , 219,  essendo 
quello  dell’,  aria  i , 000.  Allo  stato  di  liquido  poi  a 4-  5° 
è o , 874. 

L’ etere  idroclorico  è infiammabile  come  l’etere  solforico  , 
ma  brucia  con  fiamma  verde  e forma,  acqua,  acido  carbonico 
ed  acido  idroclorico  dopo  la  combustione.  Allo  stato  di  va- 
pore mescolalo  al  gas  ossigeno  detona  violentemente  , ed  al- 
lorché si  fa  passare  il  solo  etere  atlrav'crso  un  tubo  di  por- 
cellana riscaldato  al  rosso  bruno,  si  scompone  e si  hanno 
per  risu]  lamenti  volumi  eguali  di  acido  idroclorico  cd  idro- 
geno percarbonato. 

Quest’etere  si  scioglie  nel  suo  proprio  volume  di  acqua  alla 
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lemp.  (E  4*  18“ , è sotto  la  pressione  di  0“  , 7$  , e le  comu- 
nica sapore  zuccherino.  Esso  sciogliesi  anche  nell'alcool , e 
vien  separato  dall'acqua.  Gli  acidi  solforico , nitrico  e nitro- 
so , non  k>  alterano  affatto  alla  temperatura  ordinaria , ma  lo 
scompongono  poi  a caldo.  Il  cloro  lo  scompone  a caldo  ed- 
a freddo.  La  potassa  , la  soda  e 1'  ammoniaca  appena  lo  al- 
terano. Il  nitrato  di  argento,  e quello  al  minimum  di  mercu- 
rio versati  nell'  etere  idroclorico  noo  vi  manifestai^  alcun- 
intorbidamento  nell'  atto  del  contatto  ; ma  dopo  qualche  ora 
diviene  alquanto  opalino. 

Composizione^  — Facendo  passare  i volume  di  etere  idro- 
clorico attraverso  un  tubo  risc^ato  al  rosso-bruno , si  otterrà 
un  volume  di  gas  idro-clorico  ed  un  volume  d' idrogeno  per- 
carbonato , dal  che  ne  resulta , che  esso  è formato  da  volu- 
mi eguali  de’  due  gas  condensali  in  un  sol  volume.  La  somma- 
dei  peso  speciiìoo  de'  due  gas  darh  quello  del  vapore  dell'etere.. 
In  peso  poi  quest’etere  è composto  di  56  , i3  di  acido  , e- 
43  , 87  d’idrogeno  bicarbonato. 

2095.  Etere  idro-iodico  — Quest’  etere  fu  ottenuto  la  prima 
volta  da  Gay-Lussac  distillando  1’  alcool  col  suo  peso  di  aci- 
do idroiodico  concentrato  , lavando  dopo  il  liquido  attenuto  col- 
r acqua  pura  per  separare  l’etere. 

L’etere  così  ottenuto  è scolorato  e trasparente  ; non  altera 
il  tornasole  \ ha  odore  analogo  a quello  degli  altri  eteri  j con- 
servato per  qualche  tempo  si  colora  in  rosso  ; non  s’  infiam- 
ma , ma  gittato  sui  carboni  roventi  emana  un  vapore  porpu- 
reo.  La  sua  densità  alla  temp.  di  -{•  20°  , e sotto  la  pressione  di 
o™  , 76  , c 1, 921.  Gli  acidi  nitrico,  solforico  e solforoso- 
non  lo  alterano  istantaneamente,  ma  l’acido  solforico  l’oscura 
debolmente.  Esso  è scomposto  allorcliè  si  fa  attraversare  un 
tubo  rovente,  e si  ottiene  gas  idrogeno  carbonato , acido  idro- 
iodico molto  bruno  , ed  alcuni  fiocchi  di  una  materia  fusibile 
come  la  cera  , accompagnati  da  un  gas  infiammabile  di  odore 
etereo  , che  Gay-Lussac  reputa  come  un  altro  etere  partico- 
lare. ( Ann.  de  chini,  l.  XCI  .,p.  8g  ).  Non  ha  vcriin  uso, 
e si  crede  composto,  dallo  stesso  autore,  da  100  di  acido,  e da- 
18 , 55  di  alcool. 

2097.  Etere  idro-bromico  — Fu  ottenuto  la  prima  volto 
da  Serullas,  distillando  un  miscuglio  di  parti  di  alcoole  ad 
o , 84  , I parte  di  fosforo , su  cui  crasi  versato  a goccia  a 
goccia  7 au  8 parti  di  bromo.  11  liquido  ottenuto  nel  reci- 
piente che  si  mantenne  molto  freddo , fu  lavato  con  ac<|ua  , e 
poi  con  un  poco  di  potassa  per  privarlo  da  qualche  poco  di 
acido.  In  questa  reazione  il  fosforo  ed  il  bromo  si  combinano 
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con  isvilvppo  di  calorico  , c si  cambiano  in  acido  solforoso 
cd  acido  idrobroniico  , c r|iicst'  ultimo  fa  passare  1’  alcool  in 
etere  nell’  atto  della  distillazione. 

L’etere  idro-broniieo  è soiinnamentc  Volatile  , non  ba  colore, 
ha  odore  penetrantissimo,  e piìi  denso  che  1’ ac(|ua,  ed  e so- 
lubile nell’  alcoole.  Per  conservarlo  inalterato  si  tiene  sotto 
1’  acqua  pura. 


Eteri  del  terzo  genere. 

2098-  Gli  eteri  che  appartengono  a questo  genere  sono 
formati  di  acido  ed  alcool,  bissi  sono:  V etere  nitroso,  1’ «- 
celilo,  il  benzoino,  \' ossalico,  il  citrico,  e Y etere  gallico. 

I due  primi  sono  più  volatili  dell’  alcool , gli  altri  io  sono 
meno.  ' 

2099*  Etere  nitroso.  — Supposto  la  prima  volta  da  Kunlel, 
Tenne  inseguito  studiato  da  Navier  , e da  Tlicnard.  Per  ottenerlo 
si  adopera  l’apparecchio  di  Wonlf , mettendo  nelle  bottiglie, 
che  debbono  essere  almeno  al  numero  di  cinque,  1’  acqua  sa- 
lata , lasciando  la  prima  vota  , «1  adattandole  nelle  terrine 
affinchè  si  possono  ciiarandare  di  neve.  Disposto  in  tal  modo 
r apparecchio  , posti  i tubi  di  comunicazione  e di  sicurezza 
nelle  indicate  bottiglie  , si  versa  pel  tubo  a zic-z.aga  messo 
alla  tubolatura  della  storta , l’alcool  a 36"  , e subito  dopo  vi  si 
aggiunge  il  suo  peso  di  acido  nitrico  di  commercio.  Si  riscalda 
leggiermente  la  storta  e si  mantiene  F ebullizione  con  lentezza  , 
poiché  r azione  dell’ acido  sull’ alcool  diviene  poco  dopo  troppo 
energica  ; è duopo  allora  togliere  il  fuoco  e rafl’reddarc  con 
una  spugna  imbevuta  di  .acqua  la  volta  della  storta  , pro- 
seguendo così  sino  a che  vi  rimane  i/5  del  miscuglio  impie- 
gato. I prodotti  che  si  formano  nella  reazione  delle  due  so- 
stanze sono:  F etere  nitroso  , molto  gas  protossido  e deutos- 
sido  di  azoto  , gas  azoto  ed  acido  carbonico  , i quali  attraver- 
sano l’acqua  salata  nelle  bottiglie  c si  r.accolgono  per  l’ultimo 
tubo  ricurvo;  si  produce  ancora  nella  storta  dell’ acido  ace- 
tico , dell’  acijua  , ed  una  materia  vegetale  facile  a carboniz- 
zarsi. Si  ottiene  nelle  bottiglie,  cèssalo  lo  sviluppo  delle  so- 
stanze gassose,  nella  prima,  nn  liquido  giallcUo  fonnato  di 
alcool  debole  , di  etere  nitrico  , e degli  .acidi  nitroso  , nitrico 
ed  acetico,  e nelle  altre  bottiglie  si  vede  nn  liquido  che  gal- 
leggia sull’acqua  salata  in  esse  contenuta.  Dopo  aver  separati 
i diversi  strali  di  liquidi  per  mezzo  dmui  imbuto  a collo  lungo 
e capillare,  o con  un  sifone  a pippettn,  si  uniscojio  al  lir|uiiln 
giallo  della  prima  bottiglia  , e si  sottopongono  alla  dislilluzio- 
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nc  per  rettificarli  ed  ottenere  l’ etere.  Siccome  l’etere  che 
distilla,  e che  si  raccoglie  nel  recipiente  che  sara  mantenuto 
circondato  di  neve  , contiene  un  poco  di  acido  , si  depura 
agitandolo  con  poca  calce  o magnesia  in  polvere  , e quindi  si 
distilla  un  altra  volta. 

Il  processo  però  di  Bucholz  sembra  che  sia  il  più  semplice. 
Si  fa  un  mescuglio  di  i6  parti  di  alcoole  ad  o,  83,  con  5 
di  acido  solforico  di  i , 85  , ed  8 di  nitro  fuso  e ridotto  in  pol- 
vere grossolana  , distillandone  solo  12  parti  , ed  il  prodotto 
si  rettifica  con  altra  distillazione. 

In  questa  operazione  sembra  che  l’ alcool  scomponga  com- 
piutamente una  p.arte  di  acido  nitrico,  e che  una  certa  por- 
zione di  esso  portata  allo  stato  di  acido  nitroso  si  nniscu  al- 
l’alcool e formi  l’etere,  il  (piale  è perciò  distinto  col  nome  di 
etere  nitroso.  Siccome  esso  dà  acido  acetico  colla  sua  altera- 
zione all’aria,  o che  si  distilli,  Theiiard  pensa  che  quest’a- 
cido è contenuto  nell’ etere  suddetto,  ma  in  unione  dell’al- 
cool , cioè  allo  stato  di  etere  acetico. 

La  teoria  di  Berzelius  c la  seguente;  Una  parte  di  al- 
cioni riduce  l’acido  nitrico  in  acido  nitroso,  il  quale  poi  cam- 
bia r alcool  in  etere  ed  acqua.  Avviene  contemporaneamente 
lo  sviluppo  dell’acido  carbonico  , una  porzione  dell'acido  vie- 
ne ridotto  allo  stato  di  acido  nitroso  e deutossido  di  azoto. 
Formasi  anche  acido  atletico  , acido  malico , e tracx%  di  acido 
ossalico  i (^uali  restano  nel  liquore  acido,  alla  cui  superficie  st'a 
poi  r etere  nitroso  il  (piale  si  separa  eoa  la  semplice  disld- 
lazione. 

L’etere  nitroso  è un  liquido  giallognolo  trasparente , ha  un 
odore  forte  particolare,  ed  un  sapore  bruciante;  non  altera  i 
colori  azzurri;  s’infiamma  come  l’etere  solforico,  e brucia  con 
fiamma  bianca  senza  lasciare  residuo;  bolle  a 21°  e posto 
sulla  mano  produce  molto  freddo.  Esso  è scomposto  coll’  azio- 
ne del  fuoco  , ed  allorché  si  fa  passare  attraverso  un  tubo  ro- 
vente dà  tutt’  i prodotti  che  possono  resultare  dagli  elementi 
dell’  alcool  (xjll’  acido  nitroso  , come  acqua  , idrogeno  (arbo- 
nato  ossido  di  carbonio  , acido  carbonico  ec. 

Quest’  etere  diviene  acido  distillandolo  semplicemente.  Esso 
si  altera  dopo  poco  tempo  , e deve  perciò  conservarsi  in  bocce 
ben  chiuse  e poste  ad  una  temp.  di  — ii  , a 12".  Agitan- 
dolo coir  acqua  , una  parte  c sciolta  e scomposta  , 1’  altra 
viene  volatilizzata  , il  liquore  si  fa  acido  , e 1’  alcool  è se- 
parato. La  potassa  e la  soda  producono  anche  la  scomposi- 
zione di  quest’  etere  , ma  dopo  un  tempo  più  prolungalo , ed 
i risultamenli  sono  nitrito  di  potassa  o di  soda  , cd  alcool. 
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L’etere-  nitroso  è talvolta  impiegato  in  medicina  irt  quegli 
stessi  casi  ne’ quali  conviene  l’etere  solforico,  ed  è preferito 
anche  a quest’ ultimo  a cagione  della  sua  maggiore  volatili- 
tà , allorché  è duopo  produrre  raffreddamento.  Esso  deve 
soiuiiMiiisirarsi  unito  ad  altre  bevande  nell’atto  che  l’ infermo 
le  prende  , attesa  la  sua  fàcile  scomposizione  e volatilizzazione. 

L’etere  nitroso  è composto,  dopo  le  sperienze  di  Dumas  e 
liouUay,  di 

Carb.  3a  , 69  -1*  Ossig.  4*  j 4^  + Wr.  6 , 85  + Azoto  19,60. 

Ciò  che  da  1 atomo  di  acido  nitroso  ed  i atomo  di  etere  , 
ed  un  atomo  di  etere  nitroso  {tesa  946,  la,  e contiene  5o,47 
di  acido  nitroso  e 49  « 68  di  etere  ; risultameuti  i quaU  poi 
coincidono  colla  densità  del  vapore  dell’  etere  che  è = a , 027 
sotto  la  pressione  di  0'“  , 76,  e corrisponde  a quella  di 
1 volume  di  vapore  di  etere  , ed 
1 Volume  di  acido  nitroso  uniti  senza  condensazione. 

aiOO.  Etere  acetico  — Quest’  etere  è stato  scoperto  dal  conte 
Lauraguais  si  ottiene  fàcilmente  distillando  e coobando  per  5 
a 6 volte  un  miscuglio  di  100  parti  di  alcool,  63  parti  di 
alcool,  63  parti  di  acido  acetico  couceutrato  , e 17  parti  di 
acido  solforico.  Finita  la  distillazione  si  mette  l’etere  ottenuto 
in  contatto  di  un  poco  di  potassa  , si  decanta  e si  conserva 
in  bocce  ben  chiuse.  Quest’  etere  è un  liquido  limpido  e sco- 
lorato ha  odore  piacevole  e grato  che  partecipa  di  quello 
dell’ etere  solforico  e dell’ acido  acetico;  non  altera  i colori  ve- 
getali ; ha  sapore  particolare  ; bolle  a 71°,  sotto  la  pressione 
ordinaria  , e si  vaporizza  prontamente  all’  aria , producendo 
freddo  ; il  suo  vapore  s’ infiamma  , brucia  con  fiamma  gial- 
lognola e forma  racido  acetico.  Sciogliesi  in  8 parti  di  ac- 
qua fredda  senz’  alterarsi  , e La  soluzione  viene  scomposta 
colla  potassa,  cambiandosi  in  acido  acetico  che  si  unisce  al- 
l’alcali , ed  io  alcool.  Il  suo  peso  specifico  è , a 7 , centigradi, 
o" , 860.  Si  scioglie  nell’  alcool , dal  quale  viene  separato  col- 
r acqua , e scioglie  con  faciltà  i corpi  grassi.  Esso  è compo- 
sto di  alcool  e di  acido  acetico  iu  proporzioni  che  non  sono  an- 
cora conosciute. 

L’  etere  acetico  viene  usato  in  medicina  per  frizioni , ed  in- 
ternamente come  sudorifero  iu  alcuni  eccessi  di  gotta , di  reu- 
matismo , e nelle  lipolimie  (1). 


(1)  Si  prepara  con  qucsl' etere  un  linimento  molto  utile,  il  quale 
si  compone  sciogliendo  ad  un  lento  calore,  3 parti  di  sapone  aniina- 
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2101.  Etere  benzoico.  — Quest’etere  non^può  aversi  col- 
r azione  diretta  dell’alcool  su  l’acido  benzoico.  E duopo  distil- 
lare un  miscuglio  di  3o  grammo  di  acido  benzoico,  Oo  gram- 
me  di  alcool,  e i5  grammo  di  acido  idro-clorico.  L’appa- 
recchio si  compone  di  una  storta  tubolata , di  un  recipiente 
anche  tubolato  , c di  un  tubo  ricurvo  per  dare  1’  uscita  all’aria 
dell’appareccbio.  La  distillazione  si  prosegue  sino  a che  due 
terzi  del  liquido  ne  siano  passati  nel  recipiente.  Le  prime  por- 
zioni distillate  nel  recipiente  contengono  1’  alcool  carico  di  un 
poco  di  acido  , e le  ultime  sou  formate  da  certa  quantità 
di  etere  benzoico,  che  può  separarsi  lavandolo  coll’ acqua. Nel- 
la storta  vi  rimane  una  maggior  quantità  di  <|uest’  etere , il 
quale  trovasi  coverto  da  uno  strato  formato  di  acqua  , acido 
benzoico,  acido  idro-clorico  ed  alcool.  Si  aggiunge  a piccole 
riprese  1’  acqua  calda  nella  storta  sino  a che  lo  strato  sia 
sciolto , e r etere  trovasi  cosi  separato. 

L’  etere  cos'i  ottenuto  non  viene  reputato  come  puro:  con- 
tiene un  poco  di  acido  benzoico  in  eccesso  che  lo  rende  so- 
lido alla  temperatura  ordinaria  . ed  è la  cagione  per  la  qua- 
le la  carta  di  tornasole  viene  mutata  in  rosso.  Per  depurar- 
lo , si  la  come  gli  altri  eteri  precedenti , cioè  agitandolo 
con  poca  soluzione  alcalina  , e (juiudi  si  lava  coll’  acqua. 
L’acido  idro-clorico  non  si  trova  libero  in  quest’  etere. 

L’etere  benzoico  è senza  colore-,  è più  pesante  dell’acqua, 
ha  un  odore  debole  e particolare  ; ba  sapore  piccante  ; è poco 
meno  volatile  dell’  acqua  , ed  è quasi  insolubile  in  detto  li- 
quido ; si  scioglie  facilmente  nell’alcool  , ma  ne  vien  preci- 
pitato dall’acqua;  la  potassa  llnalmente  lo  scompone  e vi  se- 
para l’alcool , appropriandosi  dell’  acido  benzoico.  Non  ha  ve- 
run  uso. 

2102.  Etere  citrico.  Si  ottiene  come  il  precedente,  trat- 
tando però  l’acido  citrico  coll’alcool  e l’acido  solforico,  rac- 
cogliendo l’etere  nella  storta,  e separandolo  coll’acqua.  Esso 
è giallo , non  ha  odore , è amaro  , più  pesante  e meno  vo- 
latile dell’acqua  ; si  scompone  colla  potassa  che  si  appropria 
dell’  acido-citi'ico  e ne  separa  l’ alcool  ; è poco  solubile  uel- 
r acqua  , ma  è solubilissimo  nell’alcool.  Non  ha  usi. 

2103.  Etere  ossalico.  — Può  aversi  come  i precedenti , so- 
stituendo all’ acido  citrico  l’acido  ossalico.  Le  migliori  pro- 
porzioni sono  3o  gram.  di  acido  ossalico  sciolto  in  35  grani. 


le  ìli  16  parti  di  etere  j il  liquore  filtrato  ancora  caldo,  si  solidi- 
fica a H-  10° 
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tli  alcool  puro  , e io  grani,  di  acido  solforico.  La  distilla- 
zione si  prost’gue  sino  a che  comincia  a passare  nel  recipiente 
r»ncrc  solforico.  Esso  Iia  sapore  astringente,  e somiglia  per 
altre  ipialita  all’  etere  citrico. 

aio.j.  Etere  malico.  — Si  ottiene  come  i precedenti  , ed 
Ita  le  proprietà  che  a questi  _ahhiatno  assegnate. 

2105.  Etere  tartarico-  — E stato  ottenuto  da  Thcnard.  Si 
prepara  anclic  come  i precedenti  , solo  deve  badarsi  di  sospen- 
dere r o(>era?.ione  alla  stessa  epoca  , ed  invece  di  aggiugnerc 
r acqua  sul  residuo  vi  si  mette  a poco  a poco  la  potassa  ; si 
forma  precipitalo  di  tartrato  acido  di  pofcissa  , ed  allorché  ii 
liquido  trovasi  saturato  dall’ alcali  , si  decanta,  si  svapora  e si 
tratta  a freddo  con  1’  alcool.  La  soluzione  alcoolica  concentrata 
somministra  una  materia  ahpianto  densa  la  quale  è formata  dal- 
l’etere tartarico. 

Quest’etere  ha  consistenza  sciropposa,  non  altera  il  torna- 
sole , ha  colore  oscuro , sapore  leggiermente  amaro  nauseoso, 
ed  è solubile  neirac<[ua  e ueH’alcool.  Le  altre  propriefa  sono 
presso  a poco  analoglie  a quelle  de’  precedenti , dai  qu.ili  dif- 
ferisce solo  perchè  contiene  un  poco  di  solfato  di  potassa  die 
si  è formalo  durante  1’  operazione.  Non  ha  usi. 

Di  alcuni  altri  eteri  prodotti  da’  corpi  alogeni  e dair  idro- 
geno bi-carbonato. 

3106.  L’azione  del  cloro  , dell’iodio  e del  bromo  su  l’idrogeno 
bi-carbonato  ha  dato  de’  composti  eterei  che  han  preso  i no- 
mi di , etere  clorato,  etere  iodato  , etere  bromato.  Questi  ete^ 
ri  però  non  sembra  die  siano  stati  abbastanza  esaminati  e 
si  dubita  ancora  della  loro  vera  composizione.  Ben  confir- 
mata  la  loro  esistenza,  potrebbero  formare  un  altro  genere  di- 
stinto come  i precedenti. 

2107.  Etere  perclorato.  — E conosciuto  da’ diimici  Olan- 
desi col  nome  di  liquido  etereo.  Si  può  avere  combinando 
direttamente  il  gas  cloro  coll’  idrogeno  bicarbonato  , come  lo 
abbiam  detto  al  §.  4^*^?  composto  fu  distinto  col 

name  di  idrv  carburo  di  efero  ( Thomson  V Wòhler  ottenne 
quest’etere  anche  facendo  saturare  alcuni  cloruri  liquidi  col- 
r idrogeno  bi-carbonato  , e particolarmente  adoperando  quello 
di  antimonio.  L’ azione  fu  accompagnata  da  riscaldamento  del 
liquido  che  divenne  bruno  , e de[)ose  col  rafl'rcddamcnto . 
de’ cristalli  di  cloruro  di  antimonio.  Il  liipiido  distillato  die 
l’etere  clorico  con  altro  cloruro  di  antimonio,  il  <piale  occupava 
ii  fondo  del  recipiente,  e da  cui  polo  facilincuU:. separarsi  l’e- 
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tere.  Così  isolato  lo  trattò  prima  coll’ acido  idro-clorico  , e 
poscia  lavato  con  acqua  lo  ebbe  puro.  . 

L’etere  perclorato  non  ha  colore  , ha  sapore  dolcigno  , c 
aromatico  e spande  odore  etereo  particolare.  La  sua  densità 
è I , 22  , e quella  del  suo  vapore  è 3 , 44®^4  ì essendo  quella  , 
del  vapore  dell’ etere  solforico  2,  5!s6,  J.  2oH5.  Acceso  bru- 
cia con  fiamma  verde  ed  emana  molto  acido  idroclorico  ; me- 
scolato al  gas  ammoniaco  sul  mercurio,  vi  ha  reazione  fra  i 
rispettivi  costituenti , e precipitici  il  sale  ammoniaco. 

Quest’etere  fu  analizzato  da  Colin  e Robiquet , i quali  lo 
trovarono  composto  da  volumi  uguali  di  cloro  e d’ idrogeno 
bicarbonato,  J.  428  ; o da  71  , 34  del  primo  e 28,  (ih  del 
secondo:  i due  volumi  però  de’ suddetti  costituenti,  avuto  ri- 
guardo alla  loro  densità , si  trovano  condensati  in  un  solo  vo- 
lume di  vapore  di  etere. 

2108.  Etere  clorato.  — Fu  ottenuto  da  Scliéele  saturando 
r alcoole  col  gas  acido-idroclorico  e distillando  il  liquore  sul 
perossido  di  manganese.  L’  acido  fu  cosi  sconqiosto  e riilotto 
allo  stato  di  cloro,  il  quale  poi  reagendo  su  gli  elementi  del- 
r alcoole  produsse  l’etere  clorato.  Lo  stesso  etere  si  ebbe  do- 
po senza  ricorrere  alla  distillazione,  facendo  solamente  passare 
il  gas  cloro  nell’alcool , e 1’ etere  a poco  a poco  si  depose  sotto 
forma  di  un  liquido  oleaginoso.  In  quest’ altro  processo  allor- 
cliè  l’alcool  saturato  di  cloro  si  espone  all’azione  de’ raggi  so- 
lari e si  prosegue  a farvi  passare  più  gas , osst'rvasi  una  pic- 
cola esplosione  accompagnata  da  fiamma  rossa,  ed  un  poco  di 
carbone  si  vede  separare  e deporsi  nel  li(|uido  ; fenomeno  che 
non  avviene  se  1’  operazione  si  fa  all’  ombra,  c che  va  dovuto 
alla  combustione  dell’  idrogeno  col  cloro.  Lo  stesso  etere  si  ot- 
tiene distillando  un  mescuglio  di  io  parti  di  alcoole  , altret- 
tanto d’  acido  solforico  , i3  di  sai  marino,  e 6 di  perossido  di 
manganese  , lavando  l’ etere  ottenuto  prima  con  acqua  leggier- 
mente alcalina  e poi  coll’acqua;  ovvero  saturando  col  gas 
cloro  r etere  solforico  e distillando  il  mescuglio  , lavando  do- 
po il  prodotto  coll’acqua  per  aver  puro  l’etere. 

Quest’  altro  etere  prodotto  dal  cloro  distinguesi  dal  prece- 
dente perche  è .sotto  forma  di  un  liquido  oleaginoso  scolorato 
che  ha  sapore  leggiermente  amaro  e fresco  , ed  emana  odore 
etereo  aggradevole.  La  sua  densità  è,  a -p  12",  5 , i , i34. 

E infiammabilissimo  ed  arde  con  fiamma  verde  emanando 
vapori  di  acido  idroclorico.  L’etere  clorato  è composto,  dopo 
1 anahsi  di  Despretz,  di  i volume  di  cloro, e 2 volumi  d’idro- 
geno bicarbonato;  ovvero  da  55,  4^  del  primo,  e 44  i 
del  secondo  in  peso.  I due  eteri  descritti  però  non  sono  stali 
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abbastanza  esaminali , e Bcrzelius  dietro  alcuni  sperimenti  di 
Liel)ìg  c inclinato  a crederli , soprattutto  1’  ultimo  , come  com- 
posti dall'  acido  acetico  e dal  cloniro  di  carbonio. 

2109.  Etere  iodato.  — Faraday  avendo  esposto  a’ragi  di- 
retti del  sole,  il  iodio  in  un  fiasco  chiuso  e pieno  di  gas  idro- 
geno bicarbonato , olleniie  una  combinazione  cristallina  la  qua- 
le trattata  con  acqua  alcalina  per  separare  il  iodio  in  eccesso, 
lasciò  r etere  iodato  che  fu  depurato  maggiormente  coll’  ac- 
qua. Quest’etere  si  distingue  da’  precedenti  pn-ebè  c solido  , 
ed  ha  1’  aspetto  di  una  polvere  bianca  cristallina  che  emana 
odore  etereo  aggradevole  ed  ha  sapore  dolciastro.  Introdotto 
nell’  acido  solforico  di  i , 85  vi  cade  a fondo  ; al  calore  si 
fonde  in  un  liquido  che  cristallizza  in  aghi  acuminati  col 
raflreddamenlo,  e se  riscaldasi  più  fortemente  in  vasi  chiusi  , 
sublimasi  in  aghi  ed  in  pagliette  brillanti  e senza  colore.  Non 
s’ infiamma  come  gli  altri  eteri  , e la  sua  composizione  c ana- 
loga all’  etere  perclorato , cioè  contiene  volumi  uguali  , o un 
numero  uguale  di  atomi  di  iodio  e di  gas  idrogeno  bicarbonato  ; 
ovvero  in  peso,  89  , 63  parti  di  iodio  e lo,  3^  d’idrogeno 
bicarbonato. 

2X10.  Etere  bromato.  — Quest’etere  è stato  poco  studiato. 
Serullas  l’ ottenne  facendo  agire  il  bromo  sul  gas  idrogeno  bi- 
carbonato ; questo  gas  venne  in  breve  condensalo  sul  bromo, 
e si  ebbe  l’etere  bromato,  che  aveva  sapore  zncclicrino,  era 
più  pesante  dell’acqua,  ed  aveva  grande  analogia  col  bromu- 
ro di  carbonio. 

Tutti  questi  eteri  non  hanno  alcun  uso. 

Delle  vernìei. 

2111.  Le  vernici  resultano  ordinariamente  da  solnzioiii  di 
resine  nell’  alcool , negli  olei  essenziali  , o negli  olei  esiccalivi. 
Esse  servono  a preservare  gli  oggetti  sui  quali  si  applicano 
dall’  azione  dell’aria.  Le  più  importanti  sono  le  si'guenti  : 

2112.  p^ernìce  scolorata.  — Si  fanno  sciogliere  ad  un  lento 
calore  240  gramrae  di  sandaraca  in  polvere  in  un  miscuglio 
di  60  Ramine  di  trementina  pura  e 960  gram.  di  alcool. 

2113  f^ernice  solida  di  lacca.  — Si  fa  come  la  preceden- 
te , impiegando  i5o  gram.  di  lacca  in  lamine,  3o  gram.  di 
tremenuna  di  Venezia,  e 960  gramme  di  alcool. 

2114*  Vernice  di  copale  all’alcool.  — Si  triturano  ad  un 
lento  calore  3o  gramme  di  copale  in  polvere  con  circa  4 
gram.  di  canfora  puranebe  in  polvere  , aggiungendovi  a poco 
a poco  lao  gram.  di  alcool  puro  sino  a che  la  soluzione  del- 
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le  due  sostanze  sia  finita.  ( V.  il  §.  iy49  questo  voi.  per 
il  nuovo  processo  onde  sciogliere  il  copale  nell’  alcool  ). 

2115.  Pernice  di  copale  alC  olio.  — Si  fanno  fondere  in 
un  matraccio  ad  un  calore  moderato , 16  parti  di  copale  in 
polvere  , quindi  vi  si  aggiungono  8 parti  di  olio  di  lino  cotto 
sul  litargirio  e bollente  ; ed  allorché  il  miscuglio  tolto  dal 
fuoco  Sara  a 60  , o 80"  , si  unisce  a 16  parti  di  essenza  di 
trementina  riscaldata  precedentemente.  Si  passa  tutto  Q liqui- 
do ancora  caldo  per  tela  e si  conserva.  Questa  vernice  è 
molto  solida , quasi  senza  colore , e vieu  cliiamata  vernice 
grassa,  o vernice  ad  olio.  Essa  si  applica  sulle  carezze,  sul 
ferro , sull’  ottone , sul  rame  , ec.  e resiste  all’  azione  dell’  ac- 
qua calda , e di  molti  altri  agenti. 

2110.  Vernice  ad  essenza  — Mastice  qturo  in  polvere  16 
parti  , trementina  pura,  i , i/a  , canfora  in  pezzi  iji , vetro 
pesto  5 , essenza  di  trementina  rettificata  36.  Si  mette  il  ma- 
stice in  un  matraccio  colle  altre  sostanze  , e si  riscalda  len- 
tamente sino  a che  siasi  operata  una  completa  soluzione.  Que- 
sta vernice  s’ impiega  per  dare  il  lustro  a’ quadri. 

2117.  Vernice  <&'  oro.  — Lacca  in  lamine  60  gram.  , di 
orellana  ( rucon  ) e di  curcoma  3o  gramme  per  sorte , circa 
a gram.  di  sangue  di  drago  di  migliore  qualità  , e 600  gram. 
di  alcool.  Il  lutto  si  mette  in  un  matraccio , e ad  un  lento 
calore  se  ne  opera  la  soluzione.  Può  servire  per  letù  di  ferro, 
onde  imitare  il  colore  dell’ottone. 

2110.  Vernice  comune.  — Si  fanno  sciogliere  ad  un  lento 
calore  3 parti  di  pece  bianca  o resina  in  9 parti  di  acqua 
di  ragia. 

2119.  Vernice  trasparente  senza  copale.  — Gomma  giuni- 
pero  once  8 , tremenbua  onc.  4 ; mastice  ouc.  2 , alcool  onc. 

Si  fanno  digerire  ad  un  lento  calore  sino  a che  sono 
discìolte. 

2120.  Vernice  dura  per  applicarla  soprala  carta,  o sul 
legno.  — Mastice  onc.  4 > gomma  giunipt^ro  onc.  3 , vetro 
pesto  onc.  4 ? trementina  veneziana  onc.  5 , alcool  ouc.  3z. 
Si  prepara  come  le  precedenti. 

2121.  Vernice  rossa  per  pulire  violini  , e tavole  di  legno. 
Sandaraca  onc.  4>  gomma  lacca  onc.  3,  mastice  e belzoino  di 
ciascuno  onc.  i , trementina  di  Venezia  onc.  2 , spirito  di 
vino  rettificato  onc.  4^‘ 

2122.  Altra  vernice  per  legno  detta  da  noi  pulimento  o puli- 
tura. — Sandaraca  100  gramme  ; mastice  in  lacrime  2 ; gom- 
ma lacca  4 i alcool  a 36  od  a 4°  lib.  7 ili.  Si  opera  la  so- 
luzione delle  resine  colla  sola  agitazione  senza  calore.  Pe’lc- 
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gni  porosi  vi  si  .iggiiigne  su  la  slessa  dose,  trementina  gram. 
2005  ed  allorché  si  vuol  colorarli  iu  rosso,  onde  imitare  il  inoo- 
gaiio  , vi  si  aggiungono  poche  gramiue  di  sangue  di  drago  : 
allora  porla  il  nome  di  pulitura  rossa. 

La  pratica  colla  quale  suole  in  Francia  applicarsi  questa 
siHrie  di  vernice  sul  legno  è la  seguente  ; Preparato  prima 
il  legno  per  la  mobilia  si  fa  imbeverne  la  superficie  con  uri 
poco  di  olio  di  lino  ( qualora  fosse  poroso  ) o coll’  olio  di 
ulive  ( se  è compatto  );  si  stropiccia  con  de’  stracci  di  lana 
o con  la  segatura  di  legno  passata  per  lo  slaccio , per  toghere 
r eccedente  olio  ; quindi  inzuppato  un  pezzo  di  tela  vecchia 
in  una  delle  vernice  descritte , dopo  averlo  piegato  in  quat- 
tro o iu  sei  si  confrica  dolcemente  la  superfìcie  del  legno  cosi 
preparata  coll’  olio,  finche  la  tela  sembra  quasi  secca  ; allora 
(|iiesta  si  bagna  di  nuovo  con  la  stessa  vernice,  e si  ripete  au- 
clie  per  la  terza  volta  5 si  fa  dopo  la  stessa  ojierazione  con 
un  pezzo  di  tela  bagnato  nel  solo  alcool  , coniricando  la  su- 
perficie del  legno  più  fortemente  sino  die  abbia  preso  il  pu- 
lito che  si  desidera.  Se  nell’  applicar  la  vernice  la  superfìcie 
del  legno  arrappasse,  vi  si  passa  leggiermente  uno  straccio 
imbevuto  di  un  poco  olio  di  ulivo. 

Presso  di  noi  poi  sogliono  adoperare  l’ olio  di  ulivo  invece 
di  quello  di  lino  , e ne  bagnano  la  pomice  iu  polvere  fina 
che  chiudono  in  una  pczzolina  di  tela  con  cui  poi  ne  confri- 
cano la  superficie  del  legno.  Allo  stesso  modo  operano  con 
la  vernice , bagnandone  cioè  la  polvere  di  pomice  posta  in 
una  tela  vecchia  piegata  in  due  o in  quattro,  e stropia'ian- 
done  il  legno  come  nel  metodo  francese.  La  vernice  descritta 
può  essere  scolorata  , o colorata  , secondo  i legni  su  cui  vuole 
applicarsi.  P.  e.  su  i legni  bianchi  è necessario  che  non  sia 
colorata.  Viene  poi  presso  i nostri  ebanisti  chiamaUi  pulitura., 
e dicesi  dar  di  pulimento  al  legno  allorché  vi  si  applica  col 
metodo  descritto. 

Gl’  Inglesi  danno  un  bellissimo  lustro  al  legno  adoperando 
iripoli  ed  olio  di  ulive , ed  nna  vernice  fatta  con  egual  peso 
di  alcool  e gomma  lacca , la  quale  si  applica  come  la  nostra 
pulitura. 

L’uso  ora  troppo  generalizzato  delle  mobilie  di  legni  eso- 
tici , ha  richiamata  l’attenzione  de’  chimici  iteli’  imitarli  con 
de’  legni  indigeni , e ciò  dietro  1’  applicazione  delle  varnici 
descritte  , dopa  averli  colorati  come  gii  esotici.  Ecco  i prin- 
cipali processi  usati  in  Francia. 

Per  le  diverse  qualità  di  acaju. 

4caju  chiaro  con  riflessi  dorati-  — Infusione  di  legno  del 
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Brasile  applicata  sul  sicomoro  ( Melia  Atéderach  , detto  Per- 
laro  , Zaccheo')  o su  l’acero;  ovvero  infusione  di  rohia  ( rw- 
bia  tìnctorum  ) e di  legno  del  Brasile  sul  tiglio  d’ acqua. 

Acaju  rosso  chiaro.  — Infusione  di  legno  del'  Brasile  sul 
noce  bianco , e soluzione  di  oriana  tintoria  ( terra  oriana,  Bixa 
orellana  ) sul  sicomoro. 

Acaju  fulvo  o rossiccio.  — Decozione  di  legno  campeggio 
sull’acero  e sul  sicomoro. 

Acaju  scuro.  — Decozione  di  legno  del  Brasile  e di  robia 
su  l’acacia-  o sul  pioppo;  ovvero  soluzione  alcoolica  di  gom- 
ma gotta  sul  castagno  vecchio  , o soluzione  di  zaiferauo  sul 
castagno  recente. 

Legno  citrino.  — Gomma  gotta  sciolta  nell’essenza  di  tre- 
mentina sul  sicomoro. 

Legno  giallo.  — Soluzione  di  curcoma  sul  tiglio  d’ acqua , 
sul  fàggio , sul  pioppo  tremolo  ( pòpulus  tremola  ). 

Legno  giallo  rasato.  — Infusione  di  curcoma  sull*  acero. 

Legno  arancio.  — Infusione  di  curcuma  e muiiato  di  sta- 
gno sul  tiglio. 

Legno  arancio  rasato  scuro,  — Soluzione  di  gomma  gotta 
o di  zafferano  sul  pero. 

Legno  di  guajaco.  — Decozione  di  robia  sul  platano  ; ov- 
vero soluzione  di  gomma  gotta  0 di  zafferano  su  l’ olino. 

Legno  bruno  venato.  — Infusione  di  robùi  sul  platano  , sul 
sicomoro,  o sul  tiglio,  dopo  aver  bagnata  la  superficie  con 
una  soluzione  di  acetato  di  piombo. 

Legno  verde  venato.  — lutusione  di  robia  sul  platano,  sul 
sicomoro  , sul  faggio  , con  uno  strato  di  acido  solforico. 

Legno  che  imita  il  granato.  — Decozione  di  legno  del  Bra- 
sile applicata  sul  sicomoro  alluminato , e dopo  tinto  alterato 
con  uno  strato  di  soluzione  di  acetato  di  rame. 

Legno  bruno.  — Decozione  di  campeggio  su  1*  acero , sul 
faggio , sul  pioppo  tremolo  , precedentemente  alluminati.  '' 

Legno  nero.  — Una  forte  decozione  di  campeggio  sul  fag- 
gio , sul  tiglio  , sul  platano  , o sul  sicomoro,  dopo  avere  al- 
terato il  legno  con  uno  strato  di  soluzione  di  acetato  di  rame. 

Il  legno  nero  suole  anche  rendersi  più  scuro  col  nero  fu- 
mo che  si  applica  allorché  vi  si  passa  la  pulitura. 

La  tintura  del  legno  si  fa  in  caldaje  lunghe  poste  in  un 
forno  a galera  , in  cui  si  fa  bollire  con  la  decozione  sino  che 
l’abbia  penetrato  per  4 ^ ^ millimetri  di  spessezza;  e nel 
caso  che  non  possa  farsi  bollire  il  deeotto  sul  legno,  vi  si  ap- 
plica quando  bolle  col  mezzo  di  un  pennello , ed  allorché  é ' 
secco  si  pulisce  con  la  pomice  , e si  apparecchia  per  passarvi 

Chim.  Tom.  IV.  17 
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il  pulimento.  ( Dùlionnair*  tethnologitjue  ec.  V-  HI , p- 

^^125.  J^ernice  di  succine.  — Si  mettano  in  nn  vaso  cH 
ferro  coverto , che  si  tiene  su  di  un  fu^  moderato , once  6 
di  ambra  ossia  succino  in  polvere,  e vi  si  lasci  sino  che  sia 
divenuto  alquanto  molle;  si  aggiunga  allora  onc.  1 ip  di 
cera  di  Spagna  , e quindi  due  once  di  olio  di  lino  cotto  sul 
litargirio.  Dopo  mescolate  bene  le  suddette  sostante , si  tolga 
il  vaso  dal  fuoco , e vi  si  metta  tanta  essenza  di  tremenda 
quanto  basta  per  dare  alla  massa  la  consistenza  di  vernice. 
Questa  vernice  è dura  e secca  dopo  due  ore  ckca. 

3124'  V^ernice  per  gli  slromenti  di  fisica,  — Si  fanno  swo- 
eliere  col  solito  metodo  ad  un  calore  di  sole  per  alcuni  gior- 
ni, gomma  lacca  in  grani  e succino  onc.  mezza  j«r  ciascu- 
no ; grani  9 di  zafferano,  grani  io  di  sangue  di  drago,  ed 
onc.  IO  di  buono  spirito  di  vino. 

21 35-  Vernice  Inglese  per  dare  il  color  tP  oro  permanen- 
te su  e ottone.  - Gomma  lacca  in  grani  once  6 , succino  c 
gomma  gotu  in  polvere  , di  ciascuno  onc.  1 , estratto  all  ac- 
qua di  saudolo  rosso  grani  24 , sangue  di  drago  in  polvere 
grani  60  ziifferano  orientale  grani  36  , vetro  in  polvere  onc.  4 , 
ed  once  36  di  alcool.  Si  prepara  come  la  preadenle,  impie- 
gando un  calore  poco  supcriore  a quello  di  qo”- Volendo  avere 
un  color  di  oro  più  intenso  si  aumenta  la  dose  delle  sostanze 


coioraiiu.  1 I j- 

212^.  Vernice  infiammabile  per  accendere  le  candele  ai 
cera.  — Pece  resina  once  6,  acqua  di  ragia  onc.  8;  si  scio- 
glie la  pece  ad  un  lento  calore.  Questa  vernice  si  applica  con 
un  pennello  sui  luccignuoli  delle  candele , ed  allorché  deb- 
bonsi  accendere  basta  accostarvi  una  candela  giù  acewa , per- 
che la  combustione  si  comunichi  sull'  istante  lucignoli , e 
COSI  potranno  accendersi  piu  candele  in  hre^Hlmo_  tempo. 
Questa  vernice  si  fa  servire  nelle  griindi  illuminazioni  ad  olio 
ovvero  a sego  , bagnandone  con  essa  i luccignuoli  , come  si 
pratica  in  Roma  ed  in  altri  luoglii.  _ ... 

2127.  Vernice  dura  per  i moarè  od  altri  oggetti  analoghi. 
Copale  in  polvere  once  2 , olio  essenziale  di  lavandola  once 
3 , canfora  grani  60 , essenza  di  tremenùna  quando  basta  per 
darle  la  consistenza  di  una  vernice  fluida. 

2128.  Vernice  per  difendere  il  ferro  dalla  ruggine.  — Si 
fa  sciogliere  nella  pece  litjuida  o nel  catrame  ottenuto  dalla 

, distillazione  del  legno  la  filiggine  ridotU  in  polvere  , e is- 
sata per  lo  staccio  « quindi  si  applica  ool  pennello  sul  ferro 
( Salla-rg  ). 


DEiiTiE  vEUNicr.  a5g 

2129.  Pernice  detta  mordente  per  la  Xilografìa  (i).  Ho  com- 
posto ]e  seguenti  vernici  da  servire  per  i)assare  le  siainpe 
sopra  legno  , marmo  , latta , ec.  colle  <piali  ho  ottenuto  de’ 
soddisiacentissinii  risullanienti. 

N.  I.”  Mordente  scolorato.  ~ Sandaracca  in  laci'imc  oncia 
1 ; resina  bianca  di  pino  onc.  2 5 trementina  once  2 , alcool 
a 4°  gradi  once  8.  — Si  fanno  fondere  le  resine  ridotte  in 
polvere  nell’alcool  riscandandolo  sino  alla  ebollizione  in  un 
' matraccio , e passata  la  soluzione  così  bollente  per  tela  si  con- 
serva. 

N.°  2.  Altro  mordente  scolorato.  — Mastice,  trementina  c 
resina  di  pino  di  ciascuno  dramme  2 j spirilo  di  vino  a 4o 
gradi  oncia  i i;2.  — Si  prepara  come  il  precedente. 

N.°  3.  Mordente  appena  colorato.  — Gomma  lacca  c tremen- 
tina di  ciascuno  gromme  4 i mastice  e resina  di  jiino  dram.  2 
per  sorte  5 olio  di  trementina  o ac(pa  di  ragia  dram.  3 5 spi- 


(i)  La  Xilograjìa , ovvero  l’arte  di  trasportare  le  stampe  sol  !c- 
cno  , ancorché  conosciuta  da  epoca  rcraotissini.i , fu  ini l odolta  presso 
di  noi  da  pochi  anni,  e quindi  ne  venne  ben  |U'csto  pcm  ralizzato  l'uso. 
Tutte  le  stampe  sono  suscettive  di  trasporlaisi  sui  h-|;iio  , su  la  por- 
cellana sul  marmo  , sul  vetro  , su  i metalli  cc.  L'  ojicrazione  si  fa 
bagnando  prima  la  stampa  nell'  acqua  , e dopo  averla  Icggcnnrntc 
prosciugala  fra  carte  suganti  , si  passa  uno  de'  mordenti  col  mezzo 
di  un  pennello  largo  su  la  parte  della  stampa  che  vuole  attaccarsi  , 
ed  immantinente  si  applica  questa  dal  lato  della  impressione  sul 
legno  o sopra  altra  sostanza  ove  vuol  trasportarsi.  Lasciata  rosi  la 
stampa  per  pochi  minuti , si  toglie  via  la  carta  passandovi  dolccnienlu 
il  dito  bagnato  con  acqua  sino  che  si  vedrà  il  solo  disegno  della 
stampa  forlemcntc  attaccato  su  la  parte  ove  si  è applicata  , c si  finisce 
a toglier  tutta  la  carta  per  mezzo  di  una  piccola  spugna  bagnala  nel- 
r acqua.  Dopoiciò  vi  si  passa  una  delle  vernici  solide  e trasparenti  de- 
scritte, e quindi  si  pulisce  la  superiicic  con  pomice  in  polvere  c poi 
con  tripoli  come  si  e detto  precedentemente. 

È però  da  sapersi  , clic  onde  aver  meglio  attaccali  i disegni  sul 
marmo,  sul  vetro,  su  i piatti  di  majolica  o di  porcellana  cc.  fa 
duopo  lasciarli  almeno  per  4 a 6 ore  allineile  il  mordente  siasi  per. 
fettamente  diseccato , e dopo  si  toglie  la  carta  coll'  ac([iia  come  si  è 
detto  più  sopra. 

Non  debbo  qui  omctlcrc  che  11  sig.  Campo  fu  il  primo  prcs.so  noi  ad 
introdurre  quest' arte  con  successo  ; poi  vari  dilcllanli  se  ne  occu- 
parono dopo  con  altrettanto  impegno;  ma  più  recenteineiitc  i sigg. 
Pergola  c Girelli  ne  ha  iiorlalo  il  gu.sto  e la  perfezione  al  p«i  allo 
grado.  Il  loro  stabilimciilo , silo  palazzo  Duca  della  Torre,  largo 
S.  Giovanni  Maggiore,  offre  quanto  di  svarato  c di  iicrfetlo  si  può 
desiderare  in  questa  nuova  branca  dc'progrcssi  dell'  industria  dcl- 
1'  uomo. 

★ 
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SOSTANZE  FOCO  NOTE. 


~ Si  sciolgono  le  resine 


riio  di  vino  a 4°  oncia  i 1/2. 
come  negli  allri  due  mordenti. 

Per  dare  il  lustro  alle  vernici  che  si  applicano  sul  legno, 
o sopra  aliri  oggetti  , dopo  seccate  si  stropicciano  colla  pie- 
tra pomice  in  polvere  ed  acqua  5 quindi  prosciugato  il  pezzo 
con  un  panno , si  stropiccia  con  un  straccio  imbevuto  di  olio 
e di  tripoli  ; la  superficie  c allora  pulita  da  tutte  le  impu- 
rità con  altri  stracci  di  tela  asciutti , si  toglie  il  gr^  con 
polvere  di  amido  , e si  finisce  di  renderla  chiara  colla  pal- 
ma delia  mano. 


CLASSE  vm. 


Delle  sosiauzb  la'cvi  itaTtiaA  fe  poco  bota. 
Amidina. 

ai3o.  Questa  sosUnza  è stóto  ottenuta  da  de  Sausurre.  La 
8 la  estrazione  e le  sue  proprietà  sono  state  rapportate  al  §. 
12^3  di  questo  volume. 

Calartina. 

2131.  Lassaigne  e Fenuelle  ottennero  i pimi  questa  sostanza 
dalla  càssia  senno , e lanceolata  (J.  1 46  ).  Braconnot  propose 
dopo  un  mezzo  più  facile  per  averla.  Esso  conspe  nel  concen- 
trare la  sua  soluzione  acquosa  sino  a consistenza  di  sciroppo,  farla 
bollire  in  seguito  a più  riprese  coll’alcool  , svaporare^  la 
soluzione  alcoolica  a secchezza,  sciogliere  il  residuo  nell’ac- 
qua , precipitare'  da  questa  soluzione  la  gomma  con  un 
poco  di  acetato  di  piombo  , separare  l’ ossido  di  piombo 
dal  liquido  coll’  idrogeno  solforato  , e finalmente  filtrarlo  e 
concentrarlo  di  nuovo  a consistenza  sciropposa. 

La  catartina,  detta  anche  principio  amaro  delle  foglie  di  sena, 
ha  colore  bruno-giallognolo  , è trasparente,  ha  .sapore  amaro 
spiacevole  j la  sua  soluzione  acquosa  colora  il  soliàto  di  ferro 
in  bruno  , senza  precipitarlo  ; non  intorbida  le  soluzioni  di 
acetato  di  piombo , di  nitrato  di  mercurio  , e di  tarUro  eme- 
tico , ed  è molto  solubile  nell’alcool  e nell’etere.  Esposta 
alla  disnllazione  somministra  un  bquido  un  poco  acido  che 
contiene  ammoniaca  e molto  carbonio. 

La  catartina  , considerata  come  il  principio  attivo  della  se- 
na , deve  in  conseguenza  avere  virtù  catartica,  controslimolante. 
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SciUitina. 

3133.  Vogel  ottenne  questa  sostanza  col  segnente  processo: 
Si  concentra  il  succo  della  sciita  marìuima  , si  tratta  col- 
r alcool  , si  evapora  sino  a secchezza  la  soluzione , si  stem- 
pera la  massa  coll’  ac(]ua  , si  precipita  il  Utnnino  dalla  solu- 
zione acquosa  coll’acetato  di  piombo  , si  filtra  e si  separa 
r eccesso  di  ossido  di  piombo  coll’  idrogeno  solforato  ; si  filtra 
di  bel  nuovo  , si  là  bollire  il  liquido  per  discacciare  l’idro- 
geno solforato,  e quindi  si  evapora  sino  a secchezza  ; il  re- 
siduo è la  scillitina  con  poco  zuccaro  e qualche  sale. 

La  scillitina  c scolorata,  fragile,  con  frattura  resinosa,  si 
scioglie  nell’acqmi  fredda  formando  uu  liquido  viscoso  , e si 
scioglie  nell’  alcool  e nell’  aceto.  Presa  internamente  produce 
vomito  e diarrea.  ( Journ.  de  Schw,  VI,  lOt  ). 

lìabarbarincK 

3133.  PfalT  ottenne  dall’evaporazione  dell’infuso  acquoso 
della  radice  del  rheum  palmatum  un  estratto  il  quale  sciol- 
to nell’  acqua , evaporata  la  soluzione  filtrata  un  altra  vol- 
ta a secchezza  , trattato  il  residuo  disseccato  coll’  alcool 

Suro  , ed  evaporata  la  soluzione  alcoolica  a secchezza  , 
iede  una  massa  brillante  di  color  bruno  , che  chiamò  rzt- 
barbarina.  Essa  è solubilissima  nell’  acqua  , nell’  alcool  , e 
nell’  etere  j ha  sapore  amaro  , ha  odore  particolare  dbpia- 
cevole, ed  è alquanto  deliquescente.  La  sua  soluzione  ac- 
quosa precipita  in  verde  scuro  la  soluzione  di  ferro  , in  bru- 
no quella  di  solfato  di  rame  , in  giallo  chiaro  il  nitrato  di 
mercurio  e 1’  acetato  di  piombo , ed  in  fiocchi  gialli  rossicci 
la  soluzione  di  colla  forte.  Alla  distillazione  somministra  un 
liquido  acido , gas  infiammabile  , olio  empireumatico , e la- 
scia un  carbone  voluminoso.  Trattata  con  5 parti  di  acido 
nitrico  c mutata  intieramente  in  acido  ossalico.  C Tromsdorf^ 
Joum.  de  Pharm.  , tom.  Ili , / , 106 

Quassina^ 

3134-  Trattando  il  legno  della  (Quassia  excelsa  ed  amara 
coir  acqua  , e svaporando  l’ infuso  o secchezza , si  ha  una 
massa  di  color  giallo-bruno  la  quale  forma  il  principio  amaro 
del  legno  quassio  , a cui  Thomson  diede  il  nome  di  quassina. 
La  quassina  è in  una  massa  giallo  bcuniccia , trasparente , 
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insolubile  nell' alcool  puro  e nell’ etere , ma  solubilissima  nel- 
r alcool  acipioso  e nell’  acqua  , la  quale  precipita  molte  so- 
luzioni metalliche  , ed  ha  moli’  analogia  coi  ])rincipii  amari 
(Iella  centaurea  benedicta  , menyanlhes  Irifoliala  , polygala 
amara  , fumaria  off.  htimulus  lupulus  , sparlium  scoparium  , 
e diverse  specie  di  artemisia. 

Digitalina. 


3135.  Venne  ottenuta  da  Royer  , trattando  la  digitale  in 
polvere  coll’ etere  a freddo  c poi  a caldo;  la  soluzione  eva- 
porata diede  un  residuo  che  attirava  fortemente  l’ umido 
dell’  aria  , e stemperato  nell’acqua  pura  lasciava  un  altro 
residuo  che  mostrava  i caratteri  della  clorofilla.  La  soluzione 
acquosa  perchè  cambiava  in  rosso  il  tornasole  , fu  neutraliz- 
zato l’acido  coir  idrato  di  piombo  , svaporato  il  lùjuido  a 
sccclu'zza,  e sciolto  il  residuo  nell’  etere  puro  ; la  soluzione 
eterea  diede  la  digitalina  colla  sola  con(x;utrazione. 

La  digitalina  ha  colore  bruno  e sapore  amaro  ; attira  1’  u- 
mido  deli’ atmosfera  ; cristallizza  in  piccoli  prismi  romboidali 
visibili  solo  col  microscopio  , c repristina  il  colore  alla  carta 
di  tornasole  arrossita  con  acido  acetico  debole. 

JJ.iir  insieme  de’  fatti  raccolti  snll’  azioite  della  digitalina 
sugli  animali  resulta  , che  essa  agisco  come  potente  veleno  , 
rallentando  la  circolazione  e produccndo  anche  la  morte  , al- 
lorché vien  presa  alla  dose  di  pochi  grani.  Un  grano  di  (jue- 
sta  sostanza  , data  internamente  fu  sulllcicnte  ad  ammazzare 
un  coniglio;  iujettatone  mezzti  grano  sciolto  in  due  dramnte 
di  acqua  calda  in  una  vena  di  un  gatto  , lo  fece  morire 
do[K)  citKjue  minuti. 


Cinodina. 

2J56.  Semtnola  esaminando  una  sostanza  bianca  cristallina 
eh’ crasi  deposta  spontaneamente  su  1’ estratto . del  cynodon 
dactylon,  che  in  preferenza  del  trilicurn  repens  ^ gramigna 
olliciuale  ) si  adopera  in  medicina  presso  di  noi,  lu  guidato  a 
considerarla  come  di  natura  organica  particolare  e propose 
chiamarla  cinodina.  Per  ottenerla  si  fa  una  decozione  delle 
radici  indicate  raccolte  nell’ inverno  , si  lascia  sedimentare, 
si  (hx;auta , si  svapora  a densità  di  sciroppo  e si  abbandona 
in  luogo  fresco  per  alcuni  giorni.  La  cinodina  allora  cristal- 
lizza , e dopo  averla  raccolta  si  lava  con  acqua  fredda , OY- 


Digitized  by'Google 


SBIiI.'  ASPARACINA.  a65 

vero  si  scioglie  nell’  acqua  calda  e si  cristallizza  di  nuoro  per 
averla  bianca. 

La  cinorlioa  è bianca  diafana  , lucilia,  senza  odore  , dura, 
e fragile.  1 suoi  cristalli  offrono  de'  prismi  esaedri  terminati 
da  sommiti  triedre  \ è appena  solubile  nell'  ac<|ua  a freddo  , 
ma  si  scioglie  facilmente  in  questo  liquido  bollente.  Sono  poi 
rimarchevoli  i seguenti  caratteri  di  questa  sostanza  ; cioè  che 
la  sua  soluzione  arrossisce  prontamente  il  tornasole,  e non 
viene  alterala  dall’  acqua  di  barite  , di  calce , e di  iodio , nè 
da’ sali  di  piombo,  di  ferro,  di  barite,  e dall' ossalato  di 
ammoniaca  ; esposut  al  fuoco  si  scompone  e dii  oltre  i soliti 
prodotti  gassosi  delle  sostanze  vegetali  , molto  carbonato  di 
ammoniaca  ^ non  ha  qualità  acide  nè  basiche  ; 1’  acido  solfo- 
rico la  scioglie  senza  scomporla  , ed  unita  all’  ammoniaca  im- 
pedisce che  arrossisca  il  tornasole  , ma  scacciato  l’ alcali  col 
calore  torna  ad  arrossirlo. 

Molte  però  delle  (Qualità  succcnuatc  sono  comuni  a quelle 
deU’asparagina,  che  e la  sola  sostanza  organica  con  cui  più 
I somiglia  j ma  ue  differisce  e perchè  arrossisce  la  laccamuffa 
e perchè  triturata  colla  calce  non  dù  ammoniaca  come  1’  a- 
sparagiua.  ( V.  i §§.  i856  e ai37  ). 

L’  estratto  di  gramigna  che  presso  di  noi  si  fa  coll’  indi- 
cata pianta  ove  si  prepari  nella  stagione  e nel  modo  conve- 
nevole ne  contiene  iu  maggior  copie  e potrà  servire  di  mi- 
glior carattere  di  quel  farmaco , alla  cui  atlivitù  medicinale 
l'autore  stima  prender  la  ciuodiua  la  maggior  parte. 

Asparagina. 


3137.  A quanto  abbiamo  esposto  al  J.  iR56  tu  Y offìaragi- 
«a  dobbiamo  aggiugnere  che  esaminata  più  recentemente  que- 
sta sostanza  da’  sigg.  Henry , Plisson , e Rodweiss  con  più 
accura'ezza , Ita  potuto  dedursi  che  dessa  contenga  notevole 
quantità  di  azoto  da  poterla  considerare  come  la  cinodina  una 
delle  sostanze  vegetali  molto  azotata. £ stata  trovata  l’asparagina 
non  solo  negli  asparaci  , ma  bens'i  nella  glygirrkiza  glabra , 
nel  symplylum  opinale  , e Vauqueliii  la  rinvenne  iu  tutte 
jb  specie  di  palate.  Essa  cristallizza  in  ottaedri  regolari  o in 
prismi  esaedri , e percliè  triturata  con  ima  soluzione  di  potas- 
sa concentrata  anclie  a freddo  dà  molta  ammoniaca  , fu  per 
questo  carattere  da  Wiltsiock  considerata  come  composte  di 
pci(^  aspartico  e di  anunoniaca , e non  gui  come  semplice 
principio  immediato  organico. 

Dall'analisi  dell' asparagina  fatte  da  Plisson  eJ  IIcuit  e 
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(la  quella  di  Kodweiss  ha  potato  desumersi  y che  essa  con- 
tenga 

Henry  e Plisson 

Carb. 37,8175  + Os.  34,3358 +Idr.  5,666a  Asot.  a3,i3o5. 

Kodweiss 

Carb. 38, 01875  + Os. 35,76007  Idr. 6, a6444  + Ax. 19,95674. 

Elkborina. 

3158-  Vauquelin  trattando  la  radice  dell'  heUeborus  hye- 
mulìs  coll'alcool,  e distillandoli  liquido,  ebbe  una  sostan-' 
za  resinosa  molle  a cui  fu  dopo  dato  il  nome  di  elleborina. 
L'elleborina  è bianca,  granellosa,  molle  e facile  a fonder- 
si in  un  liquido  olea^noso.  Ha  sapore  sommamente  acre , 
scioglìesi  nell'alcoole  cnc  si  colora  in  rosso-bruno  , ed  in 
questo  stato  precipita  i sali  di  fèrrcfin  rosso  di  porpora. 

Cerino . 

a 139.  Si  contiene  nella  cera,  nella  fecola  verde  del  tedum 
ifcre } essa  covre  come  una  vernice  la  superfìcie  delle  frutta 
della  myrica  y del  croton  subiferum^  del  rimi  succedaneum^^ 
de' fichi,  delle  pesca,  dell'uva,  delle  arance,  de' cedri,  ec. 
Si  ottiene  come  la  mannite,  trattando  cioè  la  cera  delle  api  col- 
r alcool  bollente  , filtrando  la  soluzione  cosi  c^da  la  quale 
deporr^  col  raffreddamento  la  cerina.  Essa  è bianca,  fusibile, 
a 4^°  5 ì la  durezza  della  cera  ] si  scioglie  in  16  parti  di 
alcool  bollente  , e si  depone  in  forma  di  gelatina;  si  scioglie 
in  4^  parti  di  etere  a freddo  ; è solubilissima  nell'  olio  di  tre- 
mentina a caldo , e si  depone  col  raflreddamento  in  una  massa 
granellosa  ( Johtj  ). 

Citisina, 

ai40-  Chevallier  e Lassaigne  hanno  rinvenuto  una  sostanza 
particolare  ne' semi  del  cytisus  labumum  , a cui  han  dato 
il  nome  di  citisina.  Essa  però  non  è stata  ottenuta  allo  stato 
puro.  Ha  colore  verde  giallo,  ed  ha  l'aspetto  della  gomm'a- 
rabica  ; il  suo  sapore  è amaro  e nauseoso  ; è deliquescente , e 
si  scioglie  facilmente  nell'alcool  e nell'  etere.  Agisce  a pic- 
cole dosi  sull'economia  animale  con  molta  energia,  e produ-. 
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ce  vertigini  c vomito.  ( Joum.  de  Phartn.  IV , 34o,  et 
VII,  u35  ). 


Imperatrina. 

3 141.  Venne  estratta  da  Wachenroder  dalla  radice  à' im- 
peratoria ostrutium  nel  modo  seguente:  Si  tratta  la  radice  in 
|)olvere  coll’  etere  e si  abbandona  il  liquido  all’  evaporazione 
spontanea.  La  imperatrina  cristallizza  ; si  depura  dall’  olio 
grasso  comprimendola  leggiermente  fra  più  doppi  di  carta 
bibula  ; dopo  sciogliesi  nell’  alcoole  bollente,  ed  evaporato  il 
liquido  la  imperatrina  si  depone  in  piccoli  prismi  quadrila- 
teri obliqui  che  non  hanno  colore,  e sono  trasparenti  e 
splendenti. 

L’ imperatrina  ha  sapore  acre  e bruciante  come  il  pepe  ) 
si  fonde  a 4*  7^  > ^ riscaldata  maggiormente  si  accende  e 
brucia  senza  lasciare  residuo.  Sciogliesi  facilnoente  nell’  alcoo- 
le , nell’etere  e nell’olio  di  trementina;  è insolubile  nell’ ac- 
qua. La  potassa  anche  la  scioglie  e gli  acidi  la  precipitano 
senza  alterarla, 

Fungina.  - 

9l4^.  Braconnot  ha  dato  il  nome  di  fungina  alla  sostanza 
carnosa  de’ funghi  spogliata  col  mezzo  dell"  alcool,  ,dell’ ac- 
qua e della  potassa  da  tutte  le  sostanze  solubili.  E bian- 
castra , fibrosa,  molle  ed  un  poco  clastica.  L’acido  nitrico 
col  calore  la  muta  in  una  materia  gialla  che  fa  eilervesccnza, 
poi  si  gonfia , si  cambia  in  principio  amaro  artificiale , svi- 
luppa molto  acido  idrocianico,  e finisce  col  presentare  tan- 
nino artificiale , acido  ossaUco  , ed  ossalato  di  potassa  Dopo 
ciò  sembra  òhe  la  fungina  sia  una  modificazione  della  fibra  le- 
gnosa.  ( Ann.  de  chini.  LXXIX , pag.  aj6  J. 

Ordeina. 

3145.  Proust  trattando  la  ferina  d’ orzo  coll’acqua  fredda , 
ottenne  una  fecola,  la  quale  scioghevasi  in  parte  nell’acqua 
bollente  , ed  al  residuo  insolubile  lavato  con  più  acqua  diede 
il  nome  di  ordeina.  Essa  è gialla , granellosa , non  ha  odore 
nè  sapore,  ha  l’apparenza  della  segatura  di  h'gno,  c più  pe- 
sante dell'acqua, ed  è insolubile  in  questo  liquido  , e iieiral- 
cool.  Alla  distillazione  somministra  i soli  prodotti  delle  sostan- 
ze vegetali  senza  manifestare  tracce  di  ammonùica,  c lascia. 
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molto  resìduo  carbonoso.  L'acido  nìtrico  la  scioglie  a caldo,  la 
cambia  in  acido  ossalico  ed  in  acido  acetico , e lascia  una  so- 
stanza gialla  amara  nella  storta  ("  Ann.  de  chim.  et  de  Fhys. 
t.  V. , p.  33g  J. 


Genuanina. 

21 44*  La  genzianina  è stata  trovata  nella  gentiana  lutea  in 
unione  di  altre  sostanze  dà  Henry  e Caventou  , da  cui  venne 
separata  col  metodo  seguente  : Si  la  digerire  la  genziana  in  pol- 
vere nell’ etere  per  ore  4^^  \ la  soluzione  contiene  la  genzianina, 
uua  materia  viscosa  , un  altra  grassa  e fissa  , una  materia  odo- 
rante e<l  un  acido.  Si  evapora  la  soluzione  a secchezza  e ^ 
tratta  il  residuo  coll’  alcool , il  quale  scioglie  solo  la  genzia- 
nina, l’acido  e la  materia  odorante;  il  liquido  viene  evapo- 
rato un  altra  volta  sino  a secchezza,  e la  massa  stemperata 
nell’  ac(iua  ; si  satura  l’ acido  con  un  poco  di  magnesia , c si 
separa  la  materia  odorante  facendo  bollire  la  solinone  sino 
a secchezza  ; la  geuzianiua  trovandosi  allora  unita  al  solo  sale 
di  raagnesùt  , si  tratta  coll’  etere  , e la  soluzione  depone  con 
una  lenta  evaporazione  la  genzianina  in  forma  di  piccoli 
agili  di  un  bel  giallo. 

La  genzianina  ha  1’  odore  ed  il  sapore  più  forte  della  gen- 
aiana , non  altera  i colori  vegetali , si  scompone  e si  sublima 
in  parte  in  vasi  chiusi , coll’  azione  dd  fuoco  ; è pochissima 
solubile  nell’  acqua  sia  a caldo  che  a freddo,  ma  si  scioglie 
facilmente  nell’  alcool , e nell’  etere  ( Jmm.  de  Pharm.  , tota. 
FlJ,e.ij3J. 

LupuUna. 

3146.  Yves  , medico  a New-Yorkha  dalo  questo  nome  ad 
una  materia  attiva  contenuta  nell’  humtdus  hipulus  , bipidui 
foemina.  Reyen  e Clievelier  avevano  già  supposta  l’ esistenza 
di  questa  sostanza  , a cui  i fiori  ìli  lupolo  dovevano  la  loro 
virtù  medicamentosa.  La  lupolina  è la  materia  giaUa  dorata 
e granellosa  che  trovasi  sotto  i coni  squamosi  o piuttosto  sotta 
le  ascelle  membranose  de’  fiori  femmina  dell’  huàwlus  lupulus. 
L’azione  della  lupolina  è valutata  dieoe  volte  maggiore  di 
quella  del  lupolo  da  cui  si  ottiene  f loum,  de  Pharm,.  > 
tom.  Vm , po£.  aog  J. 

i 

ParigUna. 

2146.  FalloUa  estrasse  dalla  salsaparìglia  ( snulax  sarsapor- 
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riila  ) una  sostanza  che  considerò  come  dotata  di  proprieih 
biisiche  ed  a cui  diede  il  nome  di  pariglina.  Per  averla 
si  fa  un  forte  infuso  di  salsapariglia  incisa  nell’  acqua  bollen- 
te , si  dira  il  liquido , e si  scompone  con  tanto  latte  di  cal- 
ce sino  a che  colora  in  rosso  la  carta  di  curcuma.  La  so- 
stanza grigia  che  si  depone  trattasi  con  acqua  acidulata  dal- 
r acido  carbonico  , e dopo  prosciugata  si  mette  in  contatto 
deir  alcool  bollente,  ripetendo  l’azione  dell’alcool  sino  a che 
non  si  colora  sensibilmente.  Le  soluzioni  alcoolicbe  si  distil- 
lano sino  a che  il  liquido  non  comincia  ad  intorbidarsi  al- 
lora decantatasi  in  una  capsula  , e lasciato  in  riposo  deporrb 
una  sostanza  bianca  e leggiera,  la  quale  prosciugata  a ^5 
di  Rcaum.  somministra  la  pariglina.  Il  liquido  soprannotante 
concentrato  lascia  separare  altra  pariglina  colorata , che  si  de- 
pura co’  processi  conosciuti. 

La  pariglina  è bianca , ha  sapore  amaro  , astringente  e nau- 
seoso ; non  si  altera  all’aria,  è insolubile  nell’acqua  calda  , 
solubilissima  nell’  alcool  , ed  arrossisce  debolmente  la  car- 
ta di  curcuma. 


' Smilacina. 

2147.  Il  Dottor  Polchi , analizzando  contemporaneamente 
la  saalsap.iriglia  , con  processo  diverso  di  quello  di  Palletta , 
ottenne  una  sostanza  alcalina  , a cui  propose  il  nome  di  smìla~ 
cìna.  L'autore  assegna  i seguenti  caratteri  a quest’ altra  sostanza  : 
Cristallizza  in  prismi  achilbrmi , è solubile  nell'acqua  fredda  , è 
poco  solubile  nello  spirilo  di  vino , stride  sotto  i denti  , po- 
sta sulla  lingua  , sulle  • prime  non  imprime  un  sapore  parti- 
colare, ma  poco  dopo  lascia  nelle  fauci  una  sensazione  al- 
quanto irritante  , e finalmente  tinge  in  verde  lo  sciroppo  di 
viole. 

La  pariglina  ottenuta  da  Palletta  è ,la  stessa  sostanza  al- 
calina chiamata  smilacina  da  Folcili  , o sono  due  alcali  dif- 
ferenti ? Le  propriel'a  asseguateli  dagli  autori  non  fanno  conside- 
rarle come  identiche , come  altres'i  i loro  risultamenti  cos'i  diversi 
fan  desiderare  che  mteriori  ricerche , ed  un  analisi  più  esatta 
della  salsapariglia  ne  faccia  conoscer  meglio  la  sua  composi- 
rioue. 


Colombina. 

2143.  Fu  estratta  da  Wiitstock -dalla  radice  di  coloinb.) 
( mcnispermum  palmaJum  ).  Per  ottenerla  si  fa  digerire  la 
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polvere  di  questa  radice  nell’ etere  solforico  e si  abbandona  il 
liquido  ad  una  evaporazione  spontanea  : la  colombina  si  de- 
pone in  cristalli  die  G.  Rose  ha  trovati  formati  da  prismi 
romboidali  verticali  le  cui  estremità  sono  terminate  da  un  pri- 
sma orizzontale  paralcllo  alla  grande  diagonale  della  sezione 
traversale  e ad  angoli  retti  del  prima  verticale. 

La  colombina  ha  sapore  amarissimo,  non  ha  odore,  è po- 
chissimo solubile  nell'  acqua,  neH'alcoole  e nell’  etere  ; al  fuoco 
si  fonde  come  la  cera  ; non  è nc  acida  uè  basica  , cd  è coni- 
posta  secondo  Liebig  da 

Carbonio  66,  3U  -p  Idrog.  6 , 17  Ossig.  17  , 47> 
Arlanitiìia, 

ai49-  Fu  trovala  da  Salad in  nel  Cjfc/dmcn  euro/xcum.  Per 
averla  si  tratta  con  alcool  bollente  l’ estratto  latto  con  questa 
radice,  se  ne  distilla  l’alcoole  ed  il  residuo  abbandonato  ad 
un  evaporazione  spontanea  depone  la  nuova  sostanza  in  for- 
ma di  piccoli  grani  cristallini  senza  colore, 

L’arianitina  è pochissimo  solubile  nell’acqua,  più  solubile 
nell’ alcoole  e negli  acidi  vegetali,  ma  insolubile  nell’ etere  , 
negli  olei  volatili  e negli  olei  grassi.  Ha  sapore  amaro  ; non 
reagisce  nè  come  gli  acidi  uè  come  gli  alcali.  L'acido  solfo- 
rico la  tinge  in  rosso,  e l’acido  nitrico  la  muta  in  acido  ossalico. 

Carotina^ 

• 

ai 50.  Yauquelin  e ’Wakenroder  analizzando  la  daueas  ca- 
rota ne  estrassero  oltre  la  materia  zuccherina  una  sostanza  par- 
ticolare cristallizzabile  a cui  diedero  il  nome  di  carolina.  Per 
estrarla  trattasi  con  etere  la  carota  fresca  tagliata  in  fette  e 
seccala,  e fatto  evaporare  l’etere,  visi  aggiugne  poca  ommo- 
niaca  caustica  ad  oggetto  di  sapouiGcare  1’  olio  grasso  con  cui 
trovasi  unita  la  carotina,  per  ìndi  isolarla.  Allora  trattasi  questa 
con  etere  a cui  si  unisce  poco  alcoole  e si  abbandona  all’  evapo- 
r.azione  spontanea:  la  carodna  cristallizza  in  piccoli  crblalli 
color  di  rubino , i quali  perchè  uniti  a poco  olio  grasso  si 
mettono  sopra  carte  suganti,  e si  lavano  con  ammoniaca  per 
averli  puri. 

La  carotina  è in  forma  di  pagliette  rosse;  non  ha  nè  odore 
nè  sapore  è non  reagisce  al  mo<lo  degli  acidi  nè  degli  alcali.. 
Al  fuoco  si  rammollisce  senza  fondersi  e dopo  brucia  senza 
lasciar  residuo.  Essa  sciogliesi  negli  olei  grassi  , ed  è pochls- 
situo  solubile  nell’ acqua,  nell’ alcoole , e nell’etere. 
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Laurina. 

2151.  Trattando  le  bacche  del  laiirus  nohilis  coll’ alcoole 
bollente  , e distillandolo  nella  maggior  parte  , si  avra  un  re- 
siduo il  quale  depone  col  raffreddamento  degli  aghi  cristal- 
lini lunghi  e giallicci  a’  quali  Bouastre  diede  il  nome  di  lau- 
rina. La  laurina  ha  sapore  acre  ed  amaro  ; 1'  odore  è ana- 
logo a quello  dell'  olio  di  lauro  ; è insolubile  nell'  acijua  e 
poco  solubile  nell’  alcoole  freddo  , ma  si  scioglie  facilmente 
nell’  alcoole  e nell’  etere  bollenti , deponcndosi  poi  in  aghi 
fini  come  l’asbesto.  Non  ha  proprietk  nè  acide  nè  alcaline. 
Al  fuoco  si  fonde  e poi  si  volatiiizza  totalmente. 

Berberina. 


2153.  Brandes  ottenne  questa  sostanza  stemprando  l’ estratto 
alcoolico  della  radice  del  herberis  vulgaris  coll’  acqua  , preci- 
pitando dopo  la  soluzione  coH’ammoniaca.  Il  deposito  separasi  dal 
liquido  ,1  ed  evaporato  questo  a secchezza  si  avra  una  massa 
di  un  giallo  bruniccio  traslucida  ed  a strati  sottili  che  è la 
berberina. 

La  berberina  ha  1’  odore  della  radice  ed  un  sapore  ama- 
' rissimo.  All’aria  ne  attira  l’umido  e diviene  molle.  Si  scio- 
glie nell’alcoele  e nell’  acqua  ma  è insolubile  nell’etere.  Non 
è acida  nè  alcalina.  Secondo  Buener  ed  lierberger  la  berbe- 
rina possiede  le  virtìi  mediche  del  rabarbaro  ed  è come  que- 
sto mutata  in  bruno  dagli  alcali. 

B rioni na. 


2i53.  La  bryonia  alba  analizzata  da  Brandes  , da  Firnha- 
ber  e da  Duloug  d’Arstafort  ha  somministrato,  fra  gli  altri 
principi!,  una  sostanza  particolare  amara  e velenosa  a cui  fu 
dato  il  nome  di  brionina. 

Per  averla  si  preme  il  succo  della  radice  di  brionia  recen- 
te . e pestata , si  filtra  e si  fa  bollire  , si  filtra  di  nuova  , si 
precipita  coll’  acetato  basico  di  piombo,  si  lava  il  precipiuito, 
e stemperato  nell’acqua  si  scompone  col  gas  idrogeno  solfo- 
rato. 11  liquido  si  filtra  per  separarlo  dal  solfuro  di  piom- 
bo , si  evapora  a secchezza . e la  massa  trattasi  con  al- 
coole anidro  il  quale  scioglie  la  sola  brionina  che  si  s«'para 
coir  evaporazione  della  soluzione  alcoolica. 

La  brionina  ha  l’ apparenza  di  un  estratto  bruno  giallogtio- 
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lo;  ha  sapore  amarissimo  ; si  scio{;lic  nell’acqua  e nell’ alcoole 
ordinario.  Dà  ammoniaca  colla  distillazione  , c non  ha  pro- 
prietà ne  acide  nè  basiche.  L'acido  solforico  la  scioglie  colo- 
randosi prima  in  lurcliino  e poi  in  verde  scuro.  Gli  alcali 
sciolgono  anche  la  nuova  sostanza  senza  che  la  alterino,  e 
gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  la  scompongono  più  o meno 
prontamente. 


Piperina. 

2154-  Scoperta  da  Oerstaedt , e considerata  conte  base  sa- 
lificabile organica  , fu  piu  accuratamente  studiata  da  Pellctier, 
il  quale  1’  ottenne  trattando  il  pene  nero  ( piper  nierum  ) 
ridotto  in  polvere  coll’  alcool  a caldo , conccuirando  la  solu- 
zione aicoolica  sino  a secchezza  ^ stemperando  la  massa  nell’ac- 
qua , trattando  il  residuo  insolubile  in  questo  liquido  con  al- 
cool bollente,  depilando  il  deposito  cristallino  da  poco  re- 
sina , sciogliendolo  un  altra  volta  Bell’alcool  bollente  ec.  La 
sostanza  cristallina  che  si  trova  nella  soluzione  aicoolica  è la 
piperina. 

La  piperina  cristallizza  itt  prismi  quadrilateri  scolorati  e 
trasparenti  , de’  quali  due  più  larghi , terminati  da  una  faccia 
obbqna.  Essi  sono  quasi  insipidi  , allorché  son  puri  , sono 
insolubili  nell’  acqua  fredda  ^ poco  solubili  nell’  acqua  calda 
e solubili  nell’  alcool  e nell’etere , soprattutto  a caldo.  Espo- 
sti al  fuoco  si  fondono  a 100”  circa  , ed  alla  distillazione 
non  danno  ammoiriaca. 

L’acido  acetico  scioglie  la  piperina.  Gli  acidi  minerali  al- 
lungati non  vi  mostrano  un  azione  molto  sensibile , l’ acido 
solforico  le  fa  prendere  un  color  rosso  di  sangue  , l’ acido 
idroclorico  un  color  giallo  intenso,  l’acido  nitrico  la  colora 
in  arancio  e poi  in  rosso , ed  a caldo  la  scioglie  e la  muta 
in  acido  ossalico. 

Pelletier  considera  la  piperina  come  una  resina  , e non  già 
come  base  salificabile  organica.  Si  crede  che  questa  sostanza 
agisca  internamente  come  antifebbrile,  antiperiodico,  ed  è stata 
trovata  utile  nelle  febbri  intermittenti  ( 1169  ). 

Naftalina. 

2155-  Sostanza  poco  studiata.  Si  ottiene  esponendo  la  nafta 
ad  una  temperatura  di  3,5.°  Sublimasi  un  quarto  del  suo  peso 
di  una  sostanza  cristallizzata  in  lamine  romboidali  , la  quale 
è senza  colore , trasparente , splendente  , infiammabile  , in- 
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solubile  nell' acqua,  non  si  altera  nell' aria,  ed  ha  odore  ini- 
Ho  di  empireumatico  e di  acido  benzoico.  Essa  perchè  ottenuta 
dalla  nafta  fu  distinta  col  nome  di  nafialina. 

Saponina. 

2156»  Braconnot  ottenne  la  saponina  trattando  coll’  alcool 
bollente  l’estratto  acquoso  delle  foglie  delle  cortecce  e della 
radice  della  saponaria  off.  , svaporando  a secdiczza  la  solu- 
EÌone  alcoolica , sciogliendo  il  residuo  un'  altra  volta  nell’  al- 
cool , e concentrando  la  soluzione  alcoolica.  Essa  è solida , 
ha  color  bruno  chiaro  , e translucida  , non  ha  odore  , ha 
un  sapore  leggiermente  «maro  , è solubilissima  nell’  acqua  e 
nell’  alcool  acquoso  , insolubile  nell’  alcool  puro  , neU’  etere 
e negli  olii  volatili.  La  sua  soluzione  acquosa  produce  molta 
schiuma  quando  si  agita  fortemente  ; essa  precipita  in  verde 
le  soluzioni  di  ferro , ed  è mutata  in  giallo , senza  prodursi 
^et^itato  , dalla  potassa  e dalla  soda.  ( Journ.  de  phys.. 

La  saponina  è stata  trovata  anche  nella  radice  di  scialap- 
pa  , nel  polypodium  ndgare  ( Plàff.  ) nella  gypsophila  struthii^ 
nella  sapindus  saponaria  laurijblius  , et  rigidus  ( Wahleo- 
berg  ) e nell’  amica  montana  ( Bucholz  ).. 

Senegina. 

3157-  Fu  scoperta  da  Gelhen  nella  radice  della  polygala 
senega.  Per  ottenerla  si  tratta  il  suo  estratto  alcoolico  col- 
r etere  per  separarne  la  resina , e quindi  coll’  ac(|ua  per  to- 
glierne una  materia  analoga  alla  saponina  , un  altra  ma- 
teria zuccherina,  e la  seuagina  resta  isolata. 

La  senagina  è sotto  forma  di  una  materia  bruna  translii- 
cida,  ha  sapore  dispiacevole,  è insolubile  nell’etere,  nell’ac- 
qua e negli  olii  essenziali , ed  è più  solubile  nell'  alcool  ac- 
quoso che  nell’  alcool  puro.  ( Ann.  de  Pltarm.  de  Berlin  , 
1804 , p.  Ili  ). 

Ulmina. 

3158.  Vauquelin  analizzando  un  liquido  bruno  che  trasu- 
dava dalla  corteccia  esulcerata  di  una  specie  di  olmo,  che 
si  crede  l’ ulmus  nigra  ne  estrasse  una  nuova  sostanza  a cui 
diede  il  nome  di  uhnina.  Klaproth  , Braconnot,  Rerzelius , o 
Sraitson  si  occuparono  in  seguito  a conoscerne  meglio  la  sua 
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natura,  c Berzclins  stabili  che  l’ ulmlna  formava  una  parte 
costituente  della  corteccia  di  quasi  tutti  eli  albori.  La  sua 
forniazione  naturale  però  si  fa  dipendere  dalla  potassa  die  si 
sviluppa  nella  putrefazione  dc’vcgetali  , come  avviene  colla 
conibustione.  Braconnot  l'ha  ottenuta  artificialmente  in  grande 
quantità  coll'  azione  immediata  della  potassa  caustica  sui  ve- 
getali. Facendo  egli  digerire  parti  eguali  di  segatura  |di  legno 
e poUissa  caustica  sciolta  in  pcx;a  quantità  di  acqua,  ottenne 
r ulmina  sotto  forma  di  una  sostanza  solida , di  color  bruno 
brillante  , molto  fragile  , poco  sapida , senza  odore  , poco  so- 
lubile nell' acqua  bollente,  che  la  colora  in  bruno  giallo, 
solubile  nell'ulcool  e nell'  acido  solforico  concentrato  , e ca- 
pace di  esser  precipitata  coll'acqua  da  queste  due  soluzioni. 

Colocintina. 

2159'  Braconnot  separò  il  principio  amaro  della  cucumis  co- 
locynlhis,  che  chiamò  colocintina.,  trattandola  coll'acqua  bollente 
a più  riprese,  svaporando  la  decozione  a secchezza,  e trat- 
tando r estratto  coll’  alcool  a 35  di  Beaumé  , afiluchù  non 
avesse  sciolto  la  gomma.  Svaporando  la  soluzione  alcoolica 
a secchezza,  trattando  il  residuo  coll'acqua  , che  non  scio- 
glie la  resina , svaporando  il  liquido  a secchezza , lavando 
la  massa  con  acqua  fredda  per  togliere  l’acetato  di  potassa , 
si  ebbe  un  residuo  , il  quale  era  la  colocintina  , ovvero  prin- 
cipio amaro  della  colocintide. 

La  colocintina  c solida  , ha  color  bnmo-giallo  , c traspa- 
rente e fragile  ; riscaldata  brucia  come  le  resine  , e sviluppa 
ammoniaca  quando  viene  distillata  in  vasi  chiusi.  Essa  è so- 
lubile nell'acqua  bollente,  nell'alcool  e nell' etere  , c la  sua 
soluzione  acquosa  precipita  quelle  di  ferro , di  proto-nitrato 
‘ di  mercurio , e di  rame.  ( Joum.  de  pliys.  t.  LXXXI V , 338^. 

Conicina  ( Cicutina  ) 

3l6o.  È stata  ottenuta  da  Brandes  nel  modo  seguente  : si 
fa  digerire  la  cicuta  fi-esca  ( conium  rnaculalum  ) nell'  alcool, 
ed  aggiuntovi  poco  magnesia  si  distilla  sino  che  non  passa  piu 
alcool  nel  recipiente.  Il  residuo  nella  storta  si  filtra , si  eva- 
pora lentamente  sino  a secchezza , e si  tratta  la  massa  con 
un  mescuglio  di  etere  cd  alcool  onde  sciogliere  la  conicina. 

Si  evapora  la  soluzione  a secchezza  e si  tratta  la  massa  col 
solo  etere  , il  quale  poi  evaporato  d'a  la  conicina  sotto  forma 
di  un  estratto  bruno  giallognolo.  Geiger  pervenne  ad  ottenere  ' 
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lina  sostanza  volatile  akaliua  e vetielìca  distillaiulo  la  cioiita 
resca  con  la  potassa  caustica  e coll’acqua,  iieulralizzaiKlo  l'i 
piodotto  con  acido  loslonco  , evaporandolo  sino  a consistenza 
di  sciroppo,  diluendolo  dopo  con  alcoole  anidro  sino  die  ine- 
cipita  losfato  di  ammoniaca.  La  soluzione  alcoolica  separata 
dal  deposito  si  distilla  , il  residuo  si  mescola  con  poca  solu- 
zione  di  potassa  caustica  e si  distilla  di  nuovo.  11  prodotto 
della  disullazione  racchiude  la  conicma  che  vi  si  mantiene 
distinta  in  lorma  di  olio  giallognolo  di  un  odor  forte  che 
ricorda  ad  un  tempo  quello  della  cicuta  e del  tabacco  , ed  ha 
un  sapore  mollo  acre  ed  amaro.  ^ 

La  conicma  reagisce  su  i colori  vegetali  come  gli  alcali  p 
satura  come  questi  molti  acidi.  È velenosissima.  1 s„„i  s ali 
lo  sono  ad  un  minor  grado  , ma  si  allo  stato  isolato  che  com- 
binato agli  acidi  la  conicma  si  altera  facilmente  ( §.  1922  ). 


Esperidina. 

2161  • Lebreton  ottenne  questa  nuova  sostanza  degli  arane  ' 
immaturi  ( citrus  auranlium  et  modica  j nel  modo  se-iiente- 
lolla  la  materia  interna  e 1’  inviluppo  verde  degli  ^aranci 
del  diameuo  di  cica  6 linee,  trattasi  la  sostanza  bian- 
ca del  pericarpio  coll  acqua  pura  a + 20  a .3o"  5 evaporasi 
la  soluzione  a 3/4  , si  lellra  per  separarla  dall’ allimnina  coa- 
gulata, Si  iienlralizza  con  acqua  di  calce,  e si  evapora  a consi- 
stenza di  sciroppo.  Trattasi  q^uesto  con  alcoole  unito  a poca 
acqua,  .si  distilla  1’ alcoole,  ed  evaporasi  il  residuo  sino  a sec'- 
chezza  Allora  scogliesi  la  massa  con  venti  volle  il  suo  peso  di 
aceto  distillato'  e la  soluzione  abbandonasi  ad  una  evapora- 
zione spontanea.  La  esperedina  deponesi  a poco  a poco  in  for- 
nia  di  polvere  che  poi  si  riunisce  in  cristalli  conglobati  i 
quali  SI  lavano  con  poca  acqua,  e prosciugati  si  conservano. 

E esperedina  ha  sapore  debolmente  amaro,  si  fonde  poco  al 
di  la  di  -1-  100,  e prende  l’aspetto  di  una  resina  fusa  , la  quale 
serba  la  sua  trasparenza  , ma  jliviene  un  pò  giallognola  ed 
elettrica  allorché  si  confrica.  E pochissimo  solubile  nell’ac- 
qua fredda,  ed  ancorché  questo  liquido  fosse  bollente  ne  scioglie 
appena  1/600  ; sciogliesi  poi  più  facilmente  negli  alcali  e nel- 
1 alcoole  bollente,  ma  da  questa^ soluzione  si  depone  nella  mag- 
gior parte  col  ralfreddamento.  E insolubile  nell’  etere  e negli 
olei  grassi  e volatili , e gli  acidi  diluiti  nè  anche  la  sciolgono 
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Salicinn. 

2]G‘-2  Fu  scopciia  <la  lìuchner  , e credula  sostanza  alcalina 
da  Lcroux  che  la  olleiuie  pura;  ma  Gay-Lussac  provò  dopo 
che  le  sue  soluzioni  negli  acidi  non  davano  combinazioni  sa- 
line distinte.  È stata  trovata  nella 'corteccia  di  salice  bianco  , 
ialix  alba,  ed  in  diverse  altre  specie  di  salice.  Il  processo 
di  Leroux  essendo  complicato  descriveremo  quello  diNeesd’E- 
seinbcck  come  il  piìi  semplice  e piu  esatto.  Si  la  una  Iòne 
decozione  della  corteccia,  vi  si  mette  l’idrato  di  calce  in 
quantità  da  precipitar  lutto  il  tannino  allo  stato  di  tannato 
di  calce  , e quindi  l’ellrasi  cd  evaporasi  il  liquido  sino  a con- 
sistenza di  sciroppo.  Si  tratta  questo  con  alcoole , il  quale 
vi  precipita  una  gomma  che  non  ha  sapore  ; si  decanta  il  li- 
quido limpido  c di  color  giallo , cd  evaporato  si  avra  la  snli- 
cina  la  quale  depurasi  l.ivandola  con  acqua  fredda.  L’ac*]ua 
madre  sottoposta  ad  una  lenta  evaporazione  dh  altra  salicina  che 
si  depura  come  la  prima,  cd  il  liquido  bruno  che  resta,  scom- 
posto col  soltacctato  di  piombo  somministra  un  precipitato 
il  c|uale  fatto  digerire  nell’  alcoolc,  ed  evaporata  la  soluzione 
darà  dopo  altra  salicina.  Allora  riunite  le  diverse  quantità 
di  salicina  si  scitdgono  a saturazione  nell’ acqua  bollente  , si 
scolora  il  liquido  col  carbone  animale,  e feltrato  cosi  bollente 
si  avrà  deposta  la  salicina  come  il  soliàto  di  chinina  col  rat- 
freddameuto. 

La  salicina  è in  forma  di  piccole  scaglie  bianche  le  quali 
vedute  col  -microscopio  olTronsi  come  pagliette  rettangolari  i 
cui  orli  sembrano  augnati.  11  suo  sapore  è amarissimo.  Si 
scioglie  in  17,  86  parti  di  acqmi  a 4-  ig-"  , ma  sciogliesi  in 
tutte  proporzioni  nell’  aa]ua  bollente  , ed  ò più  solubile  nel- 
r alcoole  di  o,  834  ® negli  acidi  molto 'diluiti  , che  nell’  ac- 
qua; diJ  che  deducesi  che  si  cristallizza  meglio  in  una  solu- 
zione acquosa  che  alcoolica  , ovvero  acida.  L’etere  c gli  olei 
volatili  non  la  sciolgono  , ed  impediscono  che  si  cristallizzi  col 
raffreddamento.  È fusibile  a 4*  too"  , « si  rappiglia  in  massa 
cristallina  col  raffreddamento.  Essa  è composta  , dopo  l’ana- 
lisi di  Jules,  Gay-Lussac  e Pelouze  da 

Carbonio  55,  491  4 Idrog.  8-,  ig4  — Ossig.  36  , 325. 

La  salicina  ha  virtù  antifebbrile  , ed  è stata  sostituita  al 
solfato  di  chinina  sotto  questo  rapporto , per  lo  che  i chi- 
mici hanuo  saggiate  molte  specie  ai  salici  per  conoscer  quelli 
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rlie  la  somministravano  in  maggior  copia.  Cosi  ISraconnot  la 
trovò  ne  salix  fiasa , ainygdalìna  cd  helix.  Ilopft  nel  sulix 
eiminalis  i Feschier  nel  salix  iìtcaiia Dalilstiiiin  la  trovò 
in  tutte  le  specie  di  salice  che  crescono  nella  Svezia  , ed  ha 
potuto  ancora  dedursi  clic  la  corteccia  de’ rami  di  2 a 3 anni 
ne  racchiude  più  che  gli  altri,  lìraconnot  trovò  anche  la  sa- 
lieina  nella  corteccia  del  popubis  tremula  ( pioppo  tremolo  ) 
ed  in  quelle  del  populus  alba  e graeca^  ma  non  la  rinvenne 
nel  pupulus  angulosu,  nigra , eirginea  , monilifera,  graridi- 
culata , fasligiata  e bahamea  ; come  altres'i  lo  stesso  autore 
non  la  trovò  no' salix  alba,  triandra  , fragilis  , capraca  , bi- 
color,  daphnoides , russiliatia , viminalis , eà  incona.  In  questi 
due  ultimi  però  fu  trovata  la  saliciua  da  Iloplf  e da  Feschier 
come  si  è detto  pili  sopra. 

P opalina. 

2103-  Trovasi  unita  alla  saliciua  nella  corteccia  del  po- 
puliis  tremula  ( pioppo  tremolo  ) ed  in  quella  del  populus 
Iremuloides  , adoperata  negli  Stati-Uniti  come  febbrifugo,  l’er 
estrarla  assieme  colla  .salicina  si  fa  una  decozione  satura  di  , 
corterrcia  di  pioppo  tremolo  , si  precipita  col  scttacctato  di 
piombo,  e feltrata  si  precipita  il  liquido  coH’acido  solforico 
onde  .separar  1’  eccedente  s.ile  di  piombo.  Si  filtra  il  liqui- 
do , evaporasi  , e sul  finire  vi  si  aggiugne  poco  carbone  aui.. 
male  , e feltrato  cosi  bollente  si  mette  in  luogo  fresco  per 
aver  cristallizzata  la  salicina.  L’acquaniadre  da  cui  piu  non 
cristallizza  salicina,  si  tratta  con  una  soluzione  concentrata 
di  potassa  sino  a saturarsi  l’ eccedente  acido  solforico  ed  il 
precipitato  di  populina  formato  si  raccoglie  c si  preme  fra 
doppii  di  carta  per  prosciugarlo,  e dopo  sciolto  neirac- 
rjua  bollente  a saturazione  , dara  col  rall'reddameuto  la  po- 
pulina cristallizzata. 

Anche  le  foglie  del  populus  tremula  racchiudono  la  popu- 
lina , ed  in  quantità  maggiore  della  corteccia.  Ter  averla  si 
precipita  coll’  acetato  di  piombo  basico  la  decozione  di  que- 
ste foglie  , ed  il  liquido  filtrato  ed  evaporato  a consistenza 
sciropposa  dara  la  populina  in  forma  di  cristalli  volumino— 
sissimi  , i quali  premuti  c sciolti  in  160  volte  il  loro  peso 
di  acqua  bollente , scolorato  il  liquido  col  cordone  animale 
e fattolo  bollire  per  altro  tempo  , feltrato  darà  col  raflVed- 
damento  la  populina  cristallizzata  in  aghi  bianchi  c setusi 
delicatosissimi  che  ispessisCono  lutto  il  liquido. 

La  populina  è sommamente  leggiera  ed  ha  .sapore  prima 
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.muro  e noi  sciolinato  come  quello  del  a regolala,  h pocl.l,,- 
mo  solubile  nell'  uciua  Iredcla  , polche  s.  domandano  aooo 
parti  di  questo  liquido  per  iseioglicre  i parte  di  popiihna  , 
Suantitìi  che  poi  scioglicsi  in  sole  70  parti  di  acqua  holh-n- 
?e  ma  col  rUreddamento  si  precipita  nella  maggior  p.nrle. 
Al’  fuoco  si  fonde  in  un  liquido  senza  colore  e trasparcnle  , 
il  quale  poi  se  pii.  riscaldasi  si  rigonfia  e si  scompone,  hspo- 
sta^alla  fiamma  brucia  come  una  resina  e difloude  molto  fu- 
rno  ed  un  odore  aromatico.  Gli  aedi  sciolgono  la  populina 
e di  alcali  la  precipitano.  La  sua  .soluzione  non  viene  pre- 
cipitala da’  sali  metallici.  Essa  non  ha  proprietà  ne  acide  ne 

basiche.  , 

Piombaggina. 

2tR4  Fu  estratta  da  Dulong  d’Astafort  dalla  plumfmgo 
enronea  nel  modo  seguente  : Trattasi  la  corteccia  della  radice 
di  questa  pianta  coll’  etere  , e mescolala  la  tintura  a poca  acqua 
distillasi  tutto  l’etere,  e quindi  aumentata  la  tempeialura 
a far  bollire  il  residuo  nella  storta,  si  decanta  cosi  caldo  , e 
velatolo  in  una  capsola  deporrh  la  piombaggitia  co  ralred- 
damento.  11  liquido  decantato  e fatto  bollire  sul  residuo  bruno 
della  storta  e decantalo  come  il  primo  deporta  altra  piom- 
bagfiin?  e ripetendo  in  tal  modo  l’operazione  si  avra  urna 
la^piombagina^che  trovasi  nel  residuo  solido  contenuto  nella 
stona  Riunita  cosi  tutta  la  ptombagina  ottenuta  neUe  divei  se 
o^llzìoin  si  scioglie  nell’ alcoole  o neirele.;c  c la  soluzione 
es^^osta  ad  una  evaporazione  spontanea  data  la  piombagpna 
ir.^  forma  di  cristalli  aggruppati  compost. 

Rate  o di  prismi  dilicaii  di  un  giallo  brillante,  o di  un  g alio 
rancialo.  Il  suo  sapore  è prima  sdolcinato  , e poi  .icie  biu- 
cianie.  Si  fonde  come  la  cera , e diviene  cristallina  dopo  raf- 
freddala Al  fuoco  prima  sublimasi  , poi  si  scompone , e fi- 
nisce col  dare  un  carbone  molto  splendente  , senza  pero  che 
Sresenlino  ammoniaca  i prodotti  del  a sua  disili  azione.  Essa 

rpochissimo  solubile  nelf  acqua  fredda  , poco  solubile  in  que- 
»ro^ liquido  bollente,  e la  soluzione  gialla  la  depone  nella  piu 
parlerei  raffreddamento.  L’ alcoole  e 1 etere 
solventi  della  nuova  sostanza.  Gli  acidi  concentrati  anche  la 
.sciolgono  , e gli  alcali  la  mutano  m rosso.  Essa  non  altera 
i colori  vegetali , e non  possiede  proprielli  ne  acide  ne  basiche. 

Raponticina. 

ai65.  É slau  rinvenuta  da  Ilorneinann  nella  radice  del 
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reum  raponticum.  Per  averla  si  trulla  le  polvere,  di  questa 
radice  coll’acqua,  la  soluzione  evaporasi  a consistenza  di  e- 
sirutto  il  quale  poi  stemperato  con  acqua  dura  una  sostanza 
gialla  e polverosa  che  lavata  diligentemente  con  acqua  l'rcdda  e 
sciolta  a saturazione  nell’ alcoole  anidro  bollente,  la  soluzione 
darà  la  raponticimi  cristallizzala. 

La  raponticina  non  ha  nc  odore  ne  sapore  ; è insolubile 
neir acqua  fredda,  neU’etere,  e negli  olei  essenziali;  scio- 
gliesi  però  in  24  volle  il  suo  peso  di  acqua  bollente  ed  in 
2 parli  di  alcoole  anidro.  Alla  distillazione  dà  molla  ammo- 
niaca e lascia  un  carbone  voluminoso  difficile  ad  ardere.  Lssa 
non  ha  proprietà  nè  acide  uè  basiclie. 


‘ Amigdalina. 

2lG6-  Robiquel  e Boulron-Charland  ottennero  questa  nuova 
sostanza  dalla  pasta  di  mandorle  amare,  da  cui  erasi  spre- 
muto l’olio  nel  modo  seguente;  Si  tratta  questa  pasta  prima 
coir  etere  e poi  coll’  alcoole  anidro  caldo.  La  prima  soluzio- 
ne alcoolina  depone  col  raffreddamento  poca  quantità  di  a- 
uiigdulina , e le  ultime  non  la  presentano  ailàtto.  Riunite 
queste  soluzioni  alcooliclie  si  distillino  a b.agnomària  sino  a 
consistenza  di  sciroppo  ; versasi  questo  in  un  vaso  cilindrico  , 
quindi  vi  si  aggiungono  5 a 6 volle  il  suo  volume  di  etere 
rettificalo  , e dopo  aver  bene  rimescolati  i due  liquidi  si  ab- 
bandonino al  riposo.  Allora  dopo  alcune  ore  il  liquido  presenta 
tre  strati  distinti  : il  superiore  c limpido  e contiene  una  solu- 
zione eterea  di  resina  gialla,  il  medio  che  contiene  l’amigda- 
lina  è torbido,  e l’ultimo  che  racchiude  uua  soluzione  ac- 
quosa di  zuccaro  iucrislallizzabile  , e anche  limpido.  Si  separa 
lo  strato  di  mezzo  col  sifone  a pippella,  sciogliesi  nell’ alcoole 
bollente,  e la  soluzione  .abbandonata  a se  stessa  darà  l’amig- 
dalina  cristallizzala  in  agili  corti  e bianchi  die  sovente  si  uni- 
scono in  gruppi  concentrici. 

L’amigdalina  ha  sapore  prima  zuccherino,  indi  amaro  che 
somiglia  a quello  delle  mandorle  da  cui  proviene.  Non  ha 
odore,  non  si  altera  all’  aria  , è pochissimo  solubile  nell’  ac- 
qua , insolubile  nell’etere,  ma  solubilissima  nell’ alcoole  bol- 
lente , da  cui  si  depone  in  parte  nel  raffreddarsi.  Al  fuoco 
si  rigonfia  e poi  si  scompone.  L’acido  nitrico  la  scompone  e 
fra  i prodotti  trovasi  l'acido  benzoico.  Essa  sciogliesi  nella 
potassa  caustica,  e fatta  bollire  la  soluzione  sviluppasi  ammo- 
niaca. 
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L' ainigdalina  analizzata  da  riisson  cd  Henry  ha  dato: 

Carb.  58,56x5  + Os.  3o,7238  + Idr.  7,o858  + Az.  3,6288. 

Lupininn. 

2lf)7.  Allorcliè  la  farina  del  liijìino  comune  ( tcr- 
7iiis  Lin.  ) (lattasi  con  ac(|ua  , questa  acquista  un  sapore  de- 
cisamente amaro.  Clievalley-<le-Rivas  desiderando  applicar  que- 
sta sosUnza  amara  in  medicina  onde  conoscere  la  sua  forza 
inedicanicntosa,  m’ indusse  a cercare  un  mezzo  onde  separar- 
la , e vi  |>ervenni  col  seguente  processo. 

Trattai  prima  la  farina  di  lupino  secco  con  acqua  a caldo, 
ma  la  quantità  di  sostanza  albuniinusa  abbondante  che  raecbiu- 
deva , coagulava  il  liquido  in  modo  da  non  potersi  filtrare  j 
allora  mi  avvisai  adoperar  direttamente  1’  alcoole  a /^o  gr.  e 
faltovelo  bollire  sino  ad  avere  una  soluzione  la  piìi  concen- 
trata possibile,  la  feltrai  cosi  bollente  e l’evaporai  a secchez- 
za. La  massa  era  di  color  verde  gialliccio  assai  Ixdlo  , molto 
solida  , splendidissima  e trasparente.  Lo  sciolsi  nell’  acqua  pu- 
ra , la  scolorai  perfettamente  col  carbone  animale  , ed  eva- 
poratala sino  a consistenza  di  sciroppo  depose  piccolissimi  grani 
bianchi  i quali  non  mostravano  Jbrine  mollo  distinte  anche 
osservati  con  una  lente  di  forte  ingrandimento.  Allora  evaporai 
lentamente  tutto  il  li(|uido  a secchezza  , e la  in.issa  sciolta 
nell’  alcoole  debole  bollente  ed  evaporala  un  altra  volta  a 
secchezza  mi  diede  la  sostanza  amara  del  lupino  a cni  posi 
il  nome  di  lupinina. 

La  lupinina  appena  disseccata  c solida,  di  colore  appena  verde 
gialliccio  , eil  aliorchc  dist.accasi  dalla  cap.sola  presentasi  come 
la  gomm’arabica,  cioè  fragile,  e trasparente  5 ma  appena  raflrcd- 
data  se  lasciasi  per  poco  all’aria  si  umetta  a poco  a poco  e finisce 
col.  presentare  una  ma,ssa  scilopposa.  11  suo  sapore  c somma- 
mente amaro  , e ricorda  quello  del  lupino.  Lssa  c solubile 
in  tutte  propoi'zioni  nell’  actpia  ; si  .scioglie  meno  ueH’alcoole  a 
4o  gr.  ed  c pressoché  insolubile  ueU’eterc  c nell’ alcoole  anidro. 
Toccata  , quando  ha  la  consisleuz-a  del  mele,  alt.acca  forte- 
mente le  dita  come  la  trementina.  Al  fuoco  si  fonde  come  la 
cera  , ciò  che  non  fa  confonderla  colle  gomme,  come  altres'i 
perchè  è deliquescente  e solubile  nell’ alcoole  a /fo  gr.  L’acido 
solforico  concentrato  non  altera  punto  il  suo  colore.  Gli  altri 
acidi  e la  potassa  nè  anche  vi  re.igiscono  sensibilmente,  e l’a- 
cido nitrico  allorché  si  riscalda  su  la  lupinina  la  colora  in 
giallo  , poi  in  giallo-araucio  e le  due  sostanze  a poco  a poco  si 
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.scompongono  vicendevolmeule.  Riscaldata  iu  vasi  cliiusi  dà  sol- 
lecitameiile  molto  gas  idrogeno  ciubonato  , gas  ossido  di  car- 
bonio , acido  carbonio  ed  olio  empirenmatico  , c se  adope- 
rasi 80  a 90  grani  di  lupinina  , introdotto  nel  tubo  la  solu- 
zione di  potassa  caustica  si  avverte  subito  sensibile  odore  di 
ammoniaca. 

La  lupinina  comeclie  solubilissima  nell’  acqua  potei  an- 
che estraerla  con  questo  liquido  a freddo,  evaporando  T in- 
fuso della  farina  di  lupino  fatto  a freddo  , sino  a consistenza 
di  mele  , trattando  dopo  la  massa  con  alcoole  come  sopra  ; ma 
onde  impedire  che  nell’acqua  si  sciolgano  molte  altre  sostanze 
è duopo  operar  come  qu'i  appresso.  Si  fa  un  forte  infuso  a 
freddo  con  acqua  e farina  grossolana  di  lupino  secco  •,  si  fil- 
tra e si  riscalda  sino  alla  ebollizione.  Si  separa  l' albumina 
coagulata  col  feltrar  cosi  caldo  il  liquido  , e si  evapora  len- 
tamente sino  a consistenza  di  mele.  Allora  trattasi  ripetute  voi-  ■ 
te  con  alcoole  anidro,  e distillasi  la  soluzione  sino  a’4/5.  11 
liquido  della  storta  versasi  sollecitamente  per  la  sua  tubola- 
tiu'a  in  una  capsula  di  porcellana,  ed  evaporasi  a bagnomaria 
sino  a secchezza.  La  massa  secca  è la  lupinina  simile  alla 
precedente.  11  primo  processo  però  è da  preferirsi  perchè  da 
jiiìi  sollecitamente  la  lupinina. 

I caratteri  assegnati  alla  nuova  sostanza  sembra  che  non 
facciano  somigliarla  alle  altre.  Diffatti  nell’alto  che  mostra 
molti  caratteri  delle  gomme,  è poi  fusibile  e deliquescente. 

La  sua  insolubili  fa  nell’ alcoole  anidro  e nell’ etere  non  fanno 
confonderla  con  le  materie  grasse  e con  le  resine  vegetali  , 
percliè  le  prime  si  sciolgono  nell’  ultimo  , e le  resine  sono 
solubili  s’i  ncU’uno  che  nell’altro  de’ due  liquidi.  Dopo  ciò 
la  lupinina  par  che  possa  considerarsi  come  principio  im- 
mediato particolare  contenuto  nel  lupino  comune,  non  essen- 
dovi liitto  che  possa  far  supporre  che  essa  si  formi  dietro  la 
reazione  delle  sostanze  adoperate  nella  sua  estrazione. 

Cubebìna. 

2168.  L’analisi  del  cubeba  ( pìper  cubebe  TV.  ) falla  da 
Vaiiquelhi  e da  Tromsdorf  in  epoca  in  cui  i progressi  su  la 
chimica  vegetale  non  erano  abbastanza  avvanzaii  , diede  ri- 
snltamenti  poco  soddisfacenti  , e fra  gli  altri  ordinari  principi 
immediati  contenuti  in  molte  alU’e  sostanze  vegetali,  ed  alcuni 
sali  vi  si  rinvenne  una  resina  molle  di  odore  dispiacevole  , 
di  sapore  amaro  come  il  copaivc  cd  analoga  alla  pipcrina.  ^ 
Conoscendo  che  il  pejie  cubebe  crasi  iu  questi  ultimi  anni  com- 
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meudato  quale  eroico  rimedio  antibleuorroico,  aia  nello  stato 
di  acuzie  del  male  che  in  quello  di  avvanzato  cronicismo  , 
percliè  il  suo  uso  interno  ne  ricliicdcva  dosi  generose,  e riesciva 
sovente  dispiacevole  agl’  inlcrmi  , mi  avvisili  separar  da  quella 
sostiinza  la  parte  medicamentosa  pura  come  crasi  latto  per  la 
chinina  , stricnina  ce.  \ alendomi  allora  del  mio  nuovo  pro- 
cesso col  quale  ottenni  il  soU'alo  di  chinina,  processo  che  ven- 
ne do^io  adottalo  e reputato  tutto  nuovo  da  Berzelius , il  quale 
si  servi  di  esso  per  resirazioue  degli  alcaloidi  delle  diverse  chi- 
ne (i),  pervenni  ad  estrarre  dal  cnlx'lie  ima  nuova  sostanza 
a cui  diedi  il  nome  di  cuhebina.  Perchè  poi  la  cuhebina  ot- 
tenuta non  era  nb  cristallina  nè  solida  abbastanza , pensai 
variare  il  processo  di  estrazione  in  più  guise  onde  averla  cri- 
stallizzata , ma  i risniL'imenli  sebbene  sempre  concordanti  Ira 
loro,  non  corrisposero  però  alla  mia  cspettazioue.  Kcco  i di- 
versi processi  da  me  eseguili  coi  quali  sou  pervenuto  ad  estrarre 
la  cuLcbina, 

Si  faccia  bollire  per  alquanti  minuti  un  oncia  di 
pepe  cubebe  ridotto  in  polvere  in  once  sei  ni  acqua  alca- 
lizzata  da  due  dramme  di  potassa  caustica  , si  passi  il  decotto 
per  tela  , si  comprima  il  residuo  e si  lavi  con  tanta  acqua 
sino  che  si  vegga  separala  la  sostanza  mnoocdlaginosa  che  dap- 
prima mostrasi  densa  come  una  gelatina.  11  culx’be  cos’i  trat- 
tato si  prosciughi  , e dopo  facciasi  bollire  con  B a lo  volle 
il  suo  peso  di  alcool  a 4°  ge- 5 si  decanti  o si  passi  per  tela 
la  tintura,  e si  distilli  sino  ad  aver  tutto  1’ alcoole.  llimane  al- 
lora nella  storta  un  liquido  lallicinoso  che  bisogna  diluire  col 
suo  volume  di  acqua,  e messolo  in  un  bicchiere  si  trituri  con 
tanta  calce  causi ica  in  polvere  fina  onde  distruggere  l’altro 
residuo  di  materia  grassa,  sino  che  tutta  1’. acqua  venga  assorbita. 
Allora  trattasi  la  polvere  secca  con  alcoole  anidro  bollente,  e la 
soluzione  sottoposta  ad  una  evaporazione  spontanea  dar'a  la 
cnix'bina  in  forma  di  un  lùpiido  bianco  lallicinoso  il  quale 
finisce  nel  disseccarsi  col  presi’ntare  una  massa  verdiccia  che 
mostra  lo  splendore  di  una  vernice, 

2.°  Si  fa  bollire  il  cubebe  in  polvere  con  8 a lo  volle 
il  suo  peso  di  alcoole  a 4o  gr.  , si  passi  la  tintura  per  tela 
ed  il  liipiido  si  evapori  a secchezza.  La  massa  ottenuta  trat- 
tasi con  una  soluzione  debole  di  carbonato  di  potassa  , e dopo 
lavasi  con  acqua  bollente.  Il  residuo  si  sciolga  nell’ alcoole 
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auidro  bullenle,  e la  soluzione  evaporasi  leiitaniente  sino  ad 
un  picool  volume.  Allora  si  mescola  con  2 a 3 volle  il  suo 
peso  di  acqua  , ed  liijiiido  fìllràto  , o lasciato  chiarire  , de- 
porrli  la  cubebina  in  l'orma  di  una  sostanza  densa  e dell'  ap- 
parenza della  trementina  la  quale  presenta  propriel'a  analo- 
ghe a quella  ottenuta  nell’  antecedente  processo. 

3."  Si  fa  bollire  1 parte  di  pepe  cubebe  con  4 parli  di 
alcoole  a 4°  gr.,  e 4 parli  di  acqua.  Si  passi  il  liquido  per 
tela,  si  comprima  fortemente  il  residuo  , e si  distilli  la  soluzione 
sino  ad  ottener  tutto  l’ alcoole.  11  liquido  che  rimane  nella  stor- 
ta versalo  in  un  bicchierp,  si  scomponga  con  acetato  di  piom 
ho,  e fattolo  bollire  per  pochi  minuti  si  raccolga  il  precipi- 
tato sul  nitro  , e dopo  lavato  trattasi  con  alcoole  bollente  : 
la  soluzione  evaporata  lentamente  e trattata  come  nell’  ante- 
cedente processo  darà  la  cubebina. 

La  cubebina  estratta  con  uno  de’  su  cennali  processi  è sem- 
pre identica,  ha  colore  verdiccio,  la  consistenza  del  mele  vergine, 
e posta  sulla  lingua  presunta  un  sapore  dapprima  appena  sdolci- 
nato, ma  poi  imprime  la  sensazione  acre  piccante  del  cubebe,  e ad 
un  grado  più  eminente.  Essa  comunque  trattasi  non  si  cristalliz- 
za , e sempre  nel  finir  dell’evaporazione  si  rappiglia  in  goc- 
cioline verdicce  riunite  e lucide.  E solubilissima  nell’  etere  e 
nell’  alcoole  anidro,  percui  è indifl’erente  che  si  sostituisca  que- 
st’ ultimo  al  primo  nella  sua  estrazione.  Essa  è quasi  insolubile 
nella  potassa  e nell’  acqua  anche  bollente  , ma  questa  ritiene  il 
sapore  della  cubebina.  L'  olio  di  trementina  la  scioglie  ma  me- 
no energicamente  dell’  alcoole  e dell’etere.  Riscaldala  a 4* 
si  fonde  come  il  grasso  , e diviene  un  altra  volta  solida  nel 
rall'rcddarsi.  Ad  un  calore  però  più  forte,  si  scompone  ma  non  dà 
ammoniaca.  Non  ha  proprietà  nè  alcaline  , nè  basiche  ed  ha 
1’  odore  del  cubebe. 

La  cubebina  cos'i  ottenuta  par  che  niente  abbia  di  comune  colla 
piperina  e colle  resine  con  cui  sembrava  che  avesse  dovuto  con- 
fondersi, poiché,  i.“  la  piperina  si  muta  in  rosso  arancio  coll’a- 
cido solforico  c dopo  pochi  minuti  passa  al  giallo,  al  verde  scuro 
ed  al  nero  , e la  oubebina  cambiasi  con  quest’  acido  in  rosso 
cremisi  bellissimo  , colore  che  è permanente  anche  dopo  i5  a 
30  ore;  2.°  la  piperina  si  cristallizza  facilmente  e la  cube- 
bina comunque  trattasi  si  rappiglia  sempre  in  goccioline  oleo- 
se riunite  più  o meno  solide;  in  fine  la  sua  insolubilità  nella 
potassa  non  fa  confonderlo  con  le  resine. 

Gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  sia  isolali  che  uniti  non 
sciolgono  nè  alterano  mollo  sensibilmente  a freddo  la  cubebina, 
id  il  primo  solamente  la  rende  più  solida  c quasi  bianca. 


Digitized  by  Google 


282  SOSTA NZU  POCO  NOTE. 

Ainiiiesso  cliu  la  oubobiiia  possa  considerarsi  come  la  so- 
s(aii/.a  inedicaincntosa  del  ciibelH;  allora  polrol)lM3  spcriinentarsi 
la  sua  virtù  modieiiiale  surroj^aiidola  al  jK-pe  cubelxj , di  cui 
ora  tanto  si  decanta  la  sua  azione  nel  combattere  la  blenor- 
ragia ! 


Sinapina. 

•21()9.  Si  premono  le  semenze  del  sinapis  alba  o sinapis  nigra 
cioè  la  senapa  sia  bianca  o nera  , per  cstrarne  tutto  l' olio 
grasso  ; il  residuo  si  fa  bollire  con  aeipia  ed  evaporasi  a ba- 
gnomaria sino  a consistenza  di  mele.  Si  mescola  rpiesto  con 
()  ad  li  volte  il  suo  volume  di  alcole  annidro  , si  distilla  la 
soluzione  alcoolicji,  ed  allorché  il  residuo  prende  la  consisten- 
za sciropposa  si  sospende  l’ operazione,  si  versa  subito  in  im 
bicchiere  c si  abbandona  a se  stesso  : a poco  a poco  si  vedrà 
riempiere  intieramente  di  cristalli  di  suuipina , i tpiali  sepa- 
rati dairac(jua>nadre  ed  evaporatala  lentamente  ne  fornisce 
degli  altri;  e questi  riuniti  a' primi  si  sciolgano  nell' alcoole  e 
si  facciano  cristallizzare  un  altra  volta  , depurandoli  coll’  etere 
che  scioglie  una  sostanza  rossastra  nel  caso-  che  fossero  colorati. 

ha  sinapina  c in  piccoli  aghi  bianchi  aggruppati  molto 
voluminosi  e leggieri;  ha  sapore  prima  amaro,  e do|>o  ricorda 
quello  della  senapa  ; sciogliesi  nell’  acqua  c nell’  alcool  che 
colora  in  giallo  , ed  iillorchè  la  soluzione  si  fa  a saturazione 
a caldo  , si  cristallizza  col  ran'rcddanicnlo.  Si  scioglie  anche 
in  molti  acidi  e si  cristallizza  serbando  le  sue  proprietà  pri- 
mitive. Distillata  con  acido  solforico  o fosforico  ed  ac((iia  dà 
liti  liquore  acido  che  muta  in  rosso  i sali  di  perossido  di  ferro, 
ciò  che  ha  fatto  presumere  che  il  liquido  contenga  dell’ acido 
idrosolfo-ciatiico.  L’acido  nitrico  la  scioglie  e prende  un  co- 
lore rosso-carico  ; 1’  acido  idroclorico  la  colora  in  verde.  Gli 
alleali  anche  la  sciolgono.  La  potassa  vi  forma  una  soluzione 
di  mi  giallo-carico,  e poi  prende  un  color  verde.  Molte  di  queste 
reazioni,  cd  i risultaincnti  ottcuiiti  col  mezzo  di  varie  sostanze 
che  si  son  fatte  agire  su  la  sinapina  , sembra  che  sietio  protlolti 
di  tante  scomposizioni  parziali  che  queste  inducano  su  la  sinapina, 
come  fu  dopo  provata  da  Henry  e Garot  ; e particola rraen te 
il  precipitato  bianco  che  forma  la  sinapina  nella  soluzioiie 
di  nitrato  di  argento  par  che  consista  in  solfocianuro  di 
argento  , essendosi  la  sinapina  mutata  in  solfocianogeno. 

La  sinapina,  analizzata  da  Hcniy  c Garot  ha  dato; 
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2170.  Si  c dato  il  nome  di  estrattivo  ad  un  principio  par- 
ticolare supposto  ne’vpf^etali  , il  quale  c ordinariamente  bru- 
no , ha  sapore  dolce  amaro,  è insolubile  , incapace  di  cri- 
staUÌ7.zarc  , ed  è combustibile. 

Si  prepara  l’ estrattivo  coimmementc  , trattando  i vcpelali 
coir  ac(ji:a  bollente  , comprimendoli  per  una  tela  onde  esilar- 
ile tutto  il  liquido  , il  quale  poi  evaporasi  a secchezza.  Il  re- 
sultaiueiito  non  può  a rigore  esser  consideralo  come  una  sostanza 
distinta , perchè  trov.isi  in  islato  di  unione  con  molte  altri 
principii  anche  inorganici,  soprattutto  co’ sali.  Dopo  ciò  il 
nome  di  estratto  degli  antichi  sarebbe  più  proprio. 

11  miglior  metodo  per  ottenere  l’ estratto  da  un  vegetale  c 
quello  di  premerne  il  succo , e di  concentrarlo  ad  un  calor 
di  24  e a 26°  in  una  stufa,  in  piatti  di  terraglia  , affinchè 
olivano  maggiore  superficie.  Preparansi  cosi  gli  estratti  di  Jo- 
sciamo , di  cicuta  , cc.  Si  è proposto  ottenere  anche  gli  estratti 
distillandone  1’  acqua  nelle  storte  a bagno  maria  , perchè  man- 
cando r aria  essi  ottengonsi  inalterati.  In  generale,  perchè  gli 
estratti  conservino  le  proprietà  della  pianta,  è duopo  di  ado- 
perare una  decozione  o infusione  la  più  satura  possibile  ed 
evaporarle  ad  una  temp.  mai  superiore  di  + 4°  ° meglio 

nel  vuoto  ove  non  fa  duopo  di  uu  più  forte  calore. 

Gli  estratti  si  fanno  anche  colle  tinture  alcoolicbe  delle 
piante,  e portano  perciò  il  nome  di  estratti  spiritosi  o al- 
coolici.  Tutti  possono  dividersi  in  estratti  amari , narcotici 
o venefici^  ed  astringenti.  Cosi  1’  estratto  di  ojipio  actjuoso  da- 
rebbe r esempio  di  un  estratto  narcotico  o venefico  , quello 
tb.  aloe  r estratto  amaro,  eia  terra  giap>ponica  ^ o il  cacciti^ 
r estratto  astringente  ec. 

Della  glicerina  , 0 principio  dolce  degli  olii. 

2171.  Gelicele,  trattando  gli  olii  grassi  col  lilargirio  per 
mezzo  del  calore  e dell’  acqua  , ottenne  un  liquido  dopo  1’  o- 
perazione , il  «piale  aveva  sapore  dolci.istro,  e conteneva  una 
materia  p;irticol;ire  , a cui  propose  il  nome  di  principio  dolce 
degli  olii.  Il  sig.  Chevreul  , avendo  dopo  provato  che  la  stessa 
sostanza  formavasi  costantemente  nel  processo  della  saponifi- 
cazione ( 2ot)f)  ),  e che  poteva  aversi  anche  con  altri  ossidi 
metallici , la  distinse  col  nome  di  glicerina. 

l’cr  ottenerla  si  fa  un  miscuglio  di  litargirio  in  polvere 
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fìii3  eó  olio  di  olive , si  uniscono  alla  meta  del  loro  peso 
di  :ic(|ua  e si  ranno  bollire,  a^titandoli  coutinuainenle  , ed 
pinni;endo  1’  ac((ua  calda  a misura  clic  si  evapora  , sino  a che 
r olio  ed  il  liuii’girio  siansi  combinali  , ed  abbiano  presa  la 
consislciua  d’ ernpiaslro.  Si  aggiunge  allora  novella  (piantila 
di  acqua  bollente,  si  toglie  il  vaso  dal  l'uoco , si  dix;anta  , 
si  fìllrà  il  lirpiore,  si  traila  cidridrogcno  solforalo  per  pre- 
eipilarne  l’ossido  di  piombo,  si  Ultra  , e si  concentra  quanto 
più  c possibile  col  calore.  Può  otunicrsi  in  consistenza  scirop- 
posa tenendolo  per  qnalelic  tempo  nel  vólo  secco  sotto  di 
una  campana  sulla  macchina  pneumatma. 

La  glicerina  c sotto  l'orma  «li  un  liipiido  trasparente,  che 
ha  sapore  dolce  , attira  rumido  dall’aria;  si  scioglie  in  tutte 
proporzioni  nell’aiajna  , può  sciogliere  un  poco  di  ossido  di 
piombo,  è mutata  in  zuccaro  come  l’ amido  dall’acido  solfo- 
ri!», ed  in  acido  ossalico  dall’acido  nitrico,  e (inairaente , la 
sua  soluzione  ac([uosa  non  viene  alterala  nè  dall’acetato  di 
piombo  , nè  dal  fermento.  Chevreul  ha  trovato  composta  la 
glicerina  di: 

Carbonio  3y , 132  -}-  Ossig.  5a  ( 824  -j-  Idrog.  8,  436. 

Gelatina. 

2172.  Fra  i materiali  immediati  da’  vegetali  , quella  so- 
stanza bruna  trasparente  , tremula  che  trovasi  nel  parenchi- 
ma di  molte  frutta  carnute  , viene  distinta  da’  diimici  col 
nome  di  gelatina.  Il  succo  di  queste  frutte  espresso  e con- 
centrato appena,  si  rappiglia  c.il  rafl'reddamenlo  in  gelatina. 
l' ssa  è sovente  colorata  , ma  può  aversi  priva  di  colore  lavandola 
con  acqua  fervida;  è poco  solubile  in  questo  liquido  a ^ 
lo*  , ma  vi  è solubilissima  a -p  100",  e la  soluzione  sva- 
porala a sec»h(*zza  dà  una  massa  fragile  come  la  gomma  ; è 
mutala  in  acido  ossalico  coll’  acido  nitrico , e viene  sciolta 
dagli  aitali.  Essa  è stata  poco  esaminata  , c forma  la  base 
delle  confezioni  di  gelatina  , che  s’impiegano  come  alimento. 

‘Sarcocolina. 

2173.  Si  è dato  il  nome  di  sarcocolina  ad  una  sostanza 
sep.arata  dalla  sarcocolla  di  commercio,  che  s’impiega  per 
iiKaillare  le  carni  per  favorirne  le  cicatrici.  Essa  ci  viene  man- 
dati da  Persia  e dalle  Indie,  ove  si  crede  che  raccoglicsi 
d.il  penoca  mucronata  in  grani  quasi  shaici  , di  color  giallo- 
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il  ni  no  , che  soinl^Iiann  .alla  gomm’ arabica  , c che  si  è Iro- 
vaUi  composta  di  sarcocolitia  , di  una  materia  legnosa  in  pic- 
coli filamenti,  di  una  materia  di  apparenza  terrosa  , e di  ni;a 
sostanza,  che  resta  in  gelatina  dopo  l’azione  dell’ alcool. 

La  sarcocolina  si  ottiene  trattando  la  sarcocolla  coll’ acqua 

0 coir  alcool , svaporando  la  soluzione  .sino  a sccchez.za.  Il 
suo  colore  è bruno  , semitrasparente  , fragile  , ha  sapore  pri- 
ma zuccheroso  e poi  amaro , ed  è perciò  riguardala  da  talu- 
ni chimici  , come  un  miscuglio  di  zuccaro  ed  un  principio 
amaro  , e da  Thomson  fu  creduta  analoga  alla  sostanza  propria 
della  legorizia.  La  sua  soluzione  è precipitata  dal  tannino  e 
dall  acetato  di  piombo,  ciò  che  può  farla  distinguere  dallo 
zuccaro  e dalla  gomma. 

Legnoso  amilaceo. 

2174.  De  Sausurre  , trattando  l’amido  diluito  ( f>osima  ) 
•scornposto  all’  aria  coll’  actpia  fredda  e calda  , coll’  alcool , 
coir  etere  e coll’acido  soltbrico  allungato,  ottenne  un  residuo , 
il  quale  sciolto  nella  potassa  liipiida  , e .satinato  1’ alcali  col- 

1 acido  solforico  , diede  un  pres’ipitato  in  una  polvere  gialla, 
che  chiamò  legnoso  amilaceo.  Questa  polvere  disseccala  pre- 
senta una  massa  nera  e brillante  , la  o|nale  si  colora  in  inr- 
chino  coll’iodo.  ( Ann.  de  chim.  et  de  phjs.^  XI  , aòV  ). 

CLASSE  IX. 

Delle  sostanze  vegeto-Akimali. 

Chitine. 

217.5.  Il  glutine  riuvenuto  da  Beccaria  nel  frumento  , nel- 
la segala  , nell’orzo,  ed  in  molti  altri  cereali , fu  trovato  da 
Proust  anche  nelle  castagne,  nelle  ghiande,  nc’ piselli,  nelle 
fave  , nelle  bacche  di  sambuco  , nella  cicuta  , nella  ruta , nel- 
r uva  , ed  in  molte  altre  sostanze. 

Per  ottenere  il  glutine  si  forma  una  pasta  con  acqua  e fà- 
nna  di  frumento,  rimenandola  sotto  un  filo  di  acqua,  sino 
a ..che  tutta  la  fecola,  l’albumina,  e lo  zuccaro  ne  sono  stari 
separati,  e rimane  fralle  mani  una  sostanza  viscosa  ed  elasti- 
ca , che  non  più  intorbida  l’acqna.  Allo  stato  puro,  esso  è 
bianco  bigiccio,  molle,  non  ha  odore  ed  è insipido.  Allorché 
è disseccato,  è fragile,  ha  color  bruno  scuro,  è semi-tra- 
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sparente  e inullo  duro.  Alla  distillazione  somministra  i pro- 
dotti delle  sostanze  animali  , e lascia  un  carbone  voluminoso 
( V.  sostanze  animali  ).  Facendolo  bollire  coll’ acqua,  allor- 
ché e recente  , perde  la  sua  tenacità,  e la  proprietà d’ incollare. 

L'acido  nitrico  a caldo  muta  il  glutine  in  azoto,  acido  ma- 
lico, ossalico  , acetico,  ammoniaca , principio  amaro  artillci.i- 
Ic,  ed  in  una  materia  analoga  al  scvo.  J/acido  solforico  lo 
scioglie  a freddo  e lo  annerisce,  ma  il  glutine  viene  precipi- 
talo dall’ acqua  in  liocclii  grigio-giallognoli,  e da’ scdfali  di 
ferro  c di  rame,  e dall’  idro-clorato  di  stagno  in  bruno  carico. 

La  maggior  parte  degli  acidi  minerali  e l’acido  acetico,  lo 
sciolgono.  La  potassa  lo  saponifica  , e diviene  duro  coi  carbo- 
nati senzjr  scioglicrvisi.  Lsso  c insolubile  nell’alcool,  nell’ete- 
re, e negli  olii  ; abbandonato  all’ aria,  allorcriè  è umido,  si 
gonfia,  mufiiscc,  sviluppa  acido  carbonico,  aria  iufiannuabi- 
le  ; lascia  dell’.wpia  acidola,  diviene  più  fluido  dopo  qual- 
che tempo  , ed  allora  può  servire  ad  incollare  la  porcellana 
ed  il  vetro  ; finalmente  finisce  col  cambiarsi  in  cuido-cascico 
ed  ossido  cetseoso  ( l’roust  ). 

11  glutine  è stato  da  Taddei  sostituito  al  bianco  d’ovo  ne- 
gli avvelenamenti  cagionati  dal  sublimalo  corrosivo  ( V.  il 
§.  852  ). 

Del  fermento. 

2176-  Il  fermento  si  separa  durante  la.  fermentazione  , dal 
succo  di  tulle  le  frullo  zuccherine,  c dall’ infusione  de’ grani 
germogliati , sotto  forma  di  una  sostanza  viscosa  e fioccosa  , 
che  si  porta  nella  superficie  del  li(|uido.  Esso  è utile  nel  pro- 
durre la  fermentazione  •,  infatti  esponendo  il  succo  di  uva  in 
contatto  dell’aria  il  fermento  si  porla  nella  superficie;  se 
f|uesto  si  toglie  , il  succo  cessa  di  fiTineislare , c se  lo  stesso 
fermento  si  mescola  ad  ima  soluzione  di  zuecaro,  questa  sog- 
gi.aee  facilmente  alla  fermentazione. 

I chimici  hanno  sinora  esaminalo  il  solo  fermento  della  bir- 
ra , il  quale  si  raccoglie  nella  sua  superficie  sotto  forma  di  schiu- 
ma, che  si  lava  con  acqna  fredda  , si  comprime,  e si  fa  seccare. 
Esso  c bruno-grigiastro,  è solido,  e non  ha  sapore.  Unito  a 
diverse  materie  zuccherine  prova  una  scomposizione,  che  da 
luogo  alla  fermentazione  spiritosa  ed  alla  formazione  dell’  aci- 
do carbonico;  messo  in  contatto  dell’alcool , si  scompone  egual- 
mente , somministra  acido  acetico  ed  acido  carbonico  , produ- 
cendo la  fermentazione  acida.  11  fermento  serve  nella  panifi- 
cazione., c ad  eccitare  la  fermeulaziutic  delle  materie  zucche- 
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riue;  in  qiiosio  stalo  esso  porla  il  nome  di  lievito.  ( V.  fer- 
mentazione vinosa  c panificazione  ). 

Della  fermentazione. 

2177.  Va  distinto  col  nome  di  fermentizionc  quel  fenome- 
no spontaneo  che  presentano  alcuni  liquidi  allorché  si  abban- 
donano in  contatto  dell’  aria  e ad  una  certa  temperatura  ( da 
-f-  IO  a + 25),  dando  prodotti  che  resultano  dalla  scom- 
posizione de’  priucipii  immediati  in  essi  contenuti.  E poiché 
tali  prodotti  variano  secondo  la  natura  de’  liquidi  che  soggiac- 
ciono alla  fermentazione,  si  c perciò  distinta  la  iérineutazio- 
ne  co’  nomi  de’  prodotti  principali  che  somministra.  Cosi  dicesi 

Fermentazione  zuccherina quella  che  da  lo  ziiccaro  ( V. 
$.  1826  ) ; 

Fermentazione  spiritosa  o alcoolica,  quella  che  d'a  l'aleoolc; 

Fermentazione  acida , allorché  dà  1’  aceto  , e 

Fermentazione  panaria , o panificazione  quella  da  cui  si 
ottiene  il  pane. 

Fermentazione  alcoolica  o spiritosa. 

2178-  Aflinchc  la  fermentazione  spiritosa  possa  aver  luogo  , 
sono  indispensabili  le  condizioni  .seguenti  ; 

1. °  Una  temperatura  di  10'’’,  né  maggiore  di  3o  j 
quella  però  di  22  a 26  é la  più  favorevole. 

2. “  Il  contatto  dell’  aria  sino  a che  essa  cominci  ad  aver 
luogo,  poiché  avvenuta  può  proseguire  anche- nel  voto,  in 
vasi  chiusi,  e sotto  l'olio. 

Le  osservazioni  però  falle  da  Henry  e ripetute  ed  ampliale 
da  Dòebereiner  portano  ad  aminellere  che  1’  infuso  di  mosto 
o il  mosto  di  birra  saturati  di  acido  carbonico  fermentano 
prima  senza  il  concorso  dell’  aria  , ciò  che  porta  a con- 
chiudere  che  questa  serve  a produrre  col  suo  ossigeno  il  gas 
carbonico  il  quale  è quello  che  poi  fa  proseguire  la  fermen- 
tazione. 

3. "  La  presenza  di  una  quantità  di  zuccaro  e di  acqua, o 
che  VI  si  trovi  ne’ liquidi  che  debbono  fermentare,  o che  vi  si 
metta  direttamente  , o che  si  produca  dall’azione  che  esercita  il 
glutine  sull’  amido  de’ grani  cercali  e de’ pomi  di  terra,  il  quale 
soggiace  ad  un  cangiamento  che  lo  avvicina  alla  natura  del 
fermento. 

4. °  L’intervento  del  fermento,  il  quale  o vi  si  mette 
direttamente  ( V.  fermento  ) , o che  i liquidi  contengano 
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il  glutine  alteralo  nell' atto  della  germinazione  affincliè  poKono 
dar  luogo  ad  una  fermentazione  regolare  , come  quella  rlie  pro- 
duce il  fermento  \ e finalmente  ove  il  succo,  come  quello  di  uva 
e di  altri  licpiidi  contenga  una  materia  analoga  al  glutine  , 
tenuta  probabilmente  in  soluzione  da  .acidi  vegetali , questa 
mutasi  in  ferinenlo  mercè  il  concorso  dell’ ossigeno  e la  fer- 
mentazione ha  egualmeiile  luogo.  La  quantità  di  fermento  pe- 
rò deve  es^re  ])ropurzionata  alla  quantità  di  zuccaro , e se- 
condo Thenard  100  parti  di  zuccaro  ordinario  richieggono  a,  5 
di  fermento  .secco  per  isconiporsi  compiutamente. 

I fenomeni  die  si  presentano  nella  suddetta  fermentazio- 
ne possono  ridursi  a' seguenti: 

1. °  1 succhi,  o altri  liquidi  divengono  torbidi  , mostra- 
no una  sdiiuma  nella  superficie  , e lasciano  svolgere  più  o 
meno  gas  carbonico. 

2. “  La  temperatura  è sensibilmente  aumentata,  le  parti 
del  fermento  divise  si  portano  nella  superficie  , allorché  il 
gas  carbonico  si  sviluppa,  e tornano  al  fondo  quando  questo 
ce.ssa  di  svolgersi  : allora  il  liipiido  comincia  a divenir  chiaro, 
ma  la  fermentazione,  sebbene  lenta,  seguita  ad  aver  luogo, 
e non  termina  che  dopo  qualche  anno. 

I prodotti  della  fermciitazioue  spiritosa  sono: 

1.  Gas  carbonico  , che  viene  in  parte  sviluppato  ed  in 
parte  assorbito.  - * 

3. ®  Alcool , che  rimane  nel  liquido  , meno  una  piccola 
quantità  cbc  si  sviluppa  col  gas  carbonico. 

3. ®  Fermento  , il  quale  trovandosi  in  eccesso , resterà 
nel  liquido  e poi  vgrrà  deposto  con  le  altre  materie  che  for- 
mano la  feccia. 

4. “  Una  sastanza  bianca  insolubile  nell’acqua  c priva  di 
azoto , analoga  all’  ordeina  che  si  depone  dalla  birra. 

5. ®  Finalmente  una  materia  estrattiva  , che  ne  anche 
contiene  azoto. 

I fenomeni,  o meglio  le  reazioni  che  danno  luogo  alla  fermen- 
tazione .alcoolica  sono  però  ancor  poco  note  , nè  si  è esaminata 
l’influenza  che  vi  esercita  la  forma  de’ vasi  per  desumerne  se 
convenga  meglio  che  sieno  alti  anzi  che  bassi  ; ma  egli  sem- 
bra indubitato  che  la  fermentazione  debba  operarsi  diversamen- 
te sotto  la  pressione  di  una  colonna  di  acqua  più  alta  che  in 
in  un  altra  più  bassa,  a cui  fnfluirebbe  molto  l’altezza  diversa 
de’ vasi  ( V.  Vino). 
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De’ diversi  liquori  spiritosi  fermentati. 

Del  vino. 

2179-  Lasciando  agli  agronomi  la  parta  che  risgtiarda  la 
coltura  della  vitis  vinifera  , dal  cui  frutto  ricavasi  il  vino 
ed  in  ispezialita  cniella  che  ha  rapporto  con  la  natura  del  suolo 
e colle  influenze  del  clima  , ci  limiiaremo  a dire  che  i luoghi  più 
meridionali  e più  soleggiati , ed  un  terreno  magro  , secco  e 
calcare  , ovvero  vulcanico,  sono  le  principali  condizioni  perchè 
le  uve  maturino  meglio,  e divengano  più  atte  a dare  un  hutd 
vino. 

Ecco  i processi  che  sono  ora  i più  ricevuti. 

Metodo  antico.  — Raccolte  le  uve  perfettamente  mature  ed 
asciutte  se  ne  separano  quelle  già  gu.aste  , e si  fanno  pigiare 
da  uomini  scalzi  in  tini  o vasche  adattate  per  averne  il  succo  che 
diccsi  mosto.  Questo  modo  però  di  premer  le  uve  si  va  ora  mo- 
diflenndo  sostituendo  agli  uomini  vasche  coniche  di  legno  nel  cui 
fondo  vi  sono  due  cilindri  che  hanno  varie  incanalature  , e son 
disposti  in  modo  che  i soli  acini  delle  uve  vengono  schiacciati , ed 
i graspi  colle  vinacce  assieme  a'vinaccioli  restino  intatti  , ailìn- 
chè  le  ultime  possano  destinarsi  per  estrarre  altro  mosto  di 
qualità  inferiore , dopo  averle  premute  più  fortemente  al  tor- 
chio. Estratto  COSI  il  mosto  e messolo  in  tini  o in  vasche  di 
pietra  si  lascia  all’  aria  aperta  in  luoghi  in  cui  la  tempera- 
tura non  sia  minore  di  io  d*  Reaum.  nè  maggiore  di  20 
a 2$.  La  fermentazione  comincia  a manifestarsi,  ed  è in  pie- 
na attiviti  dopo  un  tempo  che  non  è sempre  lo  stesso  ; 
a poco  a poco  il  mosto  passa  allo  stato  di  vino,  acquistando 
odore  e sapore  diverso  , e quando  essa  sembra  diminuirsi  si 
rianima  agitando  il  liquore  con  un  bastone,  ed  in  fine  se  nuo- 
vamente si  arresta  e si  vedrà  il  vino  chiarire  , si  metto  questo 
nelle  botti.  Allora  il  vino  prosegue  a fermentare , sebbene 
assai  lentamente,  e fornisce  da  principio  del  fermento,  il  qtiale 
poi  cade  pressoché  tutto  nel  fondo  ove  si  mescola  col  bi- 
tartrato  di  potassa  che  anche  ivi  si  depone  a misura  che 
aumenta  la  quantità  di  alcool  , poiché  il  liquore  scioglie  tanto 
meno  di  questo  bitartrato  quanto  è più  abbondante  di  al- 
cool. La  massa  depostasi  chiamasi  feccia  o posatura , e qrella 
die  si  attacca  nell’  intorno  delle  pareti  della  botte  dicesi  grap- 
polo o tartaro.  La  prima  si  compone  di  bitartrato  di  potassa 
eon  tartrato  di  calce  , fermeulo  , apotoma  di  e tratto  , e qual- 
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che  altra  soswnia  «triniera  al  vino,  come  pellicole  , racemi  , 
ec.  -,  e la  seconda  contiene  più  biUirlralo  di  potassa  che  le 

altre  sostanze  su  indicate.  . . . r 

Metodo  nuovo.  - Alla  fermentazione  del  vino  falt.i  in  VMt 
anerU  è ora  con  più  successo  sostituita  (luella  m vasi  chiusi, 
affinchè  r alcool  che  si  forma  non  si  disperda,  il  vino  non 
Tacidifichi  col  mezzo  dell’ aria  , e tutti  gl.  altri  principi! 
che  contribuiscono  a renderlo  più  aggradevole  vi  si  cousen  ino. 

I tentativi  latti  da  lungo  tempo  per  ottener  la  lermenUMone 
del  vino  io  vasi  cliiusi  riuscirono  sempre  ìhIiuHuosi  , 
delle  volte  lo  sviluppameiito  del  gas  carbonico  cagiono  a 
rottura  de’  vasi  ove  quella  eseguivasi.  Ria  1 apparecchio  im- 
maRiiiato  a Montpellier  da  Madamigella  Geryais,  e perfezionato 
in  Italia  da  Burel  Piemontese  , par  che  abbia  allontanaU  tal. 
inconvenienti  e somministrato  un  mezzo  piu  atto  al  miglio- 
rarntó  l’vini.  Quello  di  Madamigella  Gervais  , consiste 
in  un  coverchio  su  cui  sono  due  fon  , in  uno  vi  e adat- 
tata una  valvola  di  sicurezza , ed  in  un  altro  uii  capitello  da 
alambicco  di  latta  inviluppato  in  un  refrigerante  , avendo 
nella  parte  superiore  due  tubi  anche  di  latta  die  si  piegano 
a sifoni  e s’ immergono  in  un  tino  che  contiene  1 acqua  o le 
vinacce;  questo  coverchio  poi  adattasi  sul  lino,  o su  la  botte, 
masticando  il  tutto  con  loto  di  argilla  o col  gesso  sul  Uno 
ove  si  vuole  eseguire  la  fermentazione. 

La  condensazione  dell’ alcool , il  quale  non  s.  eleva  d ordi- 
nario al  di  Pd  della  duocentesima  parte  del  volume  del  vino  , 
par  che  non  richieda  1’  ajuto  del  refrigerante  ; ne  1 alcool  e gli 
altri  principii  che  contribuiscono  a dare  un  odore  ed  un  sapore 
piacevole  al  vino  si  formano  nella  totalità  durante  la  rapida 
fermentazione  primitiva,  ma  essi  sviluppansi  m maggior  copia 
dopo  che  i vini  sono  stati  chiusi  in  bottiglie  , o nelle  ri- 
spettive bota,  allorché  prosegue  la  fermentazione  lenta  la  quale 
dura  più  lungamente.  Dopo  ciò  tiilt’i  vaiiuggi  di  quest  appa- 
recchio par  che  siano  un  poco  esagerati , e<l  esso  può  tutto  al 
più  giovare  ad  impedire  il  contatto  dell  aria  la  quale  po- 
trebl»  contribuire  alla  formazione  di  un  poco  di  aceto,  ed 
al  raffreddamento  troppo  pronto  della  parte  superiore  del  mo- 
sto, con  che  la  fermentazione  verrebbe  arrestata  o cambiata 

in  fermentazione  acida.  „ . . . 

L’apparecchio  di  Burel  , nell’alto  che  offre  i principi 
vautagm  del  precedente  è più  semplice  e può  comporsi  m 
ogni  luogo.  Esso  costa  di  un  tino  o meglio  di  una  botte  di- 
sposta orizzontalmente  o verticalmente  a volontà , sul  cui  fondo 
superiore  s’innesta  una  canna  detta  tubo  ascendente,  lunga  al- 
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meno  3 in  4 i quale  si-  fa  entrare  in  nn  piccolo  barile 
vóto  e chiuso  da  {>er  tutto  , che  fa  da  refrigerante , il  quale 

Euò  situarsi  orizzontalmente  o verticalmente  al  piano  della 
otte  ; da  questo  si  fa  partire  un  altra  canna  detta  discen- 
dente che  immerge  nelfacqua  contenuta  in  un  piccolo  vaso 
aperto  posto  su  la  stessa  botte  , affinchè  nell'  atto  che  s’ im- 
pedisce r entrata  dell’  aria  , si  lasci  libero  lo  svolgimento  del 
gas  carbonico , e si  abbia  opportunità,  dal  suo  gorgogliamen- 
to nell’  acqua  del  piccolo  vaso  , conoscer  1’  andamento  della 
fermentazione. 

Partendo  sempre  dallo  stesso  principio  possono  farsi  iermen- 
lare  io  o più  botti  con  un  solo  refrigerante , diriggendo  tut- 
t’  i tubi  ascendenti  in  questo  , ed  applicandovi  il  solito  tubo 
discendente  , che  dovrebbe  chiamarsi  tubo  regolatore  della  fer- 
mentazione. E poiché  durante  la  fermentazione  del  mosto 
tutto  il  gas  che  su  le  prime  abbondantemente  si  sviluppa  è 
r acido  carbonico , volendo  servirsi  di  esso  , può  invece  di 
acqua  mettersi  nel  piccolo  vaso  la  soluzione  di  potassa  ovvero 
quella  di  soda  per  averne  de’  bicarbonati  ec. 

Quest’ altro  apparecchio  per  quanto  presenti  minor  compli- 
cazione nella  costruzione  potrebbe  a parer  mio  anche  più  sem- 
plificarsi. Di  fatti  ammesso  che  sì  l’uno  che  l’ altro  hanno 
per  oggetto  d’  impedire  l’ingresso  dell’aria  o la  dispersione 
dell’ alcool , allora  basterebbe  applicar  sopra  ci.ascuna  botte  un 
semplice  tubo  alto  4 in  5 piedi,  il  quale  nell’ alto  dovrebbe  cur- 
varsi a sifone  per  immergersi  la  sua  estremità  più  stretta  nel 
solito  vaso  coll’  acqua  ; ovvero  , per  lo  proseguimento  della 
fermentazione , dopo  essersi  messo  il  vino  nelle  rispettive  botti 
potrebbe  a ciascuna  adattarsi  un  tubo  a doppia  curvatura, 
come  gli  ordinari  tabi  di  sicurezza  de’  chimici , in  cui  messo 
un  poco  di  acqua  , o meglio,  essendo  di  vetro,  il  mercu- 
rio , questo  chiudendo  ogni  comunicazione  coll’  aria , e ser- 
vendo come  valvola  di  sicurezza,  lasccrebbe  libera  l’uscita  del 
gas  carbonico  , ed  impedirebbe  la  volatilizzazione  dell’  alcoole 
quando  fosse  4 o 5 piedi  alto  , producendo  cosi  effetti  più  van- 
taggiosi che  gli  antecetlenti.  Allora  1’  alcool  ricadendo  pel  tu- 
bo nell’  interno  della  botte,  renderebbe  inutile  il  refrigerante  , 
per  esser  la  temperatura  del  liquido  fermentante  non  più  di 
i8  a 20  di  Reaum.  ; temp.  a cui  quella  dell' ambiente  sarebbe 
sempre  inferiore , e per  conseguenza  opportuna  a condensare 
r alcool  nell’interno  del  tubo. 

L’ .apparecchio  poi  non  Ita  guari  proposto,  ad  imitazione  di 
quello  di  Woulf,  par  che  meno  convenga,  poiché  il  gas  carbo- 
nico che  si  cerca  con  questo  far  passare  in  altro  vino , può 
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con  lumi  piu  «empiici  ottenersi  anche  dopo  la  compiuta 
mentaziuiie  del  vino< 

Cosi  disposta  1'  apparecchio  ecco  ciò  che  avviene  nel  tratto 
della  ferinentazione.  Turale  tutte  le  giunture  , d<^o  aver  pie- 
no pe'  4;5  le  botti  di  mosto  con  le  vinacce  , le  sostanze 
gassose  si  elevano  pel  ^ubo  ascendente  e vanno  nel  refrigerante 
o nel  tubo  stesso,  ove  essendo  la  temperatura  più  bassa,  l' alcoole 
con  un  poco  di  acquae  di  aroma  si  condensano  e discendono  per 
lo  stesso  tubo  nuovamente  nella  botte  , ed  il  gas  carbonico 
si  fa  strada  pel  tubo  discendente  , che  deve , entrare  per 
4 a 5 pollici  nel  refrigerante,  e passa  nell'acqua  , la  quale 
divenuta  satura  lascia  dis^ierderue  1'  eccedente  nell'aria.  £ 
da  notarsi  che  la  immersione  di  questo  tubo  nell’  acqua  deve 
essere  di  un  pollice  .soltanto  , perche  se  pih  vi  s' immergesse 
la  pressione  del  gas  ritarderebbe  la  fermentazione;  ciò  che  giova 
per  altro  , poiché  quando  volesse  questa  rallentarsi  si  farebbe 
immerger  dìppiìi  il  tubo  discendente  nell’  acqua  , ed  al  con- 
trario. Finito  il  gorgogliamento  del  gas  la  fermentazione  si  ha  co- 
me finita.  Allora  potrebbe  subito  svinarsi,  ma  si  preferisce  lasciar 
così  r apparecchio  per  più  giorni  ed  anche  per  più  mesi  af- 
fìnebè  si  renda  più  chiaro  e più  perfetto , senza  che  ciò  nuoc- 
cia menomamente  alla  sua  oonswvazione  (i). 


Ecco  le  diverse  quaniitù  di 
parti  in  volume  de’  qui  sotto 

Vino  di  Porto.  19, Ba,  a4,o5 

Madera 18  a aa,  01 

Costanza iB  , aa 

Lacrimacristi.. . 18  , a4 

Xeres 17  a 18,37 

Lisbona i 4^ 

Madera  rosso.. . 17  , o4 
Madera  del  Capo'  16,  77 
Moscato  del  Capo  17^  00 
Calcavallo . . . . 16,76 

Romìtag.  bianco  16,  i4 
Malaga 98 


alcool  assoluto  ottenuto  da  100 
notati  vini  : ( Brandes  ) 


Rossiglione 

15,96 

Siracusa  ....... 

i4,  i5 

Bordò  rosso. . . . 

13  a i5  , it 

Tinto 

13 , 33 

Borgogna 

li  , a 13 , 33 

Grave 

ii,B4 

Sciampag. bianco 

Il  ,84 

Coterotie 

II , 36 

Vino  del  Reno. 

Sa  i3,  3i 

Froutignano. . . . 

Il  , 84 

Sciampagn.  rosso 

IO,  65 

Tokay 

IO,  46 

(1)  Con  questo  nuovo  mezzo  si  pretende  , dopo  le  osservazioni  falle 
nel  Piemontese  per  mezzo  dell’ apparecchio  di  Bure!  , che  il  vino 
aumenti  di  un  decimo  nel  volume,  edi  un  quinto  in  bontà  , di  tal  che 
si  avrebbe  un  guadagno  del  3o  per  100  di  più  in  confrouto  a*  vini 
ottenuti  coir  aulico  metodo. 
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Mohi  vini  di  Francia  esaminati  allo  stesso  modo  dà  Julia- 
Fontenelle  dettero  per  ogni-  100  parti  di  vino,  in  volume, 
alcool  a ig  gradi,  cioè  che  conteneva  soli’ 49) t per  100  di  al- 
cool assoluto , 

fiìvesaltes .......  »r , 8 Fronti'gnana. ...  i€  , 90 

Lapalme 20,  g3  Borgogna l4>  7^ 

Luuel.  . 18,  IO  Bordò i4  , ;3 

Carcassonna 1-7,  29  Sciampagna...^,  y 10  1 

I risuliamenti  di  Branles  par  che  non  si  accordano  con 
rjaelli  di  Julìa-Fontenelle  , ciò  che  tiene  non  solo  ad  un  di- 
verso metodo , ma  bensì  alla  impossibilitU  di  aver  vini  sem- 
pre identici  dalle  stesse  uve-  iie’diversi  anni  ec.  Tabarie  inven- 
tò un  apparato  oui  diede  il  nome  di  oenometro^  col  (piale  può 
più  esattamente  determinarsi  la  quantità  di  alcoolie  contenuto 
ne’ diversi  vini.  Esso  poggia  su  la  diversa  gravità  specifica  che 
acquistano  i vini  dopo  bolliti  sino  a discacciarne  tutto  l’ al- 
cool , paragonata  con  un  egual  volume  dello  stesso-  vino  non 
bollilo.  Ecco  come  egli  procede  nel  saggio.  Si  determina  il 
peso  specifico  di  un  liquore  spiritoso  privo  di  acido  carbonico 
e si  nota  il  suo  volume;  si  fa  bollire  sino  a volàlilizzar  tutto 
l’alcoole,  e si  porta  al  primitivo  volume  aggingnendovi  l’ac- 
qua pura  , e pesandolo  nuovamente  u la  differenza  fa  vedere 
quanto  bisogna  sottrarre  dal  numero  1,000.  per  avere  il  pe.so 
specifico  di  un  liquore  della  medesima  forza. 

Chiarificasione  de‘  vini.  — I vini  quantunque  più  volte 
travasati  depongono  sempre  qualche  sostanza  che  vi  resta  an- 
cora in  sospensione , la  quale  poi  è la  cagrone  della  loro  più 
pronta  acescenza  , soprattutto  quando  $1  trasporta  per  mare. 

Si  chiarificano  allora  con  una  soluzione  di  colla  di  pesce 
( detta  ictiocoUa  o colla  paMone  ),  o col  bianco  di  ovo  bat-  ' 
luto  nell’ acqua.  La  prima  è però  preferita,  e la  quantità  deve 
dedursi  dalla  qualità  del  vino,  se  c cioè  più  o meno  torbido. 

Ordinariamente  per  ogni  Botte  usuale  di  vino  è sufficiente 
un  oncia  di  colla  di  pesce  sciolta  in  2 a tre  libbre  d’acqua 
bollente  , e stemperata  col  vkio  prima  di  aggiugnerla  a quello 
che  si  vuol  chiarire.  Invece  della  colla  possono  adoperuisi  3 
in  4 bianchi  d’  ova  stemptrati  prima  nell’  aapua , per  la  stessa 
quantità  di  vino. 

Allorché  il  vino  si  rntHte  in  bottiglie  si  turano  queste  con 
sugaro,  il  quale  dopo  vi  si  mastica  colla  seguente  composizione: 

Pece  greca libbra  i 
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lib.  2 
oncia  1 

Si  fondono  ad  un  fuoco  lento. 

Modo  imitare  alcuni  vini  forestieri. 

52130.  L'arte  di  comunicare  a' vini  ordinari  odori  e sapori 
particolari  co’  quali  si  cerca  di  somigliarli  a’  vini  forestieri , 
c ora  generalmente  nota  , poiché  di  essa  parlasi  ne'  vari  trat- 
tati enologici , nel  dizionario  dell’  Industria  Francese  ec.  Ec- 
co i processi  che  vengono  ivi  additati. 

Sciampagna.  — Questo  vino  deve  farsi  col  vino  bianco 
alquanto  debole , a cui  si  aggiugne  per  ogni  hntliglia  circa  once 
due  di  zucearo  fino  in  polvere,  e chiusa  con  turaccio  si  fa  fermen- 
tare. Con  ciò  il  gas  carbonico  che  si  forma  resta  sciolto  e com- 

}>resso  nel  liquido,  da  cui  ne  esce  allorché  si  toghe  il  turaccio  dal- 
a bottiglia,  come  avviene  pel  vero  vino  spumeggiante  di  sciam- 
pagna. Il  vino  deve  però  mettersi  in  bottiglie  dopo  passata  la 
prima  fermentazione  r^ida  e divenuto  abbastanza  chiaro,  senza 
che  abbia  però  finito  di  fermentare.  Per  impedire  che  formi 
deposito  si  mettono  le  bottighe  coll’  orificio  in  giù  nell’  are- 
na dopo  introdottovi  U turaccio  per  poche  linee  solamente  : a 
capo  di  uno  a 2 mesi  si  stura  facendo  cadere  destramente 
quel  poco  di  fiquido  col  sedimento , e rivoltando  dopo  la  bot- 
tiglia vi  si  fa  entrare  tutto  il  turaccio  , in  modo  che  occupi 
lo  spazio  del  sedimento  che  si  è fatto  uscire.  Può  anche  aversi 
prontamente  un  buono  sciampagna  sciegUendo  un  vino  bianco 
giu  fermentato , che  abbia  però  il  sapore  prossimo  allo  sciam- 

Eagna,  (meno  il  frizzante}  e sia  perfettamente  hmpido  ; raf- 
•eddato  a t o 2 gradi  sopra  zero  ni  fa  saturare  fortemente 
di  gas  carbonico,  e dopo  sollecitamente  si  mette  in  bottiglie 
che  si  chiudono  ermeticamente  al  modo  ordinario  co’  turacci  di 
sughero. 

Marsate,  — Scelte  le  uve  bianche  le  più  dolci , si  fanno 
prima  appassire  un  poco  al  sole , e poi  se  ne  estrae  il  succo^ 
Allora  fattone  svaporare  una  terza  parte,  o sino  a metù , ed  ag- 
giuntala al  rimanente,  vi  si  mette  un  pugno  di  fiori  di  sam- 
buco per  ogni  secchio,  e si  fa  fermentare  colle  regole  descritte. 

Malaga.  — Si  prepara  come  il  precedente,  sostituendo  solo 
al  sambuco  un  poco  di  costo  arabico , ed  aggiugnendovi  do- 

{>0  un  poco  di  rhum  o qualche  grano  di  catrame  per  darl 
'odore  di  navigato. 


394  liquori  fermentati. 

Poce  di  Borgogna 

Cera  gialla 

Trementina 
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Borgognia.  — Si  ottiene  aiidic  dalle  uve  bianche  scel- 
te ed  appassite  un  poco,  aggiugnendovi  poco  mosto  di  uve 
losse  per  imitare  il  colore  del  borgogna  , e mettendovi  poco 
alcool  prima  die  cominci  la  lenta  fermentazione. 

Malvasia.  — Si  prepara  aggiugnendo  al  buono  mosto  i se- 
mi di  ormino.  Può  anche  operarsi  nel  modo  seguente;  Si  fa 
macerare  neiraleoole  jier  24  ore  un  mescoglio  di  egual  dose 
di  galauga  , garofani  , zenzevcro  c macis  , iodi  si  mettono  in 
un  sacco  di  tela  e si  tiene  questo  per  48  ore  sospesa  nel  vino 
dolce  , avendovi  già  versata  la  tintura  alcoolica  ottenutane  , 
e dopo  si  lascia  chiarire. 

Toccai.  — S'imita  introducendo  nel  mosto  fatto  con  ^iive 
scelte  , la  radice  di  angelica  prima  che  fermenti.  Alla  metà 
della  fermentazione  rapida  vi  si  aggiugne  al>[uanto  mosto  di 
uve  bianche  svaporato  per  i/3,  e poco  vino  puro  aromatizzato 
con  cannella.  * 

Alicante.  — Si  ottiene  come  il  precedènte,  solo  invece  della 
cannella  vi  si  mette  il  cassis. 

Frontignano.  — Al  buono  mosto  che  deve  fermentare  vi  si 
metta  una  melarancia  ed  un  quarto  di  grano  di  aloe  per  ogni 
pinta  ( due  libbre  di  16  once  ). 

Fini  di  Porlo  ed  altri  vini  di  Portogallo.  — Si  mescola  al 
buon  mosto  il  mele  puro  di  Spagna  e si  fa  fermentare  , e 
quando  la  fermenuazione  rapida  è per  finire  vi  si  metta  per 
ogni  quintale  di  mosto  due  bocali  di  ottimo  alcoole  con  poco 
rhum. 

Madera^  ~ Si  là  un  mescnglio  di  p.arli  uguali  di  succo  di 
pomi  appena  estratto  e mele  bianco  , si  evapora  sino  che  ac- 
quisti la  densità  da  sostenere  un  ovo  a galla  , si  schiuma  e 
si  mette  a fermentare  per  12  a iS  giorni  ad  una  temp.  di  12 
a i5“.  Succeduta  la  fermentazione  rapida  si  sospenda  col  chiu- 
dere il  liquore  ottenuto  in  botte  adattate , e si  porta  nelle 
cave  affinchè  la  temp.  più  bassa  arresti  maggiormente  la 
primitiva  fermentazione , e dia  luogo  a proseguii-  questa  più 
lentamente  sino  ad  altri  3 a 4 mesi.  Allora  divenuto  chiaro 
si  mette  in  bottiglie,  e dopo  3 a 4 settimane  sarà  buono  a 
Leversi. 

Si  aromatizzano  anche  le  doghe  delle  botti  nell’  interno  con 
sostanze  aromatiche  e con  alcoole  , col  rhum  ec.  , mettendovi 
dopo  ì vini  già  fermentati  affinchè  acquistino  forza  ed  aroma . 

Alleraiioni  spontanee  de'  vini  e mezzi  di  correggerle. 

2131. 1 vini  vanno  soggetti  a divenire  acidi  o viscosi  ( filosi). 
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L’  acidità  nel  vino  non  può  corriggersi  cogli  alcali  senza  alte- 
rare il  suo  colore  rosso  che  diviene  verde.  Furono  perciò  in 
vari  tempi  proposti  il  marmo,  e l’argilla  ridotti  in  polvere  linis- 
sima , ma  l’acetato  di  piombo  venne  sempre  prelerilo,  poi- 
ché nell’ atto  che  toglie  benissimo  1' acidilò  non  altera  ue  il 
sapore  nè  il  colore  <lel  vino.  Questo  sale  di  piombo  però  riesce 
sempre  nocivo,  e può  divenir  veleno  energico  (mando  adope- 
rasi in  quantità  piu  grande.  Si  scovre  un  sale  di  piombo  nel: 
vino  scolqrandolo  'prima  con  carbone  aniinale,  e dopo  ver- 
sandovi poche  gocce  «di  soluzione  di  solfuro  di  calcio,  ovvero 
deir  idrosolfato  di  ammoniaca  ( quest’  ultimo  reattivo  fii  per- 
ciò chiamato  liquor  vini  probatorius  ) : nel  caso  che  il  vino 
contenga  un  sale  di  piombo  dar’a  un  precipitato  nero  , e se  la> 
quantità  fosse  assai  piccola  allora  vedrà  anuerii'si  solamente.. 
Si  sono  perciò  proposti  altri  mezzi  onde  togliere  1’  aciditk  ue’  vi- 
ni j cos’i  introdotta  l’ aria  nel  vino  col  mezzo  di  un  doppio- 
mantice  , questa  nell’  uscir  fuori  porta  seco  1’  acido  acetico  , 
ed  il  vino  se  ne  priva  senza  che  si  alteri  la  sua  natura - 
Se  r acidità  è naturalmente  nel  mosto  adoperato  , allora  vi 
ai  mesce  un  poco  di  argilla  stemperata  nello  stesso  vino  ih 
quale  poi  chiarito  si  troverà  privato  dall’acido.  U travasa— 
mento  del  vino  in  botte  solforate  , cioè  in  cui  siasi  bruciato  qual- 
che solfanello  , ed  il  mescolare  al  vino  inacidito  poco  zuccaro, 
ovvero  mosto  dolce  svaporato  a meta  , valgono  anche  a corrig- 
gere  l’ acidità  ne’  vini. 

La  seconda  alterazione  , cioè  la  viscosità  che  presentano  al- 
cuni vini , soprattutto  quelli  che  sono  deboli  , si  fa  dipendere 
da  una  quantità  di  albumina  non  depostasi  nel  tratto  della 
fermentazione.  Fu  ciò  provato  da  Francois , il  quale  pervemie 
a correggerla  aggiugnendo  al  vino  cos'i  viscoso  un  p<x3o  di  so- 
luzione di  tannino  , fin  che  precipitossi  tutta  1'  albumina  , e 

£oi  fu  chiarificato  il  vino  con  una  soluzione  di  colla  di  pesce. 

a dose  del  tannino  , che  può  essere  anche  l’ estratto  acquoso  di 
galla  , è di  IO  a la  grani  per  ogni  bottiglia  di  vino.  11  pre- 
cipitato si  forma  dopo  alcune  settimane,  e separatolo  , il  vino 
si  conserva  benissimo. 

Queste  alterazioni  però  essendo  prodotte  dall’ossigeno  del- 
aria , dalla  mancanza  di  fermento  , o dall’  eccesso  di  ma- 
teria xucclierina,  possono  prevenirsi  aggiugnendovi  dello  zucchero 
ordinario  qualora  predomini  il  fermento  nel  mosto , ed  evitando 
il  contatto  dell’  aria  ed  una  temp.  di  -p  i5  a 25  per  impedire 
la  fermentazione  acida  , ec.  Ecco  percliè  i vini  chiusi  in  bot- 
tiglie si  conservano  lungamente  j come  pure  quando  si  ha  cura 
rifonder  vino  nelle  botti  a misura  che  si  evapora  , s’impedisce 
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il  contatto  dell’aria  , e non  solo  la  fermentazioue  acida  non 
può  prodursi,  ma  i vini  migliorano  naoltìssimo. 

I villi  vengono  coloriti  con  diverse  sostanze,  come  col  le^ 
gno  del  Illusile  , co’  petali  dei  rosolaccio , colle  bacche  del 
sambuco,  co’ pelali  dell’ ulcea  porporina,  colle  vinacce  rosse 
ec.  Si  è preteso  scoprir  queste  sofisticazioni  col  mezzo  dell’a- 
ceiato  di  piombo,  come  ha  fatto  Yogei  ^ ma  Noe»  di  £sem- 
beck  preiérisce  una  soluzione  di  i parte  di  allume  ed  ii  di 
aajua  che  si  mesce  al  vino  e vi  si  versa  a poco  a poco  la 
potassa  , notando  il  colore  della  lacca  che  sì  precipita,  badando- 
perù  di  non  vei'sare  su  la  quantità  di  allume  adoperato  un  ec- 
cesso di  alcali,  perchè  questo  altererebbe  il  colore  della  lacca. 
Volendo  poi  diminuire  l’ intensità  del  colore  ne’  vini  , o sco- 
lorarli quasi  del  tutto,  si  filtrano  per  carbone  animale  ( 

4t4  )•  Nel  caso  die  i vini  fossero  divenuti  neri,  il  cremore 
di  tartaro  in  polvere  li  restituisce  il  colore. 

Composizione  del  sino.  — La  composizione - de’  vini  è va- 
riabilissima , nc  è stata  esattamente  determinata.  I priucipii  i 
meglio  conosciuti  si  riducono  ad . una  quantità  di  acxjua  ( che 
è il  predominante  ) ; di  alcool  , che  si  eleva  sino  a ai  per 
loo  ( ne’vini  di  Óporlo  ) , e diminuisce  sino  al  lo  per  loo 
( Sciampagna  rossa  e tokay  ) j dello  zuccaro  non  decompo- 
sto ; della  gomma  5 dell’  estrattivo  ; acido  acetico  e bitarlrato 
di  potassa,  di  calce  , e bitartrato  di  potassa  e di  allumina  ( que- 
st’ultimo sale  trovasi  ne’  vini  di  Allemagna  );  del  solfato  di 
potassa  ed  idroclorato  o cloruro  di  sodio.  I vini  rossi  con- 
tengono ancora  materia  colorante  rossa  e tannino.  La  differenza 
dunque  de’  vini  può  dedursi  da  quella  de’ su  indicati  princìpii. 

La  quantità  dell’  alcool.  — Varia  ne’  vini  secondo  la  durata 
della  sua  fermentazione  , e secondo  i climi  che  contribuiscono 
a sviluppare  più  o meno  la  materia  zuccherina,  a cui  la  sua  for- 
mazione va  dovuta.  Così  ne’  climi  caldi  i vini  contengono  più  al- 
cool che  acido  , ed  al  contrario  ne’ climi  freddi  quest’ultimo  au- 
menta ed  il  primo  diminuisce.  Per  supplire  a questo  difetto  può 
cogliersi  l’uva  quando  si  aggrinza  su  la  vite,  cioè  quando  si  secca 
o appassisce  alquanto , perchè  allora  trovasi  aumentata  la 
quantità  di  zuccaro,'  e diminuita  la  quantità  dì  acqua  ; ovvero 
per  le  uve  poco  zuccherine  può  mescersi  direttamente  lo  zuc- 
caro, ovvero  altro  vino  dolce,  o lo  stesso  vino  svaporato  a 
metà , come  dicemmo  per  imitare  i vini  forestieri , come  il 
moscato  , il  malvasia  ec. 

Vini  artificiali. 

In  molti  luoghi  del urte , o in  quelli  in  cui  nian- 
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cano  le  ure  sogliono  prepasarsi  varie  bevande  vinose  clic  ri- 
traggousi  da  molli  cereali  , da  diverse  frulla  mature  , dalle 
arance,  dalle  bacche  di  mirto,  di  ginepro,  o da  r|uclle  di 
sambuco  ; dalle  morole  selvagge,  dalle  framboises  , dalle  gros- 
seilles  ec.  Noi  daremo  descrizzione  de' principali  liquori  vinosi 
più  generalmente  usati. 

Birra.  ~ Può  considerarsi  la  birra  come  il  liquore  più 
usato  del  vino.  Essa  consiste  in  un  infuso  di  malto  (il  , 
latto  fermentare  con  estratto  di  luppolo.  Per  avere  il  malto 
si  là  germinare  l’orzo  (2),  ed  appena  spuntati  i germi  si  so- 
spende la  germinazione , si  fa  seccare , e macinato  si  tratta  a 
piu  riprese  con  acqua  tiepida  , sin  che  questa  riscaldata  per 
gradi  vi  si  aggiunga  dalla  temp.  di  75°  ad  80°  ceulig.  rime- 
scolando sempre  il  liquido  affinchè  sciolgasi  la  maggior  quan- 
tità possibile  di  malto.  Si  lascia  dopo  riposare  per  alcune 
ore  , si  tira  fuori  la  parte  dell’  orzo  disciolta,  ed  aggiuntovi 
certa  quantità  di  luppolo  (3)  , onde  ne  impedisca  l’ acescenza, 
si  fa  bollire;  vi  si  aggiugne  , dopo  fattolo  raffreddare  rapi- 
damente sino  a + 22“,  il  fermento  ( lievito  ) , e si  mantie- 
ne a questo  grado  di  calore  sino  che  la  fermentazione  si  Sta- 
bilisca e continui , e finalmente  si  mette  dopo  il  liquido  cosi 


(i)  Si  distinguono  diverse  qualità  di  malto  , come  il  bruito  color 
d’ambra,  ed  il  malto  sbiadato.  Queste  non  sono  altra  cosa  che  il 
resiiltamento  della  torrefazione  del  malto  fatta  ad  una  temperatura 
più  o 'meno  prolungata  ed  elevata.  Cosi  il  malto  bruno  c il  prodotto- 
dei  riscaldamento  il  più  forte  a cui  sia  stato  sottoposto  l’ orzo  ; cd  il 
malto  sbiadato  deriva  dal  calore  il  più  leggiero  adoperato  nel  suo 
disseccamento. 

(a)  La  germinazione  dcH’  orzo  si  fa  tenendolo  prima  nell’  acqua  al- 
meuo  per  àii’  ore  ; allora  l’ orzo  trovasi  , nel  cacciarlo  dall’  acqua  , 
aumentato  di  peso  di  circa  4?  per  100,  ed  in  volume  di  circa  20  per  100. 
Fatto  bene  gocciolare  l’ orzo  si  mette  sopra  rastclli  in  modo  che 
formi  strati  di  2 piedi  circa  di  spessezza.  A capo  di  26  ore  si  ri- 
muove , e si  diminuisce  la  densità  de’  strati  sino  a che  ripeten- 
do due  volte  per  giorno  l’operazione  si  portino  a soli  3 pollici.  Al-, 
lora  in  questo  frattempo  l’ orzo  comincia  ad  assorbire  1’  ossigeno  che 
condensa  , la  temp.  si  aumenta  lentamente , c dopo  circa  90  a g6  ore 
trovasi  già  riscaldato  di  4 ^ gradi  più  che  1’  aria  ambiente.  L’or- 
zo in  seguito  si  umetta  da  se  solo,  c trovandosi  ad  una  temp.  di  -t- 
>2  a i5  centig.  la  germinazione  comincia  a manifestarsi,  ed  a capo 
di  a4’  ore  questa  è già  avvanzata  da  sospendersi  ogni  ulteriore  pro- 
gresso. Allora  si  secca  e si  riduce  in  farina. 

(3)  Il  luppolo  è r kumulus  iupulus  di  Lin.  detto  hublon  da’  fran- 
cesi, Di  esso  ve  n’ ha  diverse  qualità,  le  quali  variano  secondo  la  na- 
tura del  suolo  e del  clima  in  cui  è coltivato. 
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fermentalo,  cioè  la  birra , in  botfe  o in  bottiglie  chiuse  affin- 
chè la  fermentazione  si  compia  lentamente. 

Allorché  il  liquore  fermentato  è molto  concentrato  dicesi 
doppia  birra  ( aile  presso  gl’  Inglesi  ) , e contiene  sino  ad  8 
per  100  di  alcoole  anidro.  La  birra  debole  si  prepara  di- 
luendo la  doppia  birra  con  acqua  bollente  e lasciandola 
raffreddare  ^ in  questo  stato  contiene  da  1 sino  a 4 too 
di  alcoole  assoluto.  Dicesi  poi  porter  dagl’  Inglesi  una  birra  in 
cui  si  la  entrare  il  luppolo  di  nnigliore  qualità , ed  oltre  il 
malto  ordinario  vi  si  aggiugne  altro  malto  seccato  sino  a con- 
trarre un  odore  quasi  di  bruciato.  Esso  dicesi  anche  brown- 
siout , e contiene  secondo  Brandes  sino  a 6 ip  per  100  di  al- 
coole  anidro. 

La  quantità  di  acqua  che  si  adopera  per  ottenere  la  solu- 
zione del  malto  è come  segue: 


Prima  infusione  — acqua  litri  ao3 
Seconda  infusione  — acqua  litri  120 
Terza  infusione  — acqua  litri  i36 
Quarta  infusione  — acqua  litri  60 


per  24^  b'tri  di  malto. 


Preparata  in  tal  modo  la  birra  ecco  ciò  che  accade: 

Nella  gerimnazione  dell’orzo  il  suo  amido  si  cambia,  per 
r influenza  del  glutine  , prima  in  gomma  di  amido  , poi  in 
zuccaro  , ed  allorché  si  sospende  la  vitalità  nel  seme , arre- 
standone la  germinazione,  esso  ritiene  l’amido  non  alterato, 
gomma  formatasi  dall’  amido  , e zuccaro  di  amido.  Allora 
l’acqua  scioglie  lo  zuccaro  e la  gomma  unitamente  a certa 
quantità  di  glutine  e di  albumina  vegetale , e durante  1’  a- 
zioue  dell’acqua  la  quantità  deUe  due  prime  sostanze  seguita 
ad  effettuarsi,  ed  il  sapore  zuccherino  nel  liquore  vedesi  per- 
ciò aumentare  sensibilmente.  E finalmente  facendo  bollire  il 
liquore  zuccherino  , una  gran  quantità  di  gomma  d’  amido 
mutasi  anche  in  materia  zuccherina.  Il  prodotto  poi  della 
fermentazione , cioè  la  birra  si  trova  composto  di  acqua  ( che 
ne  forma  la  maggior  parte  ) , di  alcoole  , di  lupolina , zuc- 
caro , glutine  , gomma  d’amido  , estrattivo  bruno,  e de’ fos- 
fati di  calce  e di  magnesia  sciolti  negli  acidi  fosforico  ed 
acetico. 

Sidro.  U sidro  è il  succo  delle  mele  ( pome  ) mature  pre- 
muto e messo  a fermentare  nelle  botti  allo  stesso  modo  del  vi- 
no. Trattando  il  residuo  premuto  con  acqua  calda  , e premen- 
dolo un  altra  volta  si  avrà  un  liquore  il  quale  fermentato 
darà  un  altro  sidro  di  qualità  inferiore. 
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Sidro  di  pere.  — È il  succo  delle  pece  mature  formen^o 
come  quello  delle  mele. 

Vino  di  pesche.  — Si  premono  le  pesche  mature',  dopo 
averne  tolto  il  nocciolo,  ed  il  succo  si  fa  fermentare  come  il 
vino.  Dopo  a a 3 settimane  si  passa  il  licpiido  per  tela  poco 
serrata  , e si  aggiungono  per  ogiù  aoo  libbre  di  pesche  due 
libbre  di  buono  spirito  di  vino  e quattro  libbre  di  zuocaro 
in  polvere^  e fettone  esatto  mesctiglio  si  mette  in  barili  chiusi, 
si  lascia  fermentare  lentamente , e dopo  uu  anno  si  mette 
in  bottiglie. 

Vino  di  arance.  — Si  prepara  come  quello  di  pesche  so- 
stituendo a queste  le  arance  mature  , ed  aggiugnendovi  s<da- 
mente  più  alcoole  e luccaro.  ( Dictionnaire  de  P Industrie  ^ 
t.  4.,  p.  624  r Oranges  ). 

Allo  stesso  modo  si  preparano  i vini  di  Jramhoise  ( mora 
rubiconda  ) , di  grotseiUe  ^ uva  spina  ) , di  bacche  di  sam- 
buco, di  mirto,  ec.  e di  altre  frutte  mature;  adoperando 
sempre  il  succo  di  queste  sostanze  unito  all’  alcoole  ed  allo 
znccaro.  Volendo  aromatizzare  o colorare  diversamente  questi 
vini  artificiali  si  opera  come  si  è detto  per  avere  quelU  che 
imitano  i vini  forastieri. 

Idromele.  Si  pretende  che  gli  antichi  Scandinavi  avessero 
usato  come  vino  un  liquore  fermentato  fatto  con  1 parte  di 
mele  sciolto  in  a 1/3  di  ac(}ua  bollente,  pane  abrostito  ed  in- 
zuppato in  lievito  di  birra  , unito  a certa  quantità  di  malto 
(V.  birra  ),  ed  aromatizzato  con  bollette  di  garofano,  macis; 
zenzevero.  1 Scandinavi  però  usavano  un  altro  liquore  fer- 
mentato che  chiamavano  meth,  il  quale  assicurasi  che  pre- 
paravasi  con  infuso  di  paralisia  ( primxda  veris  ),  unito  al 
mele , senza  alcuna  delle  sostanze  aromatiche  su  indicate. 

Fermentcuione  putrida. 

3183-  Questa  fermentazione,  che  chiamasi  anche  putrefa- 
sione  , è comune  alle  sostanze  vegetali  ed  animali.  Si  distin- 
gue perciò  co’  nomi  di  fermentaxiene  putrida  , o puire/azioue 
vegetale , e fermentazione  putrida  ovvero  putrefaiione  anima- 
le.  Noi  studiaremo  per  ora  i fenomeni  ed  i risuhamcnti  che 
ci  presenta  la  fermentazione  putrida  vegetale. 

Non  tutte  le  sostanze  vegetali  sono  suscettive  di  putrefarsi. 
L’  alcool , gli  olii  e le  resine  sono  in  questo  caso  ; le  altre 
possono  tutte  putrefarsi  , quando  sono  poste  nelle  circostanze 
seguenti  : 

i.°  In  una  temperatura  di  i5  a 25.° 
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's.°  In  contatto  dell' aria. 

3.°  Involte  nell'acqua. 

Il  tessuto  vegetale  allora  presenta  ì seguenti  fenomeni; 
1."  rammollimento  generale;  3.°  sviluppo  di  un  miscuglio  di 
sostanze  gassose  , le  quali  consistono  in  acido  carbonico  ed 
idrogeno  carbonato  e qualche  volta  contengono  in  unione  an- 
che l'azoto. 

I resultamenti  di  questa  fermentazione  sono  ; acqua  , acido 
acetico , un  olio  particolare  ^ ed  nn  residuo  di  materia  nera 
che  contiene  molto  carbone. 

Questa  fermentazione  è quella  che  db  origine  alla  forma- 
zione del  terriccio , della  torba , del  carbon  fossile  , e del 
Jegnùo, 


Del  terriccùh. 

ai84.  La  sostanza  piìi  o meno  nera  che  resta  dopo  la  pu- 
teefazìone  delle  sostanze  organiche  vegetali  , cliiaiuasi  terriccio 
{ humus  ).  Esso  è stato  esaminato  da  de  Saussure  e da  Eiuhoff , 
ed  ha  dato  coll'  analisi , a pesi  eguali , più  di  carbonio  ed 
azoto  , e meno  di  ossigeno  ed  idrogeno  de’  vegetali  da’  quali 
proviene.  Esso  è poco  solubile  nell’  acqua  e nell’  alcool , sohi- 
pile  completamente  negli  alcali , e «piasi  inalterabile  dagli 
acidi. 

Il  teiriocio  formasi  nd  corso  di  ciascun  anno  nella  superfì- 
cie della  terra  cominciando  dall’  inverno  in  cui  la  vegetazio- 
ne spegnesi  ed  i vegetali  a poco  a poco  cambiasi  in  terriccio 
il  ^uale  poi  serve  a nutrire  la  vejgeiazione  seguente.  Quando 
pero  questi  vegetali  Sono  in  maggior  c<q)ia  e restano  sepolti 
per  un  numero  più  o meno  grande  di  anni  , allora  il  ter- 
riccio è più  pregno  di  materie  organiche  putrefìitte,  è più 
scuro  e -dicesi  terriccio  carbonoso.  Il  mescuglìo  di  queste  so- 
stanze costituisce  la  terra  vegetale  propriamente  detta , la  qua- 
le posta  sopra  uno  strato  dt  terra  priva  di  terriccio  costi- 
tuisce là  terra  coltivabile  la  cui  lertilit'a  dervia  principal- 
mente dàlia  quantità  di  terra  vegetale  che  racchiude. 

Il  terriccio  trattato  con  acqua  somministra  un  liquido  giallo 
U quale  evaporato  a secchezza  dà  una  massa  gialla  di  sapore 
amaro  la  quale  è stata  chiamata  estratto  di  terriccio.  Trat- 
tando questa  con  acqua  si  avrà  coll’  evaporazione  del  liquido 
la  geina.,  che  è una  specie  di  apotema  che  non  può  però  aversi 
mai  pura  ed  esattamente  identica. 

La  geina  fu  creduta  da’ Braconuot  come  analoga  all’ uònma, 
ma  Berzelius  la  considerò  come  dUTereute , Dòbereiner  e Sprcu- 
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gel  la  chiamarono  acido  dell’  humus  dal  che  videro  che  essa 
combina  vasi  agli  acidi , c fu  della  anche  acido  geico  ; ma  ciò 
ammesso  sarebbero  acidi  mollissimi  allri  vegetali , che  sem- 
brano apparenicinentc  combinarsi  a molti  ossidi  come  lo  sono 
il  glutine  , r albumina  vegetale,  il  bruno  d’indaco,  lo  zucca- 
ro  di  regolizia  , l’apotema  ed  un  gran  numero  di  altri  corpi 
vegetali  non  acidi  i quali  distruggono  ovvero  neutralizzano 
le  proprietà  alcaline  della  potassa  , della  soda  ec. 

Terra  vegetale.  — Essa  e il  prodotto  del  mescuglio  di  ter- 
riccio e terra  priva  di  avvanzi  organici  alterati.  Nel  tratto 
della  vegetazione  le  piante  consumano  incessantemente  la  gei- 
na , che  si  considera  come  il  loro  principale  alimento  che 
traggono  dal  terriccio  che  la  contiene,  e quando  le  piante  sono 
svelte  dalla  terra , questa  diviene  sterile.  Ecco  la  necessitò  di 
letamxure  le  terre  col  mezzo  di  residui  animali  ovvero  col  fi- 
mo, i quali  col  contatto  dell’aria  vengono  a poco  a poco  mu- 
tati in  geina.  Ed  è stato  notato  da’botanici  che  coltivarono 
con  successo  la  fisiologia  vegetale , che  le  piante  vegetano  in 
terreni  sprovvisti  di  geina  sino  all’  epoca  in  cui  conainciano  le 
loro  funzioni  sessuali , ma  tosto  che  queste  son  compiute,  e che 
il  seme  comincia  a formarsi,  le  piante  han  bisogno  di  grande 
quantità  de’principii  nutritivi  contenuti  nella  terra  vegetale, 
i quali  laddove  questa  manca  il  fiore  cade  senza  dar  frutta, 
be  Sausurre  trasse  dalle  sperienze  a cui  sottopose  la  terra  ve- 
getale che  r azione  dell’  acqua  ha  per  oggetto  di  convertire 
una  parte  dì  estratto  di  terriccio  in  una  parte  della  geina  in- 
solubile che  si  racchiude  nella  terra  vegetale  dopo  di  che  la 
maggior  parte  della  geina  diviene  solubile;  e lo  stesso  terric- 
cio carbonoso  , che  cambia  una  parte  dell’  ossìgeno  dell'  aria 
in  acido  carbonico  , diviene  geina  ed  estratto  di  terriccio 
col  medesimo  concorso  dell’aria,  alla  cui  trasmutazione  sem- 
bra che  debba  infioirvi  il  lavoreccio  della  terra  divisa  dall’a- 
zione dell’aratro  , affinchè  l’ aria  possa  esercitarvi  maggiormen- 
te la  sua  influenza.  Le  piogge  in  fine  par  ohe  influiscono  a 
sciogliere  la  -geina  Connata  assieme  all’  estratto  dì  terriccio , e 
da  ciò  ne  resulta  che  trasportati  questi  principii  eminentemente 
nutritivi  ne’ strati  sottoposti  della  terra,  che  deve  considerarsi 
come  sterile  ^ ivi  alimentano  le  radici  le  quali  vi  ginugono  a 
più  o men  grande  profondità  e rimpiazzano  il  terrìccio  di 
cui  ne  son  prive.  Il  serpeggiamento  delle  radici  fa  supporre 
che  esse  si  diriggano  in  quelle  parti  ove  ha  più  penetrato  la 
geina  e l’ estratto  di  terriccio  trasportativi  dalle  acque. 
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Della  torfa  ( torba  ). 

2185-  Questa  sostanza  di  apparenza  spugnosa,  di  colore  piu 
o meuo  scuro,  si  produce  dopo  la  putre&zionc  delle  piante 
erbacee  , e soprattutto  delle  erbe  acquatiche  sotto  le  acque 
stagtianii.  Trovasi  perciò  formala  da  particelle  di  vegetali  più 
o meno  alterate,  e mescolate  a terra  sabbiosa,  a testacei , ed 
a residui  di  sostanze  animali  ec.  Essa  ha  dato  coll'  analisi  : 
libra  legnosa;  ulniina  combinata  all' acido  fosforico  ; da  o,4i 
a o , di  carbone , il  quale  fornisce  i4 , 4 P^fti  di  cenere,  che 
contiene  sovente;  idro-clorato  di  soda;  carbonato  di  calce; 
fosfato  e solfato  di  calce , dell'  allumina  , della  filice , e del 
ferro.  { Thaer  Eihnof , Ano.  Journ.  de  Gehl,  III , 4^0  J. 

Carbone  di  terra  ( carbon  fossile  houille  J. 

2186.  Non  sono  ancora  di  accordo  i naturalisti,  se  il  car- 
bone di  terra  sia  prodotto  dalla  scomposizione  di  corpi  orga- 
nizzati. Il  carbon  fossile  appartiene  a'  terreni  secondurii  , e 
trovasi  alla  base  di  questi  terreni  ne’  depositi  arenosi  sotto 
forma  di  strati  più  o meno  grandi,  che  presentano  una  frat- 
tura schistosa  , qualche  volta  compatta.  Esso  è più  abbon- 
dante nell'Inghilterra,  nella  Francia  e nel  Brabante  , che 
in  altri  luoghi. 

Al  §.  4^0  abbiam  descritte  le  principali  specie  di  carbon 
fossile.  Dobbiamo  ora  sggiugnere  che  le  diverse  materie  car- 
bonose  che  si  trovano  ne'  terreni  secondari  variano  da  un  etk 
all'  altra  , e giacciono  in  masse  considerevoli  nella  sola  parte 
inferiore  di  questi  terreni.  L' antracite  considerata  mineralogi- 
camente anche  trovasi  a certa  profondità , ma  il  solo  zoó^fi- 
tantrace  ( houille  ) è il  più  abbondante  , e trovasi  in  mezzo 
de' grandi  depositi  arenacei,  designati  col  nome  di  gres  car- 
bonifero ( gres  houilliers  ) da'  quali  comincia  la  serie  de'  ter- 
reni secondari.  In  queste  località  esso  forma  strati  sovente  so- 
prapposti gli  uni  agli  altri , e v'  hanno  de'  siti  in  cui  questi 
si  moltiplicano  sino  a 6o.  11  più  delle  volte  questi  strati  sono 
separati  da'  gres  più  carbonosi  di  quelli  che  1’  inviluppano  , 
o dalle  stesse  materie  più  fine  a cui  ban  dato  il  nome  di 
argilla  scistosa  , scisto-carbonoso , gres  scistoso  carbonoso  , e 
scisto  bituminoso  ed  infiammabile.  Qnesti  strati  però  sono 
molto  esili  , e quelli  del  zoofitautrace  è da  8 a io  poi. 
sino  a 5 piedi , ed  in  alcune  località  giugne  al  di  là  di  20 
piedi.  Essi  variano  nella  loro  giacitura,  affettando  forme  ri- 
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inarclievoli.  11  più  sovente  sembrano  piani  , ma  quando  if 
paragonano  quelli  de'  diversi  pozzi  di  una  stessa  contrada  , 
ovvero  le  varie  inclinazioni  dello  stesso  strato  nelle  diffei-enti 
parti  della  sua  estensione  , si  avverte  nel  maggior  numero 
delle  localil'a  che  essi  sono  concavi  e vanno  perciò  chiamati 
da’  minatori  strali  a battelli.  Essi  affettano  ancora , ne'di- 
versi  punti  della  loro  estensione,  delle  ondulazioni  più  o me- 
no apparenti  ed  irregolari , e talvolta  uno  strato  si  trova  ri- 
piegato sopra  se  stesso  c contornato  nella  maniera  la  più  biz- 
zarra , formando  un  numero  considerevole  di  zig-zag  più  o 
meno  aperte  che  si  ripetono  molte  volte  in  tutta  l’ estensione 
del  deposito.  E v’  hanno  località  in  cui  gli  strati  i meglio  re- 
golati si  trovano  ad  un  tratto  scompigliali  in  differenti  punti, 
ed  in  conseguenza  mescolati  alla  materia  terrosa  che  li  cir- 
conda , ciò  che  ne  rende  allora  diffìcile  o quasi  impossibile 

10  scavo , perchè  il  carbone  non  può  aversi  isolato.  La  pro- 
fondili poi  a cui  i succennati  strati  si  trovano  varia  nelle 
diverse  parti.  V’  ha  di  quelle  in  dove  giungono  al  disotto 
dello  stesso  fondo  del  mare  , come  a Whithaven  in  Inghil- 
terra in  cui  lo  scavo  che  si  estende  fino  ad  t;4  di  lega  sotto 
r acqua  giugne  poi  a 5o  tese  di  profonditi  sotto  del  fondo  del 
mare.  Nelle  Fiandre  fa  duopo  discendere  sino  a aoo  a 3oo 
tese  sotto  delle  pianure  di  cjueste  contrade  che  sono  poco  ele- 
vate dal  livello  del  mare  ; ed  all’  opposto  in  altri  luoghi 
questi  depositi  si  trovano  in  contrade  sommamente  elevate  , co- 
me son  quelle  esaminate  da  Humboldt  nella  spianata  di  Santa- 
Fè-di-Bogoia , che  si  elevano  sino  a i36o  tese  al  di  sopra 
dell’Oceano,  e quelle  nelle  Cordilliere  di  Huarocheri  giac- 
ciono quasi  vicino  le  vette  delle  nevi  perpetue  che  in  quel 
luogo  si  elevano  a n3oo  tese  dal  livello  del  mare. 

Il  gran  conto  in  cui  si  tiene  ora  il  carbon  fossile  , dopo 

11  gran  consumo  che  si  fa  di  esso  per  alimentare  le  numero- 
sissime macchine  a vapore,  ha  richiamata  l’attenzione  de’ 
geologi  onde  stabilire  il  più  esattamente  possibile  i caratteri 
delle  montagne  o de’ terreni  carboniferi  per  esser  meno  in- 
dotti in  errore  nel  ricercare  il  carbon  fossile  di  cui  trattasi. 

I terreni  detti  carboniferi  in  cui  può  sperarsi  rinvenire  il 
zoo-fitantrace  presentano  d’ ordinario  l’ aspetto  dì  un  deposito 
arenaceo  che  forma  delle  colline  o delle  alte  montagne  che 
si  estendono  sovente  in  uno  spazio  considerevole.  Fan  parte 
di  questo  deposito  avvanzi  di  diverse  rocce  talvolta  in  forma 
di  ciottoli  rotolati  , di  granito  , di  gneis  , di  scisto  micaceo, 
scisto  argilloso  primitivo  o di  ^lassaggio  , di  calcare  compatta 
ec.  ; ma  più  spesso  trovatisi  questi  stessi  ciottoli  decompósti 
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e ridotti  in  materie  sabbioiiose  e terrose  nelle  quali  distingncsi 
la  sola  mica  in  pagliette  splendenti,  il  quarzo  in  piccoli  gra- 
ni , che  formano  la  base  del  deposito,  e degli  avvaiizi  di  feld- 
spato allo  stato  di  kaoUno.  Ridotte  poi  allo  stato  di  aggre- 
gazione tali  materie  col  mezzo  deH’areilla  , ne  resultano  va- 
rie specie  di  gres  , generalineute  di  color  tenero , che  variano 
dal  grigio  al  grigio-gialliccio  , fino  al  bianco,  racchiudendo  in 
quest’  ultimo  caso  sempre  il  feldspato.  A misura  però  che  queste 
materie  si  avvicinano  agli  strati  di  carbone,  questi  divengono 
piu  o meno  neri  e sono  carbonosi.  Essi  in  allora  manifestano 
grande  tendenza  alla  struttura  scistosa  particolarmente  nelle 
parti  piu  ricche  di  mica , e la  massa  del  depo.sito  presentasi 
in  generale  più  o meno  stratificata.  A queste  diverse  specie 
di  gres  trovansi  subordinati  degli  sti'ati  di  diverse  materie  le 
eguali  sono  modificazioni  della  massa  in  generale  e presentano 
1 aspetto  argilloso , ovvero  resultano  da  calcari  sovente  bitu- 
minosi più  o meno  nere  e fetide.  Trovansi  altres'i  degli  strati 
o ammassi  orizzontali  di  carbonato  di  ferro  più  o meno  ar- 
gilloso , il  quale  è talvolta  anche  disseminato  ne’  gres  supe- 
riori o nel  carbone  stesso;  ed  in  alcime  localith  havvi  ancora 
delle  rocce  compatte  semplici  o porfiriche  di  un  verde  scuro 
o nere  , conosciute  co'nomi  di  trapp  , di  eriinslein  o di  basalte. 
Le  stesse  materie  si  trovano  in  altre  loc;uità  in  filoni  considere- 
voli , detti  dagl’inglesi  dykes  ( filoni  ),  i quali  traversano  tutti 
gli  strati  del  terreno,  ed  hanno  una  grossezza  che  varia  da  3o  a 
6o,  sino  a l5o  piedi  , es,sendo  poi  lunghi  più  leghe.  Si  è anche 
osservato  che  nelle  vicinanze  di  questi  filoni  il  carbone  si  è 
carbonizzato  , lo  zolfo  delle  piriti  si  è subliTiiato  , eil  i gres 
son  divenuti  somra.amente  duri  , ciò  che  sembra  indicare  de’ 
prodotti  dell'azione  del  fuoco. 

Le  piante  fossili  accompagnano  anche  i terreni  de’  gres 
carboniferi , presentando  l’ impronta  della  loro  fisionomia  più 

0 meno  distinta,  e Sovente  sono  abbondantissime  negli  strali 
argillosi  più  prossimi  a quelli  del  carbone,  ovvero  a quelli 
che  sono  fra  il  carbone  stesso.  Esse  consistono  in  (|uelle  che 
trovansi  nelle  materie  arenacee  che  accompagnano  X antraci! e 
J.  4'°  che  sono,  delle  piante  erbacce  della  divisione  de’ mo- 
nocotiledoni criltogami,  analoghe  a quelle  della  famiglia  de’ 
felci;  degli  equiseti  ec.  ma  racchiudono  dippiìi  un  gran  nu- 
mero di  altre  specie,  delle  quali  le  piìi  abbondanti  che  sono 
analoghe  a quelle  de’  felci  offrono  molte  varietà  , ed  anche 

1 diversi  steli  di  piante  che  vi  si  rinvengono  ora  scannella- 
ti , ora  chiusi  , alcuni  si  fan  derivare  da  quelli  delle  felci  di 
alta  taglia  , ed  altri  dalle  piante  delle  famiglie  de'licopodii  , 
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degli  eqiiiscli  e degli  aroni.  Questi  steli  sono  sempre  occupati 
nel  centro  ^ora  da’  gres,  ora  dall' argilla  simile  a quella  io  cui 
giacciono.  È però  da  notarsi  che  tutte  queste  piante  somiglia- 
no a quelle  delle  regioni  equinoziali,  e differiscono  intiera- 
mente dalle  sjK-cie  delle  stesse  famiglie  che  vegetano  in  altri 
suoli.  Gli  avvaiizi  animali,  sebbene  molto  rari,  non  mancano 
in  questi  deposili.  Sonosi  rinvenute  impronte  di  pesci  ne’  ro- 
gnoni di  carbonato  di  ferro;  delle  coiiuhiglie  bivalvi  in  qual- 
che deposito  carbonoso , le  quali  hanno  qualche  analogia  con 
altre  conchiglie  bivalve  di  acqua  dolce. 

Il  terreno  carbonifero  si  presenta  in  un  gran  numero  di 
parti  s'i  del  veedùo  che  del  nuovo  Continente  con  una  co- 
stanza di  c;iratteri  e di  fenomeni  che  sorprende.  Non  per 
tanto  l’Inghilterra  c forse  la  contrada  dell’  Universo  in  cui  il 
carbon  fossile  si  trova , od  almeno  c estratto  in  più  gran 
quantità.  L’ Allemagna , il  Norte  della  Francia  contengono  an- 
cora molli  grandi  depositi  di  questo  prodotto.  Si  è detto  che 
la  Spagna  c l’ Italia  ne  sono  qua.si  del  lutto  sprovviste  ; ma 
in  quanto  a quest’ ultima  regione  possiamo  assicurare  che  un 
vasto  dejiosito  di  terreno  carhonilero  iticontrasi  nel  nostro  Re- 
gno particolarmente  nel  i.“  Abruzzo  Ultra  , il  quale  giace 
alle  basi  degli  Appennini , ed  è separato  dal  littorale  del- 
r Adriatico  mercè  la  famiglia  delle  colline  subappennine  ter- 
ziarie con  le  quali  confina.  Questo  terreno  è stato  diligente- 
mente visitato  non  è guari  dal  geologo  sig.  Pilla  , dal  quale 
se  ne  attende  una  descrizione  parlicolarizzata  ; esso  non  man- 
ca di  contenere  dell’ ottimo  e vero  carbon  fossile,  ed  al  pre- 
sente , si  stanno  iustituendo  de’ saggi  con  la  trivella  per  cer- 
care di  rinvenire  qualche  strato  che  potesse  dar  luogo  ad  una 
vera  miniera. 

Oltre  alle  materie  indicale  che  possono  servir  d’ indizio  a 
cercare  il  zoofltanlr.ice  , il  gres  rosso  detto  gres  carbonifero 
trovasi  anche  qualche  volta  intimamente  unito  a’  depositi  are- 
nacei. Questo  gres  prescntansi  di  sovente  in  ni.isse  rosse  a 
grani  più  o meno  grandi , le  quali  racchiudono  ciottoli  rotolati 
di  ogni  genere  ; ed  allorché  il  deposito  poggia  sul  granito  veg- 
gonsi  anche  avvanzi  dello  stesso  gres  carbonifero  uniti  da  un 
cemento  intieramente  formalo  di  kaolino  riunito  da  grani  di 
quarzo.  Questo  gres  è talvolta  a grani  molto  fini  ed  affetta 
sovente  la  struttura  scistosa.  Es.so  racchiude  ancora,  come  strati 
o ammassi  subordinati,  delle  rocce  scldspaticbc , porflriche  , 
wesso  rosse  ; delle  retiniti,  e delle  ainiddaloidi.  Fra  rjuesti  por- 
fidi, le  amiddaloidi,  che  sono  qualche  volta  in  nidi  orizzontali 
più  o meno  estesi  fanno  frcfjucnlemente  corona  alle  colline  di 
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gres  rosso , c le  retiniti  non  si  trovano  che  in  ammassi , meno 
spesso  in  filoni. 

Usi.  - Serve  il  zoofitantrace  in  vece  di  carbone  di  legno  nelle 
grandi  fabbriche,  pel  calore  che  può  produrre  nelle  fonderie  di 
ìiTro  e di  altri  metalli,  e nelle  vclriere  che  supera  di  molto  quello 
che  si  ottiene  dalle  iegne  ordinarie.  Il  gas  che  somministra  colla 
distillazione  serve  nelle  illuminazioni  ^ V.  gas  idrogeno  car- 
bonato ).  L’analisi  del  carbon  fossile  di  Deistea  ha  dato:  bi- 
tume viscoso  estratto  coll’  etere  t , 5 ; parte  carbonosa  com- 
bustibile 79,  7;  allumina  con  poco  ossido  di  ferro  2,5;  silice 
16  , 2 ; perdita  0,1.  Le  parti  organiche  poi  del  carbon  fos- 
sile in  geuerale  , che  da  Thompson  sono  reputate  come  sem- 
plici , sono:  il  carbonio,  l’ossigeno,  l’idrogeno,  e l’azoto. 

Del  Ugnile. 

2187.  Trovasi  sotterra  ne’ depositi  secondari  e terziari  in 
forma  di  strati  solidi  più  o meno  doppi , di  color  nero  cu- 
po , avendo  la  tessitura  del  legno.  Al  fuoco  non  si  gonfia  , 
ma  brucia  emanando  odoro  fetido.  Si  distinguono  molte  va- 
rietà di  lignite  da’  mineralogisti,  ma  le  più  frequenti  sono  ; il 
giq/VZ/o  , die  serve  a forinarue  oggclli  di  lutto,  ed  ha  co- 
lore meno  intenso  ; il  friabile  , che  s’  impiega  come  combu- 
stibile , ed  è meno  nero  ; ed  il  terroso  , detto  aiielic  terra 
di  colonia.,  ceneri  nere  e terra  d’ombra  , che  si  usa  nelle  dipin- 
ture ad  olio  ed  a guazzo.  Le  sue  « neri  adopransi  come  concime. 

Lignite.  — INelle  parti  superiori  de’  depositi  di  gres  car- 
bouilero  più  non  si  rinviene  zoofitantrace , o almeno  presen- 
tasi appena  nello  zedistein  , nel  gres  bigavre  , ed  invece  tro- 
vasi lignite  sparso  in  l'orma  di  ammassi  poco  considerevoli, 
ma  qualche  volta  pre.sentasi  in  istrati  suscettivi  di  cavarsi 
con  profilto,  e questi  sono  soprapposti  al  zoofitantrace  magro 
( huille  maigre  ).  In  ([uesto  stato  il  lignite  si  considera  co- 
me il  pili  perfetto  , ma  i strati  sono  poco  numerosi.  Trovasi 
pure  il  lignite  Irai  gres  bigarrc  e la  calcare  clic  lo  covre  , 
nel  quadersandstein  che  viene  dopo  ; nelle  parli  inferiori  della 
calcare  del  Giura,  nel  gres  verde  che  serve  di  base  alla  cal- 
ce carbonata  polverosa  ( craie  ).  Talvolta  gli  strati  di  lignite 
sono  come  inviluppati  dalle  marne  scistose  più  o meno  car- 
bonose  che  hanno  una  certa  analogia  con  quelle  de’  terreni 
carboniferi,  ma  la  mancanza  delle  felci  fossili  , o almeno 
nelle  parti  le  più  moderne  ; iion  che  la  presenza  delle  foglie  c 
delle  Irutte  di  piante  dicotiledoni  e di  qualche  conchiglie  , lo 
caratterizzano  in  un  modo  particolare  ( licudant  ), 
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Il  licnitc  accompgna  l>cns'i  i dc  posiii  de  torroni  terziari  , 
rome  «luem  do’doi.osili  sccondarii  di  sopra  desoriUi.  pnim 
iroTa.ili  anche  de-' ligniti  in  forma  d.  legno  semplicemente 
lucrato,  e giacciono  ora  disseminati  , ed  ora  m ammassi  ; ed  in 
nulsti  depositi  non  fc  raro  di  trovare  delle  sosUinze  che  con- 
se^ano  la  organizzazione  vegetale  , e sovente  anche  la  forma 
eileriore  de  rami,  cominciando  da  ipiesto  periodo  di  altera- 
tone fino  alla  loro  distruzione  totale,  c conversione  in  materia 
carbonosa  la  piu  bituminosa  e la  piu  analoga  al  zoofiUutia- 

dlposdi?’di  lignite  che  accompagnano  questi  terreni  ter- 
ziarii  SI  compongono  sovente  di  piu  strati  separati  da  letti  pm 

o meno  spessi  di  materie  sabbionose  argillose  che  sono  qualche 

volU  mescolate  di  carbone  e di  bitume  , e si  presentano  tal- 
volta o solidi  da  afll'ttarc  1 aspetto  scistoso,  o terrosi  e quasi 
^mpre  mescolati  di  carbonato  di  calce  , avendo  cosi  il  ec- 
fore grigio  , turchiniccio,  ovrero  gialliccio,  ^on  mancano  in 
nu^ti  sTratl  delle  conchiglie  divenute  bianche,  fra  le  quali  ve 
Se  ha  delle  bivalvi , di  cui  alcuna  solamente  ha  qualche  ana- 
logia colle  bivalvi  fluviatili.  Vi  si  distinguono  ancora  vari 
Sacci  fra  i quali  le  planorbi  , le  I.nn<*,ec.  Anche  ne  de- 
positi di  argilla^  scistosa  si  rinvengono  de  ligniti  sotto  1 aspetto 
Srimpressioiii  vegetali  perfettamente  caratterizzate,  appartenen- 
ti alle  foglie  di  piante  dicotiledoni  che  talvolta  somigliano 
1 quelle  del  pioppo  , dell’olmo,  del  castagno,  del  salice  ec.  ma 
che  non  apprrtengono  ad  alcuna  di  queste  piante  , ne  anche 
a ouelle  che  crescono  presentemente  in  Uuiopa. 

I rami , e i tronchi  che  incontransi  in  questi  depositi  apparlen- 
cono  similmente  in  grandissima  parte  alla  divisione  de  dicotile- 
doni ma  si  rende  impossibile  conoscere  a quale  specie  appar- 
ingono,  non  ostante  che  conservino  distintamente  le  loro 
forme  Ve  n’ha  di  quelli  che  possono  paragonarsi  e per  le 
Se  e pe’tronchi  alle  palme.  In  questi  stessi  depositi  di  li- 
cnite  trovansi  diverse  materie  resinose,  come  il  succino,  il 
rètinasphalto  , la  mellite,  l’ ossalato  di  ferro  ec.  i quali  e pro- 
babile ^che  provvengano  da  materie  vegetali  alterate,  ^egll  stwsi 
depositi  soLi  rinvenuti  anche  avvanzi  di  ammali  mammiferi 
aoLrtenenti  alcuni  al  genere  mastodonte,  ed  altri  a de  resi- 
dui pressoché  distrutti  che  si  avvicinano  a quelli  del  gene- 

”S"qu“li  ammassi  di  combustibili  che  vanno  sotto  il  no- 
di  lifM,  sì 

ie  piramicUe  Ùau  lasciali  fra  loro.  I sitati  sono  tiualclie  volta 
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oi'izxontali  sopra  grandissimi  spazi  -,  qualche  volta  ondulati , 
ma  non  contornati  nò  ripiegati  come  quelli  del  zòofìtantracej 
ondolaziout  che  si  fan  dipendere  più  dall'  alihassaineiito  par- 
ziale del  ten-eno , che  da  irregolarità  naturali  del  fondo  del 
bacino  ove  queste  materie  si  sono  deposte.  In  quanto  poi  a’ 
depositi  di  legno  alterato  di  cui  parkisì  negli  stessi  terreni 
terziarii  , essi  non  formano  strati  distinti  come  il  lignite  , ma 
presentano  ammassi  irregolari  di  materie  terrose  come  com- 
poste di  legno , o di  altre  parti  del  vegetale  putrefatto  e 
mescolate  a materie  argillose  e sabbiouose.  Si  cilano  de'  frutti 
di  diverse  specie,  de’ pomi , del  pino,  delle  palme  , degl' in- 
viluppi di  pistacchi,  ec.  ( Beudaiit  ). 

^Ì88- Il  o toth'A  papiracea^  detto  anche  terra  fogliala 

bituminosa  , clic  c tenero  , ed  a foglie  sottili , di  colore  verde 
gialliccio , noti  sembra  doversi  conlbndere  nò  colla  torba  , nò 
col  vero  lignite.  Trovasi  a Melilli  in  Sicilia  presso  Siraeus;i; 
e quello  di  Skoplan  vicino  Koldiz  in  Sassonia  è bruno-neric- 
cio, dotato  di  un  debole  nitoiv;  grasso  ed  untuoso.  Esso  bru- 
cia con  mollo  fumo  ed  odore  misto  di  petrolio  c di  assafetida. 

De’ bitumi. 

2189.  L'  origine  de'  bitumi  nè  anche  è ben  conosciuta  , ed 
ignorasi  se  sono  prodotti  dalla  scomposizione  del  carbou  fos- 
sile , ovvero  dalla  scomposizione  spontanea  di  sostanze  or- 
ganiche infossate  sotterra.  Essi  sono  ordinariamente  liquidi, 
e più  o meno  solessi , e ve  n’  hanno  de’  solidi  ancora  ; sono 
colorali  o scolorati  j hanno  odore  spiacevole , che  si  rende  più 
sensibile  collo  strolinio  ; sono  infiamiuabili  , fusibili , ed  in- 
solubili nell’  acqua  e nell’  alcool.  Alla  dislillaziotie  si  scotii- 
pongono  , ina  non  danno  ammoniaca.  I bitumi  più  conosciuti 
sono  : il  bitume  maùa.,  il  bitume  asfalto.,  ed  il  petrolio } i{ue-  ' • 
st’  ultimo  lo  abbiamo  studialo  trattando  degli  olii  einpireu- 
raatici  al  § i^^o. 

2190.  Bitume  malta.  ~ E conosciuto  col  nome  di  catra- 

me minerale.  Trovasi  vicino  Clermont  al  luogo  chiamato  l’uyfl 
de  la  Pege  , e differisce  poco  dal  petrolio.  Alla  distillazione 
somministra  un  liquido  come  la  nafta  ( i44**  ) t ^ lascia 

1’  asfalto  per  residuo.  Serve  come  catrame  ordinario. 

2191.  Bitume  asfalto.  Trovasi  in  abbondanza  nella  super- 
ficie ili'lle  a(;que  salale  del  lago  di  Giudea  , eil  in  altri  luo- 
ghi. li  solido , nero , opaco  e friabile  \ ò infiamniabile  e 
la.scia  mollo  lesiduo.  Si  rapporta  dagl’  istorici  , che  le  mura  di 
Dabdunia  erano  formate  di  malloni  ligali  con  l' asfalto,  che 
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faceva  da  ceiiicnto , c «i  vuole  che  gli  Egiziani  k ne  avval* 
gallo  ]>cr  imbalsamare  i cadaveri. 

219^.  Ulellite.  — E conosciuta  anche  col  nome  di  mielite  o 
pietra  di  mele.  Si  è trovala  solo  ad  Artern  in  una  cava  di  car- 
boii  fossile  del  paese  di  Monsfcld  nella  Turiugia  per  lo  più 
in  cristalli  isolati  ed  imperfetti,  o in  drusiciue , entro  le  spac- 
cature de'  più  grossi  pezzi  di  legno  bituminoso.  Questa  so- 
stanza minerale  , ancora  problematica  , ostenta  generalmente 
un  color  giallo  che  sovente  c analogo  a quello  del  mele  a 
cui  deve  il  suo  nome.  Essa  è dolala  di  una  manifesta  doppia 
rifrazione  quando  c trasparente  abbastanza.  Sviluppa  l' elettri- 
cità resinosa  collo  strofinio  ,•  ed  il  nitore  sta  tra  il  vetroso  ed 
il  grasso  untuoso.  I suoi  cristalli  offronsi  in  doppia  piramide 
quadrilatera,  o in  ottaedri  quadrati  che  sono  i più  frequenti. 
Il  peso  specifico  è 1 , Essa  si  compone  di  46  di  acido 
meilitico;  16  di  allumina;  38  di  acqua  ( Kiaproth  ). 

Il  petrolio  o la  nafta  , che  è compreso  anche  fra  i bitu- 
mi , è stato  da  noi  rapportato  fra  gli  olei  empireumatici  al 
§.  2067. 

2193.  Il  succino,  sembra  che  non  sia  considerato  come  bi- 
tume , nè  come  resina  , e viene  distinto  ancora  come  sostanza 
particolare;  sebbene  taluni  lo  avessero  classificjito  fra  i bitumi,  e 
fra  le  resine  dure  poco  solubili  tieH’  alcool  vicino  il  copale.  Si 
chiamava  electmni  presso  gli  antichi , ed  era  anclie  distinto 
co’  nomi  di  Karabe,  ambra  gialla^  ec.  Esso  si  rinviene  sulle  spon- 
de del  mar  Baltico  fra  Rtenisberga  e Meinel.  li  giallo,  quasi 
poco  duro  , fragile , si  rammollisce  negli  olii  caldi  , si  fonde, 
ma  si  scompone  in  parte.  Alla  distillazione  somministra  acido 
succinico  ( §.  1348  ) , gas  carbonico  , idrogeno  carbonato, 
acido  acetico  , ed  olio  einpireumatico  ; nella  storta  rimane  una 
sostanza  resinosa  solubile  nell’  alcool,  la  quale  riscaldata  più 
fortemente  , somministra  altro  olio  einpireumatico  nero  , e su- 
blimasi una  sostanza  come  la  canfora  , detta  perciò  catifora  di 
succino. 

Il  succino  s’ impiega  per  le  vernici  , e serve  a’  chimici  per 
estrarne  l’acido  succinico  ed  i succinati.  Nelle  farm.acie  si  adopera 
per  preparare  la  tintura  di  succino.,  o d’ ambra.  Gli  Orientali  se 
ne  avvalgano  per  formarne  gioielli  ec.  In  questo  caso,  poiché 
il  colore  del  succino  varia  dal  gialliccio  al  giallo  arancio  Ca- 
rico , si  preferisce  quello  che  ha  quest’  ultimo  colore. 

L’analisi  del  succino  fatta  da  Drapiez  , ha  dato  sopra  100 
parti.  Carbonio  80  , 5g;  Idrog.  7 , 3i  ; Ossig.  6 , 73  ; Cal- 
ce I,  54;  Allumina  1,  10;  Silice  o , 63  ; perdila  2 , io 
— somma  = 100, 
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. Panijtcadone. 

2194*  Allorché  ti  mischia  farina  di  frumento,  lievito  ed 
acqua  calda  , si  ottiene  una  pasta  molle  omogenea,  la  quale 
messa  ad  unatemp.  di  i>  a i5  di  Reaum.  soggiace  ad  una  spe- 
cie di  fermentazione  vinosa , nella  quale  lo  zuccaro  della  fa- 
rina col  mezzo  del  fermento  si  muta  in  alcool  ed  in  acido  carbo- 
nico. Questa  specie  di  fermentazione  è stata  chiamata  da  qual- 
che chimico  pardjicazione  o fermentazione  panaria. 

L'  acido  carbonico  prodotto  in  questa  fermentazione  viene 
inviluppato  e trattenuto  dal  glutine , ciò  che  contribuisce  a far 
crescere  di  volume  la  pasta  , e questo  effetto  è tanto  più  ener- 
gico per  quanto  migliore  e maggiore  è la  quantità  di  lievito 
aggiunto  alla  farina.  Se  la  pasta  si  lascia  fermentare  troppo 
a lungo , passa  alla  fermentazione  acida , e formasi  acido  a- 
oetico  ed  acido  lattico. 

Resulta  dagli  sperimenti  di  Vogel , i.°  che  l’acido  carbo- 
nico non  potrebbe  rimpiazzare  il  lievito  nella  ptinificazioiic  ; 
a."  che  l’idrogeno  non  può  determinare  la  fermentazione; 
3.°  che  può  farsi  il  pane  riunendo  le  parti  costituenti  della 
farina  separate  coll'  analisi  ; e finalmente  che  l’ aggiunta  di  mi 
poco  di  carbonato  di  magnesia  rende  assai  buona  la  qualilìi 
del  pane,  anche  se  le  farine  fossero  alterate;  ciò  che  si  fa 
dipendere  dall’  acido-acetico  , il  quale  scompone  il  carbonaio 
di  magnesia  e ne  sviluppa  1’  acido  airbonico. 

Il  miglior  pane  dev’  esser  preparato  con  jmra  farin.a  di  fru- 
mento. Si  rende  assai  piìi  saporoso  e nutritivo  aggiungendo 
alla  farina  una  meth  ad  un  terzo  di  pomi  di  terra,  lieve 
anche  evitarsi  che  nella  farina  vi  si  contenga  la  pellicola  le- 
gnosa de’  cereali  , la  quale  rende  il  pane  meno  facile  a di- 
gerirsi. 

Non  è stata  fatta  sinora  un  analisi  esatta  del  pane.  Vogel 
ha  ottenuto  da  loo  parti  di  midolla  di  pane  di  uumenlo  sec- 
cato ; zuccaro  3 , 6o;  fecola  torrefatta  solubile  nell’  acqua 
fredda  l8  ; fecola  non  alterata  53,  5o  ; glutine  unito  ad  un 
poco  di  fecola  3o  , 7$  ; acido  carbonico  , un  poco  di  ma- 
gnesia , ed  idi'o-clofato  di  calce. 
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DELLA  FERMENTAZIONE  ACIDA. 


Della  Jerrnentationg  acida. 

2195-  ^ condizioni  che  si  ricliieggono  aiEncbè  questa  fer- 
mentazione possa  prodursi , si  riducono  alle  seguenti  : 

i.“  Una  temperatura  di  + i5  a 4^  3o. 

3.°  11  concorso  dell’  aria  o del  gas  ossigeno. 

3. °  La  presenza  dell'alcool. 

4. °  L’ intervento  del  fermento  , che  può  essere  sostituito 
dal  lievito  di  birra , dal  glutine , dalla  fecola  verde , o una 
sostanza  analoga  al  glutine. 

Siccome  il  fermento  trovasi  in  soluzione  nella  birra  e nel 
vino  nuovo  ^ mosto  ^ , cosi  questi  soggiacciono  facilmente  al- 
la fermentazione  , allorclic  vengono  messi  nelle  circostanze 
indicate.  Gli  altri  liquidi  poi  ne’  <|uali  o mancano  i principii 
descritti , o questi  sonosi  scomposti  mercè  una  lenta  fermen- 
tazione , come  avviene  nel  vino  vecchio  , allora  basta  ag- 
giungervi poco  fermento  , e mettere  il  vino  ad  una  tempera- 
t ira  di  4.  u5  a 3o°  Reaum. , perchè  la  fermentazione  acida  si 
stabilisca. 

L'alcool  puro  ed  allungato  non  diviene  acido,  ma  cambiasi 
facilmente  in  aceto  allorché  si  mescola  a poco  glutine , ov- 
vero al  fermento.  Lo  stesso  avviene  per  l' amido , il  quale 
stemperalo  nell’acqua  ed  unito  al  fermento  si  muta  in  aceto. 
Lo  zuccaro  si  comporta  nello  stesso  modo  dell’ amido. 

I risultamenti  della  fermentazione  acida  sono  ; acido  car- 
bonico , il  cui  volume  è uguale  a quello  dell’  osigeno  assor- 
bito ; avido  acetico,  eh’ è il  maggior  prodotto  , ed  è propor- 
zionale all’altXK)!  scomposto  j feccia  di  aceto  , ed  una  materia 
non  ancora  esaminata  , che  sembra  contener  l’ eccesso  del 
fermento. 

1 fenomeni  che  si  presentano  nella  fermentazione  acida  so- 
no : i.°  intorbidamento  del  liquore,  il  quale  si  gonfia  ed  offre 
de’fìlameuti  che  hanno  un  moto  ascendente  e discendente,  a." 
aumento  della  temperatura , e finalmente  il  liquido  diviene 
chiaro  dopo  alcuni  giorni  , e trovasi  cambiato  in  aceto. 

I chimici  non  hanno  ancora  data  spiegazione  plausibile  sopra 
questi  cangiamenti  prodotti  nella  fermentazione  acida  , c ti  à 
potuto  solamente  stabilirne  i risultamenti  descritti. 

Fing  della  prima  parie  della  Chimica  organica. 
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2196.  o studio  della  chimica  per  quanti  profjvessi  contasse 
sinora,  pure  le  conoscenze  su  i corpi  organici  animali  presen- 
tano anclie  come  i vegetali  maggiori  uifllcoità  di  (juclle  incontrate 
per  le  sostanze  inorganiche  ; e le  poche  conoscenze  acquistate,  mcr- 
ce  gli  aiuti  dell' analisi,  non  ci  han  permesso  ancora  classific^irli 
dopo  la  natura  degli  elementi  che  li  formano , come  ci  è 
stato  egualmente  dillicile  per  le  sostanze  vegetali.  Questi  ele- 
menti che  si  riducono  all’ossigeno  , idrogeno  , carbonio  , ed 
azoto,  sono  gli  stessi  di  quelli  che  inconlransi  in  molti  ve- 
getali , ed  il  carattere  esclusivo  che  prima  erasi  assegnato  alle 
sostanze  animali  , quello  cioè  di  dare  ammoniaca  colla  distil- 
lazione , appartiene  oggi  ad  un  gran  numero  di  sostanze  ve- 
getali; essendo  poi  alcune  sostanze  animali,  come  queste  ultime, 
anche  prive  di  azoto  , come  il  grasso  , ec. 

Intanto  c da  osservarsi  che,  tranne  il  grasso,  il  quale  per 
altro  trovasi  interposto  fra  gli  organi  degli  animali  e non 
torma  parte  essenziale  di  essi  , non  avendo  alcuna  iniluenza 
sulle  loro  funzioni  , tutte  le  altre  sostanze  animali  sinora  co- 
nosciute contengono  azoto  , ed  in  quantità  più  grande  di  <picl- 
lo  che  rinviensi  nelle  sostanze  vegetali  dette  azotate  , fra  le 
quali  debbesi  distinguere  il  solo  glutine  che  potrebbe  confon- 
dersi con  un  prodotto  animale. 

I prorlolti  animali  , e quelli  che  formano  la  parte  organica 
degli  animali  stessi  , sono  di  tre  sorte  : t primi  resultano  dal- 
I’  unione  de’  soli  cleincnti  primitivi  indicati , come  1’  albumi- 
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na  , la  materia  caseosa , gli  acidi  animali  ec.  j ì secondi  dalle 
combinazioni  binarie  e ternarie  degli  stessi  elementi , come 
grasso  , acido  carbonico  , ammoniaca  ec.  ^ e finalmente  gli  ul- 
timi debbonsi  considerare  estranei  alla  pura  organizzazione 
animale.  Questi  che  sono  in  maggior  numero  si  riducono  al 
fosforo  , zolfo  , soda  , calce  , ferro  , acido  fosforico  j l' idro- 
clorato , il  carbonato , ed  il  fosfato  di  ammoniaca  ; il  car- 
bonato , r idroclorato  , il  solfato  di  potassa  ; l' idroclorato , 
solfato,  idriodato  , e carbonato  di  soda  ; il  fosfato  di  soda  e di 
ammoniaca;  il  solfato,  fosfato, ofSilato,  carbonato,  idrofluato,  ed 
ìdroclorato  di  calce  ; il  fosfato  e carbonato  di  magnesia  ; il  fosfa- 
to doppio  di  magnesia  e di  ammoniaca;  1'  ossido  di  mangane- 
se , che  sembra  ancora  dubbioso  ; 1’  ossido  di  ferro  , che  tro- 
vasi spc^sso  unito  all'acido  fosforico,  ed  a poca  quantità  di  silice. 

2197.  Le  sostanze  animali  presentano  , considerate  in  una 
maniera  generale  , molte  qualità  che  le  distinguono  dalle  ma- 
terie vegetali.  Cos'i  esposte  al  fuoco  danno  oltre  i prodotti 
di  queste  ultime,  il  carbonato  di  ammoniaca,  un  olio  spesso 
e fetido,  ed  un  carbone  die  ha  un  brillante  particolare  ed  è 
di  una  incinerazione  diilicile  ; e questi  prodotti  bastano  per 
caratterizzare  una  materia  animale,  e distinguerla  da  quella 
che  appartiene  ad  i vegetali  ; poiché  quest’  ultima  non  dh 
mai  abbastanza  carbonato  di  ammoniaca  , ed  il  carbone  che 
lascia  c facilmente  riduttibile  in  cenere  e non  presentasi  lu- 
cido come  quello  delle  materie  animali.  A questi  prodotti 
costanti  delibasi  aggingnere  la  mancanza  della  potassa  e della 
soda , nel  cenere  che  lasciano  , dopo  la  compiuta  loro  com- 
bustione , e se  v'  ha  qualche  sostanza  che  ne  presenta  delle 
tracce  questa  non  può  confondersi  con  una  materia  animale 
qualuii(|ue.  Un  poco  di  acido  idrocianieo  è anche  prodotto 
da  molte  materie  anim.ili  dopo  la  loro  distillazione,  ma  quan- 
do a <|ueste  aggiungasi^  prima  di  esporle  al  fuoco,  un  poco 
di  potassa,  allora  la  produzione  di  quest'idracido  è abbi  11- 
dantissima  ^ V.  Acido  idrocianico  ). 

Le  materie  animali  disseccate  jierfcttamenie  si  conservano 
indefinitamente.  Se  però  sono  umettate,  o che  contengano  il 
loro  umido  naturale  , e che  la  vilalith  in  esse  trovasi  estin- 
ta , si  alterano  se  espougonsi  all’  aria  , e ad  una  certa  tem- 
peratura , e soggiacciono  facilmente  alla  putrefazione. 

L’ azione  degli  acidi  su  le  materie  animali  c assai  varia. 
Quella  dell’acido  nitrico  c più  rimarchevole,  perche  da  tre 
prodotti  pressoché  costanti:  l’azoto,  é il  primo  a svolgersi; 
trovasi  nel  li<|uido  l’acido  ossalico,  e spingendo  più  olire  la 
distillazione  si  ha  per  risultauicnto  finale  una  sostanza  di  un 


Digitized  by  Google 


NOZIONI  GENEIIAI.I. 


Si? 

giallo  assai  intenso  e <li  un  amarezza  spaventevole , che  è 
distinta  col  nome  di  amaro  di  f-Vellher.  Quest’ultimo  resi- 
duo ottenuto  dopo  l’azione  dell’acido  nitrico  venne  dopo  con- 
siderato come  un  acido  particolare  a cui  fu  imposto  il  nome 
di  acido  carbazotico  ] il  quale  cambia  in  rosso  il  tornasole  , 
e si  combina  alle  basi  formandovi  de’  carbazotati.  Questi  sali 
hanno  un  bel  color  giallo  , come  lo  è lo  stesso  acido  che 
cristallizza  in  lamine , e sono  fulminanti.  Riscaldati  in  un 
tubo  fanno  esplosione  più  della  polvere  da  cannone.  L’acido 
carbazotico  è composto  di 

Carb.  i5  atomi  -p  Azoto  3 -p  Ossigeno  i5. 

Le  sostanze  animali  tutte  saranno  divise  in  sette  classi , 
cioè 

I.  Sostanze  neutre  o indifferenti. 

IL  Sostanze  acide. 

III.  Sostanze  grasse.  , 

IV.  Liquidi  delle  secrezioni. 

V.  Sostanze  solide  , e tessuti  degli  animali. 

VI.  Materie  saline  e terrose  , mescolale  o combinate  con 
le  parti  molli  o solide  degli  animali. 

VII.  Prodotti  della  digestione  , e della  respirazione. 
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CLASSE  I. 

Sostanze  neutre  o indifferenti. 

2198-  Le  sostanze  comprese  in  questa  classe  sono  : 1’  al- 
bumina , la  fibrina , la  gelatina , la  materia  caseosa  , la 
materia  colorante  del  sangue  , 1’  urea  , il  muco  , il  cacio  , 
V osmazoma  , la  bile  , la  materia  gialla  e la  resina  in  essa 
contenuta  , lo  zuccaro  di  latte  , e qualche  altra  sostanza  non 
ancora  bene  esaminala,  che  verri»  studiata  fra  i corpi  solidi 
e fluidi  degli  animali.  Queste  sosUtnze  son  quelle  che  furono 
considetate  come  sostanze  non  acide  e non  grasse. 

Queste  sostanze  somministrano  alla  distillazione  , oltre  i 
prodotti  de’  vegetali  azotati  , maggior  quautitk  di  carbonato 
di  ammoniaca , un  olio  nero  più  fetido  , poco  idrocianato 
di  ammoniaca  , gas  azoto  ed  un  carbone  molto  voluminoso. 
Se  poi  le  stesse  sostanze  si  gittano  sui  carboni  ardenti  , si 
gonflano  e s’infiammano  presso  a poco  come  le  sostanze  vegetali. 

Gli  acidi  concentrati  le  scompongono  più  o meno  pronta- 
mente , e r acido  nitrico  che  vi  agi.sce  con  più  energia  da 
origine  a molli  prodotti  li([uidi  e gassosi , come  acqua  , gas 
carbonico , acido  idrocianico  , gas  azoto  , ossido  di  azoto  , 
acido  nitroso  , ammoniaca  , un  composto  giallo  amaro  e d»v 
tonante  che  rimane  dopo  1’  operazione  , e flnahncnie  gli  aci- 
di acetico  , malico  ed  ossalico. 

1 combustibili  semplici  non  metallici  non  hanno  alcun’a- 
zione su  queste  sostanze , ma  il  cloro  , il  iodio , ed  il  bromo 
le  alterano  piu  o meno  prontamente,  formandosi  sempre  gli 
acidi  idro-iodico  , idrohromico  , ed  idroclorico. 

La  potassa  e la  soda  ofli’ono  un  azione  particolare  su  di 
queste  sostanze  allorché  si  calcinano  insieme  , iùrmaudosi  al- 
lora una  quantitù  di  acido  idrocianico,  che  resta  in  combi- 
nazione di  uno  degli  alcali  adoperato. 

L’  azione  dell’acqua,  dell’  aria  , e dell’ossigeno  saranno  de- 
scritte trattando  della  fermentazione  putrida  aninude. 

Dell’  albumina. 

2199.  L’albumina  è consitlerata  come  prodotto  immediato 
delle  sostanze  animali  il  piìi  generalmente  sparso  in  f|uesti  esseri 
organizzati.  Così  trovasi  quasi  pura  e<l  in  grande  (juaulit!»  nelle 
uova  degli  uccelli  , dei  pesci  e di  molli  insetti  ; c contenuta 
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nel  siero  del  sangue  , nella  sinovia  , nel  chilo,  ne’ liquidi  esa- 
lanti dalle  membrane  sierose,  nella  bile  degli  uccelli,  nel  li- 
quore del  pericardio , ed  in  quello  degl’  idropici  , ne’  ventri- 
coli del  cervello,  nella  scottatura  , ec. 

In  questo  stato  non  è pura.  Per  averla  si  tratta  il  bianco 
d’uovo  con  8 a io  parti  di  alcool  , il  quale  scioglie  i sali 
colla  materia  salivaria  , e 1’  albumina  che  si  precipita,  dopo 
averla  lavata  con  molt’ acqua  si  fa  seccare.. 

L’albumina  cos'i  ottenuta  è bianca  , ed  in  filamenti  solidi, 
ina  diviene  gialliccia  traslucida  brillante  quand’ è disseccala; 
non  ha  sapore  , nè  ha  odore  abbastanza  sensibile. 

L’ albumina  quando  è liquida  , . come  quella  del  bianco 
d’uovo,  è bianca  , viscosa,  trasparente,  più  pesante  dell’ac- 
qua , senza  sapore  e senza  odore  ; si  coagula  immediatamente 
intorno  al  filo  negativo  di  una  pila  galvanica  , ciò  che  può 
essere  utile  a conoscerla  negli  altri  fluidi  animali , e sepnrar- 
ncla.  Essa  si  coagula  al  più  leggiero  calore , e forma  una 
massa  bianca  solida  ed  alquanto  elastica,  la  quale  lavala  con 
molt’  acqua  fredda  somministra  l’ albumina  pura.  In  questo 
stato  essa  rendesi  insolubile  nell’acqua  fredda,  quando  che 
quella  disseccala  solamente  vi  si  scioglie  coll’ajuto  di  un  leg- 
giero calore  , ciò  che  fa  supporre  che  la  prima  abbia  pro- 
vato un  cangiamento  chimico.  Conservala  anche  ne’v.asi  chiu- 
si si  altera  ed  e.sala  un  otlore  insopportabile  , il  quale  par- 
tecipa di  quello  del  gas  idrogeno  solforalo. 

L’albumina  solida  è insolubile  nell’alcool  e nelUetere.  Es.sa 
ha  molt’ analogia  colla  fibrina,  colla  quale  può  distinguer- 
si solo  allorché  trovasi  come  quest’  ultima  nello  stalo  solido  , 

Eer  i seguenti  caratteri  : i .°  1’  albumina  è solida  ed  ha  colore 
ianco  brillante,  e la  fibrina  ha  color  bi.anco  bigiccio  ; 2.“  l’al- 
bumina sviluppa  l’ossigeno  dall’ acqua  leggiermente  ossigenata 
e la  fibrina  non  vi  produce  cangiamento  alcuno. 

L’acido  nitrico  concentrato  o riscaldato  , agisce  con  grande 
energia  sull’  albumina  dell’  ovo  ; la  coagula  e la  scioglie , 
sviluppandone  gas  nitroso , acido  carbonico , azoto , acido  idro- 
cianico , e la  soluzione  di  color  giallo  somministra  un  preci- 
pitato coir  acqua  e coll’  ammoniaca. 

La  soluzione  dell’  albumina  nell’  acf{ua  precipita  tutte  le  so- 
luzioni metalliche  , ad  eccezione  di  quelle  di  cobalto  ; effetto 
che  non  ha  luogo  nelle  soluzioni  di  questi  ossidi  negli  al- 
cali. Cos't  essa  forma  de’ precipitati  bianchi  nelle  soluzioni  di 
ìdroclorato  di  zinco  , di  stagno  e di  rame  ; nel  nitrato  di 
bismuto,  e nel  protonilrato  di  mercurio,  nitrato  ed  acetato 
di  piombo  ; precipita  in  giallo  il  solfalo  di  ferro  , in  biaiieo- 
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verdiccio  il  solfato  c nitrato  di  rame  ; in  bianco  il  perclo- 
ruro  di  mercurio  , ciò  che  accade  anche  quando  la  soluzio- 
ne contiene  ipooo  di  - albumina  ; un  precipitato  giallo  in 
flocchi  abbondanti  nella  soluzione  poco  acida  d’ idroclorato 
di  oro  , ed  un  precipitato  bruno  rossiccio  nella  soluzione  di 
nitrato  di  argento  ec.  ( Thomson  ). 

L'  albumina  esposta  al  fuoco  si  scompone  come  le  altre  so- 
stanze animali.  Cento  parti  di  albumina  di  ovo  han  dato 
alla  distillazione:  gas  carbonico  , idrogeno  solforato  e carbo- 
nato , acido  idrocianico  , acqua  , ammoniaca  unita  all'  acido 
carbonico , olio  empireumatico  fetido , e i4  , i di  carline 
spognoso  che  somministra  3 , 3i  di  cenere  che  contiene  del 
carbonato  ed  un  poco  di  fosfato  di  soda  e di  calce. 

L’  albumina , dopo  1'  analisi  di  Gay-Lussac  e Thenard  , è 
composta  da 

Girb.  52 ,7o5  -|-  Ossig.  23 , 872  + Idrog.  7 , 54o  + Az.  i5,7o5. 

Usi.  La  proprietà  che  ha  1’  albumina  di  esser  precipitata 
dagli  acidi  , dall'  alcool  e dal  tannino  , e di  coagularsi  col 
calore,  la  rende  utile  per  diverse  applicazioni  negli  usi  della 
vita.  Cos'i  essa  s'impiega  per  chiarificare  i vini,  l'aceto,  i 
sciroppi  e molte  decozioni,  per  i quali  impiegasi  il  bianco 
d’ ovo  , o il  sangue  di  bue  \ quest  ultimo  viene  adoperato  , 
sotto  questo  rapporto  , per  depurare  in  grande  lo  zuccaro. 
L' albumina  in  molti  di  questi  liquidi  si  coagula  col  tannino 
e .si  precipita. 

Viene  pure  l' albumina  in  molti  casi  di  malattie  usata  co- 
me alimento , ma  allora  si  preferisce  liquida , perchè  quando 
è coagulata  si  rende  difficile  a digerire.  Essa  finalmente  go- 
dendo la  proprietà  di  precipitare  quasi  tutte  le  soluzioni  me- 
talliche e formarvi  de'  composti  insolubili  , può  utilmente  usarsi 
come  controveleno  di  <(uesti  sali  metallici , come  lo  abbiamo 
esposto  pel  sublimato  corrosivo  al  852. 

Della  fibrina. 

2200.  La  fibrina  trovasi  come  l’ albumina  generalmente 
contenuta  negli  animali.  Essa  fa  la  sostanza  principale  della 
parte  muscolare , trovasi  nel  sangue  in  quantità  maggiore  , 
ed  è contenuta  nel  chilo.  Si  ottiene  pura  o agitando  rapi- 
damente il  sangue  sino  a che  si  coagula , ovvero  lavando  il 
coagulo  del  sangue  con  molt’  acqua  , e raccogliendo  la  so- 
stanza solida  , molle  , alquanto  elastica  , e di  color  bianco 
grigiastro  , che  è la  fibrina. 
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La  fibrina  non  ha  sapore  nè  ha  odore;  è più  pesante  del- 
r acqua,  non  altera  i colori  vegetali;  seccata  diviene  giallo- 
gnola e fragile.  Esposta  all’ aria  con  un- poco  di  acqua  en- 
tra facilmente  in  putrefazione  ; al  fuoco  si  st'oiupone  , sommi- 
nistra presso  a poco  gli  stessi  prodotti  dell't.lLuinina  ,c  lascia 
un  carbone  brillante  diilicilc  ad  inciiierirsi  , il  quale  poi  dà 
molto  fosfato  di  calce  , poco  fosfato  di  magnesia  , ed  i car- 
bonati di  soda  e di  calce. 

La  fibrina  è insolubile  nell’  acqua  , solubile  negli  alcali  , 
e capace  di  esser  mutala  in  una  sostanza  adipocirosa  dall’  al- 
cool e dall’  etere.  L’  acido  fosforico  concentralo  vi  forma  un 
composto  nuovo , chiamato  lucimi.  L’acido  nitrico  la  ram- 
mollisce a freddo,  e la  muta  in  una  sostanza  come  la  gela- 
tina a caldo  , solubile  nell'  acqua  , la  cui  soluzione  scomposta 
poi  cogli  alcali  lascia  precipitare  la  fibrina  che  si  scioglie 
con  un  eccesso  del  detto  alcali.  Una  delle  proprietà  più  carat- 
teristiche della  fibrina,  che  la  fa  distinguere  daH’albumina 
colla  quale  potrebbe  confondersi  (V.  albumina  ),  c quella 
di  sviluppare  prouiamcnle  l’ossigeno  dall’ acqua  ossigenala  , ciò 
che  non  produce  1’, albumina  e gli  altri  materiali  immediati 
puri  degli  animali.  E 'composta  secondo  Gay-Lussac  e The- 
nard  , da 

Carb.  53,36o  + Ossig.  19,6S5  + Idrog.  7,021  + Azo.  19,934. 

La  fibrina  non  ha  usi.  Essa  forma  la  parte  essenziale  del 
sangue  e della  carne. 

Della  gelatina  , o colla  forte. 

2201.  La  gelatina  trovasi  nelle  parli  molli  e solide  degli 
animali.  E,ssa  è predominante  negli  organi  bianchi;  cosi  la 
pelle  è formata  quasi  tutta  dalla  gelatina,  e Te  ossa  ne  con- 
tengono la  metà  circa  del  loro  peso.  Esiste  pure  in  quantità 
più  o meno  grande  nelle  ctirtilagini , ne’  ligamenli  , ne’  ten- 
dini , nella  muscolare  , nelle  aponeurosi  ec.  ; ma  giammai  si 
rinviene  ne’  liquidi  degli  stessi  animali.  Per  ottenerla  basta  far 
bollire  i ritagli  delle  pelli  con  acqua  , dopo  averli  net- 
tati da’  peli  e dal  grasso  , toglierne  la  schiuma  a misura  che 
si  forma,  ed  aggiungervi  poco  allume  o calce  per  faciliUirne 
la  separazione.  Si  passa  il  liquido  e si  lascia  riposare;  si  de- 
canta , si  fa  bollire,  si  schiuma  di  nuovo,  c si  concentra 
fortemente.  Allorché  trovasi  in  islato  di  rappigliar.si  col  raf- 
freddamento si  passa  nelle  forme  b.ignale,  e dopo  20  a 24 
ore  si  taglia  in  tavolette  e si  fa  seccare. 

Cài/n.  Voi.  IV.  21 
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La  gelatina  che  si  ricava  da  diversi  pesci  , si  chiama  in 
commercio  , ittiocolla  , o coUa  di  pesce.  Essa  si  ottiene  dalla 
membrana  interna  della  vescica  natatoria  di  diversi  pesci , la 
(male  si  lava  c si  dissecca  all’aria.  I pesci  ne’  quali  è più  abbon- 
(lantemente  contenuta  sono  T accipenser  sturio  , stellatus , buso, 
e ruthenus  ,•  da  lutt’  i pesci  senza  squame  , da' porci  e lupi  ma- 
rini , dalle  seppie,  dalle  balene  ec. 

La  gelatina  c quasi  scolorata  nell’  ittiocolla , e piu  o meno 
di  color  giallo  bruno  e trasparente  in  quella  ottenuta  dalle 
pelli , unghia  , ec.  ; è più  pesante  dell’  ac(£ua  , poco  solubile 
in  questo  liquido  alla  temperatura  ordinaria,  ma  solubilissima 
allorch’  è bollente  *,  non  ha  odore  nè  sapore  ; è fragile  , te- 
nace , ed  è capace  di  rappigliarsi  in  gelatina  anche  quando 
si  scioglie  in  ijio  di  ac({ua  calda.  In  questo  stato  essa  tenuta 
in  un’  aria  la  cui  temperatura  è da  20°  a 25°,  comincia  a 
poco  a poco  ad  alterarsi , e-  soggiace  in6ne  alla  putrefazione 
dopo  qualche  giorno. 

L’alcool  , r etere  c gli  olei  non  hanno  azione  sulla  gela- 
tina. La  sua  soluzione  non  è intorbidata  dagli  alcali  \ 1’  al- 
cool la  precipita  debolmente;  il  tannino  la  separa  in  grande 
.abbondanza  in  un  bianco  bigitxio  , il  quale  si  riunisce  pron- 
tamente in  una  massa  elastica  , che  disseccata  diviene  fragile, 
ed  è imputrescibile..  Questo  composto  è analogo  a quello  che 
formasi  sulle  pelli  allorché  sono  conciate  col  tanno.  Non  si 
è bene  determinata  la  quantità  di  gelatina  che  può  contenere 
il  precipitato  suddetto  prodotto  dalla  soluzione  di  tannino.  ( V. 
tannino  ).  Thomson  propone  il  nitrato  di  mercurio  cx>me  il 
solo  sale  che  intorbida  la  soluzione  di  gelatina,  e £.  Davy 
aggiunge  che  anche  il  solfato  di  platino  vi  produce  una  nu- 
vola sensibili!.  Il  cloro  intorbida  anche  la  soluzione  di  gela- 
tina , ed  il  pre<!Ìpitato  in  filamenti  bianchi  è imputrescibile, 
insolubile  nell'  acqua  e nell’  alcool  , ed  è compostò  di  gela- 
tina , cloro  , ed  acido  clorico  ed  idroclorico. 

Zuccaro  eli  gelatina.  — L’ acido  solforico  muta  la  gelatina  in 
una  sostanza  zuccherina.  Braconnot  facendo  digerire  sulla  gelatina 
il  doppio  del  suo  peso  di  acido  solforico,  aggiungendovi  del- 
l’acrjua  e facendo  bollire  per  5 a 6 ore  il  miscuglio  ; poi  sa- 
turando col  marmo  in  polvere  l’ acido  fosforico , filtrando  e sva- 
porando il  li({uido  , ottenne  uno  sciroppo  che  depose  uno  zuccaro 
granelloso  insolubile  nell'alcool , ed  incapace  di  fermentare. 

Braconnot  ottenne  un  altro  composto  cristallino  bianco  ed 
acido  , trattando  questo  zuccaro  colf  acido  nitrico  che  lo  sciol- 
se senza  scomporlo , a cui  propose  il  nome  di  acido-nitrico 
saccarico. 
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L’acido  nitrico  scompone  la  gelatina  come  la  fibrina  e l’al- 
bumina.  Gli  ossidi  metallici  non  sembra  che  vi  formino  com- 
posti distinti.  Dopo  1’  analisi  di  Gay-Lussac  e Thenard  , essa 
è composta  da 

Carb.47,881  + Id.  7 , 914  +Ossig.  37,207  + Azoto  16 , 998. 

Gli  usi  della  gelatina,  o colla  forte,  sono  per  la  maggior  parte 
noti  a tutti.  Essa  serve  nella  pittura  a solidificare  e fissare  i 
colori,  ad  incollare  il  legno,  la  carta,  ec.  allo  stato  d'ittio- 
colla serve  a preparare  il  tqfettà  d’ Inghilterra , il  quale  si 
ottiene  con  una  soluzione  concentrata  d’ittiocolla  o di  colla  forte 
che  si  passa  sopra  una  tela  di  seta  , e disseccata  si  covre  con 
un  leggiero  strato  di  soluzione  di  belzuino  nell’alcool. 

La  gelatina  serve  come  nutrimento,  e s’impiega  per  pre- 
parare le  tavolette  di  brodo  ( V,  ossa  ). 

DeUa  materia  caseosa  ( caseo  ). 

3202.  Lasciando  il  latte  in  contatto  dell’  aria  sino  4 che 
siasi  coagulato  , tagliando  la  crema  che  si  forma , e lavando 
con  moli'  acqua  la  sostanza  coagulata  , il  residuo  insolubile , 
dopo  r azione  dell’  acqua , sara  la  materia  caseosa  pura , che  ri- 
mane. Essa  è bianca , non  ha  sapore  , nè  ha  odore  j è più  pesante 
dell’ acqua  , e npn  ha  azione  sui  colori  vegetaU.  Si  scioglie 
negli  alcali , soprattutto  nell’  ammoniaca  , e nell’  acido  sol- 
forico che  la  colora  in  rosso  ; sciogliesi  anche  in  molti 
acidi  vegetali  concentrati , ed  in  altri  acidi  minerali  allun- 
gati. Esposta  all’ aria  in  unione  dell’acqua,  fermenta  come  il 
glutine,  e somministra,  secondo  Proust,  oltre  i prodotti  di 
quest’ultimo  , l’ossido  caseoso  e T acido  caseico.  Alla  distil- 
lazione essa  si  scompone  , e da  gli  stessi  prodotti  della  ge- 
latina , lasciando  dopo  un  carbone  voluminoso  per  residuo , 
da  cui  si  ottengono  5,6  di  cenere  sopra  o , i4  , la  quale 
trovasi  per  la  maggior  parte  formata  dal  fosfato  di  calce  , e 
da  poco  fosfato  di  magnesia  e fosfato  di  ferro  ( Schubler  ). 
Berzelius  non  vi  ha  trovato  ferro,  e crede  che  le  altre  so- 
stanze esistano  allo  stato  di  calcio  , di  magnesio  e di  fo- 
sforo , le  quali  poi  vengono  cambiate  in  sali  colla  combustione 
della  materia  caseosa.  Essa  è composta  secondo  Gay-Lussac 
e Thenard  da 

Carb.  59,781  -f  Oisig.  1 1 ,409  -{•  Idrog.  7,429  + Azoto  2 1 ,3tii . 
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La  materia  caseosa  che  forma  la  l)ase  di  tuli'  i formaggi  , 
è jircdoiniiianle  in  quelli  clic  .sono  di  qualità  inlcrioie  ; e 
viene  considerata  come  sostanza  miiritiva.  Essa  trovasi  aiielie 
nel  latte  da  cui  è stala  separala  la  crema,  e si  ha  isolata 
precipitandola  coll’  acido  .solforico  , facendo  digerire  il  depo- 
sito nell' acqua  di  barile,  lavandolo  dopo  coll’ acqua. 

a20j.  Óisùlo  caseoso.  — Esiste  nel  formaggio  vecchio,  e 
formasi  colla  scomposizione  spontanea  della  materia  caseosa  c 
del  glutine  sotto  1’ .acqua.  Queste  due  sostanze  contenendo,  .se- 
condo Proust , cascalo  di  ammoniaca  , ossido  caseoso,  idroclo- 
rato di  soda  e della  gomma.;  per  averne  l’ossido  caseoso,  trat- 
tasi il  formaggio  o la  materia  caseosa  abbandonata  ad  una 
lunga  fermentazione  con  acqua  calda , ed  il  liquido  si  svapora 
sino  a consistenza  di  sciroppo  ; si  separano  i sali  ammonia- 
cali coll’alcool  ordinario;  quindi  coll’alcool  a 20°  si  scioglie 
altro  cascalo  di  ammoniaca , e l’ idrocloralo  di  soda  , e final- 
mente si  toglie  coir  acqua  la  gomma;  il  residuo  sciolto  in  po- 
c’  acqua  calda  , darà  col  raffreddamento  una  sostanza  bianca 
fioccosa  , che  è l’ ossido  caseoso. 

L’ossido  C.TSCOSO  è bianco  , spo'gnoso  e leggiero  ; non  ha  nè 
odore  nè  sapore  ; non  altera  i colori  vegetali  , è quasi  inso- 
lubile nell’alcool  anche  bollente  , nell’ etere , e nell’ aajua  fred- 
da , su  cui  portasi  nella  superficie  come  un  corpo  grasso , ma 
si  scioglie  iieH’acqua  bollente , da  cui  poi  si  depone  in  parte  col 
rafl'redda mento.  Esposto  alla  distillazione  una  parte  sublimasi,  e 
r altra  che  si  scompone  somministra  un  olio  fetido  , acqua 
ed  ammoniaca  , la.sciando  un  carbone  voluminoso  come  quel- 
lo dei  corpi  grassi.  La  potassa  scioglie  l’ossido  caseoso  senza 
saponificarlo;  gli  acidi  ne  lo  precipiuiiio  facilmente,  e l’aci- 
do nitrico  lo  mula  in  acido  ossalico.  ( Proust  Ann.  de  Chiin. 
et  de  Phys.  ; X,  4®  )• 

Della  materia  colorante  del  sangue. 

2204.  Varie  opinioni  si  sono  emanale  sul  principio  colo- 
rante del  sangue.  La  maggior  parte  de’ chimici  lo  han  fatto 
derivare  dall’ossido  di  ferro  o dal  suo  fosfato  in  esso  conto-* 
nulo  ; ma  sembra  oggi  piu  probabile , dietro  gli  sperimenti  di 
Brande',  Thenard , Vauquelin  e Berzelius  , che  1’  ossido  indi- 
cato non  vi  abbia  influenza  alcuna  , polendo  esistere  questa 
Sostanza  colorante  priva  affatto  di  ferro. 

La  materia  colorante  del  sangue  può  aversi  con  diversi  pro- 
cessi. Secondo  BerzeliuS  si  ottiene],  tagliando  il  sangue  coagulalo 
in  piccoli  pezzi , e dopo  posti  sulle  carte  suganti  per  assorbirne 
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il  siero  , e sciolti  in  una  piccola  quantità  di  acqua , sino  a 
che  si  colora  in  bruno , il  li({uido  filtrato  si  svapora  per 
avere  la  materia  colorante  solida.  Se  1’  evaporazione  si  ese- 
gnisee  a -f-  5o" , questa  sostanza  si  inuiitieiie  ancora  in  solu- 
zione nell’ acqua,  all’opposto  se  il  calore  giunge  a -f-  loo", 
essa  rcndesi  iiisoluhile  , e si  precipiui  in  una  massa  bruna 
che  può  lavarsi  e seccarsi  comprimendola  leggiermente  fra 
carte  suganti. 

La  materia  colorante  del  sangue  lia  molte  pro[)iicta  analo- 
ghe a quelle  della  fibrina,  lliscahhita  sul  llioco  si  gonfia,  s’in- 
fiamma , e lascia  un  carbone  spoguoso.  Esposta  all’  aria  non 
si  alierà-,  è insolubile  nell’acqua,  ma  slcnq)crala  in  queste» 
liquido  le  comunica  un  color  rosso  vinoso  ; si  scioglie  negli 
acidi  e negli  alcali,  a’ (piali  comunicai  color  rosso  di  porpora, 
e le  soluzioni  non  manifestano  la  presi-nza  del  ferro  nè  col- 
r acido  gallico,  nè  col  cianuro  di  potassio  e di  ferro.  Di- 
stillata soniininistra  carbonato  di  aininuniaca,  un  olio  rosso  di 
porpora , pochissimo  gas  , c molto  carbone  , il  quale  lascia 
mia  cenere  che  contiene  soj»ra  loo  parti  : 20  di  calce,  (i  di 
fosfato  di  calce  con  |k>co  fosfato  di  magnesia,  5 , o di  os- 
sido di  ferro , ^ , 5 di  fosfato  basico  di  ferro  , e 16 , 5 di  aci- 
do carbonico , con  poca  soda  e cloruro  di  sodio.  La  (pian- 
tila di  ferro  cotilenulo  nella  cenere  corrisponde  ad  l/5  per 
100  della  materia  colorante  disseccata. 

Berzelius  considera  la  materia  colorante  del  sangue  come 
una  combinazione  organica  animale  formata  di  ferro  , zolfo  , 
calcio  , fosforo  , carbonio  , idrogeno  , ossigeno  , ed  azoto.  L’in- 
cinerazione di  essa  da  origine  all’ossido  di  ferro,  acido  fosfo- 
rico , ossido  di  calcio,  ec.  ( Jourii.  de  Schw-,  t.  IX , p- 
385  y et  Aìin.  de  cium,  et  de  phys.  t.  v,  pag.  ^2  ). 

Dell  urea. 

3305.  Scoperta  da  Rouellc  il  Cadet  , fu  esaminata' più  ac- 
curatamente da  Foui'croy  e Vamjuelin.  Esiste  nell’ orina  uma- 
na ed  ili  quella  di  tult’i  quadrupedi.  Si  ottiene  pura  , concen- 
trando ad  un  lento  calore  1’  orina  umana  sino  a consistenza 
sciropposa  ; trattando  1’  estratto  ottenuto  in  una  provetta  col- 
r eguale  volume  di  acido  nitrico  a 24°»  che  si  aggiunge  a poco 
a poco  agitando  il  miscuglio  ed  immergendolo  nella  neve  per 
solidificare  i cristalli  di  nitrato  acido  di  urea  ; e questi  la- 
vati con  acipia  a zero  , e fattoli  gocciolare  si  comprimono 
fra  (Mrle  suganti  per  seccarli.  Separali  cos'i  i cristalli  di  urea 
e di  acido  nitrico  , si  sciolgono  nell’  acijua , e vi  si  aggimrgi. 
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un  eccesso  di  potassa  per  separarne  1'  acido  nitrico  ; si  sva- 
pora il  liquido  a seccnezza , si  scioglie  la  massa  nell'  alcool 
puro,  il  quale  ritiene  solo  l’urea,  e lascia  il  nitrato  e car- 
bonato di  potassa  ; l’ urea  si  avrà  pura  concentrando  la  so- 
luzione alcoulica. 

Può  anche  aversi  1’  urea  alquanto  pura  trattando  l’ orina 
svaporata  come  sopra  a consistenza  di  sciroppo,  con  4 paui 
di  alcool  concentrato  , evaporando  la  soluzione  a secchezza  , 
sciogliendo  la  massa  di  nuovo  in  altro  alcool  , e facendosi  cri- 
stallizzare r urea , discacciandone  P eccesso  di  alcool  con  un 
leggiero  colore.  I cristalli  si  depurano  colle  ripetute  soluzioni 
e cristallizzazioni. 

L’urea  cristallizza  in  prismi  quadrilateri,  o in  lamine  sco- 
lorate, trasparenti  ; esM  è senza  odore  ed  ha  sapore  dolce.  E- 
sposta  all’aria  ne  attira  l’umido  ; è solubile  nell’acqua  e nel- 
r alcool,  soprattutto  a caldo;  è quasi  insolubile  nell'etere  e 
nell’  olio  di  trementina  , e si  scioglie  nell’  acido  solforico  de- 
bole senza  scomporsi.  L’acido  nitrico  precipita  de’ cristalli  di 
nitrato  acido  di  urea  dalla  sua  soluzione  concentrata  ; l’ in- 
fusione di  noce  di  galla  non  intorbida  la  soluzione  di  urea  , 
come  nè  anche  la  potassa  e la  soda , ma  queste  ultime  la  scom- 
pongono col  calore. 

L’urea  influisce  molto  sulla  cristallizzazione  dei  sali,  cosi 
camlbia  in  ottaedro  la  forma  cubica  del  cloruro  di  sodio  , ed 
in  cubo  quella  di  ottaedro  del  .sale  ammoniaco  ec. 

La  composizione  dell' urea,  dedotta  dall’analisi  di  Berard  , 
è rappresentata  nel  modo  seguente  : 

Carh.  ig  , 4®  + Ossig.  26 , 4®  -f-  Idr®g.  10,80  .f  Azoto  43, 4o. 

Siccome  1’  urea  contiene  molto  azoto , è stata  perciò  impie- 
gata con  vantaggio  ncile  arti  , potendo  somministrare  molt’am- 
monìaca  colla  sua  putrefazione , o distillazione.  Per  questi 
usi  però  adoprasi  l’ orina  perchè  tiene  l’urea  in  soluzione. 

Pel  muco. 

3206.  Si  è dato  il  nome  di  muco  a quegli  umori  viscosi, 
pile  ricovrono  costantemente  la  superficie  di  tut^e  le  membrane 
mucose.  Esso  allo  stato  solido  forma  quasi  tutta  la  sostanza 
delle  unghie,  delle  parli  doppie  de’ piedi  degli  animali,  de’ 
peli  , della  lana  , delle  piume , delle  corna , delle  scaglie 
secche  che  si  formano  sulla  cute , ce. 

11  muco  liquido  , come  quello  che  si  segrega  dalle  fosse  na^. 
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sali , è viscoso  y trasparente  , non  ha'  odore , e sembra  quasi 
simile  all'  albume  d'ovo.  Disseccato  all'  aria  diminuisce  molto 
di  volume  , e si  riduce  in  iscaglie  trasparenti  dell'  apparenza 
del  corno  , le  quali  al  fuoco  si  gonfiano , bruciano  con  fiam- 
ma , e danno  carbonato  di  ammoniaca  alla  distillazione. 

11  muco  soUdo  come  quello  delle  unghie , corna  ec.  si  ram- 
mollisce e si  scioglie  in  parte  nell'acqua  calda  ; è insolubile 
in  questo  li(|uiclo  freddo , come  negli  acidi , ed  è appena  so- 
lubile negli  alcali. 

Berzelius  crede  che  tutt’  i liquidi  c sohdi  che  chiainansi  mu- 
co , debbono  le  loro  proprietà  ad' un  principio  uniforme,  il 
quale  trovasi  piu  o meno  modificato  da  qualche  altra  sostanza 
nelle  differenti  parti  che  lo  contengono.  Egli  ottenne  coll'a- 
nahsi  da  looo  parti  di  muco  delle  narici:  acqua  g33 , 
materia  mucosa,  53  , 5 ; idroclorato  di  potassa  e di  soda  , 
5 , 6 j lattato  di  soda  unito  ad  una  materia  animale,  3,Oo  ^ 
soda  , o , g ; in  fine  : fosfato  di  soda,  albumina,  ed  una  ma- 
teria animale  insolubile  nell'  alcool  , ma  solubile  nell'  acqua  y 
3 , 5,  ( Joum.  de  Schw.  X , 4q5  ). 

Delì^  osmaxorno. 

3207.  Thouvenel  pervenne  ad  estrarre  dal  bro<lo  di  carne  un» 
sostanza  particolare  a cui  diede  il  nome  di  materia  estrattiva 
del  brodo  , che  Thenard  cambiò  in  quello  di  osmazomo  , de- 
rivandolo dal  greco  , che  indica  odore  di  brodo.  Esso  esiste 
nella  carne  muscolare , nel  cervello  , nel  siero  del  sangue , iu 
molte  secrezioni  animali  , e Yauquelin  lo  rinvenne  aiicIie  nel- 
V acaricus  campestris , tkeogalus  j bulbosus  et  muscarius. 

Questa  sostanza  non  è stata  ottenuta  perfettamente  pura.  Per 
averla  si  tratta  la  carne  muscolare  pestala  con  acqua  fredda, 
sino -a  che  esca  insipida  , si  evapora  la  soluzione  a consistenza 
sciroppossa  , separandone  successivamente  le  schiume  , e si  trat- 
ta lo  sciroppo  coll'  alcool,  il  quale  scioglie  1'  osmazomo  , che 
si  ottiene  poi  colla  evaporazione  della  soluzione  indicata. 

L' osmazomo  ha  color  bruno  rossiccio  j c trasparente , ha 
sapore  acre  , ed  odore  aromatico  che  ricorda  quello  del  brodo. 
Esposto  all'aria  diventa  acre  dtqio  qualclie  tempo,  e poi  sog- 
giace alla  putrefazione  ; si  scioglie  nell'  acqua  e nell'  alcool  , 
e la  soluzione  precipita  fortemente  la  decozione  di  galla , il 
nitrato  di  mercurio , e 1'  acetato  e nitrato  di  piombo.  Esposto 
al  fuoco  si  gonfia  , si  scompone  e cambiasi  in  un  carbone  vo- 
luminoso il  quale  incenérito  lascia  carbonato  di  soda  : in. 
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vasi  cliiiisi  poi  dà  carbonaio  basico  di  ammoniaca,  e gli  al- 
tri prodoUi  delle  sostanze  animali. 

Del  pii  romele. 

i2208.  Scoperto  da  Theiiaid  nella  bile  di  bue  , di  monto- 
ne , di  cane  , di  gatto  e di  piu  uccelli , fu  rinvenuto  an- 
che nella  bile  umana  da  Chevalier.  Il  suo  nome,  preso  dal 
greco , indica  una  sostanza  fhe  nello  stesso  tempo  è dolce 
ed  amara.  l‘er  ottenerlo  si  v'crsa  un  eccesso  di  soluzione  sa- 
tura di  acetato  di  piombo  di  commercio  nella  bile  di  bue  , 
e dopo  preeipitata  tutta  la  resina  e la  materia  gialla  in  essa 
contenuta  , in  unione  dell’  ossido  di  pioinlai  e di  altre  so- 
stanze saline  , il  liquido  filtrato  si  scompone  coll'acetato  basico 
di  piombo,  li  precipitato  che  consistè  in  picromele  ed  ossido 
di  piombo , ben  lavato  si  fa  sciogliere  nell’  acido  acetico  e si 
precipita  tutto  l’ ossido  di  piomlao  allo  stato  di  solfuro  , con 
un  eccesso  d’idrogeno  solforalo.  U liquido  filtrato  si  fa  bol- 
lire per  discacciarne  l’acido  acetico  , ed  il  picforaele  resta  puro. 

Il  picromele  ha  1’  asjx’tto  della  trementina  spessa  ; il  suo  sapo- 
re è dapprima  acre  ed  amaro,  e poi  diviene  dolce;  il  suo  odore  è 
dispiacevole.  Fsposlo  al  fuoco  si  gonfia  , si  scompone  e non 
somministra  carbonato  di  ammoniaca.  Esposto  all’  aria  ne 
attira  l’umido;  è solubilissimo  nell’acqua,  e si  scioglie  fa- 
cilmente nell’alcool;  la  sua  soluzione  non  viene  intorbidata 
dagli  alcali , ma  lo  è dal  nitrato  di  mercurio , dall’  acetato 
basico  di  piombo  , e da’ sali  di  ferro.  Uno  de’caratteri  che  di- 
stingue il  picromele  dalle  altre  sostanze  conosciute,  è quello  che 
scioglie  la  resina  della  bile  ( Itile  ). 

li  sig.  Thomson  ha  trovato  composto  il  picromele  da  : 

Carb.  54  , 53  + Ossig.  43 , 65  + Idrog.  i , 824  , 100. 

Dello  zuccaro  di  latte. 

2209.  Si  c dato  questo  nome  ad  una  sostanza  di  sapore 
zuccherino  che  è stala  rinvenuta  sinora  solo  nel  latte.  Per  ot- 
tenerlo si  concentra  il  siero  del  latte , ed  i cristalli  ottenuti  col 
raffreddamento  si  sciolgono  nell’acqua  e si  fan  cristallizzare  di 
nuovo  per  av'erli  puri. 

Lo  zuccaro  di  latte  si  cristallizza  in  prismi  quadrilateri , bian- 
chi , iriisparenti  e duri  , che  hanno  sapore  leggiermente  zuc- 
cheroso , e sono  poco  solubili  nell’  acqua  fredda  , ma  solu- 
bilissimi in  questo  licjuido  bollente  , ed  insolubili  nell’  alcool 
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c nell’etere.  Esposto  al  fuoco  si  scompone  come  le  sostanze 
vegetali  neutre,  e non  somministra  ammoniaca.  A 11’ aria,  esso 
non  si  altera,  e la  sua  soluzione  non  è precitata  da  alcuna  so- 
stanza , meno  che  dall’  alcool  e dall’  etere  che  1’  intorbidano. 
L' acido  nìtrico  si  scompone  sopra  lo  zuccaro  di  latte  e lo 
muta  in  acido  mucìco.  Secondo  l’ analisi  di  Gaj-Lussac  e 
Thenard  esso  è formato  da  ì 

Carb.  38,8u5  4*  Ossig.  53,834  -t*  Idrog.  7 , 34i  = 100. 


CLASSE  II. 


De&li  acidi  animali. 

2210.  Siccome  v'ha  degli  acidi  animali  formati  dall’i- 
drogeno , ed  altri  dall’  ossìgeno , cos’i  essi  verranno  divisi  in 
ossiacidi  ed  in  idracidi. 

Gli  acidi  animali  sono  come  gli  acidi  vegetali  prodotti  dall» 
natura  o dall’arte.  Un  piccol  numero  di  essi  pero  trovansi  in 
quest’  ultimo  caso , e sono  particolarmente  gli  acidi  poco  ossi- 
genati. Esposti  al  fuoco  danno  più  o meno  ammoniaca  ed  i 
soliti  prodotti  gassosi  delle  altre  materie  organìz/.-ite  , lascian- 
do un  carbone  molto  lucido  e diificUe  ad  iucìticrirsì,  ciò  che 
li  fa  distinguere  dagli  acidi  vegetali. 

Sezione  I. 

Ossiacidi  animali^ 

2211.  Questi  sono:  Y acido  urico  , il  piro-urico  , il  por- 
purico , il  rosacico  , il  caseico  , il  latlico  , il  formico  , il  cia- 
nico e 1’  acido  amniotico.  Sono  poi  anche  ossiacidi  , ma  meno 
ossigenati  de’  primi , gli  acidi  margarico  , oleico  , stearico  , 
focenico , huirico  , caproito  , cuprico  ed  ircico. 

Acido  urico. 

2212.  Scoperto  da  Scheélc , e chiamato  acido  litico , pei'- 
chè  l'ottenne  da’  calcoli  della  vescica,  venne  distinto  da  Guy- 
ton  col  nome  di  acido  benzoardico  , ma  dopo  fu  chiamato 
acido  urico,  perchè  conicnuto  nell’ orina.  Fourcroy,  Vau- 
quelin,  Froust , W.  .Henry,  e Pearson  ne  hanno  iuseguito 
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studiato  con  maggiore  accuratezza  le  proprietà  più  impor- 
tanti. Quest'  acido  trovasi  ne'  depositi  deli’  orina  umana  sotto 
forma  di  sostanza  giallogtiola  , che  si  attacca  fortemente  alle 
pareli  de'  vasi  che  la  oonteogono  ; forma  la  maggior  parte 
componente  gli  escrementi  bianchi  degli  uccelli , che  sono 
resi  assieme  coll'  orina  da  questi  animali  j trovasi  nelle  orine 
bianche  de'  serpenti  ( Vauijuelin  ) ; unito  all’  ammoniaca  nelle 
unttcrie  degli  escrementi  della  balena  , del  verme  da  seta  ( Bru- 
gnatclli  ) , in  molte,  concrezioni  calcolose  , e Robiquet  lo  ha 
rinvenuto  anche  nelle  cantaridi. 

Per  ottenere  quest’  acido  può  trattarsi  il  deposito  di  orina 
non  putrefatta,  o i calcoli  della  vescica  gialiognoU  con  un 
eccesso  di  soluzione  calda  di  potassa  caustica  alquanto  con- 
centrala, e quindi  scomporre  Turato  di  potassa  o di  soda  for- 
mato coll’  acido  idroclorico.  L’ acido  urico  si  precipita  in 
fiocchi  bianchi  , i quali  poi  si  mutano  in  picciole  lamine  lu- 
cide , che  lavate  si  prosciugano  ad  un  leggiero  calore. 

L'acido  urico  è bianco-giallognolo;  non  ha  odore  nè  sa- 
pore , non  altera  sensibilmente  il  tornasole  ; è solubile  iu 
1720  parli  di  acqua  fredda  ed  in  ii5o.  di  acqua  bollente, 
ma  è insolubile  nell’  elcool.  All’  aria  non  si  altera  , al  fuo- 
co si  scompone  , ed  alla  distillazione  somministra  idrocinuato 
e carbonaio  di  ammoniaca  cristallizzati,  acido  idro-cianico,  ed 
un  litjuido  empireumalico  spesso  , il  quale  contiene  molto 
piro-urato  acido  di  ammoniaca  , che  si  solidifica  col  ralfredda- 
mcnto  ; si  sublimano  dopo  delle  laraiuette  lucide  di  iicido  piro- 
urico con  poco  piro-urato  di  ammoniaca , un  olio  fetido , 
de’ gas,  ed  un  carbone  lucido  voluminoso.  (Lassaigne  et  Che~ 
vallier , Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  t.  AlII , p.  i55  ). 

L’ azione  del  cloro  sopra  quest’  acido  a secco  produce  idro- 
clorato ed  ossalato  di  ammoniaca , acido  purpurico , carboni- 
co , lualico  , ed  idroclorico.  Riscaldato  col  clorato  di  po- 
tassa iu  eccesso  somministra  gas  azoto  , acqua  , acido  carbonieoi 
c dell’ acido  nitroso  ; la  combustione  però  n’  è poco  energica. 
L’acido  nitrico  finalmente  lo  scompone-e  lo  muta  in  acido 
purpurico  ec.  ( V.  quest’  acido  ).  Quest’  acido  è uno  de’pro- 
dotti  animali  molto  azotati.  Esso  contiene  secondo  Berard  y 
sopra  loa  parti  : 

Azoto,  dg  , 16  HK  Ctwb.  33 , 6t  + Ossig.  18 , 89  •{•  Idr.  8,34» 

Urcui.  — Le  combinazioni  dell’acido  màco  colle  basi  sono 
appena  conosciute.  11  solo  urato  di  ammoniaca  trovasi  natu- 
ruhneiite  in  molli  calcoli , e T urato  di  soda  è stato  riuve- 
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liuto  nelle . concrezioni  artritiche.  Essi  sono  insolubili  , meno 
die  quelli  di  potassa , di  soda  e di  ammoniaca,  e questi 
vengono  scomposti  da^i  acidi  piu  forti  che  ne  precipitano 
r acido  urico.  I primi  si  hanno  per  mezzo  di  doppie  scom- 
posizioni, e gli  ultimi  trattando  le  basi  coll'acido  urico  diret- 
tamente. 

Acido  piro-urico. 

2213.  Henry  fu  il  primo  a scoprire  quest’acido,  ma  Che- 
vallier  , e Lessaiti  ne  fecero  dopo  conoscere  le  proprietà  più 
importanti  e la  sua  composizione.  Per  ottenerlo  si  scioglie 
nell’  acqua  la  sostanza  bianca  lamellosa  che  sublimasi  distil- 
lando l’acido  urico  , come  lo  abbiamo  esposto  prcccdcn te- 
mente : si  scompone  la  soluzione  con  ìm  eccesso  di  sotto-ace- 
tato di  piombo  ; il  sotto-urato  di  piombo  che  si  precipita  si 
stempera  nell’  aujua  , e si  separa  il  piombo  coll’  idrogeno 
solforato , come  si  è latto  per  T ossalato  di  piombo  ad  ogget- 
to di  averne  1’  acido  ossalico.  ( V.  acido  ossalico  ). 

L’  acido  piro-urico  è bianco  , cristallizza  in  aghi  , cambia  . 
in  rosso  il  tornasole,  è solubile  in  4o  parti  di  acqua  fredda, 
si  scioglie  anche  nell’alcool , e nell’acido  nitrico  senza  scom- 
porsi. Esposto  al  fuoco  si  fonde  e poi  si  sublima  quasi  to- 
talmente. 

Quest’  acido  può  formare  àe'  piro-urali , che  sono  appena 
conosciuti.  Essi  sono  solubilissimi  , c quello  di  potassa  pre- 
cipita pochissime  soluzioni  metalliche. 

L’acido  piro-urico  è composto  da; 

Carb.  38,29  Ossig.  41  1^2  4.  Idrog.  10,00  -f-  Azoto  16,84. 

Acido  porpurico- 

2214.  Quest’acido  indicato  la  prima  volta  da  G.  Brugna- 
telli  col  nome  di  acido  eri(rico  , esaminato  accuratamente  da 
Proust  che  lo  chiamò  acido  porpurico  , fu  dopo  posta  in  dubbio 
la  sua  esistenza  da  Vauqucliii. 

Per  averlo  col  processo  di  Prous,t,  si  fa  digerire  l’acido  uri- 
co coll’acido  nitrico  debole,  si|  neutralizza  l’eccesso  dell’àci- 
do coir  ammoniaca  , ed  il  liquido  svaporato  colora  iu  ros- 
so e lascia  deporre  de’  cristalli  granellosi  di  purpuralo  di  am- 
moniaca: l’acido  purpnrico  allora  viene  precipitalo  coll’acido 
idro-clorico  o solforico  dalla  soluzione  del  purpurato  indicato. 

Yauqueliu  non  riguarda  quest’acido  come  una  coinbina- 
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azione  organica  semplice  , ma  come  miscuglio  di  un  acido 
particolare  ed  una  materia  colorante  rossa  non  acida;  poicliè 
trattando  l’ acido  urico  coll’  acido  nitrico  , col  cloro  , e col 
iodio  ad  un  leggiero  calore,  si  produce  più  sostanza  colorata , 
quando  die  ini  calore  più  forte  ne  somministra  meno^  dando 
maggior  quantità  di  acido. 

Vanquetiii  ha  ottenuto  quest’acido  scolorato,  a cui  diede  il 
nome  di  acido  urico  ossigetialo,  facendo  sciogliere  succes- 
sivamente loo  parli  di  acido  urico  in  polvere  in  un  niescu- 
glio  di  loo  parli  di  acido  nitrico  a 34 ’i  ^ acqua. 

L;i  soluzione  Ìia  luogo  con  viva  effervescenza,  e finisce  col 
divenire  di  un  color  rosso  assai  bello.  Si  satura  allora  a poco 
a poco  con  latte  di  calce  ; il  suo  colore  diviene  più  rosso  , 
ma  a misura  clic  la  saturazione  si  completa  , si  deponc  un 
sale  bianco  cristallino  e brillante  che  c un  purpuralo  basico  di 
calce.  Il  liquido  residuo  di  color  rosso  si  scompone  con  am- 
Hioiiiaca  , la  quale  produce  un  precipitato  di  purpurato  basico 
di  calce  che  non  è bianco  come  il  primo , ma  colorato  in 
rosso.  L’acido  purpurico  allora  si  ottiene  dal  primo  precipitato 
bianco , il  quale  si  deve  prima  depurare  sciogliendolo  nel- 
r acqua  bollente  a cui  si  aggiunge  un  eccesso  di  acido  acetico 
per  renderlo  più  solubile , e poi  si  fa  cristallizzare  col  raffred- 
damento, Cos'i  depurato  si  scioglie  in  24  volte  il  suo  peso  di 
acqua  e si  scompone  la  soluzione  con  3o  gramme  di  acido  os- 
salico , il  quale  ne  precipita  la  calce,  e lascia  l’acido  purpu- 
rico nel  liquido.  Siccome  esso  può  ritenere  poco  ossalato  di 
calce , si  evapora  a secchezza  e si  scioglie  il  residuo  nell’alcool 
per  averlo  perfettamente  puro. 

Cosi  depuralo  1’  acido  porpurico  è scolorato  , senza  odore  , 
molto  sapido,  solubilissimo  nell’acqua  e nell’alcool.  Esposto 
al  fuoco  si  fonde  e si  rappiglia  col  raffreddamento  in  una 
massa  fragile  come  la  gomma  ; un  calore  più  forte  in  vasi 
chiusi  lo  scompone,  e somministra,  fra  gli  altri  prodotti 
delle  sostanze  animali  , molto  carbonato  di  ammoniaca  ed 
acido  idro-cianico.  ( Ann.  de  chim.  el  de  phys.  , t.  XIII  , 
/55  ). 

l’roust  lo  crede  composto  di 

Carb.  27 , 2j  + Ossig.  36,36  -J-  Idrog.  4 , 54  -f  Azoto  3i , 81 . 

Acido  rosacico. 

*215.  Scoperto  da  Prousi  quest’acido  , venne  studiato  più 
accuratamente  da  Yauquelin  e Vogel.  Esso  c un  pi-odotto  deK 
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la  natura  , c si  forma  solo,  in  qualche  orina  , soprattutto  in 
quelle  che  si  emanano  nel  corso  delle  febbri  intermittenti  , 
ed  allora  si  precipita  coll’  acido  urico , che  lo  rende  insolu- 
bile; e si  crede  probabile  che  colora  iu  rosso  le  così  dette 
orine  ardenti.  Si  ottiene  puro  lavando  Irene  il  deposito  indi- 
cato , separandolo  dall’acido  urico  coll’ alcool  bollente,  che 

10  scioglie  c lo  lascia  precipitare  collii  concentrazione. 

L’  acido  rosacico  è solido,  ha  color  rosso  di  cinabro,  non 
ha  odore , il  sapore  è appena  sensibile  , e cambia  iu  rosso 

11  tornasole.  Esso  è solubile  nell’alcool  e nell’ acijua  , forma 
de'  composti  salini  solubili  con  molte  basi  salilìcabili  , e pro- 
duce un  precipitato  leggiermente  rosso  nell’acetato  di  piom- 
bo. Alla  distillazione  somministra  pocliissimi  prodotti  ammo- 
niacali. 

Vogel  ha  conosciuto  che  l’acido  indicato  e scomposto  dal- 
r acido  solforico  ed  è mutato  in  acido  urico;  l’acido  solfo- 
roso lo  cambia  in  rosso  più  vivo  permanente  ; l’acido  nitrico 
lo  fa  passare  in  acido  urico , proprietà  che  sono  presso  a po- 
co analoghe  a quelle  dell’  acido  urico.  La  sua  composizione  .è 
ancora  ignota.  ( Bullelin.  de  Pharm.  t.  IJJ ^ p.  )• 

Acido  cianico. 

2210.  Gay-Lussac  e Licbig  han  dimostrato  resistenza 
di  quest’acido  nel  mercurio  e nell’ argento  fulminante,  che 
secondo  questi  autori  debbonsi  considerare  come  de’  cia- 
nati di  questi  ossidi.  Qiiest’_acido  non  è stato  ancora  isola- 
lo , ed  è stato  anclie  distinto  col  nome  di  acido  Jidminico  , 
e Jtdminiiti  , l’argento  cd  il  mercurio  lùlmiiiaute.  ( P.  le  me- 
morie originali  degli  Autori  negli  Ami.  de  Chim,  et  de  Phys. 
iom.  XXI et  XXV  ed  i JJ.  862  ed  820), 

Acido  caseico. 

2217.  Quest’acido  c stato  rinvenuto  la  prima  volta  da  Proust 
nel  cacio  , ed  analizzato  da  Gay-Lussac  e Thenard.  Esso  for- 
masi durante  la  jiutrcl’azioue  del  glutine  e del  casco  ( V. 
ossido  caseoso  ).  Per  averlo  si  espone  :>11’  aria  il  cascato 
di  ammoniaca  con  altre  sostanze  sciolte  nell’  alcool , cd  otte- 
nute nell’  estrazione  dell’  ossido  caseoso  ( 2lo3  ) , si  decant:i 
la  soluzione  dopo  quindici  giorni  si  svapora  il  liquido , si 
stempera  il  residuo  nell’  acijua  , le  si  unisce  17II  di  carbonato 
di  piombo  e si  fa  bollire  per  qualche  minuto.  L’ammoniaca 
del  cascato  si  sviluppa  sotto  forma  di  carbonaio  , c resta  l’a- 
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celato  , cascato  , e fosfato  di  piombo.  Si  filtra  per  separare 
il  fos£ato  insolubile  5 ed  il  liiiuido  che  contiene  1’  acetato  e ca- 
scato di  piombo  si  tratta  coll’idrogeno  solforato  per  precipi- 
tarne il  piombo , e concentrato  a consistenza  sciropposa  per 
volatilizzarne  1’  acido  acetico  ed  idrogeno  solforato  l’acido 
cascico  resta  puro. 

Quest'acido  è sotto  forma  di  un  liquido  giallognolo  , ca- 

Iiace  di  prendere  l’ apparenza  del  mele  colla  svaporazione  ; 
la  sapore  amaro  ed  analogo  a quello  del  formaggio;  alla 
distrazione  dà  i prodotti  deUe  sostanze  animali  ; è solubile 
nell’  acqua  e nell’  alcool  ; non  è intorbidato  dal  cloro  ; è 
precipitato  in  forma  di  coagulo  bianco  dalla  tintura  di  galla: 
è mutato  in  acido  ossalico  e benzoico  dall’  acido  nitrico , ed 
iu  una  materia  gialla.  Quest'acido  si  unisce  all’  ammoniaca 
e vi  forma  nn  cascato  che  non  cristallizza  , che'  è solubile 
ed  lia  sapore  salato  , piccante  ed  amaro.  La  potassa  lo  scom- 
pone e li  toglie  ogni  sapore.  Questo  sale  è quello  che  co- 
munica un  gusto  particolare  al  formaggio.  L’  acido  caseico 
non  ha  usi. 

Acido  lattico. 

5221 8-  Annunziato  da  Schede  nel  siero,  fu  trovato  libero 
ed  allo  stato  di  combinazione  da  Berzelius  , in  tutt’  i fluidi 
animali  e nella  carne  muscolare.  Per  ottenerlo  si  riduce  ad 
i;8  il  siero  colla  svaporazione  , si  separa  il  cacio  per  mezzo 
del  filtro , si  satura  il  liquido  coll’  accpia  di  calce  per  sepa- 
rarne il  fosfato  di  calce^  si  filtra  di  nuovo  , si  precipita  dal 
liquido  tutta  la  calce  per  mezzo  dell’acido  ossalico,  si  con- 
centra r acido  lattico  ottenuto  a consistenza  di  sciroppo  , e si 
tratta  coll’  alcool  il  quale  scioglie  solo  1’  acido  lattico. 

L’acido  lattico  non  cristallizza,  ed  è sotto  forma  di  liquido 
sciropposo  ; ha  sapore  debolmente  acido  ; si  scioglie  facilmen- 
te nell’  acqua  e nell’  alcool  , ed  al  fuoco  si  gonfia  e si  scom- 

fione  come  gli  acidi  vegetali.  Esso  forma  colla  potassa  , col- 
’ammoni.ica  , soda,  magnesia,  barite,  calce,  allumina  ed 
ossido  di  piombo  de’  sali  deliquescenti.  Posto  in  contatto  dello 
zinco,  e del  ferro,  può  sciogliersi  scomponendo  l’acqua. 

Dopo  le  riceix;he  di  Vogel  , l’ acido  lattico  è analogo  all’a- 
cido chiamato  da  Braconnot  acido  nanceico  0 zumico  ( V. 
§.  1352  ). 

Acido  formico. 

2219.  L’acido  formico  ammesso  per  certo  tempo  e creduto  poi 
analogo  all’  ticido  acetico  da  altri  chimici , e stalo  distinto 
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recentemente  come  acido  particolare  da  Gehlen,  Seurscn  e 
Doeberciner. 

Per  ottenerlo  secondo  il  processo  di  Gehlen  , si  satura  il 
succo  espresso  dalle  formiche  col  carbonato  basico  di  potassa  , 
vi  si  aggiunge  il  persolfato  di  ferro  , si  filtra  , e si  distilla 
il  liquido  coll'acido  solforico,  dopo  averlo  concentrato  a con- 
sistenza di  sciroppo.  Il  prodotto  che  passa  nel  recipiente  si 
mette  in  coutatto  del  carbonato  di  rame  , e si  svapora  la  so- 
luzione per  averne  il  formicato  di  rame  in  belli  cristalli  , i 
quali  uniti  a'  2/3  del  loro  peso  di  acido  solforico  si  mettono 
in  una  storta  per  averne  1'  acido  formico  conoentrato  e pu- 
ro , che  si  raccoglie  nel  recipiente. 

L’  acido  formico  è scolorato  , ha  sapore  molto  acido  , il 
suo  odore  è piccante,  ed  il  peso  specifico  a 20°  è i , 1 16. 
Distillato  può  vaporizzarsi  senza  scomporsi.  Esso  si  unisce  alle 
basi  *e  forma  de' sali  presso  a poco  analoghi  agli  acetati  ; ma 
caratteri  che  distinguono  i Jbrmiali  e l' acido  formico  dall'a- 
cido acetico  sono  : il  peso  specifico  dell'  acido  in  qubtione 
maggiore  dell'  acido  acetico  ; mescolato  all'  acido  solforico  alla 
temperatura  ordinaria  si  muta  in  acqua  ed  ossido  di  carbonio; 
mescolato  al  nitrato  di  argento  o di  mercurio  e riscaldato 
dolcemente,  ne  riduce  gli  ossidi , e produce  acqua  e gas  car- 
bonico. ( Jour.  de  Gehlen  /.  IP'' , p.  t ] Ann.  de  cium,  et  de 
Phys.  t.  XX,  p.  3ug,  et  Ann.  de  cAim.  t.  LXXXIII 
p.  208  ). 

La  composizione  di  quest'  acido  , dedotta  dall'  analisi  di 
Berzelius,  e come  siegue: 

Carb.  32  , 4?  "f"  Ossig.  64 , 67  -j-  Idrog.  2,  86  = ioo| 
Acido  amniotico. 

2230.  Vauquelin  e Buniva  rinvennero  quest'  acido  nel- 
le acque  dell'  amnio  della  vacca.  Ignorasi  se  esso  faccia  parte 
di  quelle  di  alcuni  altri  animali  ; quelle  dell'  amnio  della  don- 
na non  nc  contengono  affatto.  Per  averlo  si  concentrano  a 
consistenza  sciropposa  le  acque  indicate  della  vacca  e fatte 
bollire  con  alcool,  si  decanta  la  soluzione  alcoolica  , la  qua- 
le lascia  precipitare  col  raffreddamento  l'acido  amniotico. 

Quest’  acido  è bianco  , lucido  , non  ha  odore  , ha  sapore 
leggiermente  acido  , non  si  altera  all’  aria , e si  scioglie  pili 
a caldo  che  a freddo  nell’ acqua  e nell’alcool.  Esposto  al  fuoco 
si  scompone,  somministra  prodotti  analoghi  a quelli  degli  al- 
tri acidi  azotati  ; si  unisce  agli  alcali  c forma  sali  solubili 
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che  si  scompongono  con  acidi  più  forii  , e lasciano  precipi- 
tare r acido  amniotico  sotto  forma  di  polvere  bianca  cristal- 
lina . 

L'acido  amniotico  non  intorbida  le  soluzioni  di  nitrato  di 
argento  e di  nitrato  di  mercurio^  e non  iscorapone  i carbo- 
nati alcalini  se  non  se  mediante  il  calore,  rion  ha  usi. 

Acido  margarico. 

2221,  L'acido  margarico  scoperto  da  Chevreul , si  forma 

nella  saponificazione  dell'  olio  colla  potassa  , ma  siccome  esso 
è stato  trovato  tutto  formato  nel  grasso  de'  cadaveri  in  unio- 
ne dell'acrrio  oleico  , cosi  abbiamo  ropportati  i due  acidi  fra’ 
prodotti  delle  sostanze  organiche  animali.  .. 

Per  ottenerlo  si  forma  il  sapone  con  assogna  e potassa  cau- 
stica ^ 2o6g  ) col  processo  già  descritto , ed  allorché  il  sa- 
pone c formato  e raffreddato , si  stempera  col  suo  peso  di 
acqua  peil  mutarlo  in  .una  specie  di  gelatina  ; si  allunga 
questa  in  molt’  acqua  fredda  , ed  abbandonando  la  soluzione 
al  riposo  si  otterrà  un  deposito  in  lamine  periate  le  quali 
consistono  in  bi- margherato  di  potassa.  Basta  allora  trat- 
tare questo  deposito  con  acido  iuroclorico  allungato  per  se- 
pararne la  potassa , perchè  l’ acido  margarico  reso  isolato , 
si  otterrà  puro  sciogliendolo  nell’ alcool  bollente  e concentran- 
do la  soluzione. 

L’ acido  margarico  è bianco  , senza  sapore , quasi  senza 
odore,  più  leggiero  dell’acqua,  fusibile  a -p  $6"  , 5,  e cri- 
stallizza col  raffreddamento  in  belli  aghi  bianclii.  Esso  cam- 
bia in  rosso  il  tornasole  a caldo  ; al  fuoco  somministra  i pro- 
dotti de'  corpi  grassi  ; è insolubile  nell'  acqua  , ma  solubilis- 
simo nell’ alcool. 

Quest’  acido  forma  de’  margherali  distinti , fra  i rpiali  quel- 
li di  potassa  e di  soda  sono  solubili  , e vengono  mutati  in 
margherati  basici  insolubili  con  un  grande  eccesso  di  acqua  , 
ed  in  bi-margherati  che  rimangono  nel  liquido.  L’ acido 
margarico  entra  nella  composizione  de’  saponi  ( 2069  ). 

Esso  è composto  da: 

Ossig.  16,  4i5  -p  Carb.  70,95  -P  Idrog.  12,635  = 100  ( T.  de 

Sausurre  ). 

Acido  oleico. 

2222,  Quest’acido  è stato  trovato  anche  nel  grasso  de’ca- 
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(Inveri  , come  1’  acido  margarico,  e si  Ibrina  nella  saponifìca- 
zioiie  come  (luest’  ultimo.  Infatti  quando  si  è estratto  1’  acido 
margarico  col  processo  descritto  , il  liquido  contiene  1’  oleato 
di  potassa.  Basta  scomporlo  con  acido. tartarico  per  avere  l'a- 
cido oleico  sotto  forma  di  una  sostanza  oleosa  a cui  deve  il 
suo  nome.  Esso  ha  la  consistenza  oleosa  a 13°;  cristal- 
lizza in  aghi  a + 6°  j ha  odore  rancido  ; è più  leggiero  del- 
r acqna  ; arrossa  il  tornasole  , ed  è insolubde  Dell’  acqua  , 
ma  soluhilissiino  neH'alcool. 

L’  acido  oleico  forma  , come  1’  acido  margarico  , cogli  all- 
eali , degli  oleati  basici  , e degli  oleati  acidi  ; fra  i quali  i soli 
oleati  di  potassa  e di  soda  sono  solubili  nell’ accana.  Questi  due 
oleati  sono  scomposti  da  quasi  tutti  gli  acidi  , 1 quaD  ne  pre- 
cipitano 1’  acido  oleico,  V.. 

L’acqua  di  (»]ce  o di  barile  versata  in  una  soluzione  di 
oleato  (li  potassa,  la  scompone  e si  precipita  un  oleato  di  que- 
ste basi  insolubile.  Gli  altri  oleati  sono  insolubili  e si  otten- 
gono per  mezzo  delle  doppie  scomposizioni. 

L’acido  oleico  è composto  dà 

Carb.  80, 94^  + Ossig.  7 ,899  + Idrog,  n , 359  = 100. 

Acido  stearico. 

2333.  Chevreul  scoperse  un  altro  acido  e lo  chiamò  acido 
stearico , derivandolo  dal  greco  che  indica  sevo.  Sinora  non 
è stato  trovato  in  natura.  Si  ottiene  saponificando  colla  potassa 
il  grasso  di  montone  o di  bue,  impiegando  100  parti  di  grasso 
sopra  100  di  acqua  e 25  di  potassa  caustica  , procedendo 
alla  saponificazione  col  metodo  descritto  al  §.  3070.  Allor- 
ché la  massa  è divenuta  trasparente , omogenea , e capace 
di  formare  una  soluzione  perfetta  nell’  acqua  bollente,  si  trova 
essa  contenere  gli  acidi  stearico  , margarico.,  oleico,  e la 
glicerina.  Si  toglie  il  sapone  così  formato,  si  priva  per  quanto 
è possibile  di  .acqua  , si  tratta  con  alcool  di  una  densità  di 
0,821  a freddo,  il  quale  scioglie  l’oleato  di  potassa,  ed  at- 
tacca appena  il  margherato  e slearato  di  potassa.  Si  lascia 
cos'i  in  macerazione  per  ore  24  , e dopo  separasi  il  sedimento 
col  filtro. 

Per  ottenere  isolato  1’  acido  stearico  , bisogna  cominciare 
dal  separare  il  margherato  dallo  stearato  di  potassa.  Si  tratta 
il  sedimento  raccolto  sul  filtro  con  molto  alcool  bollente, 
per  isciogliere  i due  sali  ; si  la.scia  raffreddare  la  soluzione  ; 
si  fa  gocciolare  il  deposito  che  si  forma  ^ si  scioglie  di  nuo- 

Chim.  Tom.  IV , 23 
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vo  nell’  alcool  caldo,  c trattasi  nello  stesso  modo  più  volto  il 
sedimento  clic  si  separa  : il  margherato  con  queste  operazioni 
resta  tulio  in  soluzione  nell’  alcool  , mentrechc  lo  slearato 
si  precipita.  Per  isolar  1'  acido  stearico  dulia  potassa  , si  fa 
digerire  con  acido  idro-clorico  allungalo  a caldo , il  quale 
si  combina  alia  potassa  e lascia  l’ acido  che  si  riunisce  sotto 
il  liquido  acquoso  : si  raccoglie  , e si  lava  sino  a che  le  lo- 
zioni non  più  intorbidano  il  nitrato  di  argento. 

L’ acido  stearico  è bianco  , non  ha  sapore  nè  ha  odore. 
La  sua  densit'a  è minore  di  quella  deU’acqna.  Si  fonde  a 
’jo"  e si  muta  in  un  liquido  trasparente  che  somministra  de’ 
belli  aghi  biancliissimi  e lucidi  col  raffreddameuto.  Esso  è 
insolubile  nell’ acqua  , solubilissimo  neH’alcool,  e capace  di 
cambiare  in  rosso  il  tornasole  a caldo  , e non  già  a freddo. 
La  soluzione  alcoolica  saturata  lo  depone  in  belle  lamine  col 
raflreddainento  , e 1’  acqua  ne  lo  precipita  istantaneamente. 

L’acido  stearico  brucia  come  la  cera.  Riscaldato  nel  voto 
si  volatilizza  senza  scomporsi , ma  in  contatto  dell’  aria  si 
volatilizza  e si  scompone  m parte.  Quest’  acido  dopo  l’analisi 
di  Chevreul  è composto  da 

Caib.  Go  , i4’)  + Ossig.  7 , 3^7  + Idrog.  ii  , 47^  = loo. 

' Sleara/i. 

2234.  L’acido  stearico  (orma  , come  l’acido  oleico,  de’  stea- 
rati  solubili  colla  potassa  e colla-  soda  , e de’  stereati  insolu- 
bili con  gli  altri  ossidi  metallici. 

Lo  stearalo  dì  potassa  si  ha  riscaldando  un  miscuglio  di 
2 parti  di  acido  stearico,  altrettanto  di  potassa  all’alcool  e 20 
parti  di  acqua.  Si  ottiene  col  raffreddamento  una  massa  in 
grumi  , la  quale  seccata  fra  carte  suganti  si  scioglie  in  i5 
volle  il  suo  peso  di  alcool  di  una  densità  di  o , bai  , e la 
soluzione  lo  lascia  separare  in  lamine  lacide  col  raffreddamento. 

Questo  stearato  si  scioglie  in  a5  volte  il  suo  peso  di  acqua 
bollente  e si  precipita  per  la  maggior  parte  col  raffreddamen- 
to j un  eccesso  di  acqua  può  scomporlo  , separandosi  una  por- 
zione di  potassa  , ed  allora  passa  a stearato  acido. 

Acido  Jbcenico. 

2325.  Chevreul  ottenne  quest’acido  da  un  olio  p.iriicolare 
da  lui  chiamalo  focenina^  e che  rinvenne  in  unione  del- 
’ oleina  di  porco  marino  ( delpìiinus  phocoena  ).  l’er  estrarlo 
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SI  saponifica  colla  polassa  caustica  l'olio  di  i>orco  marino  , 
^ Stempra  la  massa  saponosa  in  moU’  acqua  , e si  senara  il 

Solear^^  7“’^“"  l’oleato  acido  di  p^ussa, 

co  1 oleato  e fooenato  alia  stessa  base,  acidi  che  si  son  Armati 
colle  sostanze  grasse  contenute  nell’olio  adoprato.  Si  tratta  questa 
scompone  la  soluzione  resa  chiara  con  acido 
Uiunco  o fosforico,  i quali  ne  ^ecipitano  l’ acido  margarico 
e f aado  oleico , lasciando  Ubero  l’acido  focenico.  Il  liquido  si 

mito  all  acqua  nel  recipiente,  si  satura  coll’idrato  di  ba- 
'ile  , SI  svapora  a secchezza  il  focenato  di  barite,  e la  massa 
unita  con  33  , 3 parti  di  acido  solforico  a 66’,  precedente- 
mente allunpto  di  33 , 4 parti  di  acqua  si  inette  in  un  tubo 
e si  agita  U miscuglio.  Si  ottiene  solfiito  di  barite  insolubi, 

che  nel  liquido,  ed  idrato  di  acido  focenico 

che  si  laduiia  nella  superlicie  del  liquido. 

acido  focenico  è liquido  e somiglia  ad  un  olio  volatile 
ma  e scolorato  , e più  leggiero  dell’  acqua  : ha  odore  Ibrtè 

ficcante e molto 
Li  ennil.7  “l“Ta  , ma  si  scompone 

tatto  del]  aria  , e quando  trovasi  unito  alF  acciua  passa 
facilmente  alla  distiUazioLe  senza  scomporsi.  Esso 

* velatili.  E pochissimo  solubile  nell’ acqua  , so- 
1p  de’ sali  dutinti  col- 
tro I*.  ®l^'l*  t e la  sua  capacita  di  saturazione  è qnasi 

co  '^L'Llei**  glande  di  quella  degli  acidi  margarico  , sieari- 

Secondo  1 analisi  di  Chevreul , quest’  acido  anidro  c coni- 
posto  da 


Carb.  66,  3go  Ossig.  26  , o3o  -J-  Idrog,  7 , 58o  = 100. 

J)egU  acidi  butirico , caproico  , e caprico. 

2225.  Chevreul  saponificando  il  biitiro  colla  polassa  e trat- 
tando il  sapone  come  quello  fatto  coll’  olio  di  porco  marino 
si  ottenne  un  liquido  colla  distillazione,  che  depurò  distil- 
landolo nuovamente  , ed  in  esso  si  ebbero  gli  acidi  butirico , 
captoico,  e caprico;  nomi  derivati  da  butirum.  il  primo  , e 
da  capra  gli  altri  due. 

Per  separarsi  si  comincia  dal  neutralizzare  i tre  acidi  coll’idra- 
to di  barite,  si  svapora  il  liquido  a secchezza,  si  stempera  la  mas- 
sa nell’acqua,  si  separa  il  residuo  che  consiste  quasi  tutto  in  ca- 
praio di  barile  e si  concentra  convenientemente  il  liquido  per  a- 
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verne  a diverse  epoche  della  cristallizzazione  separati  il  caprato 
ed  il  butirato  di  barite.  Questi  sali  mescolati  st;paratameiite 
colle  stesse  proporzioni  di  acido  solforico  adoperato  per  l'aci- 
do focenico,  se^^uendo  anche  Io  stesso  processo  di  distillazio- 
ne , somministrano  ,i  tre  acidi  descritti. 

Acido  caproico.  £ nn  liquido  scolorato  simile  ad  im  olio 
volatile  , è infiammabilissimo,,  ed  ha  sapore  acre  piccante, 
con  odore  di  acido  acetico.  £ quasi  insolubile  nell'  acqua  , 
solubilissimo  nell'  alcool  , e capace  di  formare  de'  sali  distinti 
colle  basi,  conoscinti  col  nome  di  coprati.  La  sua  capacitli 
di  saturazione  per  queste  basi  è tale  , che  la  quantitk  di  os- 
sigeno dell'ossido  è alla  quantità  di  acido  come  7,  5 a 100, 
ed  alla  quantità  di  ossigeno  dell’  acido  come  1 a 3.  La  sua 
composizione  viene  rappresentata  da 

Carb.  68 , 692  + Ossig.  aa  , 43g  + Idrog.  8,  86g  = 100. 

Acido  caprico.  £■  sotto  forma  di  piccoli  aghi  scolorati  a + 
16 , 5 ; è liquido  a rS°  ; ha  sapore  acre  bruciante  , e la 
stia  densità  a 4-  iB°,  e = o,  9103. 

L'  acido  caprico  è quasi  insolubile  nell’ acqua  ma  è solubi- 
lissimo nell'  alcool.  Si  combina  alle  Itasi  è forma  de’  coprati 
distinti,  ne' quali  la  quantità  di  ossigeno  dell’ossido  è alla 
quantità  di  acido  come  5,89  a 100.  La  sua  composizione 
consiste  in 

Carb.  74  5 + Ossig.  16  , i4a  + Idrog.  9 , 737  = loo. 

Acido  butìrico.  . 

9427.  Trattando  100  parti  di  butirato  di  barite  con  6o 
parti  di  acido  solforico  allungato  di  63  parti  di  acqua  , si 
ottiene  solfato  di  barite  che  resta  insolubile,  e 1’ acido  buti- 
rico  si  raduna  nella  superhcie,  dal  quale  si  separa  per  decan- 
tazione col  mezzo  di  una  pippelta  ordinaria.  Esso  è un  li- 
quido dell’  apparenza  di  un  olio  volatile  limpido  e quasi 
scolorato  , ha  odore  analogo  all’  acido  focenico , sebbene  meno 
forte  , ed  ha  sapore  acre  bruciante.  La  sua  densità  a 10° 
è di  0,9675  ; alla  temp.  di  9°  resta  ancora  Jiquido  ; bolle 
a 4-  too°,  distillato  nel  vóto  si  volatilizza  ^nz’ alterarsi  , 
ma  col  contatto  dell’aria  viene  in  parte  scomposto  ; c solu- 
bile Dell’acqua  e nell’alcool  di  una  densità  di  o,  794  , e 
messo  in  contatto  di  un  corpo  in  combustione  s' intiainma.' 
Questi  caratteri  fan  conoscere  che  quest’  acido  ha  moli'  analo- 
gia coll’  acido  focenico. 
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L'acido  biitirico  forma  de'buliraii  co’ differenti  ossidi  me- 
tallici. In  questi  sali  , allorché  son  nentri  la  quantità  di  ossi- 
geno dell’ossido  è alla  quantica  di  acido  come  i a 3 , ed  alla 
quantità  dello  stesso  acido  come  lo  , 3 , a loo.  La  sua  compo- 
sizione , dopo  l'analisi  di  Chevreul,  è 

Carb.  62,  4*7  + Ossig-  3o  , 585  + Idrog.  6 , 998  = 100. 

Acido  ircico. 

2223-  Saponificando  un  olio  particolare  a cui  Chevreul  diede 
il  nome  di  ircina  , perchè  trovollo  unito  alla  stearina  ed  all’o- 
leina nel  grasso  di  montone  ed  in  quello  di  becco  ( detto  hircus 
da’ latini  ),  ottenne  nn  novello  acido,  adoprando  il  piro- 
cesso  tenuto  per  avere  1’  acido  focenico,  al  quale  die<le  il 
nome  di  acido  ircico.  Le  sue  proprietà  sono  sttMe  poco  esa- 
minate. Esso  è scolorato,  è liquido  a zero , ha  l’odore  del- 
l’acido acetico,  è più  leggiero  dell’ aequa , è poco  solubile 
in  questo  liquido,  ina  solubilissimo  nell’ alcool,  lòrma  colla 
potassa  un  sale  deliquescente , colla  barite  ini  sale  poco  so- 
lubile , e coir  ammoniaca  un  sale  che  ha  odore  di  becco  più 
deciso  di  quello  dello  stesso  acido  ircico. 

Sezione  II. 

Acidi  animali  non  ossigenati , ovvero  idracidi  animali. 

Acido  idrocianico  , o finiss'ioo. 

2229.  Quest’acido,  importantissimo  a conoscersi  per  le  sue  pro- 
prietà , è stato  r oggetto  delle  ricerche  di  un  gran  numero 
di  chimici.  Scoperto  da  Schede  nel  1780  nel  blò  di  Prussia 
fu  prima  chiamato  acido  prussico  poi  acido  idro-cianico e 
tpiindi  venne  considerato  come  idracido , dopo  che  fu  da  Oay- 
Lussac  conosciuto  il  suo  radicale  , a cui  diede  il  nome  di  cia- 
nogeno (Voi.  I , 420;  Ann.  de  chini,  t.  LXXVII  , et 

XCF  ).  Esso  venne  più  recentemente  esaminato  da’ sigg.  Proust 
( Ann.  de  cium.  t.  LX  ) , Porret  ( Ann.  de  Chini,  et  de 
Phys.  t.  J , et  XII  ) , Vauqueliu  ( Ann.  de  Chim.  et  de 
Phvs.  t.  IX  ),  Robiquet  ( Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  t. 
XV II  ),  e Berzelius  ( Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  t'.~XV'). 

L’acido  idrocianico  sembra  eoistere  in  molti  prodotti  or- 
ganici vegetali  , e siuora  è stalo  tivovato  solo  nelle  foglie  di 
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lauro  ceraso,  ( pruntie  laurocernsus  ) nelle  in'aiidorle  am.'ire 
( amygiùUus  cwnu;iù),  nelle  mandorle  delle  ciri^ge  nere  , nelle 
toglie  e no'  liori  di  pesco  , e probabilineule  in  tutti  gli  altri 
noccioli  di  fhitle,  ed  in  molte  eortecce.  Ksso  l'orma  quasi  tutta  la 
sostansa  dell' olio  essenziale  del  lauroceraso  e delle  mandorle 
amare  , ma  si  l'orma  quasi  sempre  nella  scomposizione  delle 
sostanze  animali  operata  dal  fuoco.  Per  averlo  possono  ese.^ 
guijsi  vari  processi.  Sono  però  da  preferirsi  quelli  di  Schée- 
le  , Gay  -Luss.ac  , Vauquelin  , Robiquet  e di  Gautier. 

12350.  Procesto  di  Schéele.  — Si  fa  bollire  per  i/4  <!• 
ora  in  una  capsula  di  porcellana  un  miscuglio  di  128  parli 
di  buono  az/.iirro  di  l’russia , (i4  parti  di  jierossiflo  di  mer- 
curio ( precipitato  rosso  ) , e 5oo  parti  di  acqua  distillata! 
Si  Ultra  , ed  il  sedimento  sul  liltro  si  lava  con  altre  128  parti 
ili  acqua  distillata  bollente.  A’ liquori  filtrati  posti  in  un  ma- 
traccio, che  contengono  il  cianuro  di  mercurio  , si  aggiunga- 
gano  96  parti  di  limatura  recente  di  ferro  , 24  parti  di  acido 
soltòrico  a 6(3"  e 24  parti  di  acqua.  Agitando  il  miscuglio  e 
lasciandolo  iu  riposo  immerso  nell’  acqua  fredda  , per  lo  spa^^ 
zio  di  un  ora  , si  arra  un  deposito  di  mercurio , ed  il  li- 
quido che  contiene  soliate  di  ferro  ed  acido  idrocianico,  for- 
matosi mercè  T idrogeno  dell’ acqua  scomposta  , ed  il  ciano» 
gene  del  cianuro  di  mercurio,  si  distilla  sino  a che  si  ot- 
terranno 192  parti  di  .acido  idrocianico.  L’  apparecchio  si 
compone  di  una  storta  ed  un  recipiente  tubolato  , che  vi  si 
unisci’  per  mezzo  di  un  nlliinga , ed  un  tubo  di  sicurezza  che 
s' inuiierge  in  una  bottiglia  che  contiene  l’ acqua.  Siccome 
r acido  che  distilla  nel  recipiente  che  si  mantiene  freddo,  è 
sovente  alterato  da  poco  materia  colorante , così  distillasi 
un'altra  volta  sopra  o parti  di  carbonato  di  calce  , sino  a 
che  passino  nel  recipiente  128  parli.  L’ acido  ottenuto  si  con- 
serva in  bocce  esattamente  chiuse  e coverte  esternamente  di 
carta  nera. 

3331.  Processo  di  P ftuquelin.  — Si  sciolgono  in  800  parti 
di  acqua  distillata  di  100  parti  di  cianuro  di  mercurio  pre- 
parato con  5oo  parti  di  buono  azzurro  di  Prussia  e a5o  parti 
di  perossido  di  mercurio  ( V.  questo  cianuro  al  1.583  ) e 
si  scomponga  la  soluzione  con  idrogeno  solforato  in  quantità 
un  poco  piu  di  quella  che  basti  per  saturarla.  Si  filtri  il  li- 
quore , e come  esso  trovasi  composto  di  acido  idrocianico  unito 
a poco  idrogeno  solforato  , si  separa  quest'  ultimo  , con  poco 
carbonato  di  piombo  in  polvere,  sino  a che  cessi  di  anne- 
riisi.  Si  filtra , ed  il  liquore  contiene  l'acido  idro-cianico  puro 
e della  stessa  deusifa  di  quello  di  Schéele.  Questo  processo 
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è da  preferirsi  agli  altri  , perché  piu  pronto  ad  eseguirsi  e 
meno  dispendioso. 

2232.  Processo  di  Proust.  — E presso  a poco  analogo  al 
precedente.  Si  sciulgotio  1 00  parti  di  cianuro  di  mercurio  con 
Uoo  parti  di  acqua  distillata  , si  scompone  la  soluzione  con 
un  eccesso  di  acido  idro  solforico  , si  agita  dopo  il  liquore 
con  alquanto  carbonato  basico  di  piombo  io  polvere  , e si  fil- 
ti'a.  L’  acido  idro-cianico  ottenuto  è della  densità  di  o , 900. 

2255.  Processo  di  Gay-Lussac.  — Questo  processo  consiste 
nello  scomporre  il  decito-cianuro  di  mercurio  con  due  terzi 
del  suo  peso  di  acido  idroclorico  leggiermente  fumante.  For- 
masi cosi  l'acido  idro-cianico , col  cianogeno  del  cianuro  e 
coir  idrogeno  deir  acido  , e cloruro  di  mercurio:  il  primo  per 
che  volatile  si  separa  facilmente  colla  distillazione,  l'altro 
rimane  nella  storta,  perchè  llsso.  L’  apparecchio  si  compone 
di  una  storta  tubolata  , di  un  tubo  lungo  almeno  6 decime.r 
tri  , piegato  in  un  estremità  ad  angolo  per  immergersi  in  una 
bottiglia  , avendo  l' altra  dritta  die  comunica  col  collo  della 
storta  ripiena  per  i due  terzi  di  cloruro  di  calcio  in  fram- 
menti , ed  un  terzo  di  marmo  in  pezzetti.  Posto  il  cianuro 
nella  storta  ( almeno  200  grammi  ) , si  versa  l'acido  p<‘r  un 
tubo  a doppia  curvatura  poco  per  volta , e si  circonda  di 
neve  il  tubo  e la  bottiglia , procedendo  con  precauzione  e con 
mia  lenta  temperatura  alla  distillazione.  Appena  la  reazione  avrà 
luogo,  si  volatilizza  l’acido  idro-cianico  el  acido  idro-clorico,  i 
quali  restano  nel  tubo  , assieme  coll’ acqua.  Allorché  la  (jiian- 
tit'a  dell’  acqua  sembrasse  molto  sensibile  , si  sospende  1 ope- 
razione , si  toglie  il  ghiaccio  dal  tubo , si  riscalda  leggier- 
mente , e cos'i  r acido  idro-clorico  rimarrà  combinato  alla  cal- 
ce , r actpia  al  cloruro  di  calcio,  e l’acido  idro-cianico  si  vo- 
latilizza , e si  condensa  nel  recipiente.  E duopo  evitare  la  re- 
spirazione dell’acido  che  si  ha  con  questo  processo,  perché 
come  molto  concentrato  ovvero  anidro  , potrebbe  essere  som- 
mamente nocivo. 

2234.  Processo  di  Robitjuel.  — Questo  processo  é come  il 
precedente  , ma  per  avere  1’  acido  della  densità  di  quello  di 
Schède,  l’autore  vi  aggiunge  l’eguale  peso  di  acqua  distil- 
lata. Allora  la  sua  densità  é = o , goo. 

2235.  Piveesso  di  Gaiuier.  — Si  fa  fondere  in  vasi  chiusi 
il  cianuro  di  ferro  e di  potassio  ( prussiato  di  potassa  purifi- 
cato ).  Con  ciò  il  cianuro  di  ferro  ( protocianuro  ) si  scom- 
pone , e nella  massa  fusa  trovasi  invece  un  mcscuglio  di  cia- 
nuro di  potassio  e carburo  di  ferro  ; si  polverizza  questa  mas- 
sa , si  mette  iti  un  matraccio  , e dopo  averla  umettata  leg- 
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giermeiite  vi  si  aggiugne  a poco  a poco  1'  acido  idroclorico. 
Allora , avendo  adaltalo  al  collo  del  matraccio  un  tubo  ri- 
curvo , onde  raccogliere  il  gas  , si  fa  immergere  il  matracci^ 
nell’aapia  calda,  e quindi  si  la  passare  prima  pel  cloruro  di 
calcio , aflinchc  si  ottenga  anidro  , condensandolo  come  nel 
processo  di  Gay-Lussac. 

L’  acido  idrocianico  puro  è liquido  , trasparente  , senza  co- 
lore ; ha  sapore  prima  fresco  e poi  acre  ed  irritante  j il  suo 
odore  è si  forte  , che  produce  nell’  istante  dolore  di  testa  , ed 
allorché  è più  allungato  , esso  è analogo  a quello  delle  man- 
dorle amare.  La  sua  densità  a -f-  7",  è di  o , 6969  , e quella 
del  suo  vapore  o , 94760.  Esso  cambia  leggiermente  in  rosso 
il  tornasole. 

Quest'  acido  allorché  è anidro  brucia  all’  accostarsi  ad  una 
Candela  accesa,  bulle  a + 26,5  gradi  ccntig.  sotto  una  pressione 
di  0“*  76,  ed  a -J-  lo"  può  il  suo  vapore  sostenere  una  colonna  di 
mercurio  di  o'"  38.  La  sua  congelazione  può  avvenire  a — l5",  c 
quando  si  versa  a gocce  sulla  carta  , la  porzione  che  si  vaporizza 
istantaneamente,  produce  un  freddo  capace  , da  far  congelare 
e cristallizzare  1’  altra  , elicilo  che  si  ottiene  anche  con  tiu 
miscuglio  frigorilìco  composto  di  i parti  e mezzo  di  ghiaccio 
ed  I parte  di  sai  comnne , in  cui  s’ immerge  un  vaso  che 
lo  contiene:  allora  esso  cristallizza  come  il  nitrato  di  ammo- 
niaca. Allorché  viene  esposto  all’  azione  della  pila  , l’ idro- 
" geno  si  porta  al  polo  negativo  ed  il  cianogeno  al  polo  posi- 
tivo. Conservato  anche  in  vasi  chiusi  si  scompone  , e rare 
volte  si  mantiene  12  a i5  giorni  , pereui  è dnopo  prepararlo 
allorché  deve  servire.  Dopo  la  sua  scomposizione  spontanea  , 
trovasi  cambiato  in  carbonio  unito  a poco  azoto  , ed  idro- 
cianato di  ammoniaca.  Facendolo  però  attraversare  un  tubo 
rovente  di  porcellana  , esso  è in  parte  scomposto  , c si  ot- 
tiene in  resultamenlo  un  leggiero  deposito  di  carbone,  dell’i- 
drogeno , un  poco  di  gas  azoto,  e del  cianogeno  unito  a molto 
acido  non  iscomposto. 

■L’iodio,  il  fosforo  e lo  zolfo  possano  sublimarsi  nel  vapo- 
re di  quest’  acido  senza  scomporsi  ; lo  zolfo  però  lo  assorbe 
in  parte  , e formasi  un  composto  solido  clic  si  crede  una  com- 
binazione di  cianogeno  ed  idrogeno  solforalo. 

L’acqua  e 1’  alcool  si  uniscono  in  tulle  proporzioni  a que 
si’  acido  •,  allorché  però  trovasi  molto  concentrato  , esso  por- 
tasi come  un  olio  sull’  acqua.  Il  cloro  lo  scompone  , si  ap- 
propria dell’  idrogeno  e forma  col  cianogeno  1’  acido  doro- 
tinnivo. 

Fra  tuli’  i metalli  il  potassio  é quello  che  vi  esercita  un 
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azione  piìi  enei'j;iea.  Allorché  si  riscalda  in  lin  eccesso  di  va- 
pore di  acido  idro-einniou  una  i|uantit'a  di  potassio  capace  da 
produrre  coll’acqua  5o  misure  di  gas  idrogeno,  formasi  cia- 
nuro di  potassio  , e se  qncsio  mettcsi  in  contatto  dell’  acqua  la 
scompone , si  cambia  in  ich’o-cianalo  di  potassa  , e lutto  1’  i- 
drogeno  viene  sviluppalo. 

Introducendo  ipiesto  gas  jniro  e concentrato  col  ferro  sotto 
una  provetta  piena  di  mercurio , non  vi  ha  reazione  alcuna  , 
se  però  vi  si  faccia  passare  delPacqua  , sviluppasi  gas  idro- 
geno -,  il  ferro  si  ossida  , e foritìasi  il  Ìlò  di  Prussia  ( Vau- 
quelin  ).  Gli  ossidi  secchi  che  tengono  fortemente  1’  ossigeno, 
he  sviluppano  1’  idrogeno  e vi  formano  de’  composti  di  cia- 
nogeno ed  ossidi  ; quelli  poi  che  tengono  con  poco  aflluilk 
l’ossigeno,  formano  coll’ iorogeno  dell’ acido  l’acqua,  c ne 
resulta  un  cianuro  col  metallo.  Per  la  via  umida  poi  , i 
primi  formano  con  rpiest’ acido  degl’ idro-cianati , e gli  nltì- 
mi  vi  agiscono  egualmente.  Non  si  conosce  con  molta  pre- 
cisione la  sua  azione  sopra  gli  altri  acidi.  Esso  scompone  un 
picco!  numero  di  soluzioni  saline,  cioè  i proto-sali  di  mer- 
curio, ne’ quali  ne  riduce  l’ossido  coll’ idrogeno  , e vi  forma 
un  cianuro  ; il  nitrato  di  argento  viene  precipitalo  in  tur- 
chino; il  carbonato  acido  di  lerr'o  c precipitato  in  verde , che 
poi  diviene  azzurro,  e le  soluzioni  de’ solfuri  idrogenali  e 
quella  di  sapone  vengono  intorbidale  più  o meno  forleménUn 
Composizioìie.  — La  composizione  deiracido  idro-cianico 
.si  determina  facilmente  , poiché  basta  far  passare  una  quan- 
tit'a  conosciuta  di  acido  attraverso  im  tubo  rovente  di  por- 
cellana che  contiene  il  ferro , perchè  lutto  1’  acido  sani  scom- 
posto, si  avra  un  deposito  di  carbone  , ed  un  mescuglio  di  gas 
idrogeno  e gas  azoto  in  volumi  uguali.  Sostituendo  al  terrò 
l’ossido  di  rame  , si  avranno  due  volumi  di  acido  carbonico 
ed  un  volume  di  azoto.  Dopo  ciò  esso  è sl.ato  trovalo  conipo- 
,sto  da  I volume  di  vapore  di  carbone,  ip  volume  d’idro- 
geno, e ip  volume  di  azoto,  conden.sali  in  un  sol  vidume, 
ovvero  da  ip  volume  di  cianogeno  c ip  volume  d’idroge- 
no. In  peso  poi  da 

Carb.  44  ! ^9  Azoto  3i  , 66  -f-  Idi*og.  3 , 65  = loo. 

( V.  il  §.  2/,3  al  voi.  I,  sulla  composizione  del  cianogeno^ 
yfzione  sull’  economia  animale.  — Resulta  dai  spru  imenti 
di  Coulcn  , Eiumcrl  ( ylnn  di  chini,  toni.  LXXII , p.  w3\ 
Orlila,  e .Magemlie  ( Ann.  de  chiin.  et  de  Phys  , toni.  PI, 
•p.  j^20  ) , eJic  r acido  idro-clanico  fra  tulle  le  sostanze  vene- 
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fiche  vegetali  il  veleno  il  più  violento.  £ stato  sufllciente 
mettere  una  sola  goccia  di  quest'acido  concentrato  nella  gola 
di  un  forte  cane  , perchè  appena  1’  acido  ebbe  toccata  la  lin- 
gua , il  cane  fece  due  grandi  ispirazioni  e cadde  morto  sul- 
l' istante.  In  un  secondo  sperimento  avendo  applicata  qualche 
goccia  dello  stesso  acido  sull'occhio  di  un  altro  cane  , gli  cflètti 
furono  anche  gli  stessi.  Avendo  poi  injettato  nella  vena  ju- 
golare  di  un  altro  cane  una  goccia  di  acido  allungato  da 
quattro  gocce  di  alcool  , l' animale  mori  all'  istante , come 
se  fosse  stato  colpito  da  una  palla  di  cannone  , o dal 
fulmine.  Dopo  ciò  si  conosce  che  debba  evitarsi  1'  azione  de' 
•suoi  vapori , e che  esso  agisce  distruggendo  la  sensibilità  , e 
la  contrattililù  volontaria  de'  muscoli  , che  fa  dedurne  la  morte 
e più  pronta  per  quanto  la  circolazione  c più  avvanzata.  Nel- 
r autopsia,  non  si  rinvengono  tracce  del  veleno  (i). 

Usi.  — L' acido  idrocianico  dato  cantamente  è utile  in  più 
malattie  del  petto  , e Magcndie  ne  ha  il  primo  fatta  nel 
1817  , la  più  felice  applicazione  nelle  ù'rìtazioiii  dell'  e- 
nergia  del  cuore  , c nella  lisi  al  primo  grado.  Questo  fisiologo 
nel  suo  formulario  speciale  ne  rapporta  le  formule  sul  modo  di 
dare  1’  acido  idro-cianico.  Esso  chiama  acido  idro-cianico  me- 
dicinale r !icido  ottenuto  col  processo  di  Gay-Lussac  allunga- 
to con  8,5  parli  di  parti  di  acqua  pura  ; quindi  con  questo 
ne  prepara  una  pozione  pettorale  composta  da  l dramma  di 
acido  idro-cianico  medicinale,  1 libbra  di  acqua  distillata  , ed 
I oncia  di  znccaro  puro.  Si  può  dare  da  2 ad  8 ciicchiaj 
nell’  intervento  di  20  ore.  ( Ann.  de  Chini,  et  de  J’iivs  t. 
fj,p.347). 


Idro-cianati  c cianuri  metallici. 

Proprietà  generali. 

225(j.  Questi  sali  furono  distinti  col  nome  di  prussiati , al- 
lorchc  l’acido  idrocianico  chiama  vasi  acido  prussico.  Essi  sono 
stali  imperfettamente  esaminati.  Sappiamo  solo  che  non  si 
trovano  in  natura  , e che  si  preparano  coll'  unione  diretta  , 
quando  sono  solubili  , e ]>cr  via  delle  doppie  scomposizioni 


(1)  Rapportasi  ilaOrfila  e da  Ure,  che  Scliaringcr,  Professore  a Vienna, 
avendo  ilistcso  sul  suo  braccio  nudo  una  certa  quantità  di  acido  prus- 
sico puro  e concentralo  che  egli  stesso  .aveva  preparalo  6 a •]  mesi  innan- 
zi , la  sua  azione  venefica  In  cosi  grande  , che  egli  ne  mori  poco 
teiiipo  doiK)  ( Die  Uicliou.  I.  i.  p.  a04  ). 
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«juclli  ii!!>olubilì  5 che'  gl' idro-cianati  alcalini  versali  nelle  s<»- 
luzioiii  saline  de’  metalli  della  3.*  sezione , vi  formano  de’ 
cianuri  colorati  insolubili  , i quali  però  sono  sempre  con 
eccesso  di  alcali  , ancorché  nella  neutralizzazione  siasi  impie- 
gato un  eccesso  di  acido  idro-cianico  ; che  sono  scomposti 
anche  dall'acido  carbonico  ; che  posti  all’  aria  non  tar- 
dano a cambiarsi  in  carbonati  ; e finalmente  che  riscaldati  in 
vasi  chiusi  sono  mutati  in  cianuri , ed  in  va?i  aperti  tutto 
1'  acido  viene  scomposto  , e rimane  un  carbonato  ed  un  resi- 
duo di  carbone  provenieute  dalla  combustione  dell'  acido 
idro-cianico. 

Quando  gl’ idro-cianati  semplici  raettons' in  contatto  del  cia- 
nuro di  argento,  o dell’  ossido  di  ferro , sciolgono  una  certa 
quantità  di  questi  corpi  senza  cessare  di  essere  alcalini , ma 
possono  divenir  neutri  aggiungendovi  altro  acido  idrocìank»  , 
che  scioglie  piìi  cianuro  di  argento  ed  ossido  di  |ferro;  allora 
essi  si  cristallizzano  facilmente  , divengono  fìssi  , e resistono  al 
r azione  degli  acidi  concentrati  : in  ([uesto  stato  però  debbonsi 
considerare  come  idrocianati  doppii. 

i'ra  gli  ossidi  metallici , quelli  che  possono  formare  degl’i- 
dro-ciauati  coll’acido  idro-cianico,  sono  gli  ossidi  che  hanno 
pili  aflìnitir  per  l’ossigeuo  , all’opposto  rptelli  ne’ quali  cpie- 
st'afliiiita  è più  debole  sono  scomposti  dall'acido  suddetto,  e 
sono  mutati  in  acqua  e cianuri  , come  avviene  per  gli  ossidi 
di  mercurio,  di  argento,  di  oro,  di  platino,  ec. 

Gl’  idrocianati  di  potassa , di  soda  , di  ammoniaca , di 
barile  , di  strontiana  e di  magnesia  , sono  alcalini  e solubili. 
£ssi  precipitano  i sali  al  minimum  di  ferro  in  arancio  , che 
poi  passa  al  verde  , e finalmente  al  turchino  ; i sali  al  maxi- 
munì  di  ferro  sono  appena  intorbidati  AaW  idro-cianato  di  po- 
tassa ; quelli  che  hanno  il  perossido  lo  sono  pili  facilmente, 
ed  il  colore  tende  più  presto  al  turchino. 

^'idro-cianato  di  ammoniaca  si  cristallizza  in  cubi  , si  vo- 
latilizza a -J-  IT."-,  c solubilissimo  nell’acqua,  e si  cai Ironizza 
e scompone  al  fuoco. 

Composizione.  — Siccome  il  cianuro  di  pola.ssio  messo  in 
conuitto  coll’acqua  cambiasi  iti  idro-cianato  , allora  avendo 
riguardo  alla  composizione  dell’acido  idro-cianico  ed  a quella 
dell’ossido  di  potassio  , potrà  dedursi  che’ la  quantità  di  os- 
sigeno dell’  ossido  è alla  quantit'a  di  acido  come  1 a 3,426. 

/ 

DelV  acido  idro-ferro-cianico. 

^*57.  Quest’  acido  è stato  ciiiamato  anche  da  qualche  ehi- 
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niico  , acido  idro-cianico-ferrurato ed  acido  idro-ciano-fer 
rito. 

Siccome  gl'  idro-cianati  alcalini  si  scompongono  facilmente’, 
e contengono  sempre  eccesso  di  alcali  , come  lo  abbiamo  espo- 
sto precedentemente,  essi  posti  in  contatto  del  ferro  , del- 
l’argento  , e con  tle’  cianuri  di  questi  metalli  , divengono  su- 
scettivi di  cristallizzare , perchè  si  neutralizzano , ed  in  que- 
sto stato  divengono  più  stabili  , e difficili  a scomporsi , an- 
che impiegando  gli  acidi  forti.  Questi  sali  sono  stati  distinti 
co’  nomi  di  idro-cianati  ferrurati  , argentati  , ec.  Sembra  poi 
difl’c  le  conoscere,  o farsi  un  idea  esatta  della  natura  di  <|uesti 
composti  , poiché  possono  nello  stesso  tempo  considerarsi  co- 
me formati  dall’acido  idro-cianico  unito  nello  stesso  tempo 
alla  potassa  ed  all'ossido  di  ferro,  ovvero  composti  dall’ i- 
dro-cianato  di  potassa  e dal  cianuro  di  ferro  , e finalmente 
può  anche  ammettersi  che  questi  siili  contengono  un  nuovo 
acido  che  resulta  dagli  elementi  dell’  acido  idro-cianico,  dal 
Icrro  e dal  cianogeno.  Dopo  questa  ipotesi  Porrct  ha  chiamato 
questi  nuovi  acidi , acido  chiasico  fermrato  , argenturato  , ec. 
Il  nome  però  d’ idro-cianico  ferrurato,  argentato,  ec.  c stalo 
più  generalmente  ricevuto.  Ecco  come  il  nuovo  acido  è. 
stato  isolato  da  Porrei  col  seguente  processo;  si  sciolga  il 
cianuro  di  potassio  e di  ferro  ncH’acqua  pura  calda,  si  scom- 
ponga il  liquido  coir  acido  tartarico  sciolto  nell’  alcool , e si 
raccolga  il  precipitato  di  tarlralo  acido  di  potassa  che  si  for- 
ma. Il  li(|uido  sep.irato  dal  deposito  col  filtro,  si  evapori 
lentamente , e col  rafFnridamento  si  otterranno  de’  cristalli 
solidi  del  nuovo  aciilo  , che  niente  hanno  di  comnue  coll’  a- 
cido  idro-cianico  ( prussico  ). 

Le  proprietà  di  quest’acido  sonò  : è in  piccoli  crist.illi  bian- 
chi e duri  , non  ha  odore  , il  sapore  è francamente  acido  , 
messo  all’  aria  diviene  leggiermente  azzurro  ; si  scioglie  nel- 
r. acqua  e nell’ alcool  , e la  soluzione  forma  immediatamente 
r azzurro  di  Prussia  nella  soluzione  di  tritossido  di  ferro.  Espo- 
sto ad  una  distillazione  lenta  , d'a  acido  idro-cianico,  ma  un 
calore  più  forte  lo  scompone  completamente  , e si  ottiene 
idrogeno  ed  azoto,  ne’rapporti di  2 ad  i volume,  ed  un  residuo 
di  carbone  e ferro  metallico  , senza  che  si  formi  nè  acqua  nc 
acido  carbonico,  ciò  che  prova  che  esso  non  contiene  ossige- 
no , e che  sembra  formato  dall’acido  idro-cianico,  con  un 
accesso  di  cianogeno  e fèrro. 

L’ acido  idro-fèrro-cianico  può  saturare  diverse  basi  e 
formare  degl' idro-ferro-citinali  distinti  , che  niente  hanno 
di  comune  cogl’ idro-cianati.  Berzelius  intanto  , dopo  un  la- 
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vero  recente  fallo  sopra  quest’  acido , considera  il  preteso  aci- 
do di  Porrei  come  idro-cianato  acido  di  protossido  di  ferro, 
che  contiene  tre  volte  di  più  di  acido  dell’ idro- cianato  neutro. 
Noi  non  crediamo  estenderci  dippiìi  sopra  altri  acidi  che  si 
credono  nuovi  dallo  stesso  autore,  come  anche  il  thiasiro  sol- 
forato ; coloro  che  bramano  conoscerli  , potranno  cuiisuliare 
le  memorie  originali  di  Bucholz  , Riiik , Grottims  , Vugel  j 
e Berzelius  , inserite  negli  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  t. 
XFl , p.  2^5  quelle  di  Robiquet  ( Ann.  de  vhim.  et  de 
phys.  t.  XJJ,p.385  ) e quelle  di  Porrei  Ann.  de  chim. 
et  de  phjs.  t.  XII,  p.  ). 

Degl  idro-cianati-ferrurati , o idro-fcrro-danatì . 

2358.  Gl’ idro-cianati  semplici,  potendo  sciogliere  il  ferro, 
SI  mutano  in  idro-cianati  ferrurati.  Non  sono  di  accordo  an- 
TOra  i cliimici  nell’ ammettere  lo  stato  in  cui  il  ferro  trovasi 
ni  questi  composti.  Porrei  pensa  che  vi  esista  allo  stalo  me- 
tallico, e Thumson  in  quello  di  cianuro  ; percui  chiama  l’a- 
cido , acido  ferro-eiunico  , invece  d’ idro-cianico-ferrurato  , 
^ ferro-cianati  gl’  idro-cianati  ferrurati.  L’  opinione  di  Berze- 
lius , che  abbiamo  già  esposta  trattando  della  natura  dell’  acido 
idro-cianico-ferrurato  , sembra  non  coincidere  colle  pri«eden- 
ti,  e che  in  questi  composti  il  ferro  trovisi  allo  stato  di  pro- 
tossido , potendo  allora  considerarli  come  de’  sali  doppj  for- 
mati da  quest’ossido,  uniti  ad  un  altra  base  ed  aH’acido  idro- 
cianico.  Lo  stesso  Berzelius  inoltre  c portato  a credere  che  , 
quest’  idro-cianati  siano  de’  veri  cianuri  dopnii  uniti  all’  acqua 
lutUi  formata , poiché  i suddetti  sali  crisUi Rizzati  abbandona- 
no r acqua  nel  vóto.  Egli  fa  osservare  ancora  che  , in  cia- 
scuno di  questi  composti  , ainmellendo  la  prima  ipotesi  , l’os- 
sido di  ferro  contiene  giusto  la  mel'a  dell’  ossigeno  che  Uovasi 
nell’  altr’  ossido. 

F ra  gl’  idro- ferro-cianati , quello  di  potassa  c il  più  rimar- 
chevole , perchè  serve  a’  chimici , come  reagente  pel  ferro  , 
ed  a preparare  in  grande  1‘  azzurro  o bl'o  di  Prussia.  • 

3259-  Idro-ferro. cianato  di  potassa  — Conosciuto  co’  nomi 
di  alcali  flogisticato  , prussiato  di  jyotassa  , chiosalo  ferrura- 
to,  idro-cianaio  ferrugginoso  , ferro-cianato  di  potassa , idro- 
cianato ferrurato  di  potassa  è ora  chiamato  cianuro  di  ferro  e 
di  potassio.  Ne’  lavorami  di  chimica  si  prepara  questo  composto 
aggiungendo  ad  una  soluzione  calda  di  potassa  tanto  azzurro 
di  Prussia  ( privato  prima  dall’  allumina  e da  altre  sostanze 
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eierof^eiuv  col  fallo  bollire  nel  suo  peso  «li  acido  solforico  allun- 
gato con  5 a 6 parti  di  acqua  ) , sino  a die  cessa  di  scolorar- 
si. 11  liquido  filtrato  si  evapora  convenientemente  per  farlo 
cristallizzare,  e si  depurano  i cristalli  ottenuti  mercè  una  se- 
conda soluzione  e cristallizzazione. 

2240.  Si  prepara  però  io  grande  questo  sale  calcinando  un 
miscuglio  di  3 parti  di  sangue  di  bue  disseccato  (i) , 1 di  potassa , 
ed  i/fi  di  battiture  di  ferro  in  polvere.  La  potassa  si  aggiunge 
al  sangue  e bene  uniti  al  ferro  , si  calcinano  in  un  crogiuolo 
di  ferro  posto  in  un  forno  di  riverbero  , sino  che  la  massa 
diventa  fusa  c pastosa.  In  tale  stato  gittasi  questa  così  rovente 
a poco  a poco  nell’  acqua  , ed  il  liquido  si  concentra  per  averne 
' il  sale  cristallizzato,  ttucsto  liquido  portava  il  nome  di  alcali 
Jìogistuati  , ed  è <{uello  che  s’impiega  nella  preparazione  del- 
r azzurro  o blò  di  Prussia.  ( V.  questo  composto. 

Il  cianuro  di  ferro  e di  potassio  è sotto  forma  di  cristalli  cu- 
bici o quadrangolari  j di  colore  giallo  citrino  che  sembrano 
verdi  alla  luce  trasmessa  ; è poco  sapido  e non  ha  odore. 
£ solubile  nell’acqua  diilèreutemente  , secondo  la  tempera- 
tura : a 93",  3 , 100  parti  di  acqua  ne  sciolgono  90,6  parti, 
ed  a -p  12°  , a , solo  27  parti.  Esposto  da  un  calor  rosso  si 
scompone  incoili pleUitnente , somministra  acido  idro-cianico  , 
ammoniaca  ec.  , e lascia  un  residuo  di  carbone.  Se  poi  si 
espone  al  fuoco  entro  un  crogiuolo  aperto , s’ infiamma  come 
uu  piroforo  e d'a  molto  idrocianato  di  ammoniaca. 

L’ acido  idro-clorico  concentrato  scompone  questo  sale  , si 
appropria  della  potassa  , e ne  separa  l'acido  iilro-cianico  an- 
cora unito  al  ferro  , che  costituisce  1’  acido  chiatico  di  Poiret. 

L’acido  solforico  e l’acido  nitrico  scompongono  anche  l'i- 
dro-ferro-ciaiiato  di  potassa,  allorché  sono  concentrati,  dando 
luogo  a fenomeni  che  haii  bisogno  ancora  di  uno  studio  più 
esatto.  Gli  stessi  acidi  poi  allungati,  si  combinano  alla  potassa 
ed  al  ferro  , e ne  sviluppano  1’  acido  idro-cianico , lasciando 
de’ residui  che  non  sono  stati  ancora  bene  esaminati. 

L’  aria  non  altera  il  sale  in  quislione.  La  sua  soluzione  nel- 
r acqua  non  è precipitata  da’  sali  de’mctalli  delle  due  prime 
classi  , nè  dalla  decozione  di  noce  di  galla  , nè  dall'  idroge- 
no solforato  e dagl’  idro-solfuri.  Essa  è scomposta  col  calore 
dal  perossido  di  mercinio  , e formasi  cianuro  di  rntreurio  , 
perossido  di  ferro  che  si  precipita  in  unione  di  un  poco  di 


(1)  In  vece  del  uu^’iie  può  aiirbe  adopiriisi  la  rasura  di  corno, 
le  unghie  , e le  pelli  degli  animali. 
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acido , e la  potassa  rimane  nel  liquido.  Intanto  il  liquido 
ritiene  un  poco  di  cianuro  di  ferro  , e quando  si  concentra  , 
si  ottiene  un  sale  che  contiene  acido  idro-cianico  , cianuro  di 
ferro  , cianuro  di  mercurio  e potassa.  11  cianuro  di  mercurio, 
che  rimpiazza  il  cianuro  di  ferro  scomposto  dal  perossido  di 
mercurio  , da  come  quello  più  stabilità  all’  idro-cianato  di 
potassa  ( Vauquelin  ). 

2241.  Allorché  si  espone  l’ idro-cianato  ferrurato  di  potassa 
ad  un  calore  di  -p  60°  , esso  perde  12  , 7 per  100  e si 
cambia  in  doppio  cianuro  dì  ferro  e dì  potassio.  Se  in  que- 
sto stato  si  riscalda  più  fortemente  , allorché  entra  in  fusione  ed 
il  calore  si  avvicina  al  rosso  , allora  niente  svilvppasi  di  gassoso, 
ciò  che  ha  luogo  poi  ad  un  calore  più  elevato  , svolgendosi  il 
gas  azoto , e la  massa  fusa  conterrà  il  quadri-carburo  dì  ferro , il 
quale  messo  in  contatto  dell’acqua  somministra  un  liquido  che 
sente  di  acido  idro-cianico , ed  un  precipitato  in  fiocchi  scuri, 
che  sono  il  quadrì-carburo-ferru^inoso  ( Herzelius  ). 

2242.  Il  doppio  cianuro  di  ferro  ottenuto  colla  dissecca- 
zione, riscaldato  colla  metà  di  zolfo  in  un  matraccio  sino  a 
fare  arroventare  il  miscuglio  , si  scompone  : il  cianuro  di 
potassio  si  unisce  allo  zolfo  e forma  un  solfo-cianuro  di  po- 
tassio il  quale  poi  messo  in  contatto  dell’  acqua  cambiasi  in 
solfo-cianato  , che  passa  in  solfo-cianuro  un  altra  volta  colla 
cristallizzazione.  Il  cianuro  di  ferro  viene  scomposto  al  fuoco, 
e si  ottiene  solfuro  di  ferro , solfuro  di  carbonio  e gas  azoto. 
Adoperando  gl’ idrocianati  ferrnrati  di  barite,  di  strontiana  ec., 
essi  sono  anche  mutati  in  doppii  cianuri  di  bario  ^ di  stroniio, 
ec.  colla  disseccazione,  come  l’ idro-ferro-cianato  di  potassa. 
( V.  Berzelius  , sui  solfo-cianuri , Ann.  de  Chim.  et  de 
Phys.  t.  XVI,  p.  23). 
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2245.  Idro-ftrro-damilo  di  calce.  — Si  ottiene  come  cjuel- 
^ lo  di  potassa  tacendo  riscaldare  la  calce  stemperata  nell’  ac- 
qua coU’  azzurro  di  Prussia  depurato.  È sólnbilissimo  , diiT- 
cilmente  cristallizzabile , a meno  che  la  soluzione  non  venga 
concentrata  a consistenza  sciropposa  , perchè  allora  sommini- 
stra dopo  qualche  giorno  de’  piccoli  cristalli  color  giallo  pal- 
lido, i quali  disseccati  perdono  Sg , 6t  di  acqua  per  loo. 
In  questo  stato  però  il  sale  trovasi  cambiato  in  doppio  cianuro 
di  c^cio  e di  ferro,  come  quello  dell’ idro-ferro-cianato  di 
potassa. 

2244-  Idro-ferro-cianato  di  barile.  — Si  ottiene  come  il 
precedente,  sostituendo  alla  calce  l’idrato  di  barite.  Cristal- 
lizza facilmente  , è solubilissimo  nell’  acqua  bollente  da  cui 
si  depone  in  cristalli  col  raffreddamento  ^ non  si  altera  al- 
r aria  , perde  i4i  7^  di  acqua  a + 4°°5  e soggiace  agli  stessi 
cangiamenti  dell’  ijroferro-cianato  di  potassa. 

2245-  Idi'o-ferro-cianato  di  ammoniaca  — Ottenuto  come 
i precedenti  , non  si  muta  in  doppio-cianuro  co]!’  esiccazio- 
ne,  ed  alla  distillazione  da  idro-cianato  di  ammoniaca,  che  si 
volatilizza  e si  cristallizza,  acqua  , e lascia  un  residuo  di  cia- 
nuro di  ferro , il  quale  in  seguito  si  scompone  e si  muta 
in  azoto  e carburo  di  ferro , che  contiene  4 atomi  di  carbo- 
nio ed  I atomo  di  ferro. 

Di  alcuni  altri  idro-ferro-cianati  insolubili. 

■ 2246.  Versando  una  soluzione  d’  idro-ferro-cianaio  di  po- 
la.ssa  in  una  soluzione  di  sale  di  piombo,  di  rame  , di  ar- 
gento , ec.  , si  avranno  precipitati  gl’  idro-lèrro-cianati  de’  me- 
talli degli  ossidi  indicati. 

2247.  L’ idro-ferro-cianato  di  piombo  c bianco  , si  scom- 
pone col  calore  e si  muta  in  doppio  cianuro  di  ferro  e di 
piombo  j ma  se  la  temperatura  fosse  poco  più  elevata  , allora 
somministra  azoto  e lascia  un  doppio  carburo  , che  consiste  in 
un  atomo  di  quadri-carburo  di  ferro , ed  in  due  atomi  di 
quadri  carburo  di  piombo. 

2248-  L’\idro-fcrro-cianato  di  mercurio  è scomposto  dall’ac- 
qua bollente  che  si  carica  di  cianuro  di  mercurio  , e som- 
ininiblra  una  certa  quanlit'a  di  azzurro  di  Prussia. 

2249.  L' idro-ferro-cianaio  di  rame  ha  colore  di  porpora  vio- 
letto intenso.  Alla  distillazione  si  scompone , e somministra 
acqua,  carbonato  ed  idro-cianato  di  ammoniaca.  Quest’ idro- 
cianato  si  ha  quando  si  versa  quello  di  potassa  in  un  sale 
di  rame  , e sovente  serve  di  mezzo  da  conoscere  il  rame  in 

Chim.  Voi.  IV,  23 
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un  liquido,  essendo  bastante  »/Gooooo  di  quest’ossido  per 
essere  sco[>erto  dairidro-lerro-cian.'ito  di  potassa. 

Gli  altri  idro-lcrro-cianati  insolubili  si  presentano  con  co- 
lori diversi  come  si  c detto  nel  (piadro  esposto  dopo  il  §. 

Idra  ferro-cianato  di  ferro  ( Illò  di  Prussia  ). 

2250.  La  s<xq>crla  dell’azzurro  o blb  di  Prussia , avvenuta 
nel  1710  , va  dovuta  al  puro  azzardo.  Diesbach,  fabbricante  di 
colori  a Berlino,  nell’  atto  die  preparava  una  lacca  colla  coc- 
ciniglia , per  la  quale  adoperava  poco  solfato  di  ferro  die 
mescolava  .con  una  soluzione  di  cocciniglia  ed  allume,  tro- 
vandosi un  giorno  mancante  di  alcali  , ne  chiese  ad  impre- 
slito  a IJippel  , il  quale  gl’ inviò  un  sale  di  tartaro  calci- 
nato che  era  servito  alla  purificazione  del  suo  nuovo  olio 
animale.  Il  pri'cipitato  che  ne  ottenne  Dieshach  , adope- 
taiido  quest’alcali,  lontano  dall’ esser  rosso,  apparve  di  un 
bello  azzurro,  llippel  consultato  sopra  questo  singolar  feno- 
meno , ne  conoblie  tra  poco  la  cagione  , e la  scoperta  del  blò 
di  Prussia  fu  coufìrinala.  Tutto  ciò  fu  annunzialo  la  prima 
volta  nelle  Memorie  dell’Accademia  di  Berlino  pel  1710, 
senza  pubblicarne  il  processo.  Nel  1724  Wodward  ne  in- 
serì uno  nelle  Transazioni  Filosofiche  della  società  Reale  di 
Londra  , il  quale  ebbe  un  felice  resultamenlo.  Dopo  quest'e- 
poca più  modificazioni  furono  fatte  sulla  preparazione  del 
nuovo  composto,  ed  è probabile  che  ciascun  fabbricante  di  tal 
colore  adopera  un  processo  a se  particolare. 

Tutte  le  materie  animali  calcinate  colla  potassa  danno  una 
massa  la  quale  somministra  un  liscivio  coll’  acqua  , che  chia- 
mavasi  alcali  Jlogisticato,  e che  è opportuno  per  avere  il 
il  blò  di  Prussia.  Ma  il  sangue  di  bue  soprattutto  , e la  ra- 
sura di  corno  sono  da  preferirsi.  Per  averlo  si  fa  un  miscuglio  di 
una  a due  parti  di  questo  sangue  seccato  e ridotto  in  polve- 
re , ed  una  di  potassa  di  commercio,  e dopo  si  espone  in  un 
crogiuolo  di  ferro  in  un  forno  di  riverbero  sino  a che  la 
massa  diviene  tutta  rovente  e pastosa.  Si  toglie  allora  questa 
massa  con  un  cucchiaio  di  ferro  , si  gitta  cosi  rovente  con 
precauzione  nell’  acqua  , e si  procede  al  dippiù  come  abbiamo 
esposto  per  avere  l’ idro-ferro-cianato  di  potassa  ( aaSg 

Il  lirpiido  filtrato  per  una  tela  stretta  , trovasi  formato  d’i- 
dro-ciaiiato  di  potassa,  cai'bonato  di  potassa  , ed  un  pocod’i 
dro-solfato  ed  idro-clorato  di  potassa.  Si  unisce  questo  ad  una 
soluzione  acquosa  che  contiene  2 a 4 parti  di  allume,  ed  I di  sol- 
fato di  ferro  di  commercio  ; si  produce  da  prima  un  ef- 
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fervcscenza  , c dopo  si  avrà  sviluppo  di  acido  carbonico  , d’ i- 
drogeno  sollbrato  , ed  un  precipitalo  abbondante  formato  da 
molta  allumina,  da  molto  idro-ferro-cianato  di  ferro,  da  poco  po- 
tassa , e da  poco  idro-solfuro  di  ferro  che  colora  il  miscu- 
glio in  bruno  nero.  Si  lascia  deporre  il  precipitato  , si  de- 
canta il  liquido  e si  saggia  con  più  solfato  di  lerro  ed  allume 
per  vedere  se  somministra  altro  precipitato  : quindi  si  lava  con 
molt’acqua  da  12  a 12  ore  , e questa  decantasi  successivamente 
per  20  a 24  giorni.  A quest’  epoca  il  color  nero  trovasi  a poco 
a poco  mutato  in  azzurro  , ed  il  soll'uro  di  ferro  viene  pro- 
babilmente mutato  in  solfato  , mercè  l’ ossigeno  dell’  aria  con- 
tenuta nell’acqua  delle  lavature , il  quale  contribuisce  pure 
ad  ossidare  maggiormente  il  ferro  e ad  avvivare  il  colore 
azzurro  nel  precipitato. 

Proprietà.  — 11  blò  di  Prussia  è in  masse  solide  che  hanno 
poca  coesione  , e si  gonfiano  e riducono  in  polvere  se  mettonsi 
in  contatto  coll’acqua.  11  suo  colore  varia  dall' azzurro  di  cielo  a 
quello  dell’indaco  ^ non  ha  sapore,  nc  ha  odore,  ed  è insolubile 
nell’  acqua.  Piscaldato  in  un  matraccio  aperto  si  scompone  ; 
somministra  acido  idro-cianico  , acido  carbonico , carbonato  di 
ammoniaca  , un  gas  infiammabile  , ed  un  residuo  consistente 
in  una  massa  nera  piroforica  che  contiene  ferro , allumina  e 
carbone.  Riscaldato  all’  aria  poi  si  accende  e brucia  , dando 
un  residuo  di  ossido  di  fèrro  ed  allumina.  Esposto  per  lun- 
go tempo  all’aria  diviene  verde  , ma  torna  all’azzuiTo  met- 
tendolo in  contatto  di  sostanze  disossigenanti , come  acido  sol- 
foroso , idro-clorato  di  protossido  di  stagno  , e qualche  sol- 
fito alcalino  ec. 

li  cloro  fa  anche  passare  al  verde  il  blò  di  Prussia  , ma 
esso  riprende  il  suo.  colore  allorché  meltes’ in  contatto  de’cor- 
pi  disossigenanti  indicati. 

Gli  acidi  allungati  ravvivano  il  colore  del  blò  di  Prussia 
sciogliendone  1’  allumina.  Allorché  poi  sono  concentrali , essi 
lo  scompongono  ; 1’  acido  idro-clorico  ne  sviluppa  l’acido  idro- 
cianico,  e l’acido  solforico  lo  imbianchisce  e lo  scioglie,  ma  rag- 
giunta dell’  acqua  lo  fa  subito  tornare  all’azzurro.  L’affinità  del 
blò  di  Prussia  per  l’accpia  è grande,  e questa  proprietà  lo  ren- 
de difficile  a disseccarsi  , anche  nel  vóto.  L’  acido  idro-sol- 
forico liquido,  il  ferro,  e lo  stagno  lo  imbianchiscono  an- 
che come  l’acido  solforico.  L’ idroclorato  di  stagno  ed  il 
proto-solfato  di  ferro  ne  indeboliscono  il  suo  colore. 

Composizione.  Secondo  Berzelius  , il  blò  di  Prussia  privo 
di  allume  , debb’  esser  considerato  r:ome  composto  di  acido 
idro-cianico  unito  al  protossido  cd  al  Iritossido  di  (erro,  in 
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proporzione  tale  ohe,  l’ossi{;eno  del  Iriinssido  è precisa  mente 
il  doppio  dell’  ossigeno  del  protossido.  Quello  che  poi  trovasi 
in  commercio,  e che  si  prepa-a  col  processo  in  grande  da 
uoi  esposto,  contiene  inoltre  molta  allumina. 

Usi.  11  blò  di  Prussia  usasi  Ireipienli'inente  nella  pittura  , 
ed  il  suo  colore  è piu  stabile  allorché  si  stempera  coll’olio. 
La  sua  applicazione  sulle  mura  riesce  infruttuosa  per  la  fa- 
cile alterazione  a cui  va  soggetto  in  contatto  della  calce  c 
tlcH’aiia.  S’ impiega  però  con  vantaggio  nelle  carte  dipinte  , e 
soprattutto  a produrre  il  più  bel  colore  azzurro  sulla  seta  , 
che  non  può  aversi  con  l’indaco  , e con  altre  sostanze,  colore 
che  chiamasi  di  òleii  Raymond  ( §.  i8l4  )•  H sig.  Raymond 
figlio  lo  ha  applicato  con  egual  successo  sul  cotoue , e comincia 
a fissarsi  anche  sulla  lana.  Lsso  finalmente  serve  a’  chimici 
a prepararne  l’acido  idro-cianico  , ed  il  cianuro  di  mercurio. 

Allorché  il  blò  di  Prussia  é privo  di  allumina,  o che  ne 
contiene  pochissimo,  forma  il  colore  azzurro  il  più  ricercato 
nella  pittura  , e spalmato  su  la  carta  apparisce  , per  rifles- 
sione , di  un  rosso  violetto  bellissimo.  Volendo  ottenerlo  in 
tale  stato , basta  trattare  quello  che  trovasi  in  commercio  col- 
l’acido solforico  allungato,  perchè  questo  scioglierà  tutta  l’al- 
lumina, e dopo  averlo  ben  lavato  si  fa  seccare.  Ma  può  an- 
che aversi  questo  colore  bellis.simo  e privo  di  allumiua  ver- 
sando a poco  a poco  l’ idro  ferro-cianato  di  potassa  puro  nella 
soluzione  di  persoliàto  di  ferro , o meglio  di  peruitrato  di 
ferro , lavando  il  precipitato  e facendolo  seccare. 

Di  alcuni  cicuiuri  metallici. 

:225l.  Cianuro  di  mercurio.  Questo  cianuro  non  si  trova 
in  natura.  Scoperto  da  Schede , venne  chiamato  prussiato  di 
mercurio.  Gay-Lussac  e Proust  ne  hanno  meglio  esaminata 
la  sua  natura.  Si  prepara  riscaldando  in  un  matraccio  un  miscu- 
glio di  8 parti  di  acqua  , i parte  di  perossido  di  mercurio 
( precipitato  rosso  ) , e a parti  di  blò  di  Prussia  privato  di 
allumiua  coll’acido  solforico  ( aa49  ).  Il  liquore  si  scolo- 
ra, e filtrato  cosi  bollente  deporra  col  raffreddamento  de’  cri- 
stalli di  cianuro  di  mercurio.  Si  unisce  dopo  1’  acipia  ma- 
dre alle  lozioni  del  residuo  sul  filtro  , e si  concentrano  per 
avere  altri  cristalli  di  cianuro  di'  mercurio. 

Questo  cianuro  cristallizza  in  piccoli  prismi  quadrangolari  e 
lunghi,  tagliati  obli(|uameute  ; é bianco,  ha  sapore  dispiacevole 
che  eccita  la  salivazione.  L’  aria  e 1’  ossigeno  non  lo  alte- 
rano. Lo  zolfo  scompone  questo  cianuro.  Secondo  Rerzelius 
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Uisliliandolo  con  un  terzo  del  suo  peso  di  zolfo  , Sviluppasi 
azoto,  solfuro  di  carbone  con  molto  cianogeno  ^ c resta  nella 
storta  un  protosolfo-cianiiro  di  mercurio  , il  <|uale  polve- 
rizzato  e sublimato  si  riduce  in  cianogeno  die  si  volatilizza, 
ed  in  cinabro. 

L’acqua  scioglie  il  cianuro  di  mercurio  senz’altor.irloje  quando 
la  soluzione  è satura,  ed  c fatta  a caldo  , esso  si  depone  in  cristalli 
col  raffreddamento.  Le  soluzioni  alcaline  concentrate  lo  sciol- 
gono anche  senza  scomporlo  , e lo  lasciano  cristo llizz.are-  col 
raffreddamento.  Questo  cianuro  può  sciogliere  molto  perossido 
di  mercurio  , diviene  allora  assai  alcalino  , e può  anche  cri- 
stallizzare. In  questo  stalo  se  esso  è secco  e si  scompone  col 
calore,  somministra  acido  carbonico,  cianogeno,  ed  azoto  5 
umido  poi  dà  acido  carbonico  , ammoniaca  , acido  idro-cia- 
nico , azoto  ed  un  liquido  bruno  che  non  è punto  oleoso. 
Dopo  ciò  G.ay-Lussac  opina  che  nel  cianuro  di  mercurio  que- 
sto metallo  vi  si  trovi  allo  stato  di  ossido,  e die  fossigeiio 
di  quest’ossido  è quello  che  somministri  l’ acido  carbonico. 
Fra  gli  acidi,  quelli  che  sono  ossigenati  non  hanno  quasi  azio- 
ne sul  cianuro  di  mercurio.  Oli  acidi  sidforico  e nitrico  lo 
sciolgono  senza  scomporlo  5 se  però  il  primo  trovasi  mollo 
conci-ntratu  , c scomposto  esso  stesso,  e sviluppasi  l’acido  sol- 
foro.só. 

Fra  gl’idracidi  , l’acido  idroclorico  è (picllo  che  vi  eser- 
ciui  un  azione  più  energica  ; ne  risulta  un  idroclorato  di  den- 
tossido  di  mercurio , e 1’  acido  idrocianico  si  sviluppa  con 
un  leggiero  calore  ( §.  0233  ).  Quando  però  l’acido  indicato 
è in  eccesso,  allora  formasi  deutòdoruro  di  mercurio,  cd 
idro-clorato  dì  ammoniaiM  clic  si  uniscono  [ler  formare  il  stJe 
di  alembroth  ; non  si  sviluppa  acido  idro-tnanico  e si  depone 
del  carbone.  Gli  acidi  idroiodico  ed  idrosoiforico  lo  scom- 
pongono egualmente.  Il  primo  da  luogo  ad  un  ioiliiro  ed  allo 
sviluppo  dell’  acido  idrocianico  , ed  il  sccomlo  allo  sviliqipo 
dello  stcss’ acido  e lascia  un  solfuro  di  mercurio. 

Tra  i sali  , il  proto-idro-clorato  di  stagno  scompone  il  cia- 
nuro di  mercurio  ; 1’ acqua  viene  scomposta  , l’idrogeno  for- 
ma col  cianogeno  dtd  ciauuro  l’acido  idrocianico,  e l’os- 
sigeno fa  passare  lo  stagno  allo  stato  di  perossido. 

Secondo  il  Caillut  versando  una  soluzione  concentrata  di 
questo  cianuro  nel  ioduro  di  potassio  , anche  sciolto , si  pro- 
ducono molti  cristalli  che  son  formati  dal  ioduro  e cianuro 
di  mercurio. 

Composizione.  Ammettendo  la  composizione  di  questo  cia- 
nuro come  formato  di  cianogeno  e mercurio  ^ e non  già  dal- 
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l'ossido  di  questo  metallo,  allora  nell' unirsi  l'acido  idro- 
cianico  al  perossido  |di  mercurio  formasi  ac<jua  e cianuro  di 
mercurio.  Calcolando  poi  sulla  coniposiiiione  dell'  acido  idro- 
cianico, che  resulta  da  volumi  eguali  d'idrogeno  e cianoge- 
no, e che  100  parti  di  mercurio  in  peso  , assorbono  7 , <)o 
di  ossigeno  per  passare  in  perossido , nc  segue  che  questo 
cianuro  deve  contenere 

Mercurio  100  -f-  Cianogeno  36  , 089. 

11  cianuro  di  mercurio  è stato  usato  in  medicina  con  suc- 
cesso in  varie  malattie  sifilitiche , ed  i chimici  lo  adoperano 
per  avere  l'acido  idro-cianico,  e ad  estrarne  il  cianogeno. 

DeW  acido  cloro-cianico. 

2352.  Indicato  da  Berthollet  la  prima  volta  col  nome  di 
acido  prussico  ossigenato  , fu  studiato  più  accuratamente  da 
Gay-Lnssac,  il  quale  lo  distinse  col  nome  di  acido  cloro- 
cianico. 

Per  ottenere  quest'acido,  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 
cloro  attraverso  una  soluzione  di  acido  idro-cianico  sino  a che 
scolora  l'indaco  sciolto  nell'acido  solforico,  e si  separa  l'ec- 
cesso di  cloro  , agitando  il  liquido  col  mercurio  , esponendolo 
dopo  ad  un  calore  moderato  per  averlo  più  concentrato. 

L'acido  cloro-cianico  ottenuto  non  può  considerarsi  come 
puro  , poiché  esso  non  può  esistere  che  allo  stalo  liquido  alla 
temp.  di  15  a 20  gradi.  Sviluppandone  il  gas  da  questo  li- 
quido si  otterrà  un  miscuglio  di  acido  carbonico  e di  acido 
cloro-cianico  in  proporzioni  indetermiuale.  Questo  gas  non  ha 
colore  ; il  suo  odore  è eccessivamente  irritante  ; cambia  in 
rosso  il  tornasole,  ed.  ha  un  peso  specifico  di  2 , ia3.  Me- 
scolato all’  ossigeno  che  contenga  poco  idrogeno  , brucia  con 
fiamma  blò  ed  emana  molto  fumo.  Solo  non  detona  nè  col- 
r ossigeno , nè  coll'idrogeno.  Esso  viene  assorbito  dal  po- 
tassio , e l’ acido  carbonico  che  contiene  si  scompone  più  o 
meno  completamente.  Allo  stato  liquido  quest’  acido  non  in- 
torbida il  nitrato  di  argento  , ma  versandovi  poca  potassa  ed 
acido  nitrico^  si  precipita  il  cloruro  di  argento. 

L’  acido  cloro-cianico  forma  con  gli  alcali  dei  cloro-cianati 
che  sono  scomposti  in  un  modo  particolare  dagli  acidi.  Frat- 
tanto che  r acido  aggiunto  si  appropria  dell’  alcali , 1’  acqua 
e r acido  cloro-cianico  reagiscono  1’  mio  sull’  altro  , e ne  re- 


Digitized  by  Google 


db’  corpi  grassi.  35g 

mila  con  i loro  elementi , ammoniaca  , acido  idro-clorico  , 
ed  acido  carbonico  che  si  sviluppa  con  efiervcscenui. 

Compofixione.  — Dall’  analisi  di  Gay-Lussac  , che  è molto 
complicata  , resulta  che  in  quest’acido  il  cloro  è combina- 
to col  cianogeoo  nelle  stesse  proporzioni  e colle  medesime  cir- 
costanze che  l’idrogeno  nell’acido  idrocianico  , cioè  di  i 
volume  di  vapore  di  carbone,  mezzo  volume  di  azoto,  e 
mezzo  Volume  di  cloro,  condensati  in  un  sol  volume  ( 
de  Chim.  l.  XCV , p.  ao5  ), 

Vi  ha  ancora  degli  altri  acidi  che  possono  aversi  dal  cia- 
nogeno, come  l’acido  idroso\focianico  , ( acido  idrociauico 
solforato  ) , e 1’  idra  ipersoìfocianico  , la  natura  de’  quali 
non  sembra  ancora  esattamente  comprovata;  d’altronde  essi 
non  hanno  alcuna  utile  applicazione  , o alcun  rapporto  im- 
portante colle  nuove  teoriche  chimiche  ; e volendo  averne 
conoscenza  potrà  riscontrarsi  le  memorie  di  Porret  ( Ann.  de 
Chim.  et  de  Phys.  i.  1 , p.  rao;  e /.  Xi/,  p.  e 

3j8  );  e quelle  di  Berzelius  , iuserité  negli  Ann.  ile  Chim. 
et  Phyt.  t.  XFJ  , p.  a,J  , e nel  suo  ultimo  trattato  di  Chi- 
mica tradotto  a Parigi  , t,  IJ  , p.  a/5  o aa^- 

CLASSE  III. 

De'  corpi  crassi  considerati  come  edotti  delle 

SOSTANZE  ANIMALI. 

aa53-  Questi  corpi  sono  al  numero  di  8 , cioè  : grasso 
di  porco  , sego , buliro  , oUo  ili  pesce , olio  di  pesce  delfino  , 
bianco  dì  balena  , olio  di  piedi  di  bue  , grasso  de’  cadaveri., 
ovvero  adipocire. 

Le  sostanze  grasse,  che  sono  state  l’oggetlo  di  un  gran 
numero  di  ricerche  fatte  da  Chevreul  , sono  generalmente 
conleuule  in  varie  parli  degli  animali  , c particolarmente 
nei  tessuti  cellulari  , sotto  la  pelle  , nella  superficie  degl’  in- 
testini, e de’ muscoli,  ec.  Lsse  somigliano  nella  loro  compo- 
sizione a’ vegetali  perchè  non  contengono  azoto  , e si  compon- 
gono di  molto  carbonio  ed  idrogeno  con  poco  ossigeno.  Quasi 
tutte  poi  contengono  la  stearina  e l’oleina,  e per  conseguen- 
za se  vengono  trattate  cogli  alcali  caustici  si  saponifìcano  e 
si  mutano  negli  acidi  stearico,  margarico,  ed  oleico  , ed  al- 
cune danno  anche  la  glicerina. 

L’ estrazione  di  queste  sostanze  si  opera  facilmente  , poiché 
dopo  averle  raccolte  e separate  dagl’ inviluppi  cellulari,  dal 
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sangue  , dalle  membrane  ec.  si  fainio  fondere  con  poca  quan- 
tità di  acqua , si  tengono  in  questo  stato  sino  a che  siasi 
svaporato  corapletainento  c[uesto  liquido,  e quindi  si  passono 
per  una  teda  stretta  e si  lasciano  condensare.  Così  isolate 
sono  pih  o meno  bianche , hanno  poco  odore  , sono  più  leg- 
gieri dell’acqua,  e la  loro  consistenza  varia  da  quella  del 
bianco  di  balena  eh’  è solido  , sino  all’  olio  <li  pesce  che  è 
fluido.  Tutte  sono  .scomposte  col  fuoco , e tulle  entrano  in 
fusione  al  disotto  della  tetnperalura  di  loo”.  Il  loro  peso  spe- 
cifico varia  tra  o , 892  a i , 000.  Esse  sono  tutte  infiamma- 
bili , iimniscibili  all’ acqua  , quasi  insolubili  nell’ alcool  e nel- 
l'etere a freddo,  ma  più  o meno  solubili  in  questi  liquidi 
a caldo , da’  quali  si  depongono  per  la  maggior  parte  col 
raflreddamento.  Esse  formano  de’ saponi  con  gli  alcali,  di- 
vengono rancide  col. contatto  dell’aria  e degli  acidi  ^ si  ossi- 
genano e solidificano  coll’ acido  nitrico  , e possono  assorbire 
anche  l'ossigeno  da  molti  ossidi  metallici  per  mutarsi  in  que- 
sto stato  , come  negli  empiastri.  Esse  finalmente  possono  scio- 
gliere il  fosforo  e lo  zolfo  , che  depongono  poi  cristallizzato 
col  raffreddamento.  ^ 

2354.  Grasso  di  porco.  — E comunemente  conosciuto 
col  nome  di  assogna',  è molle,  bianco,  insipido,  quando  è 
ben  lavato  , è quasi  senza  odore  , e si  fonde  a soli  27  cen- 
tigradi. Esposto  ad  una  regolare  pressione  a o , se  ne  ottie- 
ne dopo  Braoonnot  62  per  100  di  un  olio  scolorato  che  non 
si  congela  ad  una  bassa  temperatura  , 20  , 38  di  sego  secco, 
senza  odore , trasparente  e cristallizzabile  ; e questo  unito  a 
poca  cera  darebbe  candele  economiche  da  imitar  quelle  di  sper- 
maceti, e di  cera.  Esso  contiene  inoltre  una  materia  che  ha 
l’odore  della  bile,  un  principio  colorante  giallo,  ed  idro- 
clorato ed  acetato  di  soda  ( Chevreul  ). 

Dopo  r analisi  di  Chevreul  , esso  e formato  dall’  oleina  , 
e dalla  steariua , sostanze  le  quali  poi  fatte  bollire  colla  po- 
tassa , si  mutano  negli  acidi  stearico , margarico , oleico  , ed 
in  glicerina. 

Secondo  De  Saussurre  esso  e composto  da 
Carb.  78 , 843 -|- Ossig.8, 5o2  Idrog  . 12,  182  + Az. 0,473. 

Chevreul  poi  non  vi  ha  rinvenuto  1’  azoto  , e la  sua  com- 
posizione , secondo  quest’  autore,  è come  siegup  ; 

Carb,  g,  098  + Ossig.g,  ySG  Idrog.  ii  , 246  = to.o. 
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11  grasso  di  porco  è usato  generalmente  come  alimento  ; 
serve  pure  a preparare  molte  pomate  cosmetiche  unguenti  ec. 

2255  Sego.  — È conosciuto  anche  col  nome  di  grasso  di 
inonlone  o di  lue.  Esso  è bianco,  insipido,  quasi  senza  odo- 
re 5 insolulùlc  nell’  aixjua  , ed  è piìi  consistente  del  grassq  di 
porco.  Serve  a preparare  il  sapone  , delle  candele  , per  le 
quali  vi  si  aggiunge  dell’  allume  per  renderle  più  solide. 

Secondo  Chevreiil  , il  sego  di  montone  è formato  di  stea- 
rina , oleina  , ed  un  poco  di  ircina.  Le  sue  parti  costituenti 
poi  sono: 

Carb.  78,996  + Ossig.  9 , 3o4  -1-  Idrog.  ii , 700  = 100. 

2256.  Butiro.  — Si  rinviene  nel  latte  de’  mammiferi.  La 
sua  consistenza  c molle  alla  temperatura  ordinaria  , il  suo  co- 
lore varia  dal  bianco  al  giallo  j il  suo  sapore  è più  o meno 
piacev'ole  ; 1’  odoro  è leggiermente  aromatico  ; è fusibilissimo, 
e più  leggiero  dell’  acqua.  Per  impedire  che  si  alteri  vi  si  ag- 
giunge del  sale  di  cucina , o meglio  si  fa  fondere  a -f-  60  , o 
a + 65°  poi  si  decanta  , e raffreddalo  si  conserva  lontano 
dal  contatto  dell’  aria. 

Braconnot  ha  trovato  formato  il  butiro  da  0,60  di  un  olio  gial- 
lo che  ha  l’odore  e sapore  del  butiro,  e da  circa  o,  4o  di  sego 
bianco.  Chevrenl  poi  vi  ha  rinvenuto  ; stearina , oleina  bu- 
tirina  , dell’  acido  butirico  , a cui  deve  il  suo  odore  , un  prin- 
cipio colorante  giallo,  acido  acetico,  ed  un  poco  di  materia 
caseosa  , alla  qnale  deve  la  sua  proprict'a  di  rancidire. 

2257.  Olio  di  pesce.  — Si  ritira  da  più  pesci  di  mare  e 
soprattutto  da’ cetacei.  Si  ottiene  puro  facendolo  fondere,  pas- 
sandolo per  una  tela  stretta,  separandovi  dopo  per  decanUzione 
una  materia  bianca  concreta  clie  depone  col  suo  raffredda- 
mento. Ila  colore  bruniccio  ed  uu  odore  dispi.acevole.  11  suo 
pesi  specifico  a o è , 927  a — o si  congela  , può  sapo- 
nificarsi cogli  alcali , ed  il  sapone  è raolae , ina  si  può  aver 
duro  coir  aggiugnere  poco  sego  all’  olio  di  pesce  prima  di  sa- 
ponificarlo._.  Esso  scioglie  a caldo  gli  ossidi  di  piombo  e di 
arsenico.  E composto  di  stearina  , oleina  , principio  colo- 
rante ed  un  principio  odorante.  Berard  poi  ne  ha  ottenuto 
da  100  parli. 

Carb.  ■J9,  65  -f  Ossig.  6 +- Idrog.  i4  , 35  = 100. 

2258-  Olio  di  piedi  di  bue.  — Si  oltieuc  facendo  bollire 
i piedi  di  bue  c.dl’ ac(pia  , dopo  averne  tolte  le  unghie,  rac-. 
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cogliendo  1'  olio  che  si  porta  nella  superficie  , e lasciandolo 
depositare  per  averlo  puro.  Esso  è fluiao,  e con  difficolta  di- 
viene solido',  ha  color  giallognolo,  e non  ha  odore.  Serve  in 
molti  usi  economici,  come  alimento , e per  le  illuminazioni. 

3259.  (Mio  di  pesce  delfino.  — Si  ottiene  dal  delphinus 
gtobiceps  , e dal  delphinus  phocoena  , estraendolo  al  bagno 
maria.  Esso  è leggiermente  colorato  in  giallo  citrino,  e la  sua 
densità  , a ao°,  è o , QJ78.  Si  scioglie  nell’alcool , depoiie 
nna  materia  bianca  cristallina  ad  una  temperatura  di  3°  — o", 
che  trovasi  separala  da  un  olio  liquido.  Questa  materia  cri- 
stallina ha  moli’ analogia  colla  cetina  , e l'olio  liquido  è for- 
mato di  oleina , focenina , ed  un  poco  di  acido  tbcenico. 

2260.  Bianco  o grasso  di  balena.  — Trovasi  nel  tessuto  cel- 
lulare interposto  fralie  membrane  del  cervello  di  diverse  specie  di 
caphalol , ossia  masciiio.  della  balena  , e soprattutto  del  phy~ 
soler  macrocephalus  , naturalmente  mescolato  ad  olio  liqui- 
do, dal  quale  si  separa  per  la  maggior  porte  per  meazo  di 
un  sacco  di  lana.  Si  fa  bollire  dopo  con  poca  quantità  di  so- 
luzione di  potassa  , quindi  si  lava,  si  fa  fondere  e raflreddare. 

11  grasso  di  balena  , conosciuto  nelle  nostre  &rinacie  col 
nome  di  spermaceti,  è in  lamine  lucide  e bianche  nella  spez- 
zatiua , solido , fragile  e dolce  al  tatto.  Si  fonde  a -f-  34°i 
si  scioglie  nell’  alcool  bollente,  o si  depone  la  celino  col  raf-, 
freddamento  in  forma  di  lamine  cristalline.  Secondo  Cbevreul 
esso  c composto  di  molta  cetina  , di  certa  qnàntitk  di  olio 
fluido  e di  un  prineipio  particolare  giallognolo.  De  Saussurre 
ne  ha  ottenuto  coll’analisi  di  100  parti; 

Carb.  75,474  + Ossig.  11,377  + + Az.  0,354- 

Da  Berard  non  vi  ha  rinvenuto  ezoto  , e la  sua  analisi 
ha  dato  : 

Carb.  81  -b  Ossig.  8 Idrog.  i3  = too. 

2201.  Grasso  de'  cadaveri  ( adipocira')  — I cadaveri  rfie-' 
sono  sepolti  in  terreni  umidi , si  cambiano  dopo  molto  tempo, 
in  una  materia  grassa  particolare,  t’ocrcroy  il  qnale  esaminò 
il  grasso  de’  caffitveri  dissotterrati  dal  ciraiterìo  degl’  Inno- 
centi vicino  Parigi  , credè  trovarvi  una  grande  analogia  fra 
questa  sostanza  e quella  dei  calcoli  biliari  e lo  spermaceti , 
eh’  egli  confuse  sotto  il  nome  di  adipocira. 

Ma  dopo  sperimenti  fatti  da  Clievreul  , il  grasso  de’  ca- 
daveri può  considerarsi  come  un  vero  sapone  a base  di  po- 
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lassa,  calce,  ed  un  poco  di  ammoniaca,  imiic  a molto  acido 
inargurico  ed  a poco  acido  oleico  ; ed  inconseguenza  dcbbe 
reputarsi  diverso  dalle  sostanze  colle  quali  era  stato  sinora 
confuso. 


Delle  sostanze  grasse  considerate  come  edotti  e prodotti  delle 
altre  esaminate. 


33ga.  Queste  sostanze  sono  al  numero  di  8 , cioè;  la  stea- 
rina ( sevo  assoluto  ) , oleina  , cetina  , ethal  , ircina  , fo- 
cenina  , butirina  , e colesterina. 

22f)3-  Stearina  ed  oleina.  = Cbevreul  trattando  il  grasso 
di  porco  ripetute  volte  col  suo  peso  di  alcool  della  densità 
di  o,  a o , 798  quasi  bollente,  finche  tutto  fu  sciol- 
to , ottenne  dal  ranreddamento  di  ciascuna  porzione  di  al- 
cool , un  deposito  bianco  di  una  sostanza  a cui  diede  il  no- 
me di  stear/na,  derivandolo  dal  greco  che  indica  sego.  La  stea- 
rina fu  depurala  colle  ripetute  soluzioni  nell'  alcool  bollente  , 
e nel  liquido  rimase  sciolta  V oleina. 

Quest’  ultima  che  viene  ottenuta  dalle  soluzioni  alcooliche 
che  hanno  deposta  la  stearina  , agitandole  nell’acqua  , si  rac- 
glie  e si  espone  ad  una  temperatura  bassa , per  separarne  altra 
stearina  la  quale  si  solidifica  e può  depurarsi  come  la  prima. 
L’  oleina  si  finisce  di  depurare  esponendola  ad  un  freddo  di 
— 4"  t perchè  resta  fluida  a questa  leinpejatura. 

La  stearina  è bianca  , poco  splendente  , insipida , quasi 
senza  odore,  e suscettiva  di  cristallizzare  in  piccoli  aghi  ; 
fiisibile  a 44*”  i insolubile  nell’  acqua , e solubile  nel  suo  peso 
di  alcool  bollente.  Essa  può  saponificarsi  colla  potassa , e 
cambiarsi  in  acido  margarico , stearico  ed  oleico , ed  in 
glicerina.  ( V.  questi  acidi  ).  Alla  distillazione  sommi- 
nistra idrogeno  carbonato  , gli  acidi  carbouico , acetico  , 
e sebacico  ; un  olio  rosso,  ed  un  altro  bruno,  acqua  e car- 
bone. {Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  toni.  II,  p.  363  ).  E 
stata  usata  con  profitto  a farne  candele  per  sostituirli  a quelle 
di  cera 

2264.  Oleina.  — Ottenuta  nel  processo  indicato  per  l’e- 
strazione della  stearina  ha  la  consistenza  oleosa,  a cui  deve 
il  suo  nome  ; non  ha  colore  , è quasi  senz’  odore  , si  man- 
tiene fluida  a — 4°  i c insolubile  nell’  acqua  ed  è poco  so- 
lubile nell’  alcool  anche  bollente.  Esposta  ad  un  freddo  di  — 
7"  , si  rappiglia  in  una  massa  formala  di  piccoli  .aghi.  Alla 
dislillaziune  suniministra  presso  a poco  gli  stessi  prodotti  del- 
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la  stearina.  Si  Saponifica  come  questa  colla  potassa  , ma  non 
si  forma  acido  stearico. 

L’analisi  fatta  da  Chevreul  sulla  stearina  ottenuta  dal  sego, 
e dell’oleina , gli  ha  dato  i seguenti  resultamenti  ; 

Stearina  — Carb.  78,'jG6  + Ossig.  9,4!>4  + Idrog.  1 1 , 

Oleina  — Carb.  79  , o3o  + Ossig.  9 , 348  -f*  Idrog.  11 , 4^2. 

^^65-  Celina.  — Nome  derivato  dal  greco  che  indica  ba- 
lena , dato  da  Chevreul  alla  sostanza  cristallizzabile  del  grasso 
di  balena  sciolto  nell'  alcool.  Essa  può  depurarsi  colle  ri[>e- 
tute  soluzioni  ludralcool  bollente  (V.  grasso  di  ludciia^.  2258). 

La  cctiiia  è bianca  , senza  sapore  , dolce  al  tatto  , quasi 
senza  odore,  insolubile  nell' acqua,  e poco  solubile  nell’ al- 
cool. Alla  distillazione  somministra  un  poco  di  acqua  acida, 
ima  sostanza  sidida  cristallina  , poco  olio  cinpireumatico  , e 
delle  tracce  di  carbone.  Riscaldata  col  suo  peso  d’idrato  di 
potassa  e due  volte  il  suo  peso  di  ac<{ua , si  saponifica , ma 
i prodotti  della  sapraiiflcazione  non  contengono  glicerina,  e 
si  coinpougono  di  acido  margarico  , acido  oleico  , ed  una 
sostanza  che  ha  analogia  alla  composizione  dell’etere  e dell’al- 
cool a cui  Chevreul  ha  dato  il  nome  di  ethal  ( da  eth  , ete- 
re , al  , alcool  ) ; e la  quantità  de’  due  acidi  è alla  quan- 
tità dell’ethal  , come  64  a 55. 

12206.  Ethal.  — Allungando  il  sapone  di  cetina  coll’ ac- 
qua, scomponendo  la  soluzione  coll’acido  tartarico,  facendo, 
liollire  la  sostanza  grassa  acida  che  si  precipita  nell’  acqua  di 
barile,  togliendone  l’eccesso  di  base  coll’ acqua  pura  molto 
calda  , si  ha  una  materia  che  seccata  e trattaUi  con  alcool , 
lascia  per  residuo  il"  marghcrato  ed  oleato  di  barite  , e Tetlial 
che  resta  in  soluzione  dell’alcool  può  aversi  isolato  coll’  e- 
vaporazionc , o col  semplice  raffreddamento  della  soluzione 
alcoolica  quando  fosse  satura  abbastanza  di  ethal. 

L’  ethal  è solido  alla  temp.  ordinaria  , non  ha  colore  , è 
quasi  insipido  e senza  odore  ; è semitrasparente  come  la  ce- 
ra , è insolubile  nell’  acqua  ed  è solubilissimo  nell’  alcool  di  una 
densità  di  o,  8i2,^alla  temp.  di  + 54“. 

2267-  Ircina  — E stata  ottenuta  dal  grasso  di  becco  ( hir- 
cus  ) a cui  deve  il  suo  nome.  Essa  forma  in  unione  dcll’o- 
leina  la  parte  liquida  del  sego;  c più  solubile  dell’oleina 
nell’  alcool  , ed  c stata  appena  esaminata.  Uno  de’  caralleri 
che  la  distingue  è,  che  saponificandosi  colla  potassa  viene 
mutata  in  acido  ircico  ( 2228  ). 
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2268.  Butirina.  — Si  trova  nel  buliro  ; c fluida  a + 19"; 
Ja  sua  densità  è di  o , 90S  5 lia  odore  di  Lutin  o caldo  5 si 
coiif^ela  a zero  ; è sov_eiHe  colorata  in  giallo  , ma  può  aversi 
anche  ({nasi  bianca.  £ solubilissima  ncH’  alcool  , insolubile 
nell’  ac(]ua,  ed  è ca{iace  di  saponificarsi  colla  potassa  , e mutarsi 
in  acido  caproico  , margarico  ed  oleico,  ed  in  glicerina  — 
Non  ha  usi. 

2^69.  Focenina.  — Esiste  in  unione  dell’oleina  e di  poco 
acido  focenico  nell’  olio  di  porco  marino  , ed  a queste  stesse 
sostanze  , con  la  cetina  , nell’olio  di  delfino.  Per  averla  si 
sciolgono  a caldo  loo  parti  di  olio  di  porco  marìno  in  9 
parti  di  alcool  di  una  densitii  di  o , ; si  lascia  rolTre^ 

dare  la  soluzione  , si  decanta  il  liquido  che  avrà  deposta  una 
porzione  di  materia  , e si  distilla;  si  otterrà  in  resultamento 
un  residuo  acido  di  consistenza  oleosa.  Si  tratta  con  carbo- 
nato di  magnesia  stemperato  nell’  acqua  , per  toglierli  1’  aci- 
do, e la  materia  oleosa  si  fa  digerire  jrcu’  alcool  debole  a 
freddo  , il  quale  scioglie  la  focenina. 

La  fo(%niua  è molto  fluida  ; liu  odore  debole  , che  partecipa 
di  quello  dell’etere  e dell’acido  focenico,  non  altera  i colo- 
ri turchini  de’  vegetali  ; è insolubile  nell’  acqua  ma  è solubile 
nell’ aleool.  Saponifi(;ando  100  {larti  di  focenina  colla  potas- 
sa , si  otterranno  Su , di  acido  focenico  secco  , l5  di  gli- 
cerina , 59  di  acido  oleico  idrato. 

CLASSE  IV. 

De’  liquidi  delle  secrezioni  e delle  esalazioni. 

2270.  Questi  sono  di  due  sorte  ; i primi  sono  alcalini  , 
ciac  : la  saliva , gli  umori  degli  occhi  , le  lagrime  , la  linfa, 
la  sinovia,  V acqua  deWamnio  ,il  succo  pancreatico  , il  succo 
gastrico  , il  Iquore  seminale  , la  bile  , il  siero  , Z’  umore  con- 
tenuto nella  membrana  che  inviluppa  il  feto-,  i secondi  sono 
acidi , come  l’ orina  , il  latle , ed  il  sudore  , ossia  umore  . 
della  traspirazione. 

L’  azione  particolare  degli  organi  nello  scomporre  il  san- 
gue arterioso  nella  circolazione  , dà  luogo  a diversi  li<]nidi  , 
che  restano  per  la  maggior  parte  nel  corpo  , c contrihuiscono 
alla  nutrizione  cd  all’ acciesciinento  dell’ animale:  quest’ope- 
razione dicesi  secrezione.  Tra  questi  lirpiidi,  tre  sohunente  sono 
rigettati,  cioè  l’orina,  il  latte  , il  sudore.  Siccome  tutti  poi 
sono  acidi  o alcalini , ha  fatto  pensare  che  essi  fossero  {)ro- 
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dotli  d.!  una  forza  elettrica.  In  appoggio  di  ciò  , Wollaston 
pervenne  a scomporre  in  due  minuti , una  parte  di  sai  mari- 
no sciolto  in  24°  parti  di  ac(jua,  per  mezzo  di  un  solo  ele- 
mento formato  da  un  pezzo  di  argento  c da  uii  (ilo  di  zinco. 

I liquidi  alcalini , debbono  la  loro  alcalinità  alla  soda , e 
secondo  Berzelius  nelle  secrezioni  de'  liquori  alcalini  essendo 
essi  formati  dagli  stessi  sali  contenuti  nel  sangue  e da  sostan- 
animali  particolari , queste  ultime  sono  solamente  scomposte 
e mutate  in  altre  sostanze  mercè  l' influenza  nervosa  , la 
quale  contribuisce  non  solo  nel  combinare  diversamente  gli 
elementi  della  fibrina,  dell' albumina  e della  materia  colorante 
del  sangue,  ma  influisce  ancora  nel  segregarle  in  parte.  Cia- 
scun liquore  alcalino  allora  sareblie  caratterizzato  per  una 
materia  animale  particolare  clic  contiene  , poiché  le  altre 
sostanze  sono  quelle  stesse  contenute  nel  sangue  che  ha  ser- 
vito a formarlo.  In  (|uanto  poi  a'  liquori  acidi  che  si  ridu- 
cono all’  orina  , al  latte  , al  sudore,  Berzelius  opina  che 
l'acido  lattico  li  comunica  l'acidità  , ma  Thenard  pensa  che 
sia  l'acido  acetico  se  non  tutto  almeno  in  parte , particolar- 
mente nel  sudore  ma  per  l' orina  la  quale  contiene  molti  sa- 
li che  non  esistono  nel  sangue  si  richiede  altra  spiegazione. 

Sezione  1. 

De'  liquidi  alcalini. 

Della  saliva. 

2271.  La  saliva  è segregata  dalle  glandole  speciali,  ed  c 
destinata  ad  uso  importante  ne’  primi  atti  della  digestione. 
Essa  varia  secondo  ciascuna  specie  di  animale,  e per  la  na- 
tura degli,  alimenti  , e per  lo  stato  particolare  di  ciascun  in- 
dividuo. È abbondante  alla  vista  di  un  alimento  desiderato; 
e viene  sollecitata  da  tutti  i sapori  pi.icevoli.  Essa  è liquida, 
limpida,  senza  calore;  cambia  in  verde  lo  sciroppo  di  vio- 
le , non  ha  nè  odore , nè  sapore  ; non  è mai  viscosa  ed  è 
più  pesante  dell’  aajua. 

La  soluzione  acquosa  della  saliva  non  è intorbidata  dagli 
alcali,  d.al  calore,  dagli  acidi  , dal  tannino,  dall’ acetato  ba- 
sico di  piombo  , nè  dal  sublimato  corrosivo.  Essa  contiene 
il  muco  che  forma  il  cemento  de’  denti  , e che  può  racco- 
gliersi stemprandola  in  molt’  acqua  , perchè  allora  questo  si 
separa  in  fiocchi.  Secondo  l'analisi  di  Berzelius  100  parti  di 
saliva  umana  , contengono  : acqua  9<;2  , 9,  materia  animale 
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particolare  3,9,  muco  i , 4 1 idro-clorati  alcalini  1,7, 
l.-iliato  di  soda  c materia  animale  o , 9 , soda  libera  o^  ?.. 

Un  altra  analisi  fatta  da  Uucholz  diede:  acqua  99  , ?q  , 
materia  salivaria  o , 29  , muco  o , i4  ^ osmazoma  con  latta- 
to di  soda  o , 09  , sotia  o , 02  idroclorato  di  potassa  e di 
soda  o , 17. 

Umore  deW  occhio. 

2272.  Si  comprende  sotto  questo  nome  Yumore  vitreo  , 
r umore  acquoso  , il  cnslaUino: 

Untore  viireo.  — Esso  occupa  una  gran  parte  del  volu- 
me del  globo  deir  occhio  , tra  la  faccia  posteriore  del  cri- 
stallino c la  retina.  Berzelius  lo  ha  trovato  composto  di  98,4° 
di  acqua  j o , i6  di  albumina  ; i , oa  d’ idro-clorato  e lat- 
tato ; o , 03  di  soda  con  una  materia  analoga  alla  saliva. 

Umore  acquoso.  — E contenuto  fral  cristallino  e la  cor- 
nea trasparente  , occupando  le  due  camere  anteriore  e poste- 
riore che  comunicano  per  la  pupilla.  Esso  è fluido,  limpido 
e senza  colore.  Analizzato  da  Berzelius  ha  dato  acqua  98,  10, 
un  poco  di  albumina , lattato  ed  idro-clorato  1 , 25,  soda 
unita  ad  una  materia  animale  solubile  solo  nell'  acqua  o , g5. 

Un  altra  analisi  ba  dato:  albumina  traccia  ; soda  con  una 
materia  analoga  alla  saliva  o , 75  ^ lattato  ed  idroclorato  a 
base  alcalina  l , i5  , acqua  98,  i. 

Cristallino.  ~ E un  corpo  lenticolare  che  trovasi  posto 
dietro  l’apertura  deiró-fs  , il  quale  viene  bagnato,  d’ avanti 
dall’  umore  virreo , e da  dietro  è collocato  in  una  cavitb 
del  corpo  vitreo.  Esso  è trasparente  , alquanto  solido , e sem- 
bra apparentemente  formato  di  lamine  .soprapposte. 

I sigg.  Chenevix  e Nicolas  opinano  che  il  cristallino  dif- 
ferisse solamente  dagli  altri  due  umori  dell’  occhio  in  quanto 
che  non  contenga  sai  marino.  IVIa  Berzelius  lo  ba  trovato 
composto  di  acqua  58  , o ; materia  particolare  35,9^  idro- 
clorato , lattato  e materia  animale  solubile  nell’  alcool  2 , 4 i 
materia  animele  solubile  solo  nell'acqua  con  qualclie  fosfa- 
to 1,3;  porzione  di  membrane  insolubili  2,4-  Ea  materia 
animale  particolare  SL'mbra  simile  nel  colore  alla  materia 
colorante  del  sangue,  essa  dà  coll’  incinerazione  un  residuo 
che  contiene  un  poco  di  ferro. 

Delle  lagrime. 

2273.  Quest’  altro  liquido  Animale  viene  segregato  dalle 
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piandole  animali  poste  in  una  cavita  delle  pareti  superiori 
dell’  orbita.  Questa  secrezione  è più  di  ciascun  altra  cagio- 
nata da  affezioni  morali.  Esso  è limpido  e trasparente  come 
l’acqua,  ha  sapore  più  o meno  amaro  e salato , contiene  un 
poco  di  rauco  che  si  separa  coll’alcool , soda  , sai  marino  , 
e fosfato  di  calce  i , acqua  99  ( Fourcroy  e Vauquelin  ). 

Della  linfa. 

Non  sono  ancora  di  accordo  i chimici  ed  i fisio- 
logi se  la  linfa  esista  allo  stato  puro,  ovvero  unita  sempre 
a più  o meno  quantità  di  chilo.  Essa  trovasi  nella  forma  di 
liquido  nei  vasi  bianchi , e soprattutto  nel  canale  toracico 
che  li  riunisce  , e per  raccoglierla  è duopo  far  passare  al- 
meno 24  ore  da  che  l’animale  ha  preso  nutrimento.  .Mal- 
grado però  che  si  usi  questa  precauzione  pure  avviene  sovente 
che  quanto  si  fa  una  digestione  de’ prodotti  stessi  delle  secre- 
zioni versate  nel  canale  digestivo  , ne  resulta  un  chilo  che 
passa  nel  canale  toraccio  e si  mescola  alla  linfa  ; inconseguen- 
za .sembra  difficile  ottener  questa  sostanza  priva  di  chilo.  Essa 
è per  lo  più  scolorata,  senza  azione  sui  colori  vegetali,  e 
non  si  coagula  nè  cogli  acidi,  nè  col  calore.  All’analisi  ha  fatto 
conoscere  che  contenga  poca  materia  animale  che  si  crede 
l’albumina,  ed  idro-clorato  di  soda.  ( Brandes,  de  Schw., 
t.  XFJ , p.  376  ). 


Della  sinovia. 

52275=  Trovasi  nelle  articolazioni  ov’è  somministrata  da  una 
membrana  propria  che  chiamasi  capsola  sinoviale  Essa  è flui- 
da , viscosa,  untuosa.  Serve  a facilitare  il  movimento  delle 
superficie  articolari  le  une  sulle  altre.  La  sinovia  di  bue  è 
composta  di  80  , 4^>  di  acqua;  4 > di  albumina;  11,86 
di  materia  fibrosa  ; o , 70  di  carbonato  dì  soda  ( Margeron  ). 

- Acqua  dell’ amnio  , e dell’  allantoide. 

2276-  L’ acqua  dell’ nmnto  della  femmina  si  coagula  un  po- 
co col  calore,  e contiene  albumina  in  solnziotie,  idro-clorato 
di  soda  , fosfato  di  calce,  soda  libera,  senza  tracce  di  acido 
amniotico  1,2,  acqua  98,  8.  Vaucpieliu  e Buniva  Journ. 
de  Schw.  VI  .f  20^  ). 

La  cute  del  feto  è coverta  da  una  materia  bianca  dell’ap- 
parenza  del  grasso  ; untuosa  , insolubile  nell’  acqua  , ncl- 
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l’alcool  e negli  olei  ; propiicù  clic  l'anno  ilifeniloie  il  fcio 
dall’ azione  dell’  acqua  nella  (jiiaie  è iinineii>u. 

Liquore  dell’  animo  della  giumenta.  ~ Poco  albumina  ; 
muco  ; osinazonio  5 materia  gialla,  cloruro  di  potassio  e cloru- 
ro di  sodio;  carbonato  di  soda  e fosfato  di  calce ( Lassaigne). 

Liquore  dell’  arnnio  della  vacca  dal  quinto  all’  ottavo  mese.  ~ 

II  suo  colore  era  gialliccio,  la  densit'a  viscosa,  ed  era  salino  ed 
alcalino.  Esso  coinponevasi  di  albumina  ; muco  ( materia  sa- 
livaria );  materia  gialla  analoga  alla  bile  ; cloruro  di  potassio 
e cloruro  di  sodio  ; carbonato  di  soda  e fosfato  di  calce  ( Las- 
saigne ). 

L’acqua  dell’ arnnio  della  vacca  esaminata  come  la  prece- 
dente da  'Vauquelin  e Buiiiva  , mostrò  contenere  dippiù  P acido 
amniotico  , ma  secondo  i più  recenti  sperimenti  di  Lassaigne 
sembra  che  quest’  acido  sia  contenuto  nell’  allantoidc  , percui 
egli  propose  chiamar  l’acido  amniotico  acido  allantoico.  Lo 
stesso  Lassaigne  fa  inoltre  osservare  che  l’acqua  dell’  al- 
lantuìdc  non  ha  verun  rapporto  coll’orina  del  feto,  la  ()uale 
contiene  qualche  sale,  ma  non  ha  acido  cristallizzabile  ( Journ. 
de  Schaw  , XXI II  ).  Egli  ha  trovato  nelle  acque  dell’  al- 
r allantoide  di  una  vacca  : albumina  , osinazomo  in  grande 
quantità  ; materia  mucillaginosa  azotata  ; acido  amniotico  ; 
acido  lattico  e lattato  di  so<la  , s;tle  ammoni.aco,  sai  marino , 
solfato  di  soda  in  gran  quantità  , ed  i fosfati  di  soda  di  calce, 
e di  magnesia. 

Le  aajue  poi  provenienti  dall’  amnio  e dall’allanto'ide  di 
una  vacca  pervenuta  al  settimo  mese , analizzate  da’sigg.  Du- 
long  e Labillardiere  han  dato  , le  prime  , i componenti  del- 
la bile  dello  stesso  animale  , e quelle  dell’  allantoide  si  avvi-  i 

cinavano  all’  orina  di  vacca  per  la  loro  composizione. 

Succo  pancreatico. 

3277.  Questo  fluido  è segregato  dal  pancrea.<s , che  è una 
glandola  posta  nella  ragione  epigastrica , ed  è versato  nel  duo- 
deno , ove  poi  si  mescola  alla  materia  nutritiva  c sembra  che 
contribuisca  alla  digestione  duodenale.  La  situazione  prolònda 
di  questa  glandola  inij)edisce  di  proccurarsi  delle  qiiaiitilà  di 
questo  liquido  , percui  la  sua  composizione  non  è a snilìcienza 
conosciuta  , e .sappiamo  solo  che  esso  c alcalino,  e somiglia 
molto  alla  saliva  ( Thcnard  , Leuret  e Lassaigne  ). 


Chini.  Voi.  IV. 
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Sacro  gastrico. 

3i78-  Trovasi  (jiioslo  succo  nello  stomaco  dopo  qualche  tem- 
po <li  (lieta  assoluta  , ed  è (picllo  che  secondo  tulle  le  cono- 
scenze acquistate  su  la  sua  natura  , dehhe  considerarsi  come 
r ;i}^eute  ])riiicipalc  della  digestione  stomacale , mercè  il  <|uale 
tutti  gli  alimenti  divengono  li(|uidì  o si  sciolgono  nello  sto- 
maco , ancorché  fossero  dt;’  corpi  nielallici  , delle  pietre  ec. 

Per  raccogliere  il  succo  gastrico  si  è proposto  di  far  in- 
ghiottire ad  un  animale  de’ pez./elti  di  spugna  isolati,  o rac- 
chiusi in  tubi  di  nielallo  forali  ; o far  determinare  il  vomito  a 
digiuno  sull'  uomo , da  esso  stesso  , come  han  fatto  con  successo 
Spallaiizaiii  e Cosse  di  Genova:  qtiesl’ ultimo  aveva  la  pro- 
prietà <r  iiiciUirs’ il  vomito  coll’ inghiottire  solamente  l’aria. 
Questi  mezzi  però  non  sembrano  soddisfatemi  ad  ottenere  il 
succo  gastrico  puro , poiché  anche  a digiuno  esso  trovasi 
unito  a più  o meno  saliva  inghiottita  ; ciò  che  ha  dato  luo- 
go ad  una  varietà  di  caratteri  assegnateli  sincra  da’  fisiologi 
e da’  chimici.  Spallanzani  assicurò  di  non  averlo  trovato  nò 
acido  , uè  alcalino.  Brugnalelli  rinvenne  ipiello  de’  carnivo- 
ri acido  e resinoso  cc.  ma  niuno  ha  potuto  esaminarlo  scnz;i 
miscuglio  e senza  alterazione. 

Le  migliori  osservazioni  che  abbiamo  a questo  riguardo  , 
sono  (juelle  del  celebre  fisiologo  Italiano  ( Spallanzani  ) , 
il  quale  dopo  molte  accurate  ricerche  ha  provalo  ; che  il 
succo  gastrico  attacca  e scioglie  molle  sostanze,  oltre  gli  ali- 
menti ; che  (jucsl’  azione  è facilitala  dal  calore  animale  istes- 
so  ; ohe  gli  alimenti  sono  alterati  c modificati  nella  loro 
natura  intima;  chele  sostanze  putrefatte  ritornano  nello  stalo 
di  freschezza  , operando  allora  il  succo  gastrico  come  un  an- 
tisettico ; e finalmente  che  esso  agisce  come  dissolvente  degli 
alimenti  anche  fuori  del  corpo  vivente  , purché  se  li  con- 
servi il  calore  , come  (picllo  degli  animali. 

Montenegre  ri[>eiendo  gli  sperimenti  di  Spallanzani  ottenne 
r(%ultamenti  diversi.  Lgli  lo  paragonò  per  la  sua  apparenza  alla' 
saliva  ; vi  rinvenne  fiocchi  di  muco,  e trovò  che  soggiaceva  alla 
putrefazione  cos'i  prontamente  che  la  saliva.  Nel  caso  ]xii  che 
il  succo  gastrico  fos.se  acido,  allora  non  diviene  putrido. 

L’analisi  di  Chevreul  ha  dato  9S  parti  di  acqua  , 2 di  acido 
lattico , con  poco  sale  ammoniaco , sale  di  cucina  , fosfato 
di  cal(x:  , muco,  e materie  animali  solubili  nell’ ac(jua.  I 
sigg.  Leurei  c Las.saigne  ottennero  gli  stessi  risullamcnti  ( Journ. 
de  Chini,  mddicalc  , i , 549  )■ 
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Syi 

Liquore  seminale  , o spermatico. 

2279.  Questo  liquido , conosciuto  come  la  cagione  efficiente 
della  riproduzione  negli  animali  , c segregato  da' testicoli  ed  è 
versato  nelle  vescichette  da  cui  viene  espresso  nell’  atto  dell’eja- 
culazioni  mercè  le  loro  contrazioni , percorrendo  rapidamente  il 
canale  dell’uretra  , ove  incontra  1’  umore  della  prostata  col  quale 
si  mescola.  Esso  allora  trovasi  foi  mato  di  un  (Iuì<1o  sieroso  , che 
è quello  che  proviene  dalla  glandola  della  prostata  , e di  un 
liquido  spesso  e bianco  che  sembra  essere  il  vero  s[  erma. 

Lo  sperma  è insolubile  nell'  acqua  prima  della  Inpiel'azione 
spontanea,  che  avviene  i5  a 20  minuti  dopo  la  sua  uscita 
nell’  aria  ; unito  poi  col  licpiido  della  prostata  si  scioglie  in 
tutte  proporzioni  nell’  acqua  da  cui  viene  separato  per  mezzo 
dell’alcool.  Esso  si  scioglie  negli  acidi;  esposto  in  un  aria 
asciutta  si  dissecca  senza  scomporsi,  depone  il  soshito  di  cal- 
ce cristallizzato  , e prende  1’  apparenza  della  gomma. 

Dietro  le  osscrv'azioni  microscopiche  fatte  dal  Leveiihoek,  da 
Dumas  e da  l’revost.si  son  trovali  de’piccoli  vermi  nello  spero  a 
isolato  dall’  umore  della  prostata  , i quali  avevano  una  specie 
di  testa , ed  una  coda  delicata.  I sistematici  crederono  profit- 
tare di  questa  scoperta  onde  fondare  le  loro  particolari  idee  sulla 
generazione  , ma  questi  trovati  eblxtr  poco  successo , poiché 
venne  verificata  1'  esistenza  degli  stess’  insetti  in  molti  altri 
fluidi  animali. 

Dopo  l’analisi  dello  sperma,  isolato  dall’umore  della  prostrata, 
fatta  dal  Vaui|uelin  , che  non  è stala  ripetuta  da  altro  chimi- 
co, si  conosce  che  esso  contiene  sopra  1000  parti;  acqua 
900  ; mucilagginc  animale  Co  ; soda  io  ; fosfato  di  calce  3o. 

Bile. 

22gO.  Molti  chimici  e fisiologi  si  occuparono  a conoscer  la 
natura  della  bile,  fra  questi  si  distinsero  Boerhave  , Varheyen , 
Baglivi  , Biirgrave  , llartmaii  , (iabius  , Cadet,  Vau-Boccha- 
te  , Fourcroy  , Poulleticr  de  la  Salle  ec.  ; ma  siam  temiti  a 
Thenard  per  un  analisi  più  esalta  di  questa  sostanza.  La  bile 
viene  segregata  dal  fegato  e versata  nel  canale  intestinale.  1 fisio- 
logi non  sono  di  accordo  nell’  assegnare  1’  origine  della  formazio- 
ne della  bile.  L’ opinione  dominante  però  sembri  che  ammetta 
esser  dessa  separata  dal  sangue  venoso  e non  gi'a  dal  sangue 
arterioso  , come  tutte  le  altre  secrezioni  ( §.  22^0  ).  Le  vene 
cliè  ricevono  il  sangue  distribuito  a’  visceri  addominali  si 
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riui>istM)iio  nell:i  t’f/ia  porla  , la  quale  si  divide  in  due  parti 
che  penetrano  nel  legato  , ove  poi  sono  suddivise  in  uu  nu- 
mero infinito  di  ramilicaiàoni.  L'  ultima  di  queste  parti  fi- 
nisce ne’ condotti  biliari  e nelle  vene  epatiche,  le  quali  por- 
tano alla  circolazione  il  sangue  eccedente  alla  formazione  del- 
la bile. 

Questo  liquido  passa  direttamente  nel  duodeno  pel  condotto 
coledoce , quando  1’  animale  non  ha  vescichette  di  fiele  ; al- 
r opposto  la  bile  passa  pel  condotto  cistico  , ed  allora  vi 
sperimenta  delle  alterazioni  particolari  , essendovi  più  o me- 
no permanente.  Il  suo  uso  primordiale  sembra  esser  quello 
di  eccitare  la  digestione  duodenale  assieme  col  succo  panctea- 
tico  ( 5.  2277  ).  ^ 

La  bile  è varia  ne’  diversi  ammali.  Ordinariamente  è un 
liquido  giallo , o giallo  -verdiccio , più  o meno  viscoso  ed 
amaro. 

2231.  Bile  di  bue,  - £ giallo-verdiccia,  molto  amara, 
leggiermenre  zuccherina;  è varia  nella  consistenza,  cambia 
in  giallo  verdastro  il  tornasole  e la  tintura  di  violette.  £ssa 
contiene  per  egni  800  parti  : acqua  700  ; materia  resinosa  1 5; 
picromele  69  ; materia  gialla  4 i ^oda  4 i fosfato  di  soda  2 ; 
idro-clorato  di  soda  e di  potassa  3,5;  solfato  disoda  o,  8; 
fosfato  di  calce,  o probabilmente  di  magnesia  1,2;  ossido  di 
ferro  qualche  traccia. 

Distillata  la  suddetta  bile  somministra  un  acqua  che  ne  ha 
r odore,  e o , 1 2 di  un  residuo  secco  che  chiamasi  estratto  di 
bile.  Abbandonata  poi  all’aria  si  scompone,  ma  non  pren- 
de un  odore  sì  fetido  come  le  altre  sostanze  animali  , e de- 
pone la  materia  gialla.  Essa  può  unirsi  all’  aci|ua  ed  all’al- 
cool in  tutte  proporzioni  ; gli  acidi  , e soprattutto  il  solfori- 
co , r intorbidano  precipitandone  la  resina  e la  materia  gialla, 
ma  in  quantità  tenue.  Gli  alcali  .la  rendono  più  fluida,  senza 
produrvi  precipitato.  L’  acetato  di  piombo  ne  precipita  la  re- 
sina , la  materia  gialla  , e gli  acidi  fosforico  , e solforico;  il_ 
sotto  acetato  poi  ne  precipita  dippiù  il  picromele  e 1’  acido 
idroclorico,  e nel  liijiiido  resta  la  soda  unita  all’acido  acetico. 

Possono  separarsi  dalla  bile  le  seguenti  sostanze  : 

Materia  gialla.  — Trovasi  sospesa  in  tptasi  tutta  la  bile  ; 
spesso  trovasi  addensata  nella  vescichetta  del  bue  in  modo  che 
ne  chiude  i canali;  esiste  ne’ calcoli  biliari  dell’uomo,  e for- 
ma quasi  la  totalità  di  quelli  di  bue.  £s.sa  e solida  , senza 
odore  e senza  sapore;  insolubile  nell’ acqua , nell’alcool , ne- 
gli olei  ; solubilissima  negli  alcali , da’  quali  viene  separata  in 
fiocchi  cogli  acidi.  Può  ottenersi  versando  poco  acido  nitrico 
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nella  bile,  trattando  dopo  il  precipitato  fornialo  di  resina  c ma- 
teria gialla  coir  alcool , il  quale  scioglie  la  prima  e lascia  que- 
st'ultiina. 

22^2.  Resinoy  — E siala  chiamala  materia  verde  àn  Tlie- 
•nard.  Si  ha  dopo  aver  separata  la  materia  gialla,  versando 
r acetato  di  piombo  nella  bile  , e trattando  il  precipitato  eoa 
acido  nitrico  debole,  aflinchc  sciolga  l’ossido  di  piombo  e lasci 
la  resina.  Essa  è jìolverosa,  ha  color  verde  chiaro,  è insolubile 
nell’acqua,  solubile  nell’ alcool,  ed  è capace  secondo  Orfila,  di 
alterarsi  e divenir  acida  in  certe  malattie,  cagionando  allora 
quelle  alterazioni  che  si  formano  pt  seguito  di  malattie  biliose. 

^^83'  Picromele.  — È sialo  desolino  al  2208.  Secondo 
Tbenard  la  resina  , la  soda  , ed  il  piccotnele , possono  formare 
un  composto  intimo  che  esiste  nella  bile.  11  picromele  sembra 
che  sciolga  molta  resina  , e che  scomponga  il  sai  marino  , poiché 
dopo  la  calcinazione  trovasi  carLonato  di  soda  che  non  si  ha 
con  alcun  altra  sostanza  animale. 

L'analisi  della  bile  falla  da  Ucrzelius  ha  dato  poi  resullamenti 
diversi  de’precedenti.  Egli  1’  ha  trovata  composta,  in  ogni  1000  ♦ 

parli  , da  907,4  di  acqua  ; materia  analoga  al  picromele  80;. 
alcali  e sali  comuni  a tutti  gli  altri  fluidi  animali  9,6  ; muco, 
della  vescicbetia  del  Cele  3.  — Totale  1000. 

Siccome  la  bile  si  combina  facilmente  a'  corpi  grassi  , fu 
perciò  impiegata  da  più  tempo  a di.sgrassare  la  lana , la  seta , 
ec.  e venne  per  tale  proprietà  considerata]  da  Cadet  come  uà 
' sapone  animale  particolare. 

2234.  umana  — Secondo  Berzelius  è composta  di  ac- 

qua 90^  principio  bilioso  8;  muco  sciolto  in  un  alcali  libero 
0,3;  alcali  libero  e tutti  gli  altri  sali  comuni  agli  altri  li- 
quidi delle  s<>cr('zioni  o,96.Thenard  non  vi  ha  trovalo  ])u;roinele. 

Bile  delle  f’fdUne  , iìe  caft/ioid  , t\t;'  /mIU  d’  india  , de’  ca- 
nari. — Contiene  molta  albuuima  , |»ic.ronicle,  che  non  è pun- 
to zuccherino  , ma  acre  ed  amaro  ; principio  bilioso , die  vie- 
ne precipitato  solo  dall’ acetato  basico  di  piomlto,  e tracce 
di  soda  ( Tiieuard  ). 

Sezione  II. 

De’  liquidi  acidi.. 

Orina. 

2185*  Questa  liquido  separalo  de’reni,  cola  per  gli  ureteri  nel- 
la vescica  , ove  dopo  averne  più  o meno  ripiena  la  sua  ca- 
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vitó  , per  mezzo  del  riiiserraiiienlo  di  (juest’  organo  viene  cac- 
ciata fuori  pel  canale  dell' uretra.  Sebbene  questa  secrezione  fosse 
comune  ad  un  gran  numero  di  animali  , quella  dell’  uomo  è 
stata  però  più  accuratamente  esaminata.  Essa  c fra  tuU’  i liquidi 
animali  quello  che  offre  una  complicazione  maggiore  nella  sua 
composizione  , è soggetta  a variare  per  un  gran  numero  di 
malattie  , ed  è indispensabile  alla  vita. 

Si  distinguono  due  varietà  di  orina  nell’  uomo  sano  , fcioè 
r orina  della  bevanda  c V orina  della  digestione.  Esse  diffe- 
riscono solo  per  la  quantità  di  veicolo  acquoso;  la  prima,  re- 
sa dopo  r ingestione  de’  liquidi  , è chiara  e poco  carica  di  altri 
principii  ; la  seconda  , resa  dopo  la  digestione  ed  il  sonno  , 
nel  mattino  è colorata  ed  c molto  satura  di  varie  sostanze. 

L’  orina  dell’ uomo  , allo  stato  sano  , appena  resa  , è tra- 
sparente , il  suo  colore  varia  dal  giallo  di  ambra  al  rosso  di 
mattone  più  o meno  intenso  ; cambia  in  rosso  i colori  ve- 
getali ; s’ intorbida  col  raffrMdamento  , e lascia  sulle  pareti 
de’  vasi  un  deposito  gialliccio  che  trovasi  forntato  quasi  in- 
tieramente di  acido  urico.  Il  suo  peso  specifico  varia  da  i,oo5, 
a i,o33. 

Esposta  all’  aria  1’  orina  si  altera , sviluppasi  odore  di  am- 
moniaca , diviene  alcalina  , lascia  depon-e  qualche  fosfato  , e 
e l’acido  urico  viene  saturato  dairammoniaca. 

Il  colore  dell’  urina  si  fa  dipendere  da  un  olio  animale  par- 
ticolare che  contiene.  Concentrata  sufficientemente  col  calore  , 
depone  un  sale  poco  colorato  che  è il  sale  microcosmico  de- 
gli antichi  ( §.  1170  ).  L’alcool  l’intorbida  e ne  precipita 
quasi  tutt’  i sali  che  tiene  sciolti  ; gli  alcali  anche  la  intorbida- 
no , separandone  il  fosfato  di  calce.  Essa  viene  intorbidata  si- 
milmente dal  tannino  il  quale  agisce  sul  muco  e su  1’  albu- 
mina che  contiene,  e l’acido  ossalico  ne  precipita  la  calce 
del  fosfato. 

L’  orina  dell’  uomo  allo  stato  sano  e di  un  peso  specifico  di 
I , 02  , dopo  r analisi  del  sig.  Berzelius  contiene. 

Acqua 

Urea • 

Solfato  di  ])otassa 

— di  soda  

Fosfato  di  soda 

— di  ammoniaca.  . . . 

Idro-clorato  di  soda 

Idro-clorato  di  uiumouiaca 


g33,  00 
3o , IO 
3,  71 

3,  16 
2)  94 
I,  65 

4,  45 

1 , 5o 
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Acido  lattico  liltero \ 

Lattato  di  ammoniaca i 

Materia  animale  solubile  nell'alcool,  che  accom-f 

paglia  ordinariamente  i lattati >..17,  14 

Materia  animale  insolubile  nell' alcool 1 

Orina  che  iiou  può  separarsi  dalla  materia  prece- 1 

dente 1 

Fosfato  di  calce  1 , 00- 

Acido  urico , 1 , 00 

Muco  della  vescica o , 3a 

Silice o , o3> 


Totale 1000,0» 


Oltre  a’ suddetti  principi!  costituenti  siiccennali,  può  l'o- 
rina contenere  ; i albumina , che  vien  precipitata  d:il  tan- 
nino e dal  percloruro  di  mercurio  ( §§.  2199  ed  85o  ) ; 
la  quale  è rara  allo  stato  di  sanitii  cieli' uomo  , ma  fre- 
quente in  quello  di  malattia  ; ed  in  questo  caso  essa  deter- 
mina più  prontamente  la  putrefazione  dell'  orina.  2.°  Resina 
con  ulmina  che  le  comunica  odore  , colore  e sapore  partico- 
lare ( Proust  ).  3.“  Acido  acetico  che  determina  la  reazione 
acida  dell'  orina  ( Tlicnard  ).  4.”  Acido  benzoico  trovato  da 
Schède  e confirmato  da  altri  chimici  , soprattutto  nell'  ori- 
na de'  fanciulli  , acido  però  che  sovente  manca  e che  seiiihra 
dovuto  alla  natura  degli  alimenti.  5.°  Acido  carbonico  che  si 
sviluppa  sotto  la  macchina  pneumatica  dopo  aver  facilitala 
r evaporazione  dell’ orina  col  mezzo  del  vóto  alla  lempcralura 
ordinaria. 

L’  orina  può  anche  varwre  nella  sua  composizione  e presenta 
delle  modific-izioni  im[iorlanti  ; cosi  nei  dinòctici  essa  c ab- 
bondante , non  contiene  acido  , nò  urea  , e racchiude  invcx'e 
una  materia  zuccherina  e la  gomma  ; nelle  feìihri  adinn- 
miebe  è alcalina  ( Orlila  ) , ciò  che  rende  probabile  la  sua 
putrefazione  avvenuta  nella  vescica;  nella  disfiepsia  , contiene 
più  albumina  che  può  'mxipKarsi  col  tannino  ; nell’  illrrizia  , 
è colorala  in  giallo  e vi  si  è rinvennla  ora  la  bile,  orala 
resina  verde  solamente  ( Orfila  ) ; nella  rachitide  , eoutiene 
molto  fosfato  di  calce,  ciò  che  la  supporre  essi'r  quello  che 
si  separa  dalle  ossa  , le  quali  in  tal  caso  debbono  privarsene 
in  parte. 

L’orina  consiilerala  poi  ne’ diversi  animali  olfre  una  varie- 
t'a  (li  caralleii,  de’  (juali  i più  generali  sono  : (piella  degli 
animali  erbivori  , c priva  di  acido  urico  c fosfati , ina 
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contiene  bonioati  c carbonati,  è alcalina,  c deve  il  suo  co- 
lore ad  un  olio  rosso  particolare^  quasi  tutte  le  altre  orine 
poi  esaminate  contengono  l'acido  urico. 

Latte. 

2286-  Quest'  altro  liquido  animale  è secrégato  negli  or- 
gani S{)eciali  delle  femiue  de' mammiferi , solo  quando  le  cir- 
costanze lo  rendono  necessario  alla  nutrizàone  de'  loro  figli  , 
dopo  il  parto.  Questa  secrezione  viene  riguardata  come  imo~ 
lita , e la  lattazione  è poi  considerata  come  una  funzione 
particolare  die  fa  parte  di  quelle  ebe  servono  al  manteni- 
mento della  specie. 

Il  latte  può  considerarsi  come  l'orina  ne' diversi  animali, 
poiché  presenta  anche  come  questa  multe  varietà  secondo  la 
specie.  In  generale  esso  c un  liquido  bLanco,  opalino  , di  un 
un  sapor  dolce,  ed  arrossisce  ordinariamente  il  tornasole. 

Siccome  sembra  provato  che  la  natura  degli  alimenti  con- 
tribuisca molto  a variare  la  composizione  del  latte  , cos'i  le  altre 
sue  propriet'a  sono  considerate  come  estranee , e dipenden- 
ti da  quelle  di  ([ucstc  sostanze  istesse.  Infatti,  l’assenzio  lo- 
rende  amaro  , la  graziola  purgativo  ec.  ; a questo  si  deve 
aggiugnere  ancora  lo  stato  morale  didla  nutrice  ec.  Esso  però 
può  generalmente  considerarsi  come  formato  di  ac(inn , ma- 
teria grassii , che  si  separa  col  riposo  sotto  forma  di  crema;, 
materia  caseosa  , ziiccaro  di  latte , poco  acido  acetico  , che 
Eerzelius  crede  l'acido  lattico,  lattati,  fosfati  , idroclorali  , 
e fosfati  di  potassa  e di  soda. 

Le  speccie  di  latte  che  sono  state  meglio  esaminate  da’chi- 
mici  , sono  quelle  del  latte  della  donna  , latte  di  vacca  , 
latte  di  giumenta  , latte  di  capra  , latte  di  asina  cd  il  latte 
di  pecora.  Si  è osservato  che  lo  zuccaro  che  queste  diverse 
specie  di  latte  danno  ; è lo  stesso  nelle  sue  proprielh  s'i  fi- 
siche che.  chimiche  , ma  le  altre  sosUnze  variano  in  qua- 
lità ed  in  quantità  in  tutte  le  sftecie  indicate.  Quelle  che 
danno  piu  zuccaro  sono  neH’ordiiie  seguente;  latte  di  giumen- 
ta, della  donna,  di  asina,  di  capra,  di  pecora,  di  vacca. 
Quelle  che  danno  più'  siero  sono  come  siegne  ; latte  di  asi- 
na , di  giumenta  , di  donna,  di  vacca,  di  capra  , di  pe- 
cora. L’ordine  relativamente  alla  (piantilà  di  crema  è <pic- 
sto  ; latte  di  pecora,  di  donna  di  capra,  di  vacca,  di  asi- 
na , di  giumenta  ; finalmente  la  quantità  di  butiro  è iiel- 
r ordine  che  siegue  : latte  di  pecora,  di  capra,  di  vacca  , di 
asina.,  di  donna,  di  giumenta. 
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Parmenlicr  c Déycu-x  , a cui  soii  dovute  queste  osserva- 
zioni  , han  divise  le  sei  specie  di  latte  ili  due  classi  distinte. 
La  prima  comprende  quelle  che  abbondano  in  parti  sierose 
e saline  , che  sono  il  latte  di  asina  , di  giumenta  e di  don- 
na ; la  seconda  contiene  quelle  che  hanno  maggior  qnaniitb 
di  parti  caseose  e butirose  , come  sono  il  latte  di  vacca  , di 
capra  , e di  pecora. 

2287.  Tra  le  specie  di  latte  indicate,  essendo  quello  di 
vacca  il  più  comune , ne  esporremo  le  proprietà  più  parti- 
colari , le  quali  sono  anche  presso  a poco  analoghe  a quelle 
delle  altre  specie. 

Lolle  di  vacca.  — Abbandonato  ad  una  scomposizione 
spontanea  è suscettivo  di  passare  pe’  diversi  stati  di  fermen- 
tazione spiritosa  , acvla  e putrida.  Sottoposto  alla  evaporazio- 
ne , presenta  da  prima  una  pellicola  di  materia  caseosa  la  quale 
opponendosi  alla  evaporazione  successiva  , fa  sollevare  il  liquido 
quando  perviene  all’ ebollizione.  Tenuto  per  qualche  ora  in  vasi 
chiusi  o aperti  ed  al  contatto  dell'aria  , si  analizza  da  se  stesso. 
Kella  supeificie  trovasi  una  materia  oleosa  che  è la  crema, il  latte 
diviene  più  fluido,  trasparente,  e dì  colore  turchiniccio  ; poco 
dopo  si  divide  ìu  siero  , ed  in  materia  caseosa  che  si  precipita. 

L’alcoole  versato  nel  latte  lo  coagula , ma  quest’effetto  vie- 
ne più  prontamente  prodotto  dagli  acidi*,  il  primo  si  combi- 
na all'  acqua  e ne  separa  le  parti  insolubili , gli  ultimi  sì  com- 
binano alla  materia  caseosa  e la  precipitano.  Allorché  questa 
operazione  si  fa  a caldo  , e si  versa  qualche  goccia  di  acido 
solforico  in  un  litro  di  latte  , o invece  un  cocchia jo  di  aceto,  si 
forma  un  forte  coagulo  , ed  il  liquido  che  resta  è il  siero. 
Con  tal  mezzo  può  proccurarsi  il  siero  di  latte  in  breve  tempo, 
ed  allora  bisogna  solo  operare  sul  latte  dal  quale  si  è tolta  la 
crema  , e debba  riscaldarsi  al  grado  di  ebollizione  prima  di 
versarsi  1'  aceto. 

22(^,  . Secondo  l'analisi  di  Berzelius , looo  parti  di  latte 
privato  di  crema  , e di  una  densità  di  l , o33 , sono  com- 
poste: di  acqua  928,  9 5 ; materia  caseosa  28,00;  zuccaro 
di  latte  35 , 00  ; idro-clorato  di  potassa  i , 70  ; foslàto  di 
potassa  o , 25  ; acido  lattico , acetato  di  potassa,  con  una 
traccia  di  lattato  di  ferro  6 , 00  ; fosfato  terroso  o , 5. 

La  materia  caseosa  di  queste  1000  parti  , somministra  col- 
r ìnceuerazione  6 , 5 per  100  di  cenere,  la  qnale  si  compone 
di  fosfati  , e di  un  poco  di  calce. 

La  crema,  è formata  per  ogni  100  parti:  di  butiro4,5; 
niateriit  caseosa  3,  5;  siero  92  , o , che  contiene  4s  4 dì 
zuccaro  di  latte. 
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UMORE  DELLA  TRASPIBAZIONE. 

11  siero  Cnalmcnte  c composto  : di  acqua  , di  un  poco  di 
materia  caseosa  tenuta  sciolta  in  favore  di  un  acido  che  è 
sempre  in  eccesso,  di  zuccaro  di  latte,  e materie  saline.  Que- 
sto li<|uido  conservato  diviene  fortemente  acido  , e somministra 
r acido  lattico  colla  distillazione. 

Umore  della  traspirazione  ( sudore  ). 

3289.  Il  celebre  fondatore*  della  medicina  statica  , Santorius, 
pesando  gli  alimenti  che  prendeva  , gli  escrementi  solidi  e 
liquidi  die  rendeva  , e pesando  se  stesso  più  volte  al  giorno  , 
per  3o  anni  continui , ne  dedusse  die  , i 5;8  del  peso  de- 
gli alimenti  separavansi  nella  traspirazione  cutanea  j dopo  le 
34  ore  il  suo  corpo  tornava  allo  stesso  peso  , e die  in 
mancanza  della  traspirazione  , le  purgagioni  aumentavano 
proporzionatamente  j egli  però  non  aveva  distinta  una  tra- 
spirazione dall'  altra.  Qualche  tempo  dopo  pervennero  a risul- 
lamcnti  più  esatti  il  Lavoisier  e Segnin  1 quali  , trovarono 
che  la  traspirazione  pulinonare  era  rappresentata  per  7 , quando 
la  traspirazione  cutanea  lo  era  per  io;  ed  aggiunsero  ancora 
che  , la  prima  era  più  regolare  della  seconda,  ciò  che  doveva 
dipende  al  certo  dalla  temperatura  presso  a poco  sempre 
fissa  de'  pulinoni , c dalla  presenza  continua  di  un  eccesso 
di  liquido  che  si  mette  in  evaporamento.  ( yinn.  de  Phys. 
et  de  Chim.  toni  XCV  ^ p.  #4  )• 

• Dopo  ciò  , r umore  della  traspirazione  , il  quale  è separato 
dal  sangue  nella  cute  per  mezzo  dei  vasi  esalanti,  e che  al- 
lora dicesi  sudore^  doveva  richiamai'e  1' attenzione  de' fisiologi 
ed  un  più  accurato  esame  da' chimici  ; ma  niente  sinora  si  è 
appreso  di  preciso  sulla  sua  vera  natura.  Esso  è presso  a 
poco  come  1’  acrjua  pura  , nello  stato  sano  è privo  di  odore, 
sovente  cambia  in  rosso  il  tornasole  , che  Thcnard  attribui- 
sce all’  acido  acetico  ed  all’  acido  fosforico.  Egli  è certo  che 
il  sudore  distrugge  molti  colori,  soprattutto  sulla  seta  , e che 
la  sua  comjiosizione  può  variare  secondo  le  diverse  malattie 
ne’ varii  soggetti.  Così  presso  '^itterici  il  sudore  contiene 
molta  bile  ( John  ed  Orlila  );  nella  febbre  putrida  esso  c 
ammoniacale  ( Parmentier  e Deyeux  ) ; i sudori  critici  della 
, febbre  ilei  latte  e della  rosolia  sono  sovente  acidi  ( J!cr- 
thollcl  ) , e finalmente  il  sudore  che  accompagna  la  colica 
de  pittori  non  contiene  tracce  di  piombo  ( Orlila  ). 

2‘.i90.  Berzelius  esaminando  il  sudore  della  fronte  , vi  tro- 
vò : rauco  salivario  , osmazoma  , acido  lattico  , lattato  di  so- 
da , ed  idro-clorato  di  potassa  e di  sodii.  Thenaid  poi  vi  rin- 
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venne  una  sostanza  animale  analoga  alla  gelatina  , acido  ace- 
tico , idro-clorato  di  soda  , fosfato  di  calce  , e fosfato  di  ferro 
ed  acqua.  ( Ann.  de  Chim.  tom.  LIX , p.  262  ). 

CLASSE  V. 


De’ SOLIDI  , O DEL  TESSUTO  DEGLI  AMIMALI. 

Materia  cerebrale.  ■ ■ 

52291.  La  sostanza  che  trovasi  nella  cavità  dell' osso  del 
cranio  c formata  di  due  parli  ; l’ una  bigiccia  , che  clriamasi 
corticale  , e 1’  altra  bianca  dicesi  midollare.  I chimici  però 
hanno  esaminato  solo  riiisienie  delle  due  sostanze  , che  diccsi 
materia  cerebrale.,  la  quale  sembra  piìi  abbondante  in  quelli 
animali  che  hanno  maggiore  intelligenza.  Essa  ha  una  consi- 
stenza particolare , sovente  molle  , ed  alquanto  elastiea  ; è dolce 
al  tatto  , molto  compatta , ed  è più  pesante  dell’  acqua. 

La  materia  cerebrale  può , secondo  F ourcroy  , conservarsi 
lungamente  in  vasi  chiusi , ma  in  contatto  dell’  aria  'essa  si 
putrefa  piu  prontamente  che  la  maggior  parte  delle  altre  so- 
stanze animali  ; essa  diviene  verde  e molto  fètida  , perde  la 
sua  consistenza  , e sviluppa  molt’  ammoniaca.  La  potassa  pura 
la  scioglie  , come  ancora  gli  acidi  forti  j e l’ alcool  la  con- 
serva dalla  putrefazione.  Esposta  alla  distillazione  sommini- 
stra molti  prodotti  ammoniacali  ed  im  carbone  difficile  a ri- 
dursi in  cenere. 

Malgrado  le  ricerche  del  Vauquelin  e soprattutto  di  Jour- 
dan  , si  conoscono  ancora  poche  cose  sulla  composizione  del 
cervello.  Secondo  1’  analisi  del  primo , esso  conterrel>bc  sopra 
100  parti;  acqua  80,  o 5 materia  grassa  bianca  4>  53;  ma- 
teria grassa  rossa  o , 70;  osmazoiua  i , 12  ; albumina  7 , 00  ; 
fosforo  unito  a materie  grasse  i , 5o  ; solfo  5 , i5  ; fosfa- 
to acido  di  potassa^  fosfato  di  calce  e di  magnesia  con  sai 
marino  5 , i5. 

Vauquelin  separò  le  due  materie  facendo  agire  l’ alcool 
su  la  materia  cerebrale.  La  soluzione  alcoolica  calda  depose  la 
materia  grassa  bianca  e ritenne  la  materia  rossa  coll’  osmazo- 
ma;  quest’ ultima  soluzione  evaporata  a consistenza  di  sciroppo 
e trattato  questo  con  alcool  freddo,  rosmazoma  venne  sciol- 
to , e restò  la  materia  colorante  rossa.'  11  cervelletto  dcH’iio- 
mo  , ed  il  cervello  degli  erbivori  sono  , secondo  lo  stesso 
autore,  composti  come  il  cervello  umano. 
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De' capelli^  de' peli , delle  uMhie,  della  lana,  delle  come 
e deW  epiaermide. 


3399.  I peU  , le  come  , le  tmghie  , la  lana  e F epidermide 
sono  tutte  composte,  secondo  VauqueUn  , di  molto  muco  si- 
mile a quello  che  entra  nella  composizione  de'  capelli , e po- 
ca quantità  di  olio  , al  quale  debbono  la  loro  tlessibilitk,  o la 
loro  elasticità.  (Anu.de  Chim.  tom.  LVIII , pag.  5t  ). 

3393.  Capetti.  — Sono  una  modificazione  del  pelo,  con- 
siderato in  generale , e lott’  i corpi  che  si  sviluppano  e na- 
scono su  la  superficie  del  corpo  degli  animali  sembra  che  ab- 
biano una  composizione  analoga , come  i crini  le  piume  ec. 

1 capelli  nen , secondo  1’  analisi  del  Vauquelin  , contengono 
una  materia  animale  simile  al  muco,  che  ne  la  la  maggior 
parte  , poca  quantità  di  un  olio  bianco  concreto  , ed  un  al- 
tro di  un  color  nero-verdiccio,  spesso  come  il  bitume;  un 
poco  di  fosfato  di  calce  , di  carbonato  di  calce , di  ossido  di 
manganese  e di  ferro  ossidato  o solforato , molta  silice  e mol- 
lo zolfo. 


Capelli  rossi.  — Sono  analoghi  a' precedenti , ne  differi- 
scono solo  perchè  hanno  nn  olio  rosso  particolare  , invece 
delfolio  verdiccio , e contengono  meno  ferro  e manganese. 

Capetti  bianchi.  Oltre  le  sostanze  contenute  ne'  capelli  ne- 
ri , hanno  poco  fosfato  di  magnesia.  Dopo  ciè  i capelli  neri 
debbono  il  loro  colore  all'  olio  indicato , e più  probabilmen- 
te al  ferro  solforato;  i rossi  all'olio  rosso,  ed  i bianchi 
sono  privi  di  colore  perchè  non  hanno  ferro  solforato  , nè 
olio  colorato. 


Le  proprietà  generali  de' capelli  possono  ridursi  alle  seguentit 
sono  solubili  nell’acqua  fatta  leggiermente  alcalina  coUa  po- 
tassa , ed  allorché  si  opera  sui  capelli  rossi  e sui  neri , svi- 
luppasi durante  la  soluzione  , l' idro-solfuro  di  ammoniaca  ;. 
esposti  alia  distillazione  danno  olio  empireumatico , carbo- 
nato di  ammoniaca  e gh  altri  prodotti  delle  sostanze  ani- 
mali, lasciando  o , a8,  a o , 3o  di  carbone.' Essi  resistono 
all’  azione  dell’  aria  , più  di  tutte  le  altre  sostanze  animali  , 
e non  soggiacciono  mai  alla  putrefazione:  si  sciolgono  n^li 
acidi  fosforico  ed  idroclorico  , e le  soluzioni  sono  rosse.  L'aci- 
do nitrico  li  fa  divenir  gialli,  li  scioglie  in  seguito  , mediante 
nn  leggiero  calore,  ne  separa  1'  olio,  e li  scompone  compiuta- 
mente.  Il  cloro  prima  l' imbianchisce  e dopo  li  rammollisce  , e 
finisce  col  riduni  in  una  pasta  viscosa  trasparente  come  la  tre- 
mentina. I sali  di  mercurio,  di  argento,  di  bismuto  e quelli  di 
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piombo,  li  fanno  passare  al  nero  o al  violetto.  A' 5$.  io8i  , 
e 819  abbiamo  [esposto  il  modo  di  avvalersi  del  nitrato  di 
argento  e del  litargirio  per  annerire  i capelli  bianchi. 

Tartaro  de’  denti. 

3394.  Secondo  1’  analisi  del  Berzelius  , il  tartaro  de’  denti 
è composto  di  muco , la  , 5 materia  salivaria  i ; materia 
animale  7,5;  fosfato  di  calce  e fosfato  di  magnesia  o , 79 
solubili  nell'  acido  idroclorico. 

Cerume  delC  orecchio. 

3395.  Foiircroy  e Vauquelin  hanno  ottenuto  coll’  analisi 
di  (questa  sostanza  un  olio  solubile  nell'  etere  ed  insolubile 
nell'  alcool  ; una  materia  amara  colorante  solubile  anche  nel- 
l’etere ; albumina,  soda,  e fosfato  di  calce. 

Tessuto  cartilaginoso. 

3396.  Trovasi  posto  nell' estremili  delle  articolazioni  mo- 
bili dellle  ossa  , e nella  struttura  del  petto,  formando  conti- 
nuità con  esse.  Le  cartilagini  contengono  raolt’  acqua  , la  qua- 
le è al  peso  della  parte  solida  , come  a , 20  ad  i . Per  mezzo 
della  disseccazione  divengono  gialle  e trasparenti , ma  pos- 
sono riprendere  le  proprietà  primitive  , e tutta  l’acqua  per- 
duta , tenendole  immerse  in  questo  liquido  per  tre  a quat- 
tro giorni. 

Le  cartilagini  si  sono  trovate  composte , secondo  Hatchet, 
di  albumina  coagulata  ed  un  poco  di  fosfato  di  calce.  Vau- 
quelin poi  considera  quest’  albumina  come  il  muco  dissec- 
cato , ed  in  appoggio  a ciò  , Chevreul  analizzando  le  ossa  car- 
tilaginose dello  squalus  imiximus  , le  trovò  formate  di  muco  , 
di  un  poco  di  olio  e di  qualche  sale. 

De’  denti. 

3397.  Sono  considerati  come  le  ossa  le  più  dure  degli  ani- 
mali , e differiscono  da  queste  perchè  hanno  più  fosfato  cal- 
care e meno  tessuto  cellulare.  Il  nostro  Ch.  Pr.  Morichini 
scopri  fin  dal  i8oa  il  fluato  di  calce  nell'  avorio  , e ne'  denti 
fossili  di  elefante  , e confìrmò  tale  brillante  scoperta  non  so- 
lo nell’avorio  non  fossile,  ma  anche  nello  smalto  de’ denti; 
ciò  che  venne  comprovato  anche  da  KJaprot.  Bertelius  e Gay- 
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Lussac  ammisero  similmente  la  presenza  dell'  acido  fluorico 
ne'  denti.  L’  analisi  del  primo  lia  dato  i seguenti  risultamenti; 

La  radice  de’ denti  de’  lauciulli  , c formala  sopra  loo  parti  : 
da  cnrlilagiiii  e<l  acqua  28;  fosfato  di  calce  61  , g5  ; car- 
bonaio <li  magnesia  5,  3o  ; flualo  di  calce  2,  io;  fosfato 
di  magnesia  1 , o5  ; soda  cd  idro-clerato  di  soda  l , 4<>. 

La  parte  ossea  ile’  denti  umaiii^  analizzata  dal  Berzelius  Ira 
dato  : cartilagine  con  acqua  de’ sali  terrosi,  e gelatina  28  , o ; 
Sfxla  con  po'o  sai  marino  i.  4j  carbonato  di  calce  5,  3; 
fosfito  di  calia:  III  ,9'j;  fluoruro  di  calcio  7,  , i ; fosfato  di 
magnesia  i,  25. 

Lo  smalto  de’  denti  ■umani  si  compone,  secondo  lo  stesso  au- 
tore, come  la  parte  ossea  , cioè  di  cartilagine  con  acqua  ec.  2,0; 
carbonato  di  calce  8,0;  fosfato  di  calce  85 , 3 ; fluoruro  di 
calcio  3,2;  fosfato  di  magnesia  i , 5. 

La  composizione  della  parte  ossea  de’ denti  del  bue  è la  stes- 
sa che  quella  de’ denti  dell’ uomo,  ma  varia  solo  per  poco 
nelle  proporzioni  ; e quella  de’  denti  contiene  dippiìi  poca  so- 
da e sai  marino,  che  manca  ne’ denti  dell’uomo. 

Tessuto  osseo. 

2298.  Le  forme  delle  osse  sono  varie,  e la  loro  descri- 
zione forma  una  parte  essenziale  dell’ anatomia.  Esse  sono  in 
generale  solide  , di  un  bianco  giallognolo , alquanto  elasti- 
che e molto  dure.  La  struttura  sembra  formala  di  tante  la-r 
mine  diversamente  connesse,  e sovente  contengono  una  mol- 
titudine d’iuterslizii  di  forma  e di  grandezza  varia  ; ma  esse 
sono  anche  molto  compatte  allorché  la  disposizione  delle  lamine 
lo  permette. 

Le  osse  spogliale  di  tulle  le  parli  molli  che  le  coprono  , 
sono  quasi  inalterabili  all’aria,  e possono  lasciarvisi  j>er  lungo 
tempo,  perchè  al  più  perdono  tutta  la  sostanza  animale,  di- 
vengono friabili  , c sono  ridotte  cos'i  quasi  mite  in  fosfato 
calcare.  L’ analisi  da  me  fatta  sopra  alcune  osso  trovate  a 
Pompei  , e datami  dal  sig.  di  Schoenberg,  presentarono  pre.s- 
so  a poco  la  stessa  composizione  che  le  osso  recenti , man- 
canti solo  della  parte  cartilaginosa  e della  gelatina  che  erasi 
distrutta.  In  esse  vi  comprovai  anche  l’acido  idrofluorico  , co- 
inè era  stato  scoperto  dal  sig.  Morichini  ( Medicimsch.  Chi- 
rurgisch.  Zeitung  ec.  anno  iS2y  ).  Esposte  al  fuoco  in  vasi 
aperti  , bruciano  e lasciano  la  stessa  sostanza  friabile , ma  più 
bianca  ; in  vasi  chiusi  si  ollcugono  i prodotti  della  distilla- 
zione delle  sostanze  animali  , ed  un  residuo  di  carbone  neris- 
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sirao  c mollo  lucido,  che  chiamasi  carbone  animale.  Ai  cui  si 
avvalgono  i chimici , etl  altri  con  tanto  successo  per  iscolorare 
i liquidi  (§.  4i4  )• 

La  spina  del  dorso  ammolliu  dietro  una  malattia,  presen- 
tò all’  analisi  fatta  da  liostok  ; cartilagine  yg  , y5  fosfato  di 
magnesia  o , 82  \ solfato  di  calce  4,07;  fosfato  di  calce  i3 , 6j 
carbonato  di  calce  i , i3. 

Trattando  le  osse  coll’acqua  bollente  sotto  una  pressione 
di  o'",  76,  si  scioglie  poca  quantil'a  della  loro  materia  ani- 
malo , ma  ncll.a  marmitta  di  Papino,  questa  materia  si  scio- 
glie compiutamente  nel  detto  liquido  , e le  osse  divengono 
hianche  e fragili  , come  quando  sono  calcinate.  Poste  in  con- 
tatto dell’acido  idro-clorico  allungato  , si  rammolliscono,  di- 
vengono molto  flessibili  ,-semi-lrasparenli , e lasciono  scor- 
gere il  loro  tessuto  cellulare.  Il  sig.  Uarcet  avvalendosi  di 
questo  mezzo  pervenne  a proccurarsi  la  materia  animale  , 
delta  gelatina  animale , che  cambiò  in  colla  forte  disseccan- 
dola , facendola  digerire  in  quest’  acido  delwde  jter  7 ad  8 
giorni , rinnovando  1’  acido  , immergendole  dopo  nell’  acqua 
bollente  per  qualche  istante,  e finalmente  esponendole  ad 
una  corrente  di  acqua  fredda  c viva. 

L’azione  degli  altri  acidi  sulle  osse  è stala  poco  esami- 
nala d.a’ chimici  (i).  L’analisi  delle  osse  umane,  fatta  da 
Fourcroy  e Vauquelin,  badalo  i seguenti  resullamenti  ; mol- 
lo fosfato  di  calce,  al  quale  debbasi  la  loro  solidità,  poco 


(1)  Il  Sig.  Troja  , già  primo  chirurgo  di  c.amer.i  di  S.  M.  il 
Ile  «li  Napoli,  in  una  dotta  opera  intitolala  Osservazioni  e sperimenti 
snìle^  ossa  cc.  espone  nella  parte  V.  un  seguito  d’  import.anti.ssimi 
.sperimenti  fatti  su  le  diverse  ossa  degli  animali  nello  stato  sano  e 
niorboso,c  le  cosi  dette  ossa  rigenerale , trattandolo  coll'acido  nitrico. 
Seli|>enc  si  S(H)rgcssc  in  ipicsta  parte  qualche  lieve  errore  sulle  «Ic- 
duzioni  fatte  dal  prelodalo  Autore  «lielro  i suddetti  sperimenti,  pu- 
re essi  non  mancano  di  una  precisione  grandissima,  e le  conseguen- 
ze che  ne  trasse  sulla  natura  delle  o.sse  fieli’  uomo  c degli  animali  , 
considerale  nello  stato  sano  c nello  stato  inorbo.so  , niente  hanno  di 
comune  colle  deduzioni  indicate.  La  ben  nota  modestia  pertanto  del 
Pr.  Troja  , diede  luogo  alla  soppressione  degli  esemplari  già  publi- 
cati  net  i8i4  che  ritini  presso  di  se,  ed  in  un  supplemento  stam- 
pato nello  stcss’ anno  ne  espose  i motivi  , c vi  aggiunse  de’ soddisfa, 
centi  l'ischiarimenli.  Possano  «{ucsti  numerosi  sperimculi  , falli  dal 
Troja,  richiamare  l’ attenzione  de' primi  coltivatori  della  scienza 
della  natura  , c conoscere  cosi  la  cagione  morbosa  delle  ossa  , clic  a 
dir  vero  la  pratica  medica  sulle  loro  malattie  è ancora  molto  im- 
perfetta. 
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fosfato  (li  magnesia  e fosfato  di  ammoniaca  ; ossido  di  ferro 
ed  ossido  di  manganese  , probabiliuente  combinati  all’  acido 
fosforico  ; gelatina  , e qualche  traccia  di  allninina  e di  filice. 

Berzelius  lia  trovale  composte  le  osse  indicate  di  3a  , rj  , 
di  gelatina  ; vasi  sanguigni  i , i3  , fluoruro  di  calcio,  3,  oo 
( scoperto  prima  dal  Pr.  MoricUiui , nelle  osse  fossili  );  fo- 
sfato di  (^Ice  5i  , o4  ; carbonato  di  calc«  ii,  3o  ; fosfato 
di  magneeia  i , i6^  soda  , fluato  di  soda  ed  ac<£ua  i , 3o. 

Da  (quest'analisi  resulta  che  le  osse  possono  considerarsi 
(H>mc  formate  da  un  tessuto  organico  flessibili  e facile  a ri- 
durs' in  gelatina,  e di  sali  insolubili  a’ quali  esse  debbono  la 
loro  solidità.  ' 

Dalla  varietà  poi  delle  proporzioni  di  questi  principii  si 
è potuto  ad  un  presso  a poco  stabilire  che  , le  osse  umane 
sono  analoghe  a quelle  (le’  mammiferi  e degli  nerbili  ; che  le 
osse  dei  giovani  hanno  minor  quantità  di  materie  saline  di 
quelle  de’ vecchi  , ed  inconseguenza  sono  meno  solide  , e fi- 
nalmente che  le  osse  del  cranio  sono  del  pari  piìi  ricche  in 
materie  saline  delle  altre  osse  lunghe  o corte  , a cui  par  ciie 
debbono  la  loro  maggiore  solidità  rimpetto  alle  altre. 

De'  calcoli  e delle  concrezioni. 

3399-  I calcoli  sono  delle  (increzioni  che  si  formano  in 
certe  (ività  degli  animali.  Essi  sono  distinti  dalle  concrezioni 
propriamente  dette,  perchè  sono  più  o meno  regolari,  iso- 
lati e mobili  nelle  (ività;  (queste  ultime  poi  sono  sotto  forma 
di  ammassi  irregolari  di  materie  piu  o meno  solide  die  si 
formano  nelle  areole  di  un  tessuto  qualunque.  Si  distinguono 
dopo  ciò  molte  varietà  di  calcoli  e di  concrezioni  nelle  quali 
i principii  die  le  formano  sono  assai  varii. 

La  teoria  ammessa  sulla  formazione  de’ calcoli  ha  dato  luo- 
go a trovar  de’  mezzi  onde  prevenirla.  Questa  formazione 
riconosce  sempre  una  cagione  occasionale  la  quale  si  riduci?, 
o ad  un  corpo  estraneo  che  s’introduce  nella  vescica,  il  qn.a- 
le  attira  le  sostanze  saline  le  meno  solubili  che  entrano  nella 
composizione  dell’ orina,  e diviene  poi  il  nocciolo  del  calco- 
lo; o ad  un  deposito  che  forma  naturalmente  l’orina  nella  ve- 
scica ; o ad  un  deqrosito  analogo^  che  va  a chiudere  nel  tessuto 
de’  reni  uno  de’  canali  , e scende  poi  nella  vescica  , servendo 
cos'i  di  nocciolo  del  (alcole  ; o finalmente  ad  un  poco  di  mu- 
co solidifì(alo  dietro  un  catarro  della  vcscita.  Infatti  si  trova 
nel  centro  di  tutt’  i calcoli  o pietre  delLa  vescica  , una  massa 
agglomerata  , la  quale  è la  cagione  otxasionale  indicata  delle 
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formazioni  de'  calcoli.  In  tutti  questi  casi  l'orina  depone  a 
strati  successivi  su  questi  corpi  estranei  molti  principii  che  tiene 
sciolti  , e si  è rinvenuto  sovente  come  nocciolo  di  un  cal- 
colo più  o meno  grande  della  vescica  un  pezzo  di  sonda  , delle 
spille  , de’  piccoli  pezzi  di  legno  , qualche  capello  ec.  In  ge- 
nerale poi  i calcoli* orinari  dell' uomo  si  trovano  nella  vesci- 
ca , ne’  reni , negli  uretèri , e nel  canale  dell’  uretra. 

Dopo  quanto  si  è detto  si  comprende  volentieri  che  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  onde  prevenire  , o arrestare  i progressi  della 
formazione  de’  calcoli , e diminuirne  il  volume , consiste  nell’  usare 
bevande  abbondanti  e diuretiche  , perchè  allora  le  orine  es- 
sendo poco  permanenti  nella  vescica  e molto  allungate  , non 
deporranno  più  sostanze  solide  sui  calcoli  giù  fatti  per  una  delle 
cagioni  indicate.  In  appoggio  di  questo  principio  assai  sempli- 
ce , r esperienza  generale  ha  provato  che  i calcoli  sono  più 
frequenti  ne’  climi  caldi  e secchi  che  in  quelli  umidi  , ove 
le  orine  sono  più  abbondanti.  Noi  torneremo  su  questo  sog- 
getto dopo  aver  descritte  le  diverse  specie  di  calcoli. 

Fourcroy  e Vauquelin  che  hanno  analizzati  più  di  600 
calcoli,  ne  hanno  distinte  dodici  specie.  Wollaston  e Mar- 
cet  vi  hanno  dopo  aggiunte/ altre  cinque  specie.  Le  sostan- 
. ze  che  vi  si  sono  rinvenute  sino  al  presente  sono  ; l’ a- 
cido  urico  , chiamato  acido  litico  , che  diede  il  nome  di 
pietre  a’  calcoli  che  lo  contenevano  5 arato  di  ammoniaca  (Fo- 
urcroy e "Vauquelin)  , che  Brandes  assicura  essere  l’ idro-clo- 
rato di  ammoniaca  unito  all’ùrèa,  ed  all’acido  urico  \ fosfa- 
to di  calce  ; fosfato-ammoniaco-magnesiano  (scoperto  da  The 
nard,  e comprovato  da  "Wollaston);  assolato  di  calce  (idem); 
carbonato  di  calce  (Bergman,  e Crumpton),  molto  raro  ; silice, 
anche  rara  , ma  generalmente  ammessa  ; ùrèa  , annunziala  da 
Brandes,  Fourcroy  e "Vauquelin  ; ossido  cistico,  assai  raro  (Wol- 
laston ) ; ossido  xantico  , rarissimo  ( Marcet  ) ; materia  ani- 
male , riguardala  come  muco  , che  formava  il  cemento  dei 
calcoli  ( Marcet  ) ; fibrina  , anche  rara  Marcet  ) ; fosfato  di 
ferro  , magnesia  , ma  allo  stato  di  carbonato  ai  magnesia  , 
ed  arato,  di  soda  ( Lindbergson  ).  Resina  dell’  orina  che  co- 
lora in  bruno  molti  calcoli  ( Proust  ) ; ossido  di  ferro,  an- 
che molto  raro,  ed  in  piccola  quantità  ( Wuizer  , Alemani). 

La  classificazione  di  Fourcroy  e Vauquelin  è la  seguente  ; 

25oo.  Genere  I.  — Calcoli  composti  di  un  solo  costituente. 

Specie  1.  Calcoli  di  acido  urico.  — Sono  di  un  giallo  ros- 
siccio , con  tessitura  lamellosa  a strati  concentrici , compatta 
e fina,  e con  superficie  ordinariamente  liscia  e polita.  Sono 
solubili  completamente  nella  soluzione  di  potassa. caustica  , sen- 
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sviluppareammoniaca.il  peso  specifico  è da  i,  5,' a 1,786. 

Specie  II.  — Calcoli  di  urato  di  ammoniaca.  — Hanno  co- 
lor grigio  di  cenere  \ si  sciolgono  nella  potassa  e soda  cau- 
stica , con  isviluppo  di  ammoniaca  ^ sono  solubili  nell’  acqua 
calda.  Il  peso  specifico  c da  1,225  , a 1,720°.  Brandes  li  cre- 
de formati  dall'  idro-clorato  di  ammoniaca. 

Specie  III.  — Calcoli  di  ossalato  di  calce.  — Sono  di  co- 
lor bruno  carico  , con  superficie  ineguale  ; calcinati  lasciano  un 
residuo  di  carbonato  di  calce. 

a3oi.  Iìenere  li.  — Calcoli  composti  di  due  costituenti. 

Specie  IV.  — Calcoli  di  acido  urico  e di  fosfati  in  istra- 
ti.  — Sono  fragili  , bianchi , semi-trasparenti , secondo  che 
r inviluppo  esterno  è formato  di  fosfato  di  calce  , e di  fos- 
fato ammoniaco-magnesiano.  Sono  ordinariamente  grassi , e pre- 
sentano un  nocciolo  di  acido  urico  eh'  è sovente  coverto  di 
atra  ti  de' due  fosfati. 

Specie  V.  — ■ Calcoli  di  acido  urico  e di  fosfati  mescola- 
ti insieme.  — Le  parti  costituenti  di  questi  calcoli  si  mischia- 
no in  istrati  alternativi , ma  visibili.  Il  loro  peso  specifico  va- 
ria da  i,2i3  a 1,739. 

Specie  VI.  — Calcoli  di  urato  di  ammoniaca  e di  fosfati 
a strati  distinti.  — Sono  più  piccoli  di  quei  della  IV.  spe- 
cie , con  i quali  hanno  molta  somiglianza  *,  ne  differiscono  solo 
perchè  il  loro  nocciolo  è di  urato  di  ammoniaca  , invece  di 
acido  nrico. 

Specie  VII.  — Calcoli  di  urato  di  ammoniaca  e fosfati  me- 
Soolali  insieme.  — Sono  quasi  simili  a quei  della  V.  specie  ; 
solamente  ne  differiscono  perchè  meno  gialli,  e perchè  svilup- 
pano ammoniaca  allorché  si  trattano  colla  potassa. 

Specie  Vili.  — Calcoli  formati  da'  due  fosfati  mescolati  in- 
sieme ^ o in  istrati.  — Hanno  color  bianco  che  inclina  al  gri- 
gio ; sono  formati  di  strati  lamellosi  facili  a separarsi , e pre- 
sentano nn  aspetto  apatico  con  semi-trasparenza.  Sono  solubili 
negli  acidi  ed  insolubili  negli  alcali.  U loro  peso  specifico  è 
da  i,i38  ad  1,471- 

Specie  IX.  — Calcoli  di  acido  urico  ed  ossalato  di  calce 
a strati.  — Il  nocciolo  di  questi  calcoli  è 1’  ossalato  di  calce 
coverto  da  una  crosta  piu  o meno  spessa  di  acido  urico. 

Specie  X.  — Calcoli  di  assolato  di  calce  e di  fosfati  in 
istrati — In  questi  calcoli  1'  ossalato  di  calce  ne  forma  anche 
il  nocciolo  , ma  esso  è coverto  da  uno  strato  di  fosfati. 

a3o-2.  Genere  III.  — Calcoli  ne’  quali  i costituenti  sono 
più.  di  due.  — 

Specie  XI.  — Calcoli  formati  di  acido  urico  o urato  di 
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ammoniaca  , di  fosfati  e d’ ossalato  di  calce.  — L’  ossalato  di 
calce  forma  il  oocciolo  in  questi  calcoli  ; esso  trovasi  coverto 
di  acido  urico  o urato  di  ammoniaca  , e qualche  volta  dal- 
r uno  e dall’  altro  , coverti  da  un  inviluppo  superiore  di  fo- 
slàto  di  calce. 

Specie  XII.  — Calcoli  composti  di  acido  urico , urato  di 
ammoniaca , fosfati  , e silice.  — Sono  simili  a’  precedenti, 
ma  il  loro  nocciolo  è formato  di  fosfato  di  calce  e di  silice. 
£ssi  sono  rarissimi. 

23o3.  Il  dottor  Wollaston  ha  aggiunta  un  altra  classifica- 
zione sui  calcoli  più  semplice  della  precedente.  Egli  divide 
i calcoli  orinarii  in  quattro  classi  distinte  , cioè  : 

Classe  I.  — Calcoli  urici  , composti  quasi  intieramente  di 
acido  urico  , solubili  negli  alcali  caustici. 

Classe  II, — Calcoli  fusibili  composti  di  fosfato  di  calce, 
e di  fosfato  ammoniaco-magnesiauo.  Si  fondono  al  cannello  in 
uno  smalto  , e sono  quasi  intieramente  solubili  nell’  acido  idro- 
dorico. 

Classe  HI.  — Calcoli  ur'ali.  Sono  formati  di  solo  ossalato 
di  calce  , o pure  di  ossalato  e fosfato  di  calce  ridotti  in  jiol- 
vere.  L’acido  idro-clorico  gli  scioglie  ; il  residuo  è l’acido  urico. 

Classe  IV.  — Calcoli  di  terra  tt  ossa.  — Sono  intiera- 
mente formati  di  fosfato  di  calce , e sono  solubili  nell’  acido 
idro-clorico. 

23o4-  KJaproth  propose  aggiungere  una  quinta  classe,  sot- 
to il  nome  di  calcoli  cretosi.,  per  quegli  analizzati  da  Crum- 
pton  1 che  sono  composti  di  carbonato  di  calce. 

a3o5.  Si  sono  proposti  varii  mezzi  onde  sciogliere  i cal- 
coli nella  vescica  ; e siccome  tutti  sono  più  o meno  solubili 
nelle  soluzioni  alcaline  o negli  acidi , cosi  si  è pensato  che 
injeltando  uno  di  questi  liquidi  nella  vescica  si  sciogliessero 
fàcilmente.  E ben  noto  però,  quali  danni  ha  prodotto  l’uso 
smodato  di  simili  sostanze  sopra  organi  cos'i  sensibili  ed  irrita- 
bili , senza  ottenerne  alcun  positivo  resultamento. 

Gloquet  è riuscito  per  mezzo  di  una  sonda  a doppio  cana- 
le , con  un  serbalojo  di  acqua  calda  la  quale  s' introduce 
per  uno  de’ canali  indicati  per  farla  uscire  dall’altro  a far 
passare  cas’i  nella  vescica  di  un  uomo  3o  a 4o  litri  di  ac- 
qua in  poche  ore  , per  operare  la  soluzione  di  molti  calcoli 
( Pellelan  ).  Sostituendo  con  precauzione  all’acqua  calda  quella 
leggiermente  alcalizzata  dal  carbonato  di  potassa  quando  i cal- 
coli fossero  di  acido  urico,- e l’acqua  acidulata  dall’acido  idro- 
clorico pe’  calcoli  di  urati  e di  fosfati  , si  otterrebbero  i più 
utili  risiiltamenti. 

* 
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Madamigella  Stepliens  ha  impiegato  con  successo  le  pillole 
di  sapone-,  Hariley  la  potassa  e la  soda;  Wilt  l'acqua  di  cal- 
ce ( §.  517  ) ; Mascagni  , Styprian  , Luiscius  de  Lyde  ,e  Fal- 
conet  il  carbonato  di  potassa  (§.  ii5y)j  sir  Everard  Home, 
ed  Hatchett  la  magnesia  ( ii5o.  ) Vung  , e Brandcs  prefe- 
riscono la  magnesia , perche  agisce  modificando  talmente  1’  a- 
zione  de’  reni  , che  nelle  secrezioni  delle  orine  non  si  pro- 
duce quasi  mai  acido  urico  , e la  malattia  non  si  manifesta  un 
altra  volta.  Intanto  è da  osservarsi  , che  dietro  la  naiura  dei 
calcoli  indicati,  è duopo  applicare  1’ opportuno  rimedio.  ( V. 
per  più  precisione  le  Ricerche  fisiologiche  e mediche  sulle  ca- 
gioni , i sintomi  ed  il  trattamento  della  renella  , del  signor 
Magendie  ; ed  il  Saggio  su  Vistoria  chimica  e pel  trattamen- 
to delle  malattie  calcolose  , del  dottor  Marcet.  ). 

Di  alcune  altre  concrezioni^ 

a5o6-  Concrezioni  o calcoli  salivari.  — Avendo  Lassai- 
gne  esaminato  una  concrezione  di  un  cavallo  la  trovò  com- 
posta di  84  di  carbonato  di  calce , 3 di  fosfato  di  calce  , Q di 
materia  animale  e 3 di  acqua.  Gli  stessi  principii  furon  dopo 
rinvenuti  in  quelle  della  vacca  e dell’  elefante. 

23o7-  Concrezioni  artritiche.  — Vogel  ha  esaminata  una 
di  queste  concrezioni  la  quale  conteneva  oltre  l’ acido  uri- 
co e la  soda  , trovati  da  Wollaston  in  altre  concrezioni  de- 
postesi nelle  articolazioni  delle  persone  affette  dalla  gotta , 1’  u- 
rato  di  soda  , Turato  di  calce  , ed  un  poco  di  sai  marino. 

25o8.  Concrezioni  pmcreaxiche.  — Sono  analoghe  a quel- 
le delle  altre  glandole.  Esse  offrono  la  forma  di  grani  molto  du- 
ri^ e sono  formate  di  fosfato  di  calce  e di  materia  animale. 

23o9-  Concrezioni  pineali.  — Sono  contenute  nella  glan- 
dola che  ha  questo  nome  , in  forma  di  grani  duri,  i quali  ana- 
lizzati dal  Wollaston  han  dato  gli  stessi  composti  delle  altre 
concrezioni  glaiidolari. 

eSio.  Concrezioni  della  prostata.— Sono  formate  nella  pro- 
stata e sono  della  natura  delle  precedenti. 

23i1-  Concrezioni  pobnonan.  — Sono  molto  frequenti.  So- 
no composte  di  fosfato  e di  carbonato  di  calce,  riuniti  o se- 
parati ; esse  presentano  sovente  un  tessuto  animale  assai  per- 
fetto. Sono  rese  spesso  da’  tisici  coll’  espettorazione  ; e so- 
vente presso  questi  individui  ve  ne  sono  molte  ne’  loro  pol- 
moni , ed  il  fegato  ne  contiene  ancora  dello  stesso  genere. 
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Del  mu&chio. 

23ia-  Trovasi  in  un  sacco  ovale  del  maschio  dell'aniinale 
muschio  ( nutschius  muschifera  ) , dietro  il  bellico  ed  avanti 
il  prepuzio.  1.'  animale  abita  le  più  alte  regioni  dell’Asia  , 
soprattutto  le  Alpi  Altayau , e i ntpnti  che  dividono  il  Ti- 
bet dalla  Cina. 

Il  muschio  che  ci  viene  dal  Tonchin  , dal  Tibef  , e da 
Bengala  , è chiuso  in  piccole  ve.sciche  rotonde  , grosse  quanto 
un  ovo  di  piccione,  coperte  di  peli  bruni  e corti  , foderate 
di  una  sottile  membrana  bruna  , adattatavi  esattamente.  La 
materia  che  vi  si  contiene  è in  piccoli  granelli  di  color  ros- 
siccio bruno,  omogenei  e sceveri  di  corpi  eterogenei.  L’odore 
è abbastanza  noto,  come  la  làcilita  colla  quale  si  espande 
nell’  aria  ed  in  brevissimo  tempo.  Il  sapore  è amaro  •,  è inso- 
lubile negli  olei  , appena  solubile  neH'acqua  alla  quale  co- 
munica il  suo  odore  ; gli  acidi  lo  sciolgono  e ne  distruggono 
il  suo  odore,  e gli  alcali  ne  sviluppano  ammoniaca.  Esso  ò 
soggetto  ad  essere  adulterato  in  commercio  con  qualche  re- 
sina o col  grasso,  Le  piccole  e le  vero  vesciche  in  cui  è con- 
tenuto ne  racchiudono  ordinariamente  non  più  di  due  dramme. 

L’  analisi  del  muschio  , fatta  da  Blondeau  e da  Guibourt 
ha  dato  i seguenti  risnltamenti. 

Disseccato  solamente  in  una  piccola  storta  da  acqua 
ammoniaca  o,3a5.  Per  mezzo  dell’  etere  da  un  grasso  sapo- 
nificato dall’ ammoniaca,  la  colesterina , un  olio  grasso  , ed  uu 
acido  solubile  nell’ acqua  : in  tutto  1 3. 

L’alcoole  ne  scioglie  uu  olio  volatile,  la  colesterina,  il  gras- 
so saponificato  dall’ ammoniaca  , un  acido  non  determinato  , 
r idroclorato  di  ammoniaca  e di  calce:  in  tutto  6. 

L’  acqua  ne  separa  una  materia  non  azotata  c«i  una  mate- 
ria gelatinosa  , r acido  , che  scioglie  l’alcoole  disopra,  idro- 
clorato di  potassa  , sali  organici  a base  di  calce , acido  fosfo- 
rico ed  idroclorico  ; in  tutto  19.  E finalmente  l’ ammoniaca 
vi  scioglie  13  di  albumina  e fosfato  di  calce.  11  residuo  poi 
che  non  è attaccato  da’  liquidi  suddetti  , contiene  parti  fibro- 
se , peli  , carbonato  e fosfato  di  calce  e sabia  o,o5.  ( Thie-t 
man  , Ann.  de  Pharmacie  de  Berlin  , i8o3  , 122  )■ 

L’ uso  del  muschio  come  profumo  è molto  conosciuto. 
In  medicina  si  da  come  antispasmodico  alla  dose  di  i a 3 
grani  , ma  preso  da  3o  a 4°  grani  agisce  come  energico  su- 
dorifero ( Pelletan  f.  ) 


Digilized  by  Google 


SgO  DI  ALCUNE  ALTRE  CONCREZIONI. 

Muschio  artificiale. 

aSlS-  Si  conosce  sotto  questo  nome  presso  gli  Alemanni 
un  composto  che  si  ottiene  versando  2 parti  di  acido  nitrico 
concentrato  sopra  l parte  di  olio  essenziale  di  succino  retti- 
ficato.* La  polvere  che  si  ottiene  ha  forte  odore  di  muschio. 

Castoro. 

2514.  Si  rinviene  ne' follicoli  inguinali  di  un  animale  an- 
fìbio, chiamato  castoro  ( castor  fìber  ).  Ksso  lia  consistenza 
sciropposa  sull'  animale  vivente  , ma  indurisce  coll’esiccazione. 

Il  migliore  castoro  ci  viene  dalla  Russia  e dalla  Prussia 
chiuso  in  piccoli  sacchi.  Ha  colore  bruno,  odore  fragrante, 
narcotico  ; sapore  amaro  , acre  , nauseabondo.  Quando  è 
molto  pingue  ed  oleoso  è meno  stimato.  L’ analisi  fatta  dal 
sig.  Laugier  sul  castoro  di  Russia  ha  fatto  conoscere  che  esso 
contiene  una  resina  , colesterina  , un  olio  volatile  che  ha  l’o- 
dore del  castoro , una  materia  colorante  estrattiva  , della  ga- 
latina  ed  un  poco  di  acido  benzoico.  TJn  altra  analisi  dopo 
diede  : olio  volatile  34  ; grasso  con  uua  materia  analoga  ad 
una  resina  a3  ; materia  cellulare  195  carbonato  di  calce  24. 
L'analisi  poi  del  castoro  del  Canada,  fatta  da  Pfail',  ha  dato 
gli  stessi  principii  di  quello  di  Russia  , ma  meno  olio  vola-r 
tile  e più  materia  cellulare.  In  medicina  il  castoro  viene 
adoperato  come  antispasmodico  , ed  è utile  nelle  affezioni 
nervose,  nell' amenorrea  , nelle  febbri  tifoidee,  nell’epilessia  ec. 

Ambra  grigia. 

35i5-  Viene  riguardata  come  una  concrezione  che  formasi 
nello  stomaco  o negl’  intestini  del  physeter  macrocaephalus  ; 
ovvero  secondo  Oken  , Caventou  e Pelleiier , si  crede  esser 
la  bile  segregata  in  una  malattia  dello  stesso  physeter  ec. 

Essa  trovasi  sovente  in  piccioli  pezzi , e qualche  volta  in 
masse  che  nuotano  nella  superfìcie  del  mare  vicino  le  coste 
delle  Indie,  dell’ Affrica,  e del  Brasile.  £ moUe  , non  ha 
sapore  , ha  color  grigio  di  cenere  misto  di  giallo-bruniccio 
e di  bianco  ; è piu  leggiera  dell’  acqua , ed  ha  un  odore  pia- 
cevole che  diviene  piu  intenso  col  tempo. 

Pelletier  e Caventou  vi  han  trovata  una  materia  particola- 
re , indicata  da  Bucholz , e che  ne  forma  quasi  tutta  la  sua 
sostanza  , che  hanno  distinta  col  nome  di  ambreina , la  quale 
somiglia  molto  alla  colesterina  , e si  ottiene  trattando  l’ am- 
bra grigia  à caldo  coll’  alcool  di  una  densitk  di  9 , 8a^  , 
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filtrando  il  liquore  ed  abbandonandolo  a se  stesso.  JL'  am- 
breina come  la  colesterina  , non  si  saponifica  per  mezzo  de- 
gli alcali. 

Un  altra  analisi  dell’ambra  grigia  ha  dato;  grasso  partico- 
lare 85  ; materia  balsamica  dolce  acidola  , e solubile  nell’acqua 
e nell’  alcoole  , che  sembra  contenere  acido  benzoico  ed  idro- 
clorato di  soda,  circa  i,5  ^ perdita  il.  ( Provai  Nauv.  Joum, 
de  Gehlen,  IF"  -,  ). 

varia. 

2316.  Questa  sostanza  ossosa  costituisce  i denti  che  si  co- 
noscono coi  nome  di  difese  dell’  elefante.  Essa  è della  stessa 
natura  delle  ossa  , e serve  ad  ottenere  un  nero  lucido  e molto 
intenso  , conosciuto  col  nome  di  nero  di  avaria  , che  è presso 
a poco  analogo  al  nero  comune  di  osso. 

Corno  di  cervo. 

2317.  Non  diflerisce  dalle  osse.  Coll’acqua  bollente  se  n’estrae 
una  gelatina  , allorché  è in  limatura , che  prima  si  usava  in 
medicina  , ed  alla  distillazione  somministra  un  olio  empireu- 
raatico  conosciuto  nelle  farmacie  col  nome  di  olio  anirncde  di 
Pippel , ovvero  olio  volatile  di  corno  di  cerva. 

Conchiglie. 

2318-  Il  sig.  Hatchet  ha  trovato  composte  le  conchiglie, 
di  materia  animale  e carbonato  di  calce.  Vauquelin  vi  rin- 
venne anche  un  poco  di  fosfato  di  calce  , carbonato  di 
magnesia  , ed  ossido  di  ferro. 

Perle. 

2319-  Si  trovano  nelle  stesse  conchiglie  che  la  madre 
perla,  e sono  della  stessa  composizione  delle  conchiglie  di  cui 
fanno  parte , cioè  di  carbonaio  di  calce  e materia  animale. 
Si  è gmnto  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  ad  imitarle  in  m^ 
do  , che  si  rende  difficile  distinguere  le  naturali  dalle  artifi- 
ciali. Per  averle  si  forma  prima  il  nocciuolo  ovvero  la  perla 
coll’  alabastro  di  Volterra  in  Toscana  , che  è bianchissimo  ^ 
e dopo  averle  ben  levigate  sul  torno  e ridotte  nella  forma 
convenevole  , si  covrono  con  una  sostanza  che  si  chiama  es“ 
sento  di  perle , la  quale  è lamellosa  c di  un  rillcsso  aigen- 
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tino  , e stà  nel  coi’po  , dell’  argentina  sphyroma , pesce  co- 
mune nel  mediterraneo.  Affinchè  quella  sostanza  vi  si  at- 
tacchi in  una  maniera  piìi  permanente  , si  stempera  in  una 
leggiera  soluzione  di  colla  forte  , e dopo  avervi  immerse  le 
perle  di  alabastro  , si  fan  queste  seccare  fissandole  pel  fo- 
rellino  sopra  una  stecchetta  di  canna  puntuta  , che  si  mette 
poi  per  la  parte  opposta  nella  sabbia  affinchè  restino  isolate 
e piu  esposte  all’  aria  per  prosciugarsi.  È questo  il  processo 
che  l\o  veduto  eseguirsi  a Aoma,  ove  la  fabbricazione  delle 
perle  artificiali  è portata  al  più  alto  grado  di  perfezionamento. 

Cantaridi. 

aSaO-  Sono  insettiche  in  gran  numerosi  rinvengono  nel  regno 
di  Napoli , in  Ispagna.  Essi  appartengono  al  genere  coleopteri 
tdirapteri  , della  famiglia  degli  epispatici.,  e son  distinti  col  nome 
di  meloe  vescicatorius  da  Limi,  e ca^itharis  vescicatoria  da 
Geoffroj.  Sono  di  un  verde  brillante  dorato,  si  conservono  lungo 
tempo  senza  alterarsi , e le  loro  proprietà  non  vengono  punto 
cambiate  coll’  invecchiarsi. 

Baupoil  in  un  lavoro  importante  , che  fu  rijictuto  e con- 
firmato dal  Robiquet  , fece  conoscere  che  le  cantaridi  con- 
tengono nna  materia  verde  oleosa  , e due  altre  materie', 
una  gialla  e l’altra  nera;  dell’acido  urico  , dell’acido  ace- 
tico , del  fosfato  di  calce  e fosfato  di  magnesia , e final- 
mente una  materia  bianca  cristallizzata  in  laminette  , insolu- 
bile nell’  acqua , quando  vien  separata  dalla  materia  gialla  , 
solubile  solo  nell’  alcool  bollente  , e molto  solubile  negli  olei 
e nell’etere.  Questa  materia, che  è quella  che  produce  la  ve- 
scicazione, può  separarsi  facilmente  trattando  la  polvere  di  can- 
taridi coir  etere  , perchè  essa  si  cristallizza  col  raffreddamento. 
La  materia  verde  delle  cantaridi  poi  sembra  che  eserciti  un 
azione  particolare  sul  sistema  orinario  , ed  essa  si  separa  fa- 
cilmente coir  alcool  ; infatti  la  tintura  alcoolìca  di  cantaridi 
viene  usata  come  energico  eccitante  delle  vie  orinarie  e del 
sistema  nervoso.  Si  somministrano  perciò  in  polvere  mischia- 
te a qualche  emulsione  ; ma  secondo  Baudoi  la  tintura  fatta 
con  alcool  concentrato  è da  preferirsi  alla  polvere. 

Le  cantaridi  applicate  sulla  cute  o date  internamente  a dose 
generosi  agiscono  come  potente  veleno.  Negli  animali  produ- 
cono gli  effetti  della  noce  vomica.  Si  sono  avuti  degli  orri- 
bili esempii  di  morte  violenta  cagionata  dalle  cantaridi  ; e 
Giuli  ha  osservato  prodursi  delle  forti  convulsioni , con  idro- 
fobia. Gli  emollienti  , l’olio  , il  muschio,  la  canfora  , l’op- 
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pio  , e quindi  il  latte  sono  gli  antidoti  in  questi  casi  di 
avvelenamenti.  ( Pelletan  ). 

Zoofiti. 

s521.  Ilatcliett  divide  i zoofili  in  4 classi , cioè  • 

Classe  1.  — Zoofiti  che  hanno  molto  carbonato  di  calce  e 
poca  materia  animale  ; questi  sono  ; la  madrepora  rnuricata  e 
labyrinthica } la  millepora  caeridea , alicornis  e la  tubifera 
musica. 

Classe  11. -- Zoofiti  che  hanno  molta  materia  animale  e car- 
bonato di  calce  ; questi  sono  ; la  madrepora  ramea  e fascicu- 
larius  j la  millepora  cellulosa  , fascicularius  o fascialis  , trun~ 
cata  • e 1’  isis  hippurit. 

Classe  III.  — Zoofiti  ne’  quali  la  materia  animale  è abbon- 
dante , e contengono  inoltre  fosfato  e carbonato  di  calce  ; essi 
sono  : la  madrepora  polymorfa  , C iris  ochracea , la  coralina 
opuntia,  la  gorgonia  nobilis , ovvero  corallo  rosso  (O. 

Classe  IV.  — Zoofiti  che  sono  formati  quasi  tutti  di  materia 
animale  j come  le  spogne  , cioè  la  spongia  officinahs  , cancel- 
lata, oculata  , palmata  ed  infundibuUformis  , neHe  quali 
Fife  vi  rinvenne  il  iodio  , ed  Hatchett  vi  trovò  inoltre  ja 
gelatina  , una  sostanza  minuta  membranosa  , che  possedeva  le 
proprietà  dell'  albumina  coagulata.  « 

CLASSE  VI. 


DELLE  SOSTANZE  SALINE  CHE  St  RINVENGONO 
NEGLI  ANIMALI. 

2522.  Noi  abbianao  gi'a  conosciuto  che  in  tutte  le  sosian- 
•pe  liquide  e solide  esaminate,  vi  si  contengono  alcune  materie  sa- 
line e terrose  fra  le  quali  più  frequenti  sono;  fosfato  di  calce  , 
carbonato  di  soda,  sai  marino*,  le  altre,  secondo  Beraelius,  sono 
sovente  prodotte  dalla  combustione,  e da  altre  circostanze  che 
dipendono  dagli  alimenti , daUo  stato  morboso  e morale  ec. 


(i)  Il  signor  Vogel  però  considera  il  corallo  rosso  come  privo  di  fo- 
sfato di  calce  ; ma  che  contiene  37,6  di  acido  carbonico , t rU  ossido  dì 
ferro,  acqua  6j  materia  animale  c solfato  di  calce  con  iiaccia  di  sai 
marino  o,j  , perdila  io, 5 ; in  conseguen/.a  esso  dovrebbe  far  parte  piut- 
tosto della  I classe, 
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Le  sostanze  tutte  da  noi  rapportate  nella  conaposizione  del- 
r orina  , del  latte,  de' calcoli , degli  umori  ec.  , e delle  al- 
tre parti  solide  degli  animali , possono  esser  classificate  in  os- 
sidi , sali  minerali  , sali  vegetali  , e sali  animali. 

I primi  si  riducono  all'  ossido  di  ferro , di  silicio , di  man- 
ganese. 

I secondi  , a'  carbonati  di  soda  , di  calce  , di  potassa , di 
magnesia;  a' fosfati  di  soda,  di  magnesia,  e di  ammonia- 
ca, ed  al  sotto-rfoslato  di  calce  e probabilmente  al  fosfato  aci- 
do di  calce. 

I terzi , a'benzoati  di  soda  e di  potassa  , all'  ossalato  di  cal- 
ce, ed  all'  acetato  di  potassa. 

Gli  ultimi  finalmente  , cioè  i sali  animali  sono  : 1'  urato  di 
ammoniaca  , ed  il  lattato  di  soda  ( Bcrzelius  ). 

CLASSE  VII. 


DILLA  DIGESTIONE  I DE' SUOI  PHOpOTTI. 

a5^3<  Dicesi  digestione  una  delle  più  intporlanti  funzioni 
d^’  economia  animale,  mediante  la  quale  gli  alimenti  intro- 
dotti nello  stomaco  son  preparati  e disposti  in  modo  da  por- 
tare in  tutti  gli  organi  i principii  atti  a sostenere  V eccila- 
fnento  che  loro  è necessario,  affinchè  si  riparino  le  perdite 
prodotte  da'loro  movimenti  spontanei , e si  sostenga  un  certo 
stato  di  equilibrio  nelle  altre  ffinzioni  da  cui  poi  deriva  la 
conservazione  dell' individuo. 

a3s4-  Non  v'  ha  funzione  dell'economia  animale  che  abbia 
esercitato  tanto  i fisiologi  ed  i chimici  quanto  la  digestione.  Vi 
sono  sfati  quelli  che  han  cercato  imitarla  artificialmente,  ed  altri 
l'ban  riguardata  come  un  fenomeno  puramente  vitale.  Malgrado 
però  i diloro  sforzi , le  nostre  conoscenze  su  questo  fenomeno 
tanto  importante  sono  ancora  poco  avvanzate.  Possiamo  solo  con- 
siderare l'insieme  della  digestione  come  conseguenza  di  più  azio- 
ni diverse  e successive  che  si  esercitano  per  mezzo  di  un  gran 
numero  di  organi.  Gli  alimenti  sottoposti  alla  masticazione  ven- 
gono penetrati  ed  ammolliti  da  un  fluido  viscoso  (saliva^  che 
trascina  seco  dell’  aria  la  quale  si  mescola  cogli  alimenti , ed 
in  ogni  volta  che  la  declutizione  si  opera  , una  bolla  di  aria 
viene  assieme  cogli  alimenti  stessi  spinta  nello  stomaco.  In  que- 
sto viscere  essi  si  suppongono  sottoposti  a de'  movimenti  che 
lentamente  gli  agitano  da  ogni  parte,  e trovandosi  in  una  tem- 
peratura favorevole  , questa  ne  facilita  le  soluzioni  c le  reg- 
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zioni  scambievoli.  Nello  stesso  mentre  la  presenza  di  questi 
nuovi  corpi  determina  un  abbondante  secrezione  di  muco  dal- 
lo stomaco  , che  vien  chiamato  succo  gastrico  , il  quale  tro- 
vasi ricco  in  materie  animali  ; essi  sono  inoltre  stemperati  in 
un  aggiunta  di  fluido  proveniente  dalle  bevande  che  contri- 
buiscono a rendere  solubile  la  maggior  parte  degli  alimenti  coi 
quali  sono  in  contatto. 

23a5.  Frattanto  ha  luogo  la  digestione  stomacale^  la  quale 
succede  negli  strati  degli  alimenti  che  si  toccano  colle  pareti  dello 
stomaco  , essi  sono  mutati  in  una  massa  polposa  grigiastra 
quasi  omogenea  che  dicesi  chimo , il  quale  presenta  qualche 
cosa  di  costante  , che  proviene  da’  liquidi  animali  stessi.  Il 
chimo  dallo  stomaco  attraversa  il  piloro  e passa  nel  duode- 
no , ove  arrivano  senza  interruzione  la  bile  ed  il  succo  pan- 
creatico ; esso  ivi  soggiace  a novelli  cangiamenti , ed  è in  breve 
mutato  in  chilo  ed  in  soslansa  escrementizia  : ciò  avvenuto  , 
la  digestione  si  considera  come  finita.  Il  chilo  però  va  soggetto 
dopo  a particolari  cangiamenti.  Esso  è assorbito  da  gran  nu- 
mero di  vasi  linfatici  che  ricovrono  gl'  intestini  tenui , e la 
materia  escrementizia  esce  pel  grosso  intestino  fuori  dell'animale. 

Le  materie  separate  del  chilo  ^ che  restano  nell'intestino, 
ritengono  la  resina  verde  e la  materia  gialla  della  bile  , le 
quali  contribuiscono  a colorarle  ed  a renderle  irritanti  per  eo. 
citare  le  contrazioni  del  tubo  intestinale.  Discendendo  queste 
materie  fino  al  retto  , sono  sottoposte  ad  un  continuo  assorbi- 
mento , conte  quello  dello  stomaco  ; allora  la  consistenza  viene 
aumentata , e la  putrefazione  di  esse  è più  o meno  accelera- 
ta y secondo  che  gli  alimenti  arrivano  piu  o meno  liquidi  nel 
grosso  intestino.  Quando  la  putrefaziane  è più  pronta  , i suoi 
prodotti  sono  assorbiti  col  veicolo  acquoso  , e cagionano  dei 
grandi  disordini  nell' economia. 

Da  quanto  abhianto  esposto  , sembra  che  la  saliva  , la  bile, 
il  succo  gastrico  , ed  il  succo  pancreatico  siano  i soli  corpi 
che  contribuiscono  alla  digestione  , ma  v'  ha  una  cagione  i- 
gnota  che  si  suppone  nei  nervi  , la  quale  produce  tutti  que- 
sti fenomeni-,  e dopo  importanti  esperimenti  del  dott.  Philip, 
si  è conosciuto  che  la  grande  estremitù  dello  stomaco  trovasi  il 
più  ordinariamente  attaccata  dai  fluidi  digesfiyi  accennati , dopo 
la  morte. 

Del  Chimo. 

aSaGr.Abbiam  conosciuto  come  nell'atto  della  digestione  gli 
alimenti  si  mescolano  a' liquidi  animali  e si  mutano  in  chimo. 
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Esso  trovasi  per  tal  ragione  formato  di  materie  animalizzate , 
malgrado  che,  gli  alimenti  erano  di  natura  vegetale.  Marcel , che 
ha  esaminato  il  chimo  di  un  pollo  d’  India  nutrito  di  vege- 
tali , non  io  trovò  nc  acido  nè  alcalino  j esso  passava  alla 
putrefazione  in  {x>ohi  giorni;  conteneva  l'albumina,  ijSo 
di  materia  animale  solida , 6floo  di  materie  saline  ; fiiial- 
luente  conteneva  quattro  volte  dippiìi  di  carbonio  che  il 
chilo,  e nè  esso  , nè  quest'ultimo  racchiudevano  gelatina. 

Del  chilo. 

aSa?.  È considerato  come  il  precedente  , un  prodotto  im- 
mediato della  digestione.  E sotto  forma  di  liquido  latteo  bian- 
co come  un  emulsione,  e 1'  odore  somiglia  allo  sperma,  quando 
è animale;  ed  è trasparente  , e leggiermente  opalino  ed  insi- 

{)ido  allorch'  è vegetale.  L’ uno  e l'altro  hanno  poi  sapore 
eggiermente  sala  : o , ed  inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole  ; ab- 
bandonati a loro  stessi  si  coagulano  e si  dividono  in  tre  strati 
distinti,  cioè  : lo  strato  superiore  è come  la  crema  , ed  è più 
forte  nel  chilo  animale  e poco  sensìbile  del  chilo  vegetale  ; il 
medio,  è una  specie  di  coagulo,  il  cui  volume  e consistenza 
variano;  l'ultimo  è un  liquido  dell’ apparenza  del  siero.  11 
chilo  animale  si  putrefa  più  presto  del  chilo  vegetale. 

Il  chilo  intiero  può  considerarsi , dopo  1'  analisi  di  Vau- 
quelin  , Dupiiytren  , ed  Emmert , come  formato  d*  acqua , 
albumina  , fibrina , che  differisce  poco  da  quella  del  san- 
gue , un  olio  grasso,  che  sì  separa  spontaneamente  nel  coa- 
gulo, e che  sembra  provenire  direttamente  dagli  alimenti  ; di 
un  altra  materia  grassa  solubile  nell' alcool  bollente  , che  sem- 
bra analoga  a quella  del  cervello  , esaminata  da  Vauquelìn  ; 
<li  materie  saline  sìmili  a quelle  contenute  nel  sangue  , che 
hanno  ancora  un  poco  di  ferro.  Dopo  ciò  si  conosce  che  il 
chilo  differisce  poco  dal  sangue  ( V.  sangue  , e per  più  pre- 
cisione il  lavoro  fatto  da  Marcel  sul  chilo  di  diversi  cani  , ne- 
gli Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  tom.  II , pa^.  5a.  ) 

Delia  materia  fecale. 

Questa  materia  viene  separata  dal  chilo  durante  alla  di- 
gestione. Essa  è stata  appena  esaminata.  Le  sue  proprietà  varia- 
no secondo  la  natura  degli  alimenti  , lo  stato  degli  animali  , 
ec.  Berzelius,  eh’ è il  solo  che  ne  ha  fatta  l’analisi  , vi  ha 
trovalo;  ^a,3  di  acqua;  avvanzi  di  alimenti  7,0;  bile  0,9; 
materia  estrattiva  ’ particolare  2,7  ; materia  vescicosa,  conte- 
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Dente  della  resina  e della  bile  alterata  ; una  materia  animale 
particalare  simile  alla  gelatina  i4iOì  materie  saline  1,1. 

De’  gas  intestinali. 


a329-  <1^  <11  sperimenai  fatti  da  Che- 

vreul  e Magendie  su'  gas  intestinali  esaminati  in  quattro  in- 
dividui condannati  a morte  , raccolti  subito  dopo  u loro  sup- 
plizio , che  i gas  dello  stomaco  sono  un  miscuglio  di  ossige- 
no , acido  carbonico , idrogeno  puro  e gas  azoto  ; che  quei 
.degl'  intestini  grassi  differiscono  da'  primi  perchè  non  conten- 
gono ossigeno  ; che  quei  del  grosso  intestino  sono  diversi  da 
questi , perchè  oltre  il  gas  carbonico  , gas  idrogeno  e gas  a- 
zoto  , contengono  il  gas  idrogeno  solforato  ed  il  gas  idrogeno 
carbonato;  e finalmente  che  il  gas  acido  carbonico  è più.  ab- 
bondante nel  grosso  intestino  che  in  tutto  il  resto  del  tubo 
intestinale.  Noi  n'  esporremo  qualch'  esempio  : 

1 gas  trovati  nello  stomaco  di  un  giovine  di  anni  , il 
quale  due  ore  prima  del  suo  supplizio  aveva  mangiato  del  pa-  . 
ne  di  prigione , del  formaggio  di  Gruyere  , e dell'  acqua  col 
vino  , sono  : 


Gas  ossigeno 1 1 ,00 

— acido  carbonico i4,oo 

— idrogeno  puro 3:55 

— azoto 7^)45 


Totale  100,00 

Nell'  intestino  grasso  dello  stesso  individuo  vi  si  conteneva: 
Gas  ossigeno • 0,00 

— acido  carbonico 34,3q 

— idrogeno  puro 55,53 

— azoto 20,08 


Totale  100,00 

Il  grosso  intestino  dello  stesso  individuo  conteneva  : 

Gas  ossigeno 0,00 

— acido  carbonico 43i5o 

— idrogeno  carbonato  e tracce  d’idrogeno  solforato..  5,47 

— azoto 5i,o3 


Totale  100,00 

( Ann.  de  chim.  et  de  Phys.  toni.  II,  pag.  3g4-  ) 
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Del  sangue. 

235o-  Questo  liquido  circola  con  molta  celeritk  attraver- 
sando le  vene  e le  arterie,  le  quali  irovansi  distribuite  in  cia- 
scuiuk  parte  del  sistema. 

11  sangue  è stato  studiato  dalla  maggior  parte  de'  Fisiologi 
e da' Chimici , ad  oggetto  di  determinarne  la  sua  natura.  Rou- 
velle  fu  il  primo  ad  esaminarne  le  proprietli  piu  importanti 
e la  sua  composizione;  Lavoisier,  Fom'croy  , Parmentier  , 
Deyeux  , Brande , Berzelius  , Prevost  , ec.  contribuirono  dopo 
.a  confìrmarle , e ad  estenderle  maggiormente. 

11  sangue,  tale  quale  trovasi  in  un  corpo  vivente,  può  riguar- 
darsi come  un  liquido  omogeneo  , di  color  rosso  nelle  arte- 
rie , e rosso  bruno  nelle  vene  ; ha  sapore  leggiermente  salato 
e manifesta  al  microscopio  de’  piccioli  globi  nuotanti  in  un 
liquido  trasparente.  11  suo  peso  specifico  varia  da  i ,o5o7  , a 
i,o56. 

Appena  che  il  sangue  esce  dalle  arterie  o dalle  vene  il 
suo  colore  è assai  vivo  ; abbandonato  poi  per  poco  all’  aria 
comincia  ad  indebolirsi  , le  sue  parti  si  separano  in  una  ma- 
lteria rossa  spessa , che  chiamasi  coagulo  o cruore  del  sangue, 
ed  in  un  liquido  trasparente  giallognolo  che  dicesi  siero  del 
sangue.  Quest'  ultimo  può  considerarsi  come  1'  acqua  che  tiene 
sciolta  r albumina  e la  maggior  parte  de’  sali  del  sangue  ; ed 
il  coagulo  racchiude  tutta  la  materia  colorante , la  fibrina  , 
un  poco  di  materia  grassa  , un  poco  di  siero  , e certa  quan- 
tità di  sali. 

Se  quando  è uscito  il  sangue  dalle  vene  o traile  arterie, 
invece  di  lasciarlo  in  riposo  si  agita  , esso  non  si  rappiglia  in 
masse , conserva  lo  stalo  Uquido , e si  separa  solo  poco  fi- 
brina in  forma  di  filamenti , .che  divengono  facilmente  bian- 
chi coll’acqua  ( V.  fibrina  ).  Lo  stesso  avviene  quando  si  ri- 
ceve il  sangue  , nella  sua  uscita  , nell’  acqua  calda  ; la  fibrina 
si  depone  in  filamenti , e le  altre  parti  vengono  sciolte. 

Gli  alcali  impediscono  il  coagulamento  del  .sangue  ; gli  aci- 
di al  contrario  lo  accelerano  , e l’ alcool  ne  precipita  la  fibrina 
r albumina  , la  materia  colorante  , e più  sali.  Riscaldato  in 
vasi  aperti  lascia  separare  un  liquido  che  ha  poco  odore  , 
e che  soggiace  facilmente  alla  putrefazione  : un  calore  più  forte 
e protratto  lo  fa  seccare  , perde  circa  7(8  del  suo  peso  e si 
riduce  in  una  massa  di  color  bruno , che  serve  a preparare  il 
fèrro-cianato  di  potassa.  Allorché  si  riscalda  allo  stato  li((uido 
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eolia  potassa  , ho  osservato  che  sviluppasi  molt'  anrnioniaca . 

Molti  gas  possono  alterare  il  colore  nel  sangue.  L’ossigeno 

10  cambia  in  rosso  roseo  ; l’ ammoniaca  e 1’  aria  atmosferica 
m rosso  ciliegio  ; il  gas  ossido  di  carbonio  , il  deutossido  di 
azoto  e r idrogeno  carbonato  , in  roseo  un  poco  violetto  ; il 
gas  azoto  , il  gas  corbonico  , il  gas  idrogeno  ed  il  protossido 
di  azoto , in  rosso-bruno  ; l’ idrogeno  solforato  ed  arsenicato  , 
in  violetto  carico  che  passa  al  bruno  verdastro  ; e finalmente 

11  gas  idro-clorico  , il  cloro  , ed  il  gas  solforoso  , lo  coagula- 
no , e lo  fanno  passare , il  primo  in  bruno-marrone  , il  se- 
condo in  bruno  nerastro , che  passa  a poco  a poco  al  bianco 
giolloguolo, e l’ultimo  in  bruno  nero.  Questi  resultamenti  sono 
stati  ottenuti  dal  sangue  venoso  battuto  dopo  la  sua  uscita , ed 
in  conseguenza  privato  di  fibrina  , avendolo  dopo  agitato  con 
i gas  indicati. 

Il  sangue  arterioso  non  è stato  messo  in  contatto  de’  gas  sud- 
detti , ma  si  crede  che  soggiaccia  gli  stessi  cangiamenti  nel 
suo  colore. 

Composizione.  — L’ analisi  del  sangue  ha  molto  occupato  i 
chimici.  L’esame  è stato  fatto  in  diversi  modi.  Dumas  e Pre- 
vost  col  mezzo  di  un  microscopio  capace  d’ ingrandire  gli 
oggetti  di  200  o 3oo  diametri  , han  veduto  che  esso  si 
comprane  di  un  liquido  chiaro  , e di  gran  numero  di  piccoli 
oorpi  rossi  di  figura  varia  , secondo  la  natura  degli  animali. 
Cosi  ne’  mammiferi  sono  circolari , negli  uccelli  e negli  ani- 
mali a sangue  freddo  sono  ellittici  , ed  in  tutti  questi  ani-  ' 
mali  essi  poi  sono  appianati  e segnati  nel  loro  centro  da  un 
punto  luminoso  della  forma  analoga  a quella  di  un  globetto. 
Dopra  ciò  i fisiologi  riguardano  il  sangue  come  formato  di  siero 
e di  globoli  p il  primo  poi  contiene  tutte  le  materie  solubili , 
e l’altro  le  materie  insolubili  unite  all’acqua. 

Questi  stessi  globoli  sono  stati  anche  osservati  col  micro- 
scopio nell’  atto  della  circolazione  sull’  animale  vivente  , at- 
traverso i vasi  capillari.  Essi  hanno  una  elasticità  perfetta  , e 
si  presentano  a lutti  gli  accidenti  di  forma  o di  diametro  che 
si  osservano  ne’  vasi  che  attraversano. 

Dumas  e Prevost  dopo  un  seguito  di  altr’  imprartanti 
sjierimenii  , han  potuto  dedurre  che  oltre  della  figura  ac- 
cennata nei  globoli  contenuti  nel  sangue  , il  sangue  arterio- 
so ne  contiene  piìi  del  venoso  ; negli  uccelli  , il  sangue  è 
piu  ricco  di  queste  particelle  , particolarmente  in  quelli  nei  qua- 
li la  temperatura  è le  più  elevata  p i mammiferi  vengono 
dopo  gli  uccelli  , ed  i carnivori  sembra  che  ne  hanno  più  de- 
gli erbivori  p finalmente  gli  animali  a sangue  freddo  sono  quel- 
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li  che  ne  posseggono  meno  ( Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  !, 
XVIII,  p.  2S0,  et  XXII I,  So  ). 

Passando  poi  al  paragone  del  sengue  venoso  col  sangue  ar- 
terioso, gli  Autori  hanno  osservato  che  nelle  segnie  succes- 
sive la  massa  di  sangue  tolta  era  immediatamente  rimpiazzata 
da  un  lirmido  assorbito  dopo  , e che  i paragoni  divengono  quasi 
impossibili  sui  piccioli  animali.  Gli  sperimenti  fatti  sul  sangue 
di  montone  han  provato,  che  il  sangue  arterioso  conteneva  cir- 
ca , sopra  1000  parti  , 100  parti  di  materia  globolosa  dip- 
piìi  del  sangue  venoso. 

L'analisi  chimica  , fatta  separatamente  sul  siero  e sul  coa- 
gulo del  sangue,  ha  dato  i seguenti  resultamene  : 

Beru'lius  trovò  composte  loon  parti  di  siero  di  sangue  u- 
mano  da  go5  , o di  acqua  ; albumina  , o sostanza  insolu- 
bile nell’  acqua  e nell’  alcool  !l,o  5 lattato  di  soda  e mate- 
ria estrattiva  ^,0  *,  idro-clorali  di  soda  e di  potassa  6,0  \ soda, 
senza  dubbio  carbonata , ed  un  poco  di  fosfato  di  soda  e ma 
teria  animale  ^,0. 

Il  coagulo  del  sangue  , che  è ordinariamente  alla  massa 
totale  del  sangue  come  t:3  , e che  questa  proporzione  può  va- 
riare da  I , I , a 2, 4 ) è composto  , sopra  100  parti  , di  ma- 
teria colorante  ^2,  fibrina  ed  albumina  34. 

Della  respirazione. 

a35l-  L’esame  de’ fenomeni  appartenenti  alla  respirazione, 
interessano  più  da  vicino  il  fisiologo  che  il  chimico  , ecco  per- 
chè noi  tratteremo  in  una  maniera  generale  l’insieme  di  (jue- 
sti  fenomeni  , e per  ciò  che  hanno  relazione  con  quei  che 
più  alla  cliimica  appartengono. 

La  respirazione  che  può  considerarsi  come  una  funzione  che 
si  effettua  nell’  uomo  e negli  animali  a sangue  caldo  , consi- 
ste ad  aspirare  per  mezzo  di  movimenti  alternativi  e continui, 
una  certa  quantità  di  aria  che  entra  ne’  polmoni  , ed  a discac- 
ciarla itiseguito  per  mezzo  delle  ispirazioni  successive.  Allor- 
ché questa  funzione  viene  arrestala  per  una  circostanza  qua- 
lunque, e per  un  tempo  anche  molto  breve  , l’animale  muore. 

L’  aria  atmosferica  , conosciuta  da  Mayow  come  quella  che 
era  indispensabile  alla  respirazione,  è di  fatti  il  fluido  che  intro- 
dotto nc'  polmoni  è atto  a produrre  tali  cangiamenti  sul  si- 
stema in  generale  , che  i fisiologi  ed  i chimici  hanno  appe- 
na in  parte  esaminali.  La  digestione  , la  circolazione , il  pas- 
saggio del  sangue  arterioso  in  sangue  venoso  , la  formazione 
dei  chilo,  del  chimo  , ec.  debbono  tutti  la  loro  origine  alla 
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rwpirasione.  Come  dare  una  spiegazione  plausibile  della  ea 
Sgl‘  ciò  che  bisogna  ricerS”  d.lù 

La  sola  aria  atmosferica  può  sostenere  la  vita  deali  anim, 
J*  , ed  inconseguenza  la  respirazione.  Tutti  gli  altri  gas  e lo 
so  gas  ossigeno  sono  piu  o meno  micidiali.  Fra  questi  i cosi 
dett  irrespin^ih  uoa  sono  portati  ne’ polmoni  colla  respira 
Itone  di  essi  ; 1 epiglottide  si  chiude  spasmodicamente  Mni 
qualvolta  questi  vi  vengono  m contatto  perciò  non  è^he 
essi  pioducono  la  morte  dietro  un  azione  deleteria  che  de- 
terminano negli  organi  speciali,  ma  perchè  non  pervengono 
ne  polmoni  come  avviene  per"  l’aria  e per  lo  stesso*^  ossigino 
quali  VI  wiio  facilmente  introdotti , e ne  vengono  senza^osta’ 

, colo  espirati  ; ma  la  durata  è breve , e se  si  obbliga  l’animale 
a vivere  nello  stesso  gas  ossigeno  isolatamente  , esso  vi  muore 
‘C“Pc  pm  o meno  lungo.  ( Voi.  I.  ff.  aio 
iNell  atto  della  respirazione  l’ ossigeno  dell’ atmcwfera  an- 
pheato  all  interno  delle  vescichette  d’ aria  de’ polmoni  ow 
lova  11  san^e  venoso  che  vi  giunge  pei  1’ arteria  polmona- 
re , si  combina  col  carbonio- del  sangue,  forma  l’acido  car- 
wnico , nella  proporzione  di  4,5  ad  8 per  loo  del  volume  del- 
aria  ispirata,  ed  il  sangue  allora  trovasi  juivato  di  una  parte 
e suo  carbonio,  e l’aria  die  si  ottiene  nelle  espirazioni  con- 
tien^^  acido  carbonico  indicato. 

2332-  Si  era  opinato  che  1’  ossigeno  non  si  fosse  impiegato 
o o nella  lormazione  deli  acido  carbonico,  ma  una  parte  , pro- 
abiJraente  assieme  coll’  azoio  , fosse  stala  anche  assorbita  dai 
po  moni  nell  atto  della  respirazione.  Il  volumedeH’acidocar- 
on ICO  prodotto,  essendo  eguale  a quello  dell’ossigeno  sepa- 
lato  «all  aria  , ed  essendo  noto  che  1’  acido  carbonico  è lor- 
mato  del  suo  proprio  volume  dell’  ossigeno  , si  è anche  con- 
c iiuso  che  l’oMigeno  nell’atto  della  respirazione  s’impiegava 
solo  alla  lormazione  dell’  acido  carbonico.  Tali  però  non  so- 
**.®  conclusioni  dedotte  da  Edwards  , dopo  una  se- 

rie d minortantissimi  sperimenti.  Egli  ha  provato  che  l’os- 
sigeno il  quale  sparisce  dall’  aria  atmosferica  respirata  viene 
intieramente  assorbito  , e quindi  è in  tutto  o in  parte  versato 
ne  torrente  della  circolazione;  che  esso  è rimpiazzato  da  una 
quantità  più  o meno  simile  di  acido  carbonico  esalato  , il  quale 
tutto  o in  parte  da  quello  contenuto  nella  mas- 
**  ,‘^he  l’animale  respirando  l’aria  atmosferica  , 

assorte  l’azoto  il  quale  viene  anche  portato  in  lutto  o in  par- 
te  nella  massa  del  sangue,  e finalmente  che  l’azoto  assorbi- 
to viene  rimpiazzato  da  una  quantità  più  o meno  equivalente 

Chini.  ToL  ir.  26 
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(li  azoto  esalato  , che  proviene  in  tutto  o in  parte  dal  sangue  : 
in  appoggio  di  ciò , anche  dopo  i sperimenti  di  Lavoisier , 
Dulong  , Dcspretz  , Edwards  istesso  e di  altri  , si  è provato 
che  la  quantità  dell’acido  carbonico  contenuto  nell' aria  ^spi- 
rala non  rappresenta  precisamente  la  quantità  di  ossigeno  die 
sparisce  (i). 

L' ossìgeno  assorbito  nell'  atto  della  respirazione  , cambia  il 
colore  del  sangue  e lo  fa  passare  in  rosso  (»rìco  o rosso  ver- 
mìglio , e se  si  suppone,  come  si  crede  probabile  , che  anche 
una  parte  d’ idrogeno  viene  separato  dalla  materia  colorante 
del  sangue  , allora  l' acqua  che  ^i  forma  potrebbe  rimpiazza- 
re in  parte  quella  che  si  separa  dal  sangue  istesso  nella  tra- 
spirazione polmonare,  la  quale  secondo  Hales  , è termine  me- 
dico di  634  gramme  per  giorno  , e secondo  Thomson  di  690 
grainme  solamente. 

La  quantità  dell'  ossigeno  poi  assorbito  nell'  atto  della  respi- 
razione , è stala  valutata  da  Menzies  ad  85o  litri  o decime- 
tri cubici  , che  un  uomo  può  consumare  in  un  giorno.  La- 
voisier e Seguin  la  portone  solo  a 754 , e Davy  a 745  ; e 
poiché  l’ossigeno  forma  i 0,21  dell’aria  inspirala,  il  resiiluo 
irrespirabile  sarebbe  di  3 metri  cubici  e mezzo  di  aria  per 
giorno. 


Della  putrefaiione, 

3333.  La  putrefazione  che  riguarda  la  scomposizione  sponta- 
nea di  materie  organizzate  sìa  vegetali  che  animali , viene  distinta 
col  nonte  di  fermentazione  putrida , allorché  si  applica  ai  pri- 
mi , e di  putrefazione  animale  quando  ha  luogo  negli  ultimi. 
La  prima  che  vi  ha  moli’  onalogìa  , é stata  rapportala  all’ar- 
ticolo fermentazione  ( J.  )• 

Affinché  la  putrefazione  abbia  luogo  vi  bisognano  le  condi- 
zioni sedenti. 

1. °  Una  certa  ciuantità  di  accpia  ; 

2. °  Il  contatto  dell’aria  atmosferica; 

3. ”  Una  temperatura  di  + a a5  centigradi. 

I principali  fenomeni  che  si  producono  nell’  alto  della  pu- 
trefazione sono  : 


(1)  Proust  e Fyie  hanno  osservato  che  quando  un  uomo  ha  be- 
vuto un  liquore  inebriante , la  quantità  dell’  acido  carbonico  loiniatu 
nella  res|iirazione  diminuisce,  e lo  stesso  si  otteneva  nel  traltsmentu 
Mercuriale  , o nella  dieta  vegetale. 
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Ad^  una  ceri’  epoca  la  sostanza  animale  sembra  gonfiarsi  , 
per  r accumolamento  di  diversi  gas. 

Sviluppasi  un  odore  fetido  che  aumentasi  gradatamente  , 
e la  sostanza  perde  a poco  a poco  la  sua  .coesione  ; quindi 
si  osservano  i seguenti  pixaloui  ; 

Acqua  , acido  carbonico  , acido  acetico  , ammoniaca  , idro- 
geno carbonato,  e qualche  volta  idrogeno  fosforato  e solforato. 

Dopo  ciò  si  conoscono  facilmente  i mezzi  che  possono  im-. 
piegarsi  onde  prevenire  la  putrefazione. 

1 . “  Per  la  mancanza  dell’acqua.  — La  temperatura  di  zero 
produce  la  congelazione  di  molti  liquidi , ed  equivale  ad  una 
disseccazione  completa. 

2. °  Per  la  miuicanza  deW aria.  — Sostituendo  all’  aria  molte 
altre  sostanze  gassose  si  può  anche  prevenire  la  putrefazione 
Si  sono  conservati  dei  pesci  pe’ lunghi  viaggi  ne’ vasi  pieni  di 
gas  carbonico  , ciò  eh’  è stato  sufficiente  bruciarvi  della  carta 
in  essi  , senza  che  la  putreiazione  fòsse  poi  avvenuta. 

Uno  de’  migliori  mezzi  però  che  i chintici  sanno  piìr  va- 
lutare , è l'uso  delle  sostanze  acide,  e dell’alcool.  È noto 
che  nell’ alcool  si  conservano  le  sostanze  animali  per  molti 
anni,  e basta  solo  rinnovarlo  da  quanto  in  quando.  L’alcool 
agisce  to^iendo  l’ acqua  alla  sostanza  animale , che  è uno 
de’  principii  indispensabili  perchè  la  pulrelàzione  abbia  luogo. 

Ecco  i diversi  processi  ustiti  dagli  Egiziani  e da’ chimici 
moderni  per  la  conservazione  delle  sostanze  animali. 

Imbalsamazione  de’  cadaveri  presso  gli  Egiziani. 

2534-  Per  quanto  rapportasi  dagli  storici  il  costume  d’im- 
balsamare i cadaveri  sembra  che  siasi  tramandato  ad  altri 
popoli  dagli  Egiziani  , presso  i quali  tale  arte  erasi  spinta  al 
più  alto  grado  d’ illusione  e di  peribzionamento  ; costume  per 
altro  laudabile,  perchè  cercavasi  perpetuare  in  qualche  modo 
la  esistenza  di  uomiui  tenuti  in  gran  pregio  pe’  loro  talenti  e 
per  altre  qualità  eminenti  , conservandone  gli  avvanzi  del 
corpo  col  quale  poi  credevano  ancor  conversare  , allorché 
si  portavano  a visitare  i sepolcri  ove  eran  deposti.  Un  tal 
costume  però  ne’ nostri  giorni  sembra  che  arreciirebbe  tri- 
stezza anziché  sollievo  , perchè  esso  ricorderebbe  in  ogni 
volta  il  momento  funesto  di  una  dolorosa  separazione  (i). 


(i)  Sembra  |n-rò  clic  il  costume  degli  Kglziani  non  siasi  di-J  tolto 
abbandonato  dagli  altri  popoli  , e die  vada  soprattutto  in  Francia 

* 
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L«  famose  mummie  Egiziane  non  sono  che  de' cadaveri  di 
uomini  o di  animali  disseccati  ovvero  imbalsamali.  Le  prime 
sono  la  piìi  i>arlc  naturali , ed  appartengono  ad  uomini  pe- 
riti sotto  una  pioggia  dì  fina  sabbia  clie  ne'  deserti  cocenti 
della  Lybia  i venti  trasportano^  le  seconde  sono  proccurale 
ad  arte  , col  mezzo  della  imbalsamazione.  11  solo  dissecca- 
mento di  un  cadavere,  sia  ottenuto  col  calore  moderato  di  un 
forno  o di  una  stufa  , ovverro  meglio  col  mezzo  di  sabbie  ar- 
gillose calde  , imitarebbe  le  mummie  naturali  , ed  il  dissec- 
camento prodotto  col  sublimato  corrosivo  e con  gli  altri 
mezzi  tannanti  indicati  dallo  Chaussier , e dal  Bicoeur,  che  or 
ora  descriveremo,  darebbe  le  mummie  artificiali.  Ma  il  processo 
degli  Egiziani  e degli  altri  popoli , col  quale  imbalsamavansi 
ì loro  cadaveri , non  deve  essere  ignorato. 

I mezzi  tenuti  da’ Persiani  sembra  che  si  riducevano  ad  un- 
gere i cadaveri  di  cera  fusa  , ed  i Sciti  li  racchiudevano  poi 
cosi  coverti  di  cera  ne’ sacchi  di  pelle  esattamente  chiusi.  Si 
pretende  che  gli  Etiopii  li  conservassero  nel  vetro  , ma  su 
ciò  si  hanno  idee  incerte  , ed  assai  vaghe.  Tale  arte  però 
divenne  piu  elevata  e perfetta  presso  gli  Egiziani.  Essi  adope- 
ravano pili  processi  , i quali  erano  venduti  a prezzi  ora  più  bassi 
ora  pili  alti.  Si  crede  dagli  storici  , fra  ì quali  da  Hérodo- 
to  , che  si  usassero  tre  specie  d’ imbalsamazione  ; la  prima , 
era  destinata  alle  persone  le  piu  ricche , la  seconda , alla 
classe  media  , e la  terza  al  popolo.  I processi  intanto  che 
ci  sono  stati  tramandati  vennero  con  poca  esattezza  descritti  , 
e si  riducono  a’  seguenti  : 

i.°  Si  cominciava  dal  cacciar  fuori  il  cervello  dalle  na- 
rici col  mezzo  di  un  ferro  ricurvo  ; i visceri  venivano  estratti 
da  una  incisione  fatta  su  1'  addome  ; le  cavita  si  lavavano  , 
e dopo  averle  aromatizzate  col  vino  di  palma , e con  polveri 
odoranti  e resinose  , si  riempivano  di  aromi  , soprattutto  con 
polvere  di  mirto  ; si  faceva  dopo  macerare  il  cadavere  pel  corso 
di  no  giorni  in  un  liscivio  alcalino  di  natron  , o di  soda  , 
e dopo  lavato  sì  fasciava  con  tela  di  lino  inzuppata  di  bal- 
sami o di  resine  liquide.  Questo  processo  si  usava  dalla  classe 
piu  ricca.  Le  polveri  odoranti  e resinose  con  cui  si  riempi- 


ripro.luccndosi  , sebbene  sotto  altra  forma.  II  cimitero  di  Pèie- 
Lachaise  a Parigi  ne  dà  il  più  ronviiiccnie  argonicmo.  T.a  memoria 
de’ grandi  nomini,  è ivi  conlinuamenlc  ravvivata  , e 1’ amor  conjii- 
gale  , 1'  .'ilTello  filiale  ec.  sono  ogni  giorno  in  pruova  in  quel  vasto 
e luttuoso  recinto. 
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vano  le  cavilh  indicate  erano  ; il  mirto  , il  catecù,  la  mina, 
la  corteccia  di  quercia , il  rosmarino  , diverse  specie  di  pe- 
pe, come  il  cubeba  , il  pepe  giammaico,  il  pepe  nero  ec.  , 
i due  cardamomi  , il  tanno  ec.  Il  balsamo  peruviano  liquido 
poi  serviva  ad  ungere  il  corpo  prima  di  fasciarsi  , e dopo 
spalmavasi  anche  su  le  stesse  fasce. 

2. °  Un  mezzo  meno  dispendioso  era  quello  d’ injettare 
dall’  ano  un  liquore  chiamato  cedria  che  facevasi  restare  ne- 
gl’intestini  per. lo  corso  di  no  giorni,  tenendo  il  cadavere 
tutto  immerso  nel  liscivio  di  natron.  La  cedria  scioglieva 
gl’  intestini , e fattone  uscire  il  tutto  pel  ventre  , il  cadavere 
veniva  dato  a’  parenti. 

3. "  L’ultimo  processo  , che  serviva  alla  classe  più  po- 
vera , consisteva  nell’  injettare  il  natron  per  1’  ano  e per  le 
narici , e dopo  si  teneva  immerso  il  cadavere  per  lo  stesso  nu- 
mero di  giorni  nel  liscivio  di  natron.  Il  tanno  c la  polvere  di 
mirto  erano  le  sole  sostanze  che  la  gente  meno  agiata  adoperava 
per  riempire  le  cavitù  de’  cadaveri , ed  erano  forse  le  sostanze 
più  atte  a preservarli  dalla  putrefazione. 

Il  Rouyer  , die  esaminò  un  gran  numero  di  mummie  in 
Egitto  , in  una  sua  memoria  pubblicata  ne  distingue  due 
sorte  : le  une  hanno  costantemente  un  incisione  su  la  parte 
sinistra  sopra  dell’  ano  , le  altre  ne  mancano  del  tutto.  Vi 
Ila  pure  nelle  due  sorte  di  mummie  quelle  che  hanno  le  pa- 
reti del  naso  lacerate , e l’ osso  etmoideo  rotto  , ciò  che  fa 
supporre  che  si  fosse  da  quella  parte  estratto  il  cervello  ; ed 
altre  avevano  l’osso  etmoideo  intiero  , e le  cornette  del  naso 
intatte,  ciò  che  farebbe  dedurne  che  presso  queste  il  cervello 
non  si  fosse  toccato.  Ma  si  presume  da  molti  altri  fatti , che 
il  cervello  venisse  estratto  o dalle  narici,  e dall’orbita,  o 
dal  foro  occipitale , e con  tale  maestria , che  farebbe  credere 
esser  gli  Egiziani  molto  avvanzati  nelle  conoscenze  anatomiche. 

I visceri  pare  che  si  fossero  estratti  da  tutt’  i cadaveri  sot- 
toposti all’  imbalsamazione , poiché  no»  si  souo  trovati  in  al- 
cuna di  tali  mummie  ; e la  cavità  ove  r^uelli  erano,  è co- 
stantemente ripiena  di  sostanze  resinose  e l^lsamìche  , la  cui 
natura  continentemente  conservatrice  ed  odorante  contribuiva- 
a prevenire  ogni  putrefazione  , e ad  allontanare  gl’  insetti^ 
L’ apertura  per  la  quale  i visceri  erano  estratti  non-  veniva, 
dopo  cucita,  ma  ravvicinotene  le  labbra,  erano  poi- cosi  uni- 
te col  disseccamento  del  cadavere,  che  in  molte  mummie  si 
-Stenta  anche  a conoscerne  le  giunte.  Vi  son-  poi  molti  argo-» 
menti  da  provare  che  gli  Egiziani  avessero  estratti  gl’  inte-. 
stiui.  per  1-  ano  , senza  aprire  l’ addome  de’  cadaveri , dopo» 
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avervi  iniettata  una  «oluzione  di  natron  ( carbonato  di  soda 
con  sale  di  cucina  ) la  quale  valeva  a ridurli  sotto  forma  di 
liquido  che  usciva  poi  per  l' ano  istesso,  e quindi  vi  s'iojettava 
il  bitume  liquido,  delle  resine,  e della  pece  asfalta  fusa. 
Queste  mummie  sono  talmente  ripiene  e penetrate  dal  bitu- 
me , che  farebbe  credere  essersi  tenuti  i cadaveri  immersi  in 
queste  materie  resinose  e bituminose  allo  stato  di  fusione. 

Fra  le  tante  mummie  ve  ne  sono  ancora  di  quelle  con- 
servate col  solo  disseccamento,  ovvero  semplicémente  salate  col 
uatroii.  Humboldt  ne  ha  vedute  nel  Messico  5 e ne’  campi 
di  battaglia  di  quelle  contrade  i cadaveri  degli  Spagnoli  e 
de'  Peruviani  si  conservavano  allo  stato  di  perfètte  mummie. 
Kelle  cave>  e nelle  catacombe  delle  isole  delle  Canarie,  par- 
ticolarmente a Pahu , a Canarie,  a Fer,  ed  a Teuerifl'e  si  sono 
rinvenute  molte  mummie.  Le  più  famose  sono  quelle  di  Ba- 
ranco  , di  cui  ne  ho  veduto  nel  museo  di  Parigi  ( au  Jardia 
Royal  des  Plantcs  ).  La  conservazione  poi  de’  cadaveri  latta  in 
modo  da  ritener  quasi  la  freschezza  della  carne  , diede  luogo  a 
quelle  idee  superstiziose  e stravaganti , di  cui  sono  coverte  più 
pagine  di  vari  libri  , che  riguarda  la  storia  de’  vampiri , che 
supponevasi  uscire  dalle  loro  tombe  da  cui  erano  sospinti  da 
uno  spirito  maligno  di  vendetta  per  andare  a succhiare  il 
sangue  de' viventi.  T:J  conservazione  però  è notissima,  e non 
è che  la  trasformazione  de’  muscoli  e delle  carni  in  ima  ma- 
teria bianca  grassa  che  abbiam  descritta  col  nome  di  adipo^ 
eira  al  §.  aaòii  £s$a  si  ottiene  o col  tenere  immersi  i cada- 
veri ad  una  profondità  di  3o  a 4°  piedi  sotto  un  terreno 
umido  , o col  mantenerli  sotto  le  acque,  in  modo  che  l'aria  non 
vi  abbia  alcun  contatto.  A capo  di  (|ualche  mese  le  carni 
ed  i muscoli  si  cambiano  in  una  malaria  bianca,  saponosa  , 
untuosa  e di  natura  grassa  , la  quale  può  cosi  conservarsi 
intatta  dopo  moltissimi  anni. 

Processi  moderni i 

a335-  L'  ‘Jcl  ssl®  cucina  e dell’allume  è generalmente 
noto  , ed  è stato  da  poco  sostituito  allo  stesso  alcoole  in  molte 
circostanze  , parlicolarlente  allorché  ha  voluto  conservarsi  pie» 
parazioui  auatomiciie,  fèti,  vermi  ec.  La  coltura  di  molte  materie 
animali , e l’ applicazione  degli  acidi  alquanto  forti  sono  anche 
mezzi  atti  a prevenire  la  putrefèzione.  L'  uso  però  del  sublimato 
corrosivo  è da  preferirsi.  Chuussier  lo  applicò  il  primo  a conser- 
vare i cadaveri  sostituendolo  nH’anlico  processo  d' imbalsama- 
zione. Cos'i,  dopo  aver  separate  le  parti  liquide  da’  cadaveri  o 
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da  altri  animali , tenati  per  36  a 4^  ore  nella  loluzioMe  al- 
coolica  satura  di  sublimato  corrosivo , e lavati  dopo  eoa  al- 
tra simile  soluzione  , quindi  lasciati  e coverti  di  veruice  ad  es- 
senza , ovvero  ad  olio  di  nafta  misto  a balsamo  peruviauq, 
possono  conservarsi  lungamente  senza  che  si  alterino.  È buono 
che  le  carni  vengano  tariate  profondamente  ed  in  molte  parti 
affinchè  la  soluzione  di  sublimato  penetri  da  pertutto,  e pro- 
duca un  migliore  effetto.  Lasciate  poi  tutte  queste  parti  oene 
insupparsi  del  liquido  indicato , il  sublimato  a poco  a poco  si 
medesima  su  la  carne , la  indurisce  , la  rende  imputrescibile  , 
e non  sarà  nè  anche  attaccata  dagl’insetti  ec.  Thenard  rap- 
porta nel  suo  trattato  di  chimica  che  ha  veduto  una  testa  di 
uomo  così  preparata , tenuta  cioè  per  alquantti  giorni  solo  nella 
soluzione  di  sublimato  corrosivo  e dopo  esposta  alla  pioggia 
ed  al  sole  per  molti  anni,  non  solo  non  venne  alterata  , ma 
le  carni  sebbene  fossero  divenute  così  dure  come  il  legno,  la- 
sciavano ancora  discernere  benissimo  i primitivi  suoi  deli- 
neamenti. 

Il  processo  descritto  vale  per  le  sostanze  animali  tutte  in  ge- 
nerali , ma  nella  preparazione  di  molti  animali  che  servono 
a comporre  gabinetti  zoologici , si  adoperano  altri  liquidi 
e polveri  antisettiche  di  cui  non  ometto  aariie  qui  le  diverse 
composizioni,  le  quali  più  particolarmente  servono  ad  impe- 
dire che  gl’  insetti  distruggano  gli  oggetti  preparati. 

Sapone  arsenicale  di  Èicoeur.  Questo  sapone , che  ha  ser- 
vito a preparare  gli  oggetti  d’ istoria  naturale  nel  museo  di 
Parigi  , e che  si  crede  superiore  agli  altri , si  compone  come 
appresso. 


Arsenico  bianco  in  polvere 

Sale  di  tartaro 

Canfora 

.Sapone  bianco 

Calce  in  polvere 


a libbre  francesi 
la  once  idem. 

5 once  idem. 
a libbre  idem. 

4 once  idem. 


Fatto  fondere  il  sapone  con  sufficiente  quantità  di  acqua 
vi  si  aggiugiie  il  sale  di  tartaro  , poi  la  calce  ed  in  ultimo 
r arsenico,  facendone  dopo  esatto  mescuglio  anche  con  la  can- 
fora ridotta  in  polvere  fina  con  poco  aloool  , la  quale  vi  si 
inette  appena  tolto  il  vaso  dal  fuoco.  Si  conserva  in  luogo 
Iresco  per  impedire  che  si  dissecchi  , ed  in  vasi  di  vetro  chiu- 
si. Per  usarlo  , se  ne  stempra  un  poco  nell’  acqua  e si  ap- 
plica con  nn  |>ennello  su  le  parti  che  si  vogliono  preservare 
dalla  putrefazione. 
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Altro  sapone  sema  arsenico. 

oooo.  Questo  sapone  è però  meno  buono  del  precedente.  Esso 
si  compone  con  l libbra  di  sapone  bianco,  tp  libbra  di  po- 
tassa f 4 once  di  allume  crudo  , 3 libbre  di  accpia  comune  , 

4 once  di  olio  di  petrolio  e 3 once  di  canfora.  Si  prepara  co- 
me il  precedente.  • 

Littore  conciante. 

3536-  Questo  liquore  vale  efficacemente  a conciare  le  pelli 
e per  conseguenza  ad  impedire  la  putrefazione  della  materia 
animale  su  cui  trovasi  attadcato  il  pelo  o le  piume.  Esso  si 
compone  con  corteccia  di  china  , di  granato , di  quercia  , ra- 
dice di  genziana  , assenzio,  tabacco  (le  foglie)  ed  allume  in 
polvere,  di  ciascuno  un  oncia  ; acqua  libbre  3.  Fatta  la  de- 
cozione si  mette  in  ultimo  rallume  e si  usa  al  bisogno. 

Polvere  antisettica. 

3357  ■ Viene  anche  raccomandata  questa  polvere  per  con-, 
servare  le  sostanze  animali. 

Arsenico  libbra  i. 

Allume  calcinato  libbra  i ip. 

Sai  marino  purificato  lib.  ip.  Si  mescolano  esattamente  le 
tre  indicate  sostanze,  e la  polvere  si  usa  al  bisogno. 

Per  conservare  però  le  pelli  de’  grandi  animali  non  basta 
il  solo  uso  del  sapone  arsenicale  nè  quello  della  polvere  an- 
tisettica , ma  fa  duopo  ricorrere  al  bagno  , il  quale_  si  com- 
pone di 

Acqua  comune  4 pinte  ( 8 libbre  francesi  ) . 

Allume  lib.  i. 

Sai  marino  lib.  ip 

O pure  Allume  lio.  i . 

Sai  marino  onc.  a. 

Cremore  di  tartaro  onc.  i . 

Acqua  comune  lib.  4- 

Smith , presidente  della  Società  Linneana.  di  Londra  ed 
abilissimo  naturalista , adoperò  col  più  grande  sucx^sso  per 
la  conservazione  de’  suoi  oggetti  di  storia  naturale  il  segueii- 
ie  liquore  antisettico,  il  quale  è da  preferirsi  agli  altri. 

Sublimato  corrosivo  ■ a grossi 

Canfora  3 grossi 

Spirito  di  vino  a libbre 

Gli  animali  tenuti  immersi  in  questo  solo  liquido  si  con- 
servano benissimo  , e può  anche  omettersi  1’  uso  del  sapone  ar- 
seuìcale  e della  polvere  antisettica. 

Fine  della  chimica  animale. 
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CAP.  X. 

dell’analisi  chimica, 

a338- Principale  scopo  della  chimica  dicemmo  ne’preliminari 
di  questa  scienza  esser  1'  analisi  e la  sintesi  CVol.  i p.  5.  ) -,  e 
nel  trattar  delle  affinila  ( 2 ) , de'  fenomeni  generali  che 

presenta  Y analisi  e la  sintesi  (§§•  n e 12),  e delle  leg- 
gi secondo  le  quali  i corpi  si  combinano  ( §.  291  ) esponem- 
mo quanto  occorreva  sapersi  su  la  filosofia  chimica  dell’  ana- 
lisi. Se  dopo  non  trattammo  de’  particolari  e delle  più  impor- 
tanti sue  applicazioni  , lo  fu  perchè  mirando  essa  allo  sco- 
primento degli  elementi  de’  corpi  , alcuna  norma  non  potea  darsi 
pel  suo  conseguimento  se  de’  medesirni  e de’  mezzi  coi  quali  vi 
si  perviene  , cioè  de’  reagenti^  non  premettevasi  una  esatta  co- 
noscenza. Trovandoci  intanto  aver  compiuto  lo  studio  de’corpi 
semplici,  non  che  quello  de’  rapporti  fra  loro  e fra  i compo- 
sti che  ne  risultano  , assieme  a quaut’  altro  era  necessario  per 
intraprendere  un’analisi,  siamo  ora  nel  grado  poter  trattare  più 
esattamente  di  questa  parte  come  la  più  sublime  e la  più  im-s 
portante  della  chimica. 

L’  analisi  chimica  è il  problema  più  difficile  che  presenta 
questa  scienza.  Essa  mette  in  un  tempo  alle  pruove  le  cono- 
scenze , il  genio  e 1’  esattezza  del  chimico  che  la  eseguisce, 
e<l  offre  poi  alla  scienza  la  guida  più  sicura  pel  suo  progre- 
dimento. 

Un  trattato  però  compiuto  di  analisi,  che  racchiudesse  cioè 
quanto  occorrerebbe  sapersi  su  questa  parte  difficilissima  della 
chimica  , non  può  certamente  tener  luogo  in  un  opera  elemen- 
tare come  questa  , richiedendosi  interi  volumi  per  potervi  com- 
prendere quanto  di  più  importante  e svariato  offrono  le  tante 
reazioni  de’ diversi  corpi,  e le  immense  anomalie  che  l’anali- 
si il  più  delle  volte  presenta.  Ed  a sciogliere  tali  difficolta  i 
casi  isolati  che  d’ordinario  rapportansi  ne’ trattati  di  analisi 
poco  convengono  alle  mire  cui  tende  l’ analista  , poiché  es- 
sendo in  essi  subìlito  ovvero  supposto  un  numero  dato  di 
costituenti  che  voglionsi  isolare  , per  poco  che  questi  variano 
o aumeutansi,  qne’ processi  designati  dovranno  conseguentemente 
riuscire  imperfetti.  Perciò  è che  l’analisi  può  e deve  solamente 
eseguirsi  dal  chimico  filosofo  ed  abituato  in  simili  ricerche,  do- 
vendo i metodi  analitici  esser  più  opera  del  suo  genio  e delle 
sue  vaste  conoscenze,  che  conseguenza  delle  regole  stabilite  e 
«Jeseritte  nelle  varie  opere  di  chimica.  E di  fatti  il  più  delie 


Digilìzed  by  Google 


4 IO  dell’  analisi  chimica. 

voli»;  (luvp  egli  sicsso  crear  nuovi  reattivi,  e novelle  pratiche 
onde  pervenire  allo  scuopriii  eiito  di  novelli  corpi  , o ad  iso- 
lar quei  che  coi  processi  ordiiiarii  non  si  riesce  a separarli. 

Ma  per  quanto  grandi  potessero  immaginarsi  le  dimcoltk  che 
r analisi  presenta,  il  chimico  può  in  ogni  rincontro  superarle, 
poiché  è tale  lo  stato  de' progressi  della  scienza,  che  infiniti  mezzi 
continuamente  aggiugne  onde  rendere  più  agevoli  i processi  di 
separazione  ; al  che  poi  sembra  die  i principi!  su  cui  poggiano  le 
basi  della  teoria  atomica  hanno  più  potentemente  contribuito.  Solo 
si  richiede  che  a.ssai  familiari  debMno  essere  per  1*  analista  non 
solo  le  conoscenze  chimiche,  ma  benanche  quelle  delle  altre 
scienze  che  vi  lianno  più  stretto  ropporto.  Frale  tante,  ci- 
teremo particolarmente  la  Geognosia,  cioè  quel  ramo  delle  scien- 
ze naturali  che  d'a  la  conoscenza  de’ caratteri  esteriori  e delle 
proprietà  de'  corpi  inorganici  detti  fossili,  di  cui  si  compone  il 
Pianeta  che  abitamo.  In  fatti  chi  ignorasse  tali  conoscenze,  sa- 
rebbe indotto  sovente  ad  analizzare  il  ferro  solforato  e la  mica 
( che  '1  volgo  erede  oro  ) , lo  spato  d' islanda  , il  cristallo  di 
rocca,  e la  stessa  calce  carbonata,  le  cui  composizioni  son  trop- 
po note.  Lo  stesso  farebbe  nell'  esame  di  un  deposito  terroso 
o sabbionoso  di  un  acqua  minerale , perchè  in  vece  di  esegir- 
ne  un  analisi  meccanica  , facendone  cioè  distinguere  le  prin- 
cipali sostanze  fossili  già  note  (i)  si  atterrebbe  a seccar  quel 
deposito  , ridurlo  in  polvere  e sottoporla  poi  all'  analisi  chimica. 


(i)  1/  analisi  meccanica  de'  deposito  sabbionoso  trovato  in  fondo 
dell’  acqua  termale  dei  Bagnoli , da  me  analizzata  nel  i83a,  fu  cosi 
rapportata  : 

Il  primo  strato  di  sabbia  sul  quale  1’  acqua  comincia  a manifestar- 
si , SI  compone  di 

Grani  di  feldspato  ad  angoli  e rotolati  in  gran  parte  } 

Grani  di  olivina  , di  pirosscno  nero  c verde  , di  ferro  ossidato  ma- 
gnetico, e di  ferro  titanifero  , mescolali  a piccoli  frammenti  di  lava 
lilnidea  ad  angoli  , rotolati,  porosi  , vetrosi,  e di  color  bigio,  rossicci  e 
neri. 

Il  secondo  strato  poi,  clic  fu  preso  8 4^5  piedi  sotto  il  livello  del- 
r acqua,  clic  era  più  compresso  degli  altri,  e che  dicesi  comuiicinciitc 
tasto  , si  componeva  quasi  lutto  di 

Grani  di  olivina  privi  di  grani  di  feldspato  vetroso  , in  una  mag- 
gior qiianlità  ; di  ferro  ossidato  maguclico  , e di  ferro  titanifero  , ed  in 
iramuieuli  di  lava  litoidea  porosa  e vetrosa  di  color  bigio  e nero,  co- 
me i precedenti. 

Cosi  analizzato  quel  deposito  potè  distinguersi  che  le  sostanze  desi- 
gnate erano  di  natura  vulcanica,  ma  se  quello  si  fosse  polverizzato  avreb- 
be mostralo  in  ciascuno  de'fossili  citali  presso  a poco  gli  stessi  resulta- 
inrnli,  né  avrebbe  dato  alcuna  conoscenza  della  loro  natura,  c donde 
proveuivano. 
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Avvi  aticora  altre  diificultìt  die  l'aiialisi' olire , fra  le  ijiiali 
ìa  pili  rimarchevole  è quella  di  dover  dopo  stabilire  lo  stato 
incili  erano  uniti  i costituenti  del  composto  prima  che  si  fos- 
se sottoposto  all’analisi , dappoiché  essi  formando  coi  reagenti  no- 
velle combinazioni,  daranno  prodotti^  da’qnali  la  esistenza  de’pri- 
tni  verrà  provala  dalla  loro  composizione  (i),  essendo  rari  i 
casi  in  cui  i suddetti  costituenti  si  ottengono  isolati , cioè  in 
forma  di  edotti  ^a). 

Queste  difficolta  però  non  avrebbero  luogo  quante  volte  si 
stabilisse  rapportare  ne'risultamenti  di  un  analisi  la  qualità  e la 
quantità  de*  costituenti  del  composto  , senza  curarsi  dello  sta- 
to in  cui  prima  erano  uniti  , come  fu  eseguito  dal  Klaprot , 
dal  Vauquelin  e da  altri  celebri  analisti  nell’  analisi  de’mssili. 

Nella  impossibilità  dunque  di  Imitar  di  quanto  piu  sva- 
riato presenta  l’analisi , ci  contenteremo  esporne  le  regole  ge- 
nerali, affinchè  riunite  queste  a quanto  si  è detto  su  tal  proposito 
ne’  4 volumi  di  quest’  opera , possa  aversi  una  guida  a pro- 
gredir in  questa  parte  che  è,  lo  riiietiamo  , la  piti  trascenden- 
te , la  più  difficile  , e la  più  sublime  della  scienza. 

L’  analisi  prende  diversi  nomi  a seconda  de’  corpi  a cui  si 
applica.  Dividesi  primamente  in  analisi  inorganica  , se  scom- 
pone corpi  inorganici  , ed  in  analisi  organica  quando  si  di- 
rigge  su  le  sostanze  organiche.  Uicesi  poi  analisi  delle  ac- 
que minerali,  de' gas  , ec.  quando  si  occupa  a conoscer  la 
Composizione  di  queste  sostanze.  Finalmente  sia  che  1’  analisi 
si  applichi  a’ primi  che  a’ secondi  si  chiama  sempre  analisi 
queditativa  se  riguarda  la  sola  conoscenza  della  natura  e del 
numero  de’  costituenti  del  Corpo'che  si  analizza  ; e dicesi  analisi 
quantitativa  quanto  cercasi  isolar  questi  costituenti  e determi- 
narne oltre  la  natura  , la  quantità  in  peso  , ovvero  in  vo- 
lume, secondo  lo  stato  di  aggregazione  clie  i corpi  separati  pre- 
sentano. Ci  faremo  prima  a trattar  degli  apparecchi  , degli 
strumenti  e de’ reattivi  più  usati  nel  corso  di  un  analisi  ^ quin- 
di asporremo  le  pr.aticlie  generali , ed  in  fine  daremo  vari 
isempi  co’  quali  si  perviene  a separare  un  numero  dato  di  co- 
stituenti ed  a determinarne  il  peso  rispettivo. 


(1)  Cosi  volendo  isolar  I'  .acido  solfòrico  non  st  avrà  mai  in  qiiesloi 
sialo  , ma  per  determinarne  il  peso  deve  combinarsi  alla  barite  del  rea- 
gente , e quindi  la  quantità  verrà  dedotta  dalla  composizione  del  sol- 
lato  di  barite  ottenuto  , che  dee  considcrorsi  come  un  prodotto. 

(a)  Riscaldando  l'ossido  di  mercurio  o quello  di  argento  col  solo 
cslore  si  avranno  isolati  i loro  eostituenti , cioè  l’ossigeno  ed  il  me- 
tallo t i quali  saranno  degli  edotti  de'  composti  sottomessi  all'  analisi. 
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Apparecchi  ed  islruiaenli  necessari  per  V analisi. 

Barometi-i  e lermomelri  di  comparazione  ( Gg.  54  e 55  ). 

Fornelli  semplici  per  l’evaporazione  (Fig.  i Tav.  i.) 

Fornello  portatile  a lampada  (Fig.  ii  e i3  Tav.  i.  ) 

Fornello  a vento,  ovvero  animato  da  doppio  mantice. 

Un  tubo  per  esporre  i gas  all’azione  dell’  elettricismo.  Fig. 
8o  e g5. 

Alambicco  semplice  e composto  ( Fig.  4 i 5,6,  7.  Tav.  I.  ) 

Crogiaoli  di  argento  , di  platino  , di  porcellana  , di  gres. 

Capsule  d'i  porcellana,  di  vetro,  di  platino,  di  argento,  o di 
rame  argentato. 

Piccole  canne  di  vetro  , di  porcellana  , di  ferro  , e di  ra- 
me per  esporre  diverse  sostanze  all’  azione  de’  Guidi  elastici 
( Fig.  78  e 79  Tav.  VII  ). 

Stufa  per  disseccare  precipitati  ( Fig.  12.  Tav.  I ). 

Imbuti  e sifoni  semplici  ed  a pippetta  ( Fig.  io  , 38  , 39, 

43,  44 ). 

Un  cannello  a bocca  (Fig.  35  , 36,  37. Tav. III.) ed  un  altro 
a gas  compresso  ( Fig.  90  Tav.  Vili  ). 

Una  bilancia  esattissima , sensibile  almeno  ad  i[6o  di  grano. 

Un  alcaliinetro  ( Fig.  55  Tav.  IV  ). 

Un  clorometro 

Gravimetro  di  INikolson  per  la  gravitk  speciGca  de’  soldi 
( Fig.  53  Tav.  IV  ). 

De’  pesa-sali , pesa  alcool , e pesa  acidi  ( Fig.  52  Tav.  IV  ). 

Un  apparecchio  a mercurio  contenendo  almeno  5o  libbre 
di  metallo  con  le  rispettive  piccole  campane  dritte  e ricurve 
( Fig.  73  , e 74  Tav.  VII  ). 

Un  goniometro  , un  moltiplicatore  elettrico  , ( Gg.  5o  ). , 
delle  barre  ed  aghi  magnetici. 

Mortai  di  acciaio  , di  agata  , di  porcellana . 

Di  alcune  nozioni  generali  su  le  operazioni  preparatorie 
air  analisi  chimica. 

Ss339.  Vi  sono  molte  precauzioni  e considerazioni  impor- 
tanti su  r applicazione  de’  reagenti  e su  le  pratiche  necessarie 
a conoscersi  per  iiKraprendere  un  aiiaGsi  , ed  i mezzi  che  vi 
s'impiegano  sono  estremamente  vani  , e fondati  su  di  una  co- 
noscenza precisa  delle  proprietà  de’  corpi  che  si  adoprano  , non 
che  della  natura  de’  nuovi  composti  che  si  formano. 

Egli  però  è ben  diUicile  precisar  tutti  questi  mezzi , .poiebe 
sono  conseguenza  delle  vaste  conoscenze  che  il  chimico  deve 
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avere  dei  corpi  naturali , e dell'  azioni  reciproclie  che  questi 
esercitano . fra  loro. 

Prima  d’ intraprendere  un  analisi  ordinariamente  il  chimico 
eseguisce  saggi  preliminari  ovvero  de’ altrimenti  distinti 
col  nome  di  analisi  qualitativa  : ciò  vale  per  assicurarsi  della 
natura  de’  diversi  principii  esistenti  nel  corpo  che  si  vuole  ana- 
lizzare , affinchè  poi  dovendo  valutarne  il  peso  , possa  agi- 
re direttamente  con  que’  reagenti  che  sono  valevoli  a sepa- 
rarli completamente.  Siccome  l’ analisi  si  versa  sui  corpi  na- 
turali ^ e questi  perchè  possano  essere  inorganici  ed  organici , 
cos'i  r analisi  de^primi  abbraccia  le  acque  minerali  , i miscu- 
gli gassosi  , le  amalgamo  , gli  acidi  , i sali  e le  pietre  ; e quel- 
la degli  ultimi  si  limita  a ricercare  i principii  immediati 
de'  vegetali  e degli  animali.  Ma  di  tutte  queste  sostanze  , 
quelle  che  si  presentano  più  di  sovente  al  chimico  sono:  i mi- 
nerali o le  pietre , e le  acque  minerali , percui  ne  sono  sorte 
le  voci  di  analisi  delle  pietre  , ed  analisi  delle  acque  mi- 
nerali. 

Nell’analisi  delle  terre  e delle  pietre  s’incomincia  ad  esaminare 
il  peso  specifico  del  minerale  , il  colore,  sapore , odore,  e lo  stato 
di  coesione  ; quindi  si  osserva  se  ha  cristalli  più  o meno  re- 
golari j se  assorbisce  1’ acqua,  e se  può  sciogliersi  in  questo  liqui- 
do ; se  caccia  icintille  coll’acciarino;  se  fa  effervescenza  cogli 
acidi  ; se  viene  scomposto  con  una  lunga  ebollizione  nella  so- 
luzione di  potassa  pura  ; se  detona  col  nitro , ovvero  me- 
glio col  clorato  di  potassa;  se  sviluppa  acido  fluorico  al- 
lorché si  distilla  coir  acido  solforico;  se  è fusibile  al  can- 
nello , c qual  colore  comunica  al  borace  o al  sale  di  fosfo- 
ro di  Berzelius  §.  1170;  se  decrepita  al  fuoco,  e final- 
mente se  riscaldato  al  rosso  in  una  piccola  storta  di  porcel- 
lana d'a  gas  carbonico  , acido  arsenioso  , gas  ossigeno  , acido 
idroclorico  , idroiluorico  ec. 

Da  questi  primi  saggi  si  conoscerò  facilmente  le  sostanze 
che  predominano  nella  pietra  : cos'i  se  essa  viene  attaccata 
dall’  acqua  mostra  contener  sali  solubili  ; se  caccia  scintille 
può  predominarvi  la  silice,  se  assorbe  con  avidità  l’umido  e 
sviluppa  in  quell’atto  un  odore  terroso , vi  è in  eccesso  l’ar- 
gilla , ec. 

Le  pietre  che  hanno  molta  coesione  saranno  prima  infuocate  in 
un  crogiuolo  di  platino  (i),  o di  porcellana  , e cos'i  roventi  s’im- 


(1)  Q landò  si  fa  uso  di  crogiuoli  di  platino  Berzelius  rareoinaiida 
le  seguenti  precauzioni. 
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mergoiio  neH'acqua  fredda  aifiiichè  si  rendano  fragili  e più  facili 
a polverizzarsi.  Molle  volte  ho  trovalo  più  utile  rompere  con 
un  martello  un  pezzetto  di  pietra  avvolto  nella  carta  , e ripe- 
tere  questa  operazione  fino  ad  avere  una  quantità  di  pol- 
vere che  si  rende  poi  più  fina  in  un  mortajo  di  agata  o 
di  biscuit.  In  quest'  ultimo  caso  però  è duopo  pesare  il  mi- 
nerale pria  di  polverizzarlo  onde  conoscerne  l' aumento  di 
peso  , che  uatnralmente  dipende  dalla  sostanza  del  mortajo  , 
e questo  aumento  dovrò  sottrarsi  da’  principii  rinvenuti  nel 
minerale  : il  chimico  intanto  avrò  conosciuta  anticipatamente 
la  natura  del  mortajo  ove  eseguisce  tale  operazione  mecca- 
nica. 

Siccome  nella  separazione  de’  principii  contenuti  in  una 
pietra  deve  raeeogliersi  un  precipitalo  , e questo  spesso  può 
esser  di  ijualche  grano  di  peso , allora  bisogna  ricorrere  alla 
Jfltrcuione.  Questa  operazione  j>erò  per  (|uanto  semplice  si  fosse 
richiede  in  queste  circostanze  delle  grandi  precauzioni.  La  carta 
deve  esser  senza  colla  e lavata  prima  con  acqua  distillata 
sino  a che  questa  più  non  intorbida  nè  i sali  baritici , nò 
l'iissalato  di  ammoniaca;  i filtri  debbono  esser  tagliati  sferici, 
afiinchè  non  vi  resti  molta  carta  inutile  , e debbe  conoscersi 
il  loro  peso  dopo  averli  seccali  in  una  stufa  ad  una  teinpe- 


1.  Di  non  trattarvi  miscugli  che  possono  sviluppare  del  cloro. 

a.  Di  non  fondervi  nitro , potassa  , o soda  caustica,  perchè  in  tal 
caso  vi  sarrbhc  t'orniazianc  di  protossido  di  platino,  il  quale  si  scio- 
glie iKrgli  alcali  c gli  coiniinìca  color  verde. 

3.  Di  non  calcinarvi  inesciigli  che  possono  lasciare  un  residuo  me- 
tallico ; p.  c.  de'  sali  metallici  ad  acidi  organici , né  mescugli  che 
potrebbero  soniininisirarc  fosforo.  Nel  primo  caso  si  formerebbero  delle 
leghe,  nel  secondo  un  fosfuro  : e si  nell’  uno  che  nell'  altro  il  crogiuo- 
lo verrebbe  attaccato  dagli  acidi. 

4-  Allorché  si  calcinano  ossidi  metallici  la  cui  aflìnilà  per  I’  ossi- 
eeiic  è poco  forte  (ossidi  di  piombo  , di  bismuto  , di  rame  , di  co- 
balto , di  uiLcI , d’antimonio  cc.  ) fa  duopo  guardarsi  d’innalzare 
la  temperatura  lino  al  rosso  bianco  ; pcrclic  quantunque  questi  ossidi 
sieno  indecomponibili  da  loro  stessi , pure  la  riduzione  polrcbbe  cf- 
l'ettuirsi  a causa  dell’ aflìnilà  de’  loro  iiiclalli  pel  platino.  Kgli  è ve- 
ro die  potrebbero  quei  portarsi  via  IraUanduli  roii  un  arido  a caldo  , 
ina  la  parte  interna  del  crogiuolo  diverrebbe  talmente  porosa  da  non 
poter  servire  Jier  le  altre  successive  opei azioni. 

5.  Nelle  calcinazioni  forti  c proliiugatc  bisogna  preservare  il  cro- 
giuolo per  quanto  c possibile  dal  contatto  de’  carboni  j il  quale  a ca- 
gione della  silice  che  si  coulicnc  nel  vegetale  da  cui  proviene  rende- 
rebbe do|)0  qualche  anno  il  platino  fragile  c ripieno  di  feiidilure  per 
la  sua  cumbinazioiie  al  silicio  dell'  ossido  indicalo. 
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ratura  simile  a quella  cui  jjoi  dovranno  prosciugarsi  col  precipi- 
tato che'  vcrrlt  pesato  nuovamente. 

Onde  raccogliere  i precipitati  nell’estreinità  più  stretta  del  fil- 
tro, si  adopera  una  pippetla  con  punta  capillare  ( fig. . la  quale 
si  riempie  di  acqua  pura  nel  modo  ordinario , e si  spinge  con 
celeritk  sulle  pareti  del  filtro  per  la  sua  estremità  capillare, 
propriamente  ove  il  precipitato  vi  si  trova  attaccato  , aflinchè 
questo  si  raduni  tutto  nell’ estremità  indicata.  Nel  caso  che 
i precipitati  fossero  in  quautitk  molto  tenue  è preferibile 
lasciarli  deporre  in  fondo  di  bicchieri  o tubi  conici  ( fig.) , e per 
mezzo  di  una  pippetta  separarne  l’acqua  che  ha  servita  a 
lavarli.  In  molte  circostanze  può  trovarsi  il  peso  del  preci- 
pitato , dopo  averlo  fatto  seccare  sul  filtro  in  un  recipiente 
di  vetro-  al  calore  di  3o  ad  8o  Reanm.  , col  sottrarlo  sola- 
mente da  quello  che  sark  gik  noto. 

Da  che  si  è introdotta  l’ applicazione  delle  proporzioni 
chimiche  aH’analùt  quantitativa  , molti  errori  si  sono  mani- 
festati presso  coloro  clic  più  al  calcolo  han  mirato  che  alla 
ricerca  esatta  di  queste  proporzioni.  Cos'i  vi  ha  un  gran  nu- 
mero di  casi  ne’  quali  queste  proporzioni  si  accordano  co’ie- 
sultamenti  ottenuti  ancorché  falsi,  perché  più  proporzioni 
possibili  ]>ossono  coincidere  fra  loro  , ed  intanto  fa  diiopo  , 
come  lo  avverte  lo  stesso  autore  di  queste  proporzioni  ( Berzc- 
lius  ),  a non  attenervisi  , , ed  usare  una  grande  destrezza  , ed 
una  estrema  esattezza  , per  determinare  quale  di  queste  pro- 
porzioni deve  reputarsi  vera. 

Da  questa  somma  precisione  ed  abitudine  dipende  ancora 
la  quanlitk  del  corpo  che  vuole  analizzarsi.  Klaproth  non 
adoperava  meno  di  loo  grani  della  sostanza  che  voleva  an.a- 
lizzare  , e Berzelius  dietro  il  suo  esempio  ne  usava  5 grammi, 
che  era  un  peso  presso  a poco  eguale  a’  loo  grani.  Ma  dopo 
(juesti  stesso  , avendo  a sua  disposizione  esattissime  bilance 
ed  altri  strumenti  , trovò  più  comodo  operare  sopra  a 5o 
grani  , perché  si  raccoglievano  e si  prosciugavano  più  pron- 
tamenie  i precipitati  ottenuti. 

. 11  saggio  preliminare  co’  reattivi  sulle  pietre  si  fa  dopo 
averle  rese  solubili  in  qualche  mestruo.  Se  una  pietra  é inso- 
lubile nell’  acqua  e negli  acidi  ^ si  scioglie  nella  barite  , o 
meglio  nella  potassa  pura  o nella  soda.  Eseguiti  questi  saggi  e 
conosciuti  i principii  esistenti  nella  pietra  , si  passa  a separarli 
col  mezzo  de’  reagenti , e finalmente  si  osserva  se  la  somma  de’ 
pesi  ottenuti  da’ componenti  separati  equivale  al  peso  totale 
del  corpo  sottoposto  all’analisi.  Ottenendosi  la  |ierdita  di  più 
grani,  può  facilmente  dedursi  che  un  alcali , l' acqua  ,oqnal- 
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che  fluido  clastico  esisteva  uella  pietra;  e ciò  sarà  compro- 
vato dagli  sperimenti  diretti , clic  esporremo  nell’  aHtilisi  in 
particolare  delle  pietre. 

Analisi  delle  pietre. 

Analisi  qualitativa. 

a34t>.  Le  pietre  resultano  da  uno  o più  ossidi  metallici;  o da 
uno  di  essi  unito  a qualche  acido.  Questi  ultimi,  come  la" calce 
carbonata  ec.  non  vengono  analizzati,  perchè  si  riconoscono 
da’caratteri  fisici;  gli  altri  contengono  sovente  una  certa  quan- 
tità di  potassa  e di  soda  , ovvero  resultano  da  combinazioni 
di  varii  ossidi  metallici  fra  loro,  o combinati  sovente  a qual- 
che acido. 

Tra  questi  ossidi , quei  che  più  frequentemente  vi  si  trovano 
si  riducono  all’ossido  di  si7i «0,0116  facendo  da  acido  forma  de’si- 
licati  ; agli  ossidi  di  alluminio  , di  magnesio  , di  calcio  , di 
ferro  e di  manganese.  Gli  ossidi  di  zirconio  , di  glucinio  , 
d’ iltrio  , di  croma , di  ndiel  e di  rame  sono  i piìi  rari 
a rinvenirsi  ; e singolari  poi  si  rendono  i casi  quando  vi 
si  trovano  alti'i  ossidi , ovvero  alcune  materie  combustibili  ; 
i sali  che  sono  insolubili  o pochissimo  solubili , vi  fanno  parte 
anche  di  rado. 

Tratt, ondosi  di  pietre  che  hanno  una  simile  costituzione  , 
debole  sarebbe  l’ azione  dell’acqua  e quella  degli  acidi,  se 
questa  operazione  non  si  fosse  sovente  costretti  a farla  ne  saggi 
preliminari  da  noi  descritti.  Assicurati'intanto  che  nella  pietra 
vi  esistono  ossidi  attaccabili  dagli  acidi , e sali  solubili  nell’  ac- 
qua, questi  essendo  in  quantità  sufliciente  se  ne  far'a  la  separa- 
zione, e quindi  il  residuo  che  non  viene  più  attaccato  da’  liquidi 
descritti  si  tratterà  colla  potassa  pura  ; all’  incontro  se  la  quan- 
tità delle  sostanze  solubili  è esile,  allora  si  opera  direttamente 
colla  potassa  pura  , anche  perchè  questa  diminuendo  sempre 
più  la  coesione  delle  molecole,  ciò  che  non  potrebbe  ottenersi 
colla  semplice  polverizzazione,  ne  rende  più  facile  la  soluzione. 

Primo  esempio. 

a54l.  Si  prendono  5o  a loo  grani  della  pietra  da  esami- 
narsi , e ridottala  in  polvere  nel  modo  descritto  si  unisce  a 
tre  volle  il  suo  peso  di  potassa  pura.  Il  miscuglio  si  mette 
in  un  crogiuolo  di  argento,  e dopo  avervi  aggiunto  il  suo 
volume  di  acqua  , afUnchè  la  soluzione  della  potassa  operi 
un  azione  più  energica  su  tutte  le  molecole  della  polvere  , 
si  riscalda  il  crogiuolo  in  un  bagno  di  sabbia  sino  a che 
r acqua  ne  sia  discacciata  : allora  si  porla  sopra  un  fornello 
semplice,  ed  ivi  si  mantiene  in  una  temperatura  capace  di 
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tenerlo  rovente  almeno  per  lo  spazio  di  un  ora.  È duopo  ba- 
dare che  il  fuoco  non  sia  troppo  intenso  , perchè  altrimenti 
il  crogiuolo  potrebbe  fondersi. 

Con  questa  prima  operazione  si  hanno  piu  vantaggi.  Pri- 
mamente la  potassa  distrugge  la  coesione  della  pietra  , e 
ne  muta  gli  ossidi  in  combinazioni  saline  facilmente  attacca- 
bili dagli  acidi  ed  anche  dall'  acqua  ^ secondariamente  dal. 
r apparenza  della  massa  tolta  dal  fuoco  si  può  giudicare  della 
natura  degli  ossidi  che  vi  predominano.  Così  se  la  massa  en- 
tra in  una  fusione  perfetta  , ed  offre  l' apparenxa  di  un  ve- 
ti'o  , può  dedursi  che  vi  predomina  la  silice  ; se  aumenta  di 
volume , vi  predomina  l' allumina  ; un  colore  bruniccio  o 
verde  carico , indica  l’ ossido  di  ferro  ; un  colore  verde 
prato , che  si  rende  solubile  nell’  acqua  , e che  poi  si  di- 
strugge dopo  poche  ore  , fa  conoscere  l’ossido  di  man- 
ganese j ed  il  verde-giallo  annunzia  la  presenza  dell’  os- 
sido di  croma.  Quando  ciò  è statò  osservato  , il  crogiuolo 
ancora  un  poco  caldo  preso  con  somma  diligenza  si  mette 
dritto  in  una  larga  capsola  di  porcellana  o di  platino  ; si  versa 
in  esso  r acqua  pura  e calda  ad  oggetto  di  distaccarne  com- 
piutamente la  massa  alcalina  , che  si  farò  andare  nella 
capsola  ; immediatamente  dopo  vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  aci- 
do idroclorico  ^ e si  riscalda  per  poco  il  miscuglio  aflinchè 
si  produca  la  soluzione  completa  della  massa  indicata  (1). 

2342.  Allorché  la  soluzione  ottenuta  è scolorata,  può  dedursi 
che  la  pietra  non  contiene  ossidi  metallici,  o che  al  più  ne  ha 


(1)  Vi  sono  talune  combinazioni  di  silice  c di  allumina  che  resistono 
a questo  trattamento.  In  un  analisi  deila  AVollastoiiite  da  ine  fatta 
nel  1819,  ripetendo  per  dicce  volte  di  seguito  questa  operazione  colla 
poUssa  , ottenni  la  soluzione  di  pociii  grani  della  pietra.  Mi  riuscì 
poi  scioglierla  compiutamente  nel  modo  seguente  : posi  la  polvere 
residua  dopo  1'  azione  della  potassa  in  una  piccola  storta  di  vetro  , 
e vi  aggiunsi  tre  volle  il  suo  peso  di  acido  solforico  concentrato  , 
riscaldando  ad  un  calore  rosso  il  miscuglio  per  mezz'  ora  circa.  Al- 
lorché la  slortina  era  ancora  un  pò  calda,  aggiunsi  sulla  massa  poca 
acqua  pura  e calda , ed  operai  in  modo  da  distaccare  e stemperare 
la  massa  in  maggior  quantità  di  acqua.  L’ acido  avea  attaccato  qual- 
che centesimo  di  alluinina  , la  polvere  era  bianchissima,  ma  il  suo 
volume  crasi  molto  aumentato.  Uopo  averla  ben  lavata  la  trattai  col 
solito  metodo  per  mezzo  della  potassa  pura  ; e quindi  aggiungendovi 
r acido  idroclorico  la  sua  soluzione  fu  compiuta.  In  resullamenlo  ebbi 
silice  ed  allumina  con  tracce  di  magnesia.  L'  acido  solforico  pare  non 
facesse  altro  in  questa  circostanza  che  distruggere  la  coesione  della 
polvere.  ( V.  il  Voi.  IV  del  mio  Corso  elenieiUait  ili-  Chimica 
stampato  nel  i8a3  al  i8i5  , pag.  48G.  ) 
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quantità  esili  ; se  è colorata  in  rosso  di  porpora  dipendo  dal 
manganese  ; il  rosso  o il  giallo  carico  indica  il  lerro , ed  il  giallo 
di  oro  il  croma.  Per  avere  la  separazione  degli  ossidi  con- 
tenuti nella  pietra  , si  evapora  la  soluzione  in  una  capsula 
di  porcellana  posta  su  di  un  bagno  di  sabbia  , ' sino  a che 
il  liquido  non  si  rapjjigli  in  gelatina.  Si  regola  allora  con  pre- 
cauzione il  fuoco,  e si  agita  la  massa  con  una  spatola,  di  ve- 
tro onde  non  permettere  che  venga  espulsa  dalla  capsola , e 
ciò  sino  a che  non  siasi  operato  il  suo  disseccamento  nnironnc. 
Quindi  stemperando  la  massa  così  dissecciita  con  acipia  pura  , 
si  avranno  sciolti  tutt’i  sali  formati  dall’acido  idroclorico  e 
dagli  ossidi  contenuti  nella  pietra,  c la  silice  verrà  separata 
perchè  insolubile. 

2343.  Ottenuta  in  tal  modo  la  soluzione  de’ costituenti  di 
una  pietra,  si  avranno  coi  reagenti  appresso  notati  i seguenti 
risultamenti  : 

La  potassa  pura  scioglie  i soli  ossidi  di  zinco  ^ di  piombo  e 
di  stagno , e ne  precipita  tutti  gli  altri. 

Il  suo  carbonaio  , o quello  di  soda  scioglie  all’  opposto  un 
maggior  numero  di  ossidi , ma  però  in  ([uantith  assai  tenue  , 
percui  non  operandone  la  soluzione  compiuta  , non  si  ado- 
pera sotto  questa  indicazione. 

L’ ammoniaca  pura  precipita  quasi  tutti  gli  ossidi  metalli- 
ci , ritenendo  in  soluzione  i soli  ossidi  di  argento  , di  rame  , 
di  cobalto  , di  nichel , di  zinco , e di  cadmio  •,  come  altres'i 
gli  acidi  metallici  , co’ quali  si  combina  e vi  forma  sali  solubili. 

Il  carbonaio  di  ammoniaca  poi  precipita  più  sollecita- 
mente che  r ammoniaca  la  maggior  parte  degli  ossidi  metal- 
lici , e ritiene  in  soluzione  come  quella  , i soli  ossidi  di  ar- 
gento , di  cobalto  , di  nickel  , di  rame  e di  zinco  , come 
ancora  quelli  di  cererio  , c 1’  ossido  di  uruuio  , ma  non  giu 
quello  di  cadmio. 

Il  solfuro  di  potassio , ovvero  il  suo  idrosolfato  e quello 
di  ammoniaca,  precipitano  dalle  loro  soluzioni  acide  quasi  tutti 
gli  ossidi  metallici  che  fanno  solo  le  funzioni  di  base  , e ri- 
tengono in  soluzione  quelli  che  fanno  da  acidi  , come  lo  sono  • 
gli  ossidi  di  arsenico , di  selenio  , di  moliddeno , di  tungsteno, 
di  antimonio,  di  tellurio , di  stagno,  di  oro,  di  platino  e di 
rodio.  Essi  poi  non  valgono  a sciogliere  il  protossido  di  croma, 
e gli  acidi  titanico  ( perossido  di  titanio  ) , colombico  e silici- 
co. Questi  composti  non  pertanto  possono  esser  separati  dal 
solfuro  di  potassio,  e dalle  combinazioni  ossigenate  degli  altri 
metalli  elettro-negativi.  I colori  de’ diversi  precipitati  ottenuti 
dagl’  idrosolfati  di  potassa  , di  ammoniaca  c da  quello  di  soda  , 
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nelle  soluzioni  degli  ossidi  de’ differenti  sali  melali iei , sono 
come  appresso: 

Nelle  soluzioni  de’ sali  d’iuria,  di  glucina  , di  zirconia  , 
di  calce  , di  barite  , di  strontiana  , di  litina  e di  zinco  si 
Ila  precipitato  bianco  formato  dagli  ossidi  delle  terre  indica- 
te. Il  precipitato  de’  sali  di  zinco  è un  solfuro , come  lo  è 
quello  del  protossido  di  manganese , ma  questo  ha  colore 
bianco  sporco. 

In  quelle  de’ sali  di  ferro,  di  cobalto , di  bismuto,  di 
rame,  di  tellurio,  di  nikel,  di  argento,  di  palladio,  di 
platino,  di  mercurio,  di  piombo  , e di  uranio  , il  precipitato  è 
nero.  Quello  di  mercurio  però  è nero-bruno , e quello  di 
di  uranio  è bruno:  tutti  poi  si  precipitano  allo  stato  di  solfuri. 

Ne’ sali  di  stagno  ( del  deutossido  ) , di  cadmio  e di  arse- 
nico il  precipitato  è giallo  , ed  in  quelli  di  antimonio  è aran- 
cio , e sono  tutti  de’  solfuri  de’  metalli  indicati. 

Ne’  sali  di  molibdeno  è bruno  rossiccio  ; in  quello  di 
protossido  di  stagno  e degli  ossidi  di  colombio  è cioccolatte  ; 
in  quello  del  croma  è verde , ed  in  quello  de’  sali  di  ti- 
tanio è verde  bottiglia.  Tutti  questi  precipitati  sono  anche 
de’ solfuri  de’ metalli  descritti. 

Il  ferro  metallico  precipita  1’  arsenico  , il  selenio  , 1’  anti- 
monio, lo  stagno  , il  bismuto  , il  piombo  , il  rame  , e gli 
altri  metalli  che  non  si  ossidano  all’  aria.  Esso  agisce  anche 
su  le  soluzioni  di  argento  e di  mercurio , ma  assai  lentamente. 

Lo  zinco  precipita  anche  luti’  i corpi  precedenti , e dippiìi 
il  cadmio , che  non  è precipitato  dal  ferro.  Le  soluzioni  di 
tungsteno  e di  titanio  su  cui  si  tiene  immersa  una  lamina  di  ' 
zinco , dopo  qualche  tempo  si  colorano  in  azzurro  chiaro  la 
prima  , ed  in  rosso  di  porpora  lo  seconda. 

Il  ferro-cianato  di  po'assa  darà  i cambiamenti  esposti  nel 
quadro  annesso  alla  pag.  35a  di  questo  Voi.  IV. 

2344-  Ammesso  poi  che  la  pietra  contenga  gli  ossidi  di  silicio, 
di  alluminio,  di  glucinio,  di  calcio,  di  magnesio  , di  ferro, 
di  nikel  , che  sono  gli  ossidi  in  certo  modo  i più  fre<{ueuti 
a rinvenirsi , meno  quello  di  nikel  che  è più  raro , ecco  co- 
me si  procede  per  la  loro  separazione. 

Analisi  (juantitativa. 

A.  Separazione  della  silice.  — La  massa  disseccata  come  sopra 
si  stempera  in  moli’  acqua,  quindi  si  riscalda  , e si  lascia  depor- 
re la  polvere  bianca  , la  quale  raccolta  sul  filtro  e lavata  darà 
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It  silice.  11  suo  peso  si  prenderà  depo  nverla  disseccata  , arro- 
ventala e quindi  l'alta  raffreddare.  JScl  caso  che  la  silice  lesse 
colorata  , si  (ratta  con  poco  acido  idro-clorico  , si  lava  , si  la 
seccare  ed  arroventare  come  prima.  Queste  soluzioni  ed  il  li- 
quido acido  separato  dalla  silice  , si  uniscono  al  liquido  dal 
quale  si  è la  prima  volta  separata  la  silice , e questo  liquido 
sarà  segnato  col  numero  i. 

Si  svapora  il  liquido  N.°  i sino  a che  ne  resti  una  libbra 
circa  . e si  scompone  con  una  soluzione  di  carbonato  di  potas- 
sa , il  quale  si  aggiunge  sino  a che  non  si  produce  più  precipi- 
tato. Si  riscalda  per  qualche  minuto  il  miscuglio  onde  lavorir- 
ne  la  scomposizione,  e quando  il  precipitato  sarà  deposto  col  raf- 
freddamento in  fondo  del  vaso  di  vetro  , si  decanta  o si  se- 
para col  sifone  a pippctta  tutto  il  liquido  : sul  precipitato  si 
versa  dell'acqua  pura,  e si  gitta  il  tutto  su  di  un  filtro^ quin- 
lavato  con  altr'  acqua  si  lascia  bene  sgocciolare.  Le  ac- 
que delle  lozioni  saranno  unite  a quella  sep.irata  dal  preci- 
pitato indicato  , e verranno  segnale  col  N.  a.  11  precipitato 
raccolto  sul  filtro  si  inette  fra  più  doppii  di  carta,  ed  al- 
lorché la  maggior  parte  dell' acqua  è stala  assorbita,  si  sepa- 
ra completamente  il  precipitalo  con  una  lama  di  avorio , e si 
là  digerire  ad  un  lento  calore  in  una  capsola  di  argento  nel 
la  soluzione  di  potassa  pura.  Quest' ultima  scioglierà  la  gluci- 
tia  e f allumina  , lasciando  gli  altri  ossidi  sotto  la  forma  di 
tuia  polvere  che  verrà  segnata  col  N.  3. 

B.  Separazione  deir  allumina  e della  glucina.  — La  soluzione 
di  glucina  ed  allumina  si  satura  con  acido  idro-clorico  sino  a 
che  il  precipitalo  che  sulle  prime  si  forma  non  venga  completa- 
mente sciolto.  La  soluzione  si  scompone  con  carbonato  di  am- 
moniaca e se  ne  aggiunge  un  recesso  per  operare  la  soluzione 
della  glucina.  L' allumina  si  precipita  in  totalità  in  fiocchi 
bianchi,  e la  glucina  resta  nel  liquore.  Si  raccoglie  1'  allumi- 
na sul  filtro  , si  lava  , si  secca  , si  fa  arroventare  e si  pesa. 
Per  assicurarsi  della  sua  natura  si  scioglie  nell'  acido  solfori- 
e.o  , si  unisce  alla  soluzione  un  poco  di  solfalo  di  potassa  c 
si  avranno  dei  cristalli  di  allume. 

11  liquido  e le  lozioni  separate  daH'allumiua  si  fanno  bol- 
lire per  qualche  tempo  ail  oggetto  di  togliere  1'  eccesso  del- 
r ammoniaca  ; cosi  Ja  glucina  si  precipita  in  una  polvere 
bianca  e leggiera  , la'  quale  lavata  si  secca  e si  pesa. 

C.  Separazione  della  calce  — Si  scioglie  nell'  acido  solforico 
debole  la  polvere  N.  3 , da  cui  si  è separala  la  glucina  e l’al- 
lumiiia  ; e supponendola  formala  dagli  ossidi  di  calcio  , di 
manganese  , di  cromo  , e di  iiiliel  , si  ^vapora  sino  a seccliez- 
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a.  Si  tratta  la  massa  can  uu  poco  di  acqua  pura  , la  quale 
scioglierà  il  solfato  di  magnesia  e gli  altri  solfati  metallici  , 
cd  il  soliàto  di  calce  resterà  senza  e sere  stato  attaccato 
e nel  caso  che  ve  ne  resti  qualche  piccoLa  porzione  nella 
soluzione  degli  altri  solfati , può  questa  c )inplet;imeute  sepa- 
rarsi mercè  un  poco  di  alcool  debole.  Le  dtie  porzioni  di  sol- 
fato di  calce  si  lavano , e dopo  arroventate  daranno  sul  tota- 
le i o,4a  di  calce.  La  soluzione  degli  altri  solfati  sarà  segna- 
la col  N.  4- 

D.  Separazione  della  magnesia  dall* ossido  di  manganese.  Si 

allunga  la  soluzione  N.  4 ac([ua  , vi  si  aggiunge  na 

leggiero  eccesso  di  acido  solforico,  e si  scompone  con  carbo- 
nato saturo  di  posassa  , il  qual?  precipiterà  gli  ossidi  di  fer- 
ro, di  croma  e di  nikel  , e nel  liquido  rimarranno  ^i  ossi- 
di di  tnaugaiiese  e di  magnesia.  Il  precipitato  lavato  porterà 
il  N.  5 , e le  lozioni  saranno  unite  al  liquido  che  contiene  i 
due  ossidi  indicati.  Si  versa  in  questo  liquido  1’  idro-solfato 
di  potassa  ; 1’  ossido  di  ‘manganese  sarà  precipitato  allo  stato 
di  solfuro  , il  quale  dopo  lavato  e calcinato  all’aria  si  pesa. 
La  magnesia  rimasta  allo  stato  di  solfato  può  precipitarsi 
caldo  colla  potassa  pura , versata  in  leggiero  eccesso , e si  conosce 
il  peso  del  precipitato  dopo  averlo  lavato  , seccato , e cal- 
cinato. 

E.  Separazione  del  croma.  Il  precipitato  N.  5 , che  contiene 
gli  ossidi  di  croma  , di  furo  e di  nikel  , si  tratUi  a caldo  con 
acido  nitrico  per  acidificare  l’ossido  di  cromi,  e vi  si  aggiun- 
ge la  potassa  pura  ; si  riscalda  per  altro  poco  e si  decanta 
il  liquqre.  Il  precipitato  che  consiste  in  ossido  di  ferro  ed  os- 
sido di  nikel , dopo  lavato  si  mette  da  parte  , segnandolo  col 
N.  6.  Le  lozioni  unite  al  liquido  decantato,  che  contengono 
il  cromato  di  potassa  , si  trattano  con  acido  idroclorico  in  ec- 
cesso, e si  riscalda  il  miscuglio  sino  a che  il  liquido  non  siasi  co- 
lorato in  verde.  Il  croma  si  precipita  allo  stato  di  ossido  , e 
dopo  lavato  e seccato  se  ue  prenderà  il  peso. 


( I ) Nel  caso  che  si  abbia  a separare  la  magnesia  dalla  calce , sì  pre- 
ferisce di  trattare  il  miscuglio  coll’acido  ossalico,  il  quale  scioglie  la 
magnesia. e lascia  la  calce  allo  stato  di  ossafato  insolubile,  dal  quale  è 
facile  conoscere  la  quantità  di  calce,  dopo  la  sua  composizione.  Io  mo|. 
fi  altri  casi  l’acido  ossalico  può  essere  sostituito  con  più  vantaggio  al- 
l’acido .solforico,  piiiclic  il  solfato  di  calce  c pocliissiuio  solubile,  c 
l’ossalato  è aBàtto  insolubile. 
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F.  Separazione  ilei  ferro  dal  nikel  (i).  — Il  precipitato  N.6. 
si  scio{;lie  con  acido  idro-clorico,  c si  scompone  la  soliiiiorie  con 
ammoniaca  in  eccesso.  L’ ossido  di  nikel  resta  nella  soluzio- 
ne , e 1’  ossido  di  ferro  che  si  precipita  lavato  e seccato  si  pe- 
sa. 11  liquore  ammoniacale  colle  lozioni  dell’  ossido  di  ferro 
si  evapora  per  poco  , c rpiindi  si  scompone  con  idro-solfato 
di  ammoniaca.  L’  ossido  di  nikel  si  precipita  totalmente  allo 
stato  ili  solfuro  , e basta  lavarlo  e calcinarlo  per  conoscerne 
il  peso  (2). 

Fatta  in  tal  modo  l' analisi  , non  resta  che  a paragona- 
re i pesi  ottenuti  col  totale  della  pietra  impicgatii  per  cono- 
scere se  quella  sia  stata  bene  eseguita  ; e trovandovi  una  per-  , 
dita  di  più  centesimi,  può  supporsi  che  tal  perdita  derivi  dal- 
]'  acqua  o da  qualche  alcali.  In  tal  caso  fa  diiopo  metter  la 
pietra  prima  di  esporla  all'  analisi  in  una  storta  di  porcellana  , e 
riscaldarla  ad  un  calore  elev'ato  per  conoscere  la  perdita  del  pe- 
so prodotta  daH'acqua  o da  altre  sostanze  volatili  , che  i rea- 
genti non  avevano  indicato  ; e quindi  si  passa  alla  separazio- 
ne degli  alcali , nel  caso  che  non  si  fosse  ottenuta  la  vola- 
iilizzazione  dell’  acqua , come  sara  detto  al  §.  a346. 

Secondo  esempio. 

a545.  Rappresentiamoci  ora  che  abbiasi  da  analizzare  una 
combinazióne  di  silice  , di  allumina^  di  magnesia  , di  calce , e 
di  perossido  di  ferro.,  sostanze  che  compongono  il  pirosseno 
e r anxfibolo  ; e supponghiamo  essersi  gi'a  trattato  il  minerale 
con  la  potassa  , come  si  c detto  nel  i .“  esempio  , e che  la  si- 
lice sia  stata  separata.  Allora  il  liquido  acido  unito  alle  ac- 
que che  han  servito  a lavar  la  silice,  si  scompone  a poco  a 
poco  con  una  soluzione  di  bicarbonato  di  potassa  o di  am- 


(i)  Ammesso  poi  clic  dovesse  scp.irarsi  dirclt.imcntc  il  ferro  dal 
m.ing.incac  , allora  poli  A eseguirsi  il  processo  del  sig.  Qucsiicvillc  fi- 
glio, il  quale  consiste  nel  portar  prima  l'ossido  di  ferro  al  maxi- 
mum di  ossidazione , c la  soluzione  neutra  allungata  con  acqua  , si 
scompone  coll’  arscniato  di  potassa.  Con  ciò  si  avrà  precipitalo  1’  ar- 
seniato  di  ferro  , il  quale  lavato  , seccato  c calcinato  darà  la  tota- 
lità dell'  ossido  di  ferro.  Il  liquido  da  cui  si  è separato  il  preci- 
pitato , scomposto  colla  potassa  pura  darà  il  perossido  di  mangane- 
se. Al  §.  aoafi  abbiamo  esposto  1'  uso  de'  succinati  neutri  per  separare 
anche  i due  ossidi  di  ferro  c di  manganese  , e Berzelius  raccomanda 
il  succinato  di  soda  cristallizzalo  come  il  migliore  precipitante  del 
ferro. 

(a)  Le  suddette  sostanze  possono  separarsi  anche  con  molti  altri 
processi  , che  1’  annalista  esperto  sa  bene  immaginare.  Si  è rappor- 
talo quello  che  c più  commendalo  da'  chimici  più  rinomali. 
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moniaca  ; 1’  alluinina  e 1’  ossido  di  ferro  sono  con  ciò  preci- 
j)ilali,  e la  calce  e la  nia^iiesia  restano  allo  slato  di  bi-car- 
buiiali  sciolti  nel  liquore.  Questa  soluzione  verrà  segnata  col 

I. 

A.  11  precipitato  ottenuto,  se  fosse  stato  prodotto  dal  bi- 
c;irbonato  di  potassa,  riterrebbe  un  poco  di  carbonato  di  que- 
st'alcali  unito  all' allumina  allo  stalo  di  una  combinazione  in- 
solubile, ed  in  conseguenza  non  potrebbe  conoscersi  il  peso  esatto 
de’  due  ossidi  dopo  aver  seccato  quel  precipitato.  Perciò  si 
raccoglie  prima  sul  llliro  per  lavarlo,  e dopo  averlo  distaccato  e 
lavato  il  filtro  con  un  acido  per  separarne  le  ultime  porzio- 
ni , si  fu  digerire  nella  soluzione  di  potassa  pura  ailìnchè 
sciolgasi  solo  r allumina  e resti  il  solo  perossido  di  ferro,  di 
cui  si  trova  il  peso  dopo  averlo  lavalo,  seccato  e calci- 
nato. Se  essa  contenesse  ossido  di  manganese  , si  procede  alla 
sua  separazione  come  è stato  detto  nella  nota  apposta  al 
5.  2344,  ovvero  dopo  averlo  sciolto  neiracido-idroclorico  si 
precipita  tutto  il  ferro  col  succinato  di  soda  crbtallizzato,  che 
è da  preferirsi  agli  altri  succinati , e quindi  si  precipita  il 
manganese  colla  potassa  ec.  come  si  è detto  più  sopra  allo 
stesso  2.344  (i)'  liquore  alcalino  che  contiene  Pallumi- 
na  si  neutralizza  con  acido  idroclorico  e si  scompone  con 
carbonato  di  ammoniaca  per  separarne  tutta  1'  allumina  , la 
quale  lavata,  seccala  e calcinata  si  pesa.  Siccome  l'allumina  può 
ritenere  un  poco  di  silice,  allora  dopo  seccata  si  scioglie  nell’a- 
cido idroclorico  per  conoscer  se  ne  contiene,  nel  cui  caso  la 
silice  rimane  non  sciolta , e dopo  si  precipita  un  altra  volta 


(t)  Nel  caso  che  gli  ossidi  indicali  contenessero  il  manganese , Bcr- 
zeliiis  propone  prcci|>itarlo  coll’  idrosolfato  di  ammoniaca  ; quindi 
dopo  lavalo  il  d /posilo  si  scioglie  nell’acido  idroclorico,  poi  si  me- 
scola la  soluzione  col  carbonato  di  potassa , c si  cva'|Xira  a sccclie/.- 
za.  La  massa  secca  c disciolta  nell'  acqua  , la  quale  non  agisce 
punto  sul  carbonato  di  manganese,  il  residuo  dopo  si  lava  si  secca  e 
si  calcina.  Se  la  quantità  fosse  grande  bisogna  assicurarsi  se  con- 
tiene silice,  ciò  che  si  conoscerà  osservando  se  scioglicsi  compiu- 
taincnlc  nell’acido  idroclorico,  come  sarà  detto  nella  separazione  del- 
la magnesia  c dell’  allumina. 

Può  aiicbc  precipitarsi  il  manganese  col  ferro-cianato  di  potassa  , 
badando  però  di  lavare  il  precipitato  rossiccio  con  ima  soluzione  di 
sale  ammoniaco,  come  fa  diiopo  operare  quando  lavasi  l’azzurro 
di  Prussia  , .senza  di  clic  questi  precipitati  passarcbBcro  attraverso 
il  lilti'o.  Il  precipitalo  seccato  c calciualo  si  pesa  , calcolando  il 
luangincsc  allo  stalo  di  perossido. 
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col  carbonnto  di  ammoniaca  : il  deposito  lavato  con  acqua  bol- 
lente , seccato  e calcinato  si  pesa. 

11.  11  liquido  segnato  col  N.“  i contiene  la  calce  e la  ma- 
gnesia allo  stato  di  bicarbonati.  Per  separare  le  due  sostanze 
possono  adoperarsi  i processi  seguenti  : 

1. ”  Si  satura  la  soluzione  coll'acido  idroclorico,  si  versa 
un  piccolo  eccesso  di  ammoniaca  nel  liquore,  e dopo  si  ag- 
giugne  tanto  ossalato  di  ammoniaca  sino  che  si  forma  preci- 
pitato , lasciando  in  riposo  il  liquore.  Raccolta  la  tolalit'a  del- 
r ossalato  di  calce,  si  lava,  si  calcina  e si  pesa. 

Il  liquido  dopo  averlo  filtrato,  unito  alle  acque  delle  lo- 
zioni si  concentra,  e riscaldato  sino  alla  bollizione  si  scompone 
con  leggiero  eccesso  di  carbonato  di  potassa  ; il  precipitato 
raccolto  si  lava  con  poca  acqua  , il  liquido  si  evapora  a sec- 
chezza e la  massa  sf  tratta  con  acqua  per  separare  un  altra 
porzioije  di  magnesia.  La  magnesia  cos'i  ottenuta  colle  due 
succennate  operazioni,  si  lava  con  acqua  bollente  operando 
destramente  , poiché  l’acqua  bollente  scioglie  secondo  Fyfe 
1/9000  di  magnesia , proporzione  che  aumenta  adoperando 
accjua  fredda  , pcreliè  questa  ne  scioglia  i/a5oo.  La  magne- 
sia dopo  essersi  così  lavata  si  calcina  e si  pesa  sollecitamente; 
quindi  sciogliesi  nell’acido  idroclorico,  si  evapora  a secchezza, 
la  massa  si  scioglie  un  altra  volta  nell’ acqua  acidolata  collo 
stesso  acido,  per  vedere  se  vi  rimane  silice,  poiché  la  magne- 
sia , il  protossido  di  manganese  e l’ ossido  di  zinco  ne  riten- 
gono più  che  gli  altri  ossidi. 

2. “  — Il  secondo  processo  consiste  a saturare  il  liquido 
col  carbonato  di  potassa,  e dopo  si  evapora  a secchezza.  Si 
tratta  la  massa  salina  con  acqua , la  quale  non  scioglie  né  il 
carbonato  di  calce,  nè  quello  di  magnesia;  e q^uando  il  depo- 
sito è stato  ben  lavato  si  satura  con  acido  solforico  ed  eva- 
poratone tutto  il  liquido  si  CJilcina  la  massa  al  rosso  nascente 
per  volatilizzar  l’ eccesso  di  acido.  Si  pesa  la  massa  , e dopo 
averla  trattata  con  una  soluzione  satura  di  solfato  di  calce  si 
scioglierli  il  solo  solfato  di  magnesia,  ed  il  residuo  dark  la  to- 
taliUi  del  solfato  di  calce,  il  quale  seccato  e calcinato  si  pesa. 
Allora  non  resta  che  dedurre  il  peso  di  quest’  ultimo  solfato 
da  quello  de’due  solfati  di  sopra  per  trovare  il  peso  del  sol- 
fato di  magnesia.  La  quantità  delle  due  basi  poi  verrk  calcolata 
dalla  composizione  de’  loro  solfati. 

3. °  — L’ altro  metodo  è come  appresso.  Si  satura  il  li- 
quido con  acido  idroclorico  e si  scompoue  con  un  eccesso  di 
o.ssalato  acido  di  ammoniaca.  Si  separa  il  precipitato  di  ossa- 
lato di  calce,  e dopo  lavato  seccato  c calcinato  si  pesa.  11 


Digitizedby  Googlc 


ANALISI  DELLE  PIETRE.  425 

liquore  che  ritiene  l’ idroclorato  di  magnesia  si  scompone  con 
ibsfato  di  soda  che  tiene  in  soluzione  poco  ammoniaca  , ed 
il  precipitato  di  fosfato  basico  di  ammoniaca  'e  di  magnesia 
si  lava,  si  calcina  e si  pesa.  Questo  metodo  però , che  viene 
raccomandalo  da  più  chimici,  non  è reputato  abbastanza  esat- 
to , e vale  piuttosto  a scoprir  la  magnesia  che  a separarla  , 

Ì)otcndo  precipitarsi  più  facilmente  e compiutamente  col  car- 
enalo di  potassa  al  calore  dell'  ebollizione.  Il  fosfato  di  ma- 
gnesia ottenuto  dopo  la  calcinazione  contiene  36, 67  di  ma- 
gnesia in  vece  di  4<>  come  è supposto. 

Terzo  metodo. 

Separazione  degli  alcali  dalle  pietre. 

254b-  6i  sono  proposti  diversi  processi  onde  separar  gli  al- 
cali dalle  pietre.  11  migliore,. che  appartiene  aDavy,  è il  seguen- 
te : si  fonde  una  parte  della  pietra  in  polvere  con  due  parti 
di  acido  borico  , si  scioglie  la  massa  nell’  acido  nitrico  al- 
lungato, e si  concentra  la  soluzione  per  separarne  la  silice. 
11  liquido  hitrato  si  scompone  con  un  eccesso  di  sotto-carbo- 
nato di  ammoniaca  , ed  il  miscuglio  fattolo  bollire  si  filtra.  Le 
sostanze  metalliche  saranno  completamente  precipitate  , ed  il 
liquido  che  contiene  gli  alcali  allo  stato  di  borati  e nitrati  , si 
tratta  con  più  acido  nitrico  , e quindi  si  concentra  per  separarne 
col  ralfreduamento  tutto  l’acido  borico.  Fra  i nitrati  residui  quello 
di  ammoniaca  sarà  volatilizzato  e scomposto  ad  una  tempe- 
ratura di  aSo  , e la  massa  residua  conterrà  gli  altri  nitrati 
degli  ossidi  di  potassio  , di  sodio  , e di  litio.  La  separazione 
di  essi  si  là  come  Io  abbiamo  esposto  trattando  di  questi  os- 
sidi e de’  loro  sotto-carbonati.  ( Nicholson’s  Jourii.  XlIT,  6ti.) 

a347'  L'altro  metodo,  che  è dovuto  a Klaproth  , con- 
siste nel  trattare  la  pietra  con  2 parti  di  nitrato  di  barite  , 
calcinare  in  un  crogiuolo  di  porcellana  il  miscuglio , scio- 
gliere la  massa  nell' acido  idro -clorico  , scomporre  la  solu- 
zione con  un  eccesso  di  carbonato  di  ammoniaca  , concen- 
trare il  liquido  per  discacciarne  1’  ammoniaca  , filtrarlo  per  se- 
pararne gli  ossidi  insolubili  , svaporarlo  dopo  sino  a sec- 
chezza, e calcinare  la  massa  ottenuta.  L’ idro-clorato  di  am- 
moniaca allora  viene  volatilizzato,  e restano  gl’  idro-clorati  di 
potassa  , di  soda,  e di  Utiua  , nel  caso  che  tali  ossidi  si  con- 
tenevano nella  pietra. 

Per  separare  questi  ossidi  che  sono  allora  allo  stato  di  clo- 
ruri , si  trattano  coll’  alcool  , il  quale  scioglie  il  cloruro  di 
litio  , e gli  altri  due  idro-dorati  possono  mutarsi  in  solfati  c se- 
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]>:iiar«i  per  mezzo  delle  successive  cristallizzazioni,  ò pure  me- 
glio trallarli  coll’ idro-clorato  di  platino  ( V.  quest’  idro-clo- 
rato , e gli  ossidi  di  potassio  c di  sodio  ). 

L’  altro  processo  commendato  dal  Berzelius  è d’  una  facile 
esecuzione  allorché  il  minerale  c solubile  in  un  acido.  Cosi 
se  contiene  p.  e.  silice , soda  , calce  ed  alluminei , come  il 
mesotipo  , si  scioglierà  nell’  acido  , idroclorico , dopo  essere 
stato  ben  polverizzalo.  La  soluzione  evaporata  a siccit'a  si 
umetta  da  principio  con  acido  idroclorico  concentrato,  poi  con 
dell’  acqua  , e quindi  si  lava,  dopo  essersene  separala  la  silice 
colla  l'eltrazione.  Nella  soluzione  si  versa  l’ammoniaca  che 
precipita  r allumina  , e la  calce  verrà  separata  dall’ ossalato 
d’ aminoniaca.  In  questo  stato  il  liquore  altro  non  racchiude 
che  l’alcali  ilsso  e’I  sale  ammoniaco;  allora  si  evapora  a 
secchezza , e la  massa  riscaldasi  in  un  crogiuolo  ni  pla- 
tino, di  cui  crasi  conosciuto  il  peso  , fino  a tanto  che  non 
N sviluppa  piu  ammoniaca,  e dopo  si  pesa  il  residuo.  La  tem- 
]>eratura  non  deve  essere  tanto  elevata  da  fondere  la  massa  , 
staniecclic  una  parte  del  cloruro  alcalino  potrebbe  volatiliz- 
zarsi. Il  cloruro  sar'a  a base  di  potassa,  di  soda  e di  litiiia; 
in  quest’ultimo  caso  è delùiuescente  ; gli  altri  due  non  lo  so- 
no affatto.  Se  dopo  l'adaizione  dell’ossalato  di  ammoniaca 
si  fosse  trascurato  riscaldare  la  soluzione , la  calce  non  sarebbe 
))unto  precipitata  ^ ed  il  residuo  racchiuderebbe  allora  del 
cloruro  dì  calcio  che  è deliquescente  all’aria;  la  sua  pre- 
stanza per  altro  c facilmente  conosciuta  dal  carbonato  di  am- 
moniaca che  ne  precipita  la  calce.  11  minerale  contenendo  la  ma- 
gnesia, tpiesta  resterebbe  nei  luesciigliu  calcinato  ; in  questo  caso 
si  potrii  facilmente  scp.arare  j>er  mezzo  dell’  actpia  che  non 
la  stnoglie  , e cos'i  determinarne  anche  la  quantità. 

Onde  poter  poi  conoscere  se  1’  alcali  che  si  è trovalo  e ia  po- 
tassa oppure  la  soda  , si  possono  impiegare  più  mezzi.  Cosi, 
p.  e.  versando  1’  acido  tartarico  nella  soluzione  alcalina  e dol- 
cemente evaporandola , si  precipiter'a  del  tartrato  acidolo  di 
|>otassa  ; o pure  trattandola  con  una  soluzione  di  acido  iluo- 
rico  si  avrà  precipitato  il  fluo-silicato  di  potassa  , ed  in  fine 
facendo  uso  d’  una  soluzione  di  cloruro  di  platino , si  deporrà 
un  sai  doppio  di  potassa  e di  platino.  Se  alcuna  di  queste 
reazioni  non  avrà  avuto  luogo  la  base  del  sale,  è la  soda. 

La  separazione  poi  del  mescuglio  de’  due  alcali  sar'a  esposta 
nell’  analisi  delle  acque  minerali. 

Analisi  delle  marne. 

Al  §.  4'J'J  del  voi.  Il  abbiamo  esposto  1’  analisi  delle  marne 
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sotto  il  rapporto  agronomo  , non  già  esattamente  chimico. 
Perchè  poi  esse  si  compongono  di  silice , allumina , calce 
magnesia  ossido  di  ferro  e qualche  volta  vi  ha  anche  tracce 
di  ossido- di  manganese  il  2.°  esempio  or  ora  addotto  in  ri- 
guardo al  pirosseno  , darebbe  lo  stesso  numero  e qualità  di 
costituenti  , e per  conseguenza  1’  analisi  chimica  esatta  per 
isolarli  e determinarne  il  peso. 

Segni  chimici  con  cui  rappresentatisi  le  combinazioni  de’  corpi. 


2348- 1 segni  che  sonasi  immaginati  dal  Berzelius  per  indicare 
per  mezzo  di  formole  particolari  le  diverse  combinazioni  dei  corpi 
dopo  l'analisi,  si  applicano  piu  generalmente  a quelle  che  riguar- 
dano i sali  , i quali  ora  formano  il  maggior  numero  delle  com- 
binazioni le  meglio  studiate.  Tali  segni  sono  stati  dedotti  dalle 
cifre  iniziali  de’ corpi  semplici , come  si  vede  nel  quadro  se- 
guente , mercè  le  quali  si  rappresentano  le  loro  diverse  com- 
binazioni. Cos'i  due  di  essi  indicano  un  composto  binario,  tre 
un  ternario  ec.  il  numero  poi  degli  atomi  costituenti  viene 
rappresentato  da  cifre  in  forma  di  esponenti , che  si  pongono 
a lato  di  tiuelle  iniziali  dinotante  gli  elementi  o componenti 
de’  corpi.  Essi  sono  : 


Al  Allumino 
An  Anfìmonio 
Ag  Argento 
Ar  Arsenico 
Az  Azoto 
B Bario 
Bi  Bismuto 
Bo  Boro 
Br  Bromo 
C Carbonio 
Ca  Calcio 
Cd  Cadmio 
Ce  Cerio 
CI  Cloro 
Co  Cobalto 
Cr  Cromo  » 

F F erro 
FI  Flnorc 


Fo 

Fosforo 

Pi  Piombo 

G. 

Gluciiiio 

R Rodio 

Id 

Idrogeno 

Ra  Rame 

I 

lodo 

S Solfo 

Ir 

Iridio 

■ Se  Selenio 

It 

lltrio 

Si  Silicio 

L 

Litio 

So  Sodio 

Mg  Magnesio 

' St  Stagno 

Ma  Manganese 

Sr  Strontio 

Me 

Mercurio 

T Tantalio 

Mo 

Moliddeno 

Te  Tellurio 

N 

Nickel 

Ti  Titanio 

0 

Oro 

To  Toriiiio 

Om 

Osmio 

Tu  Tungsteno 

Os 

Ossigeno 

TJ  Uranio 

Fa 

Palladio 

Z Zinco 

PI 

Platino 

Zi  Zirconio  ( 

l»o 

Potassio 

(1)  Nc'sr|;ni  rraacesi,  Ir.ilti  la  niagj^ior  parie  ala  quei  Ialini , aaloMa- 
ti  Hai  Ilri'/eliiiK , il  rame  a;  ^e;5nalo  ('n  j il  Cloro  CA  j I’ illrio  Y ; lo 
•lagno  ; l'oasigcno  Ox  ; lo  slrontio  Si,  l'oMuio  Os,  e,l  il  Piombo  PI. 
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C >11  queìti  scotìi  veiigoiio  ora  indicate  le  cotnbiiia7.ioiii  tut- 
te de'  corpi  , siano  binarie  , ternarie  , o quaternarie  cc.  Cosi 
p.  c.  FS  dinota  un  solfuro  di  ferro;  F Se  un  seleuiuro  di  fer- 
ro ; F Os  un  ossido  di  ferro;  St  Os  un  ossido  di  stagno  ec. 
Volendo  poi  con  gli  stessi  segni  indicare  anclie  il  numero  de- 
gli atomi  costituenti,  si  pone  una  cifra  in  forma  di  esponente 
ad  un  lato  della  lettera  iniziale  ; e quante  volte  l'esponente  man- 
casse, allora  è segno  che  i corpi  vi  sono  per  un  atomo  sola- 
mente. In  fatti  se  FS  indica  un  semplice  solfuro  di  ferro, 
composto  cioè  di  un  atomo  di  solfo  , e di  ua  atomo  di  ferro 
FS'2  dinoterai  un  bi-solfuro  di  ferro  , che  contiene  i atomo 
di  ferro  e 2 di  solfo  ; FS4  un  quatri-solfuro  ec.  Così  ancora 
se  F Os  dinota  1’  ossido  di  ferro , ovvero  il  protossido  , for- 
malo da  un  atomo  di  ossigeno  e da  un  atomo  di  metallo, 
F Os  2 indicherà  il  bi-ossido  o deutossido  ; F Os  3 il  triossido 
o tritossido  ec 

Ma  poiché  r ossigeno  è il  corpo  che  trovasi  contenuto  nel 
maggior  numero  de'  composti,  Berzelius  ha  pensato  esprimerlo 
in  una  maniera  piu  breve  anche  nelle  stesse  forinole  indicate, 
aggiungendo  solo  alle  cifre  o segui  iniziali,  invece  degli  esponenti 
uno  o più  punti  , secondo  che  vi  ha  uno  o più  atomi  di  os- 
sigeno. Cos't  in  luogo  di  FOs , FOsa  , FOs3  , ec.  potrà  scri- 
versi F Os,  F Òs  , FOs  ec.  Ed  invece  di  SOs3;'Si  Os3 
per  indicare  che  tanto  l' acido  solforico  quanto  la  silice  rac- 
chiudono 3 atomi  di  ossigeno  contro  i di  solfo  ed  i di  silicio, 

si  farà  OsS  , Os  Si  ec.  Ciò  darebbe  l’ esempio  degli  atomi 
del  secondo  ordine. 

Siccome  rac<|ua  entra  nel  maggior  numero  de'  composti  così 
Berzelius  ha  creduto  più  semplice  l'espressione  Aq,che  l'altra 
Ila  Os  ovvero  HOs  ira. 

Allo  stesso  modo  ea  in  una  maniera  anche  più  semplice 
vengono  indicate  le  combinazioni  degli  acidi  con  gli  ossidi , met- 
tendo cioè  su  l'uno  e su  l'altro  i segni  che  indicano  gli  atomi 

dc'due  composti  binari.  Così  Al  S i , indica  un  semplice  silicato 
di  allumina  che  contiene  i atomo  di  acido  silicico  ed  1 
atomo  di  ossido  di  alluminio  , i quali  racchiudono  lo  stesso 
numero  di  atomi  di  ossigeno  ; cioè  3 at. 

Per  comporre  poi , d jpo  ipieste  iniziative , de'  nomi  sali 
tutti  , avendo  riguardo  allo  stato  di  saturazione  dell'  acido 
oli’ ossido,  c l a quello  di  ossidazione  del  metallo  e di  aci- 
»li!lcazij:ie  del  ra dicale  dell’  acida  , naa  deve  farsi  altro  che 
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adoperare  i punti  per  indicare  gli  alt  mi  dell' ossigeno  delFos- 
sido  e quelli  dell’  acido  , e gli  espcneiili  rer  dinotare  gli  ato- 
mi deir  acido  e gli  atomi  dell'  ossido.  Allora  servendosi  delle 
stesse  lettere  iniziative  che  dinotano  ì radicali  degli  acidi  , 
ed  i metalli  degli  ossidi,  aggiuntovi  i soli  punti  per  dinotare 
gli  atomi  di  ossigeno  e per  conseguenza  il  grado  di  acidificazio- 
ne , si  potrebbe  con  due  sole  lettere  iniziali , e col  soccorso 
de’  punti  e degli  esponenti  ottenersi  quanto  si  è detto  per  la 
nomenclatura  de’ sali  (1). 

Cosi  il  silicato  di  allumina  neutro  si  scriverebbe  Si  Al  ; il 
bi  silicato  aSi  Al;  il  tri-silicato  3Si  Al;  il  silicato  basico  , 
Si  lAl  ; il  silicato  bi-basico  Si  2AI , ed  il  silicato  uibasico 
Si  3A1.  Egualmente  si  farebbe  per  indicare  un  ipo-solfito  , 
un  solfito  , un  solfato  , ed  i sali  tutti  che  resultano  da  altri 
aridi  ed  ossidi  più  o meno  ossigenati.  Pe’  silicati  indicali 
però  si  è fallo  uso  di  soli  esponenti,  perchè  si  l’acido  sili- 
cico die  r ossido  di  alluminio  contengono  lo  stesso  numero 
di  attlni  di  ossigeno , cioè  tre  atomi  , a dinotare  i quali  la 

formol.a  dd  silicato  semplice  sarebbe  Si  Al  ; ma  dovendo  scri- 
vere gli  altri  sali  si  dovrebbero  usare  immancabilmente  i punti 

e gli  esponenti.  Così  S F indicarebbe  1’  iposolfito  di  prolos- 

aido  di  ferro  , S F il  solfito  dello  stesso  protossido,  ed 

S F il  solfato.  Allora  il  ferro  contenendo  sempre  1 al.  di 
ossigeno  ne’  tre  composti  sì  segna  la  sua  lettera  iniziale  F con 
lui  sol  punto,  ma  se  fosse  il  deutossido  dovrebbe  segnarsi 
con  due  punti  , e se  il  trìtossìdo  con  tre. 

Volendo  poi  dinotare  colle  stesse  cifre  oltre  il  grado  di  aci- 
dificazione del  radicale  dell’acido  e quello  dell’ ossidazione  del 
tnclallo , anclie  il  numero  degli  atomi  di  ciascuno  per  sajrere 
se  il  sale  è neutro,  acido,  ovvero  basico,  allora  si  ricorrerà 
•agli  esponenti.  Così  servendoci  degli  stessi  eseinpii  , potrem- 
mo colla  sola  guida  degli  esponenti  algebrici  otteuer  lo  scopo 

indicato.  Infatti  S F sarebbe  l’ iposolfito  di  protossido  di  fer- 
ro; aS  F r iposolfito  bi-acido  di  perossido  di  ferro;  3S  F 


fi)  Berzelius  però  , avendo  adottala  una  nomenclatura  latina  lui 
assegnalo  altre  lettere  iniziali  agli  aridi  ed  alle  basi , come  potrà  ri- 
S(OiiJ  l’arsi  nel  suo  Saggio  su  la  teoria  dille  pnt/Hirzami  chimiche  ec. 
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il  solfato  triacido  di  perossido  di  ferro  *,  S 2F  il  solfito  bi- 
basico di  protossido  di  ferro  ; S 3 F il  solfato  tribasico  di  pe- 
rossido di  ferro , e così  per  gli  altri  sali. 

Applicati  i segai  chimici  su  indicati  a dinotare  la  compo- 
sizione di  molti  minerali  si  perverrebbe  non  solo  a scriverli 
in  una  maniera  molto  corta  , ma  si  avrebbe  in  un  tem- 


po tutti  gli  elementi  del  calcolo.  Infatti  la  formola  A4  FI2  -{- 

6 A Si,  che  esprime  la  composizione  del  topazio  , darebbe  al 
caleoolo  che  esso  si  compone, 


i.°  di  una  quantità  di  allumina  A4  che  vi 
entra  per  4 atomi  , ciascuno  de'  quali  con- 
terrebbe 3 at.  di  ossigeno  e per  conseguen- 
za la  quantità  di  ossigeno  sarebbe 


X 4 = »» 


di  una  quantica  di  acido  fluorico  F13, 
in  cui  r ossigeno  è supposto  essere / 

3.°  di  un  altra  quantità  di  allumina  6A 
in  cui  r ossigeno  è 1 


X 3 = 6 
X 6 = 18 


4.°  ed  in  fine  , di  una  quantità  di  acido 

iilicico  ( silice  ) 6Si,  in  cui  l'ossigeno  è.. 

Ciò  posto , basta  cercar  le  quantità  di  allumina  , di  sili- 
ce, c di  acido  fluorico  che  corrispondono  a questi  numeri, 
per  trovar  la  composizione  del  fluato  e quella  del  silicato  di 
allumina  che  sono  i componenti  del  topazio. 

La  composizione  poi  degli  atomi  del  terzo  ordine  , con 
cnii  vengono  indicati  i sali  doppi,  o più  sali  uniti  insieme  , 
come  si  ravvisa  nell’  analisi  de'  minerali , può  anche  espri- 


|3 X 6 = 18 


mersi  con  delle  formole  analoghe.  Cosi  Ca  C2  + Ma  C 2 sa- 
rà quella  che  dinota  la  dolomite  , che  è un  sale  doppio  fos- 
sile che  resulta  da  i at.  di  carbonato  di  calce  , e da  i at. 
di  carbonato  di  magnesia.  L' esponente  messo  alla  cifra  C2 
indica  che  i due  sali  vi  entrano  per  un  solo  atomo  ; ma 
se  uno  de’ due  .sali  vi  entrasse  per  più  atomi  , allora  ver- 
rebbero questi  indicati  allo  stesso  modo  con  gli  esponenti 
algebrìoi.  In  latti  la  furinola  dell’  allume  anidro  a base  di 


potassa,  stabilita  dal  Berzelius,  sarebbe  Po  S2  -{•  2AI  S 3 fa 
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conoscere  che  questo  sale  doppio  si  compone  di  i atomo  di  sol- 
fato di  potassa  , più  di  2 atomi  di  sullato  di  aliumiiia  = a 
3 atomi.  Nella  stessa  formola  Po  indica  1’  ossido  di  potas- 
sio che  ha  2 at.  di  ossigeno*,  S lo  zolfo  che  ne  ha -3  at.  ed 
è r acido  solforico  j Al  c 1'  ossido  di  alluminio  che  ha  3 ut. 
di  ossigeno. 

£ finalmente  gli  atomi  organici  sono  dal  Bcrzelins  desi- 
gnati colle  sole  lettere  UGO  A,  che  sono  le  iniziali  d’idro- 
geno , di  ossigeno  , di  carbonio  e di  azoto.  Quella  dell’  Il 
dovrebbe  mutarsi  in  I per  adattarla  alla  nostra  italiana  favella, 
essendo  da’ Francesi  Y idrogeno  scritto  hydrogène.  E poiché 
l’analisi  organica  db  sempre  gli  stessi  elementi,  e questi  dif- 
feriscono solo  pel  numero  degli  atomi  de’ loro  costituenti,  cos’i 
basta  mettere  a dritta  di  queste  lettere  l’ indicatore  nume- 
rico del  numero  degli  atomi  elementari  della  sostanza  orga- 
nica. Cos’i  115  C4  O2  è la  formola  dell’  acido  tartarico,  la 
quale  si  legge:  idrogeno  5 at.  carbonio  4 ossigeno  2 atomi. 

Del  calcolo  atomistico  applicato  aW  analisi. 

2549*  Esposto  cosi  il  modo  d’indicare  co’ segni  chimici  i 
composti  tutti  che  resultano  da  atomi  del  primo,  del  secon- 
do e del  tei*zo  ordine , fa  duopo  conoscere  ancora  l’ applica- 
zione del  calcolo  atomistico,  a’ resultameli  ti  dell’analisi. 

Passare  un  analisi  data  in  formole  ad  un  analisi  in  peso. 

Sia  la  formola  Ca  SÌ2  -{-  M SÌ2  che  indica  1 atomo  di  bisi- 
licato  di  calce  ed  i atomo  di  bi-silicato  di  magnesia  , si  tra- 
durrà prima  in  questa  formola  Ca3  Si4  -F  1M3  Si4-  La  pi'i- 
ma  cifra  si  compone  di 

3 atomi  di  calce = 2i36,  18  (i) 

4 atomi  di  silice = 2385,  G8  ’ 

- 4^21,  ;G 

La  cui  somma  rappresenta  il  peso  dell’  atomo  del  bisilicato 
di  calce. 


(1)  Ciò  si  avrà  molliplicamlo  per  3 il  peso  dell’  atomo  della  calce. 
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La  seconda  cifra  contiene  '< 

3 atomi  di  magnesia....  — i55o,  i6 

4 atomi  di  silice = 2335,  68 

3g35,  84 

la  cui  somma  rappresenta  il  peso  dell’atomo  del  bisilicato 
di  magnesia.  Ora  , il  doppio  sale  è formato  di 

I atomo  di  bisilicato  di  calce....  = 76 

I atomo  di  bisilicato  di  magnesia.  = 3g33,  84 

8457,  60 

Allora  non  resta  che  a ridurre  questi  numeri  in  ceotesimi 
per  la  proporzione 

8457,60  : 4521,76  T!  100  : x 

100X4521,76 

donde  x = = 53,46  che  è la  quantità  del 

8457,60 

bisilicato  di  calce. 

La  quantità  del  bisilicato  di  magnesia  sarh  trovata  nel  re- 
siduo che  si  avra  sottraendo  53,46  da  100  ovvero  sara 
— 100 — 53,46  = 4^)54.  Cos'i  il  sale  doppio  si  compone  di 


Bisilicato  di  calce 53,46 

Bisilicato  di  magnesia 4^)54 


100,00 

E volendo  rapportare  anche  a 100  la  quantità  rispettive 
degli  tre  ossidi  che  compongono  il  sale  doppio  indicato  , si 
avrà  pe' componenti  del  bi-silicato  di  calce  la  proporzione  se- 
guente: 

4521,76 ; 2i36,i8  53,46  ; x 

53,46  X 2i36,i8 

donde  x = . ■ ■ = 25,26  che  è la  quantità  di  calce, 

4521,76 

e 53,46  — 25,26  = 28,20  che  è la  quantità  di  silice. 
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E pe  componenti  del  bi-silicato  di  magnesia  la  proporzione  sarà 

3935,84  : i55o,i6  ::  46,54  ; x 
46,54x1550,16 

donde  x = = i8,34  che  è la  quantità  di  ma- 
gnesia 3935,84 

e 46,54  — 18,34  = 28,ao  che  è la  quantità  di  silice. 

Il  hisilicato  di  calce  e di  inagnesià  allora  si  compone  di 


Silice  = 28,10  + 28,20  = 56,  4<> 

Calce 25,  26 

Magnesia 18,  34 


100,  00 

TAVOLA 

Che  rappresenta  il  peso  di  uk  atomo  di  ciascun  corpo 

SEMPLICE  , SEGUITO  DA’seGNI  CON  CUI  È SCRITTO  NEL 
CALCOLO  ATOMISTICO  (l). 


Alluminio 

Al  (A) 

342  , 

33 

Antimonio 

An 

1612  , 

90 

Argento 

A (Ag) 

2703  , 

21 

Arsenico 

Ar 

94®  , 

77 

Azoto 

Az 

*77  5 

26 

Bario 

B 

1713  , 

86 

Bismuto 

Bi 

*773  , 

80 

Boro 

Bo 

69  , 

655 

Cadmio 

Cd 

i3^  , 

54 

Calcio 

Ca 

5I2  , 

06 

Carbonio 

. C 

76  , 

33 

Cerio 

Ce 

**49  > 

44 

Cloro 

CI  (Ch) 

33 

Cobalto 

Co 

738  , 

00 

Croma 

Cr 

703  , 

64 

Ferro 

F 

678  , 

43 

(1)  I segni  posti  nelle  parentisi  sono  i segni 
denza  di  que'  eh’  io  Ito  voltalo  in  italiano. 

Chini.  P'ol,  17'', 

francesi  in 

28 
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Fliiore 

Fosforo 

Glucinio 

Idrogeno 

Iridio 

lurio 

Litio 

Magnesio 

Manganese 

Mercurio 

Molibdeno 

Nickel 

Oro 

Ossigeno 

Palladio 

Piombo 

Platino 

Potassio 

Rame! 

Rodio 

Selenio 

Silicio 

Sodio 

Solfo 

Stagno 

Slrontio 

Tantalio 

Tellurio 

Titanio 

Tungsteno 

Urano 

Zinco 

Zirconio 


FI 

Fo  (P) 
G 

Id  (H) 

Ir 

h(Y) 

Mg  (M) 

Ma 

Me 

Mo 

N 

O 

Os  (Ox) 
Pa 

Pi  (Pb) 

PI 

Po 

Ra 

R 

Se 

Si 

So 

i;(Si 

T 

Te 

Ti 

Tu 

U 

z 

Zi 


6ba  , 56 
6 , 217 
600  , 00 
8o5  , i4 
255  , 63 


979  j 83 

79»  > 39 

i5oo  , lo 

495  5 9» 
206 , 4^ 
58i  , 84 
201  , 16 
1470  , 58 
ioq4  , 60 
3646  , 3o 
806 , 4^ 
778 , 20 
1207 , 69 
3i46  , 86 
806  , 45 
46  , 600 


AnaUsi  delle  acque  minerali 

a35o.  Sebbene  sotto  il  nome  di  acque  minerali  potesse 
comprendersi  tutte  quelle  che  sono  su  la  superfìcie  della  ter- 
ra , perchè  tutte  contengono  più  o meno  quantità  di  altre  so- 
stanze in  soluzione , pure  i chimici  distinguono  con  tal  nome 
le  acque  che  hanno  molte  di  queste  sostanze  sciolte  , e che 
il  loro  sapore  ed  odore  si  scosta  da  quelle  che  sono  impiega- 
te ordinariamente  per  altri  usi  della  vita. 

Le  acque  minerali  per  lo  più  seno  fredde  ; ma  possono  es- 
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sere  anclie  calde  , ed  allora  vengono  chiamate  acque  termali. 
Esse  secondo  la  natura  de’  sali  o dei  gas  che  contengono  pren- 
dono diversi  nomi.  Cosi  dicousi  acque  so^brose  ovvero  epa.- 
liche  quelle  che  iianno  l’ idrogeno  solforato  ; acque  ferruginose,^ 
o mar-iali  quelle  che  hanno  un  sale  di  ferro,  il  quale  più  sovente 
è il  curhonato  acido  -,  acque  acidule  quelle  che  racchiudono 
un  eccesso  di  acido  , che  è spesso  il  carbonico  ; e finalmente  ac- 
que saline  quelle  che  hanno  molti  sali  in  soluzione.  Tutte 
queste  acque  vengon  dette  anche  acque  medicinali. 

Le  sostanze  che  si  sono  rinvenute  nelle  acque  minerali  si- 
nora esaminate  , sono  : 

Sostanze  volatili. 

235i-  Ossigeno — azoto  — idrogeno  ? — acido  carbonico  — 
acido  idro-solforico  — acido  solforoso. 

Sostanze  fisse  ; 

2Ò5'2‘  Acido  silicico  — acido  borico  — potassa  — soda  — 
idroclorati  — solfati  — idrosolfati  — carbonaii  — borali  — fos- 
fati — ipo-fosfiti  e fosfiti  , provenienti  probabilmente  dalla 
scomposizione  degl’  idrosolfati  — idriodati  — idrobromati  — 
qualche  nitrato  , e delle  sostanze  vegetali  ed  animali.  Le  di- 
verse basi  de’  sali  citati  sono  ; la  calce  , la  magnesia  , il 
ferro  ossidato  , il  manganese  ossidato  , 1’  ammoniaca  , 1’  al- 
lumina , la  barite  , il  rame  ossidato.  11  iodio  ed  il  bromo  allo 
stato  però  di  idracidi  combinati  alla  soda^  alla  magnesia,  ed  alla 
potassa  si  sono  da  poco  rinvenuti  in  qualche  acqua  minerale. 

Le  prime  operazioni  da  intraprendersi  nell’  analisi  delle 
acque  minerali  , consistono  nel  conoscere  la  loro  topografia  e la 
natura  de’ terreni  pe’  quali  passano  ; la  temperatura  , l’odore  e 
sapore^  i vegetali  che  vi  crescono  vicino  (t;,  il  peso  spe- 
cifico , la  natura  delle  sostanze  che  tiene  sciolte  , la  loro 
quantità  presso  a poco  , per  mezzo  del  pesa-sali,  e la  com- 
posizione del  fango  su  cui  giacciono  ( §.  233d  ). 

Gravità  Reifica. 

a555.  Il  modo  di  conoscere  la  gravità  specifica  de’  solidi 
e de’  liquidi  lu  esposta  alla  pag.  ?.o  del  I.°  voi.  di  quest’ o- 


(i)  Sircume  i conosciuto  che  i sali  sciolti  in  un  acqua  die  serre  al 
mantenimento  di  una  pianta  ne  fanno  poi  parte  costituente  di  e.-sa  , rosi 
po.ssono  acquistarsi  delle  nozioni  su  quei  die  vi  predominano,  nell*  ac-^ 
qua  , dalla  natura  e dalla  coniposiziuiie  del  vegetale  che  vi  è vicino. 

( V.  i i(j;>8  e itì.'nj  ).  ■ ' 
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0.ù>na  delle  «c.|ue  mineiali  è par.igonata  come  i solidi, 
^ uii'eKual  volume  di  acqua  pura  presa  alla  slessa  tem^- 
ratara.  Ordinariamente  si  opera  in  piccole  carafline  di  vetro 
molto  sottili,  e della  capacita  di  i a 2 once  di  liqui  o, 
pesando  prima  una  caraffina  piena  esaltaineute  di  acqua 
pura  e ^oi  piena  della  minerale  ; dividendo  inseguito  que- 
^“ullimo  1^0  per  quello  dell’  ac<iua  pura,  .1  quoziente  dara  la 
densità  ricercata  (V.  il  §.  70  )• 


Cosi  sia  a il  peso  dell’acqua  da  esaminarsi  j 
I i|uello  dell’  ac<|ua  distillala  5 
X la  densità  cercata 


a 


b 

Suppongliiamo  a = ioo5 
b = 1000 

X = ioo5 

i,oo5 

1000 

Dunque  l’acqua  esaminala  «5  specificaincnie  più  pesante  che 
Tacqui  distillata  di  5 millesimi. 

Analisi  preliminare  , o qualitativa. 

■ q%54.  Gli  sperimenti  preliminari  che  s’intraprendono  sopra  un 
acqua  minerale  , sono  diretti  solo  a conoscere  la  natura  delle 
sostanze  che  tiene  sciolte,  per  quindi  passare  alla  loro  separa- 
zione onde  determinarne  il  peso  -,  ma  ciò  con  mezzi  pm  com- 
plicati che  dopo  descriveremo.  Esponendo  le  sostanze  di  sopra 
descritte,  che  possono  rinvenirsi  nelle  acque  minerali  , ne  10- 
dicaremo  i reagenti  più  adattati  per  iscovrirle. 

Alcali.  Questi  possono  essere  fissi  e volatili.  1 primi  si  co- 
noscono colla  carta  di  curcoma  o collo  sciroppo  di  viole  prima  e 
dopo  1’  ebollizione  dell’  acqua  , purché  non  contenga  eccesso 
di  acido  carbonico  -,  T ultimo  , che  è T ammoniaca  , non  può 
mimifestarsi  a’  suddetti  reagenti  dopo  l’ebollizione  quando  an- 
che vi  esistesse  allo  stato  di  carbonato.  Alla  tintura  di  cur- 
coma , la  quale  è mutata  in  giallo-rossiccio  o in  rosso  bru- 
no se  T alcali  vi  predomina , viene  anche  sostituita  la  carta 
tinta  con  questa  tintura  , ma  gli  eflelti  sono  meno  sensibili 
con  quest’ ultima.  È anche  adoperata  con  successo  la  tintura 


Digitized  by  Google 


AKALISI  l>GLt.R  ACQUI!  MINERAI,!.  437 

i^lcooiica  (li  ravanello  ru^so  , la  quale  , cuiue  ho  il  primo 
provato,  è più  sensibile  di  tulle  le  altre  tinture  |)ci:  is»:ovrire 
gli  alcali.  La  tintura  di  lernuinbucco , raccomandata  dal  Ber- 
icelius  , c anche  meno  sensibile  , e passa  dal  bruno  giallic..' 
CIO  al  rosso  vivo  quando  l'acqua  racchiude  un  alcali  libero  , 
ovvero  un  carbonato  di  una  terra  alcalina. 

Acidi  — Sono  anche  fissi  o volatili.  Per  distinguerli  , si  ve- 
de se  la  tintura  di  tornasole  è mutata  in  rosso  prima  e do- 
po r ebollizione  dell’  ac(|ua  ; al  contrario  l’ acido  sara  il  carbo- 
nico, se  ciò  avviene  solo  prima  dell’  ebollizione,  L’  idrogeno 
solforato  , che  può  anche  ju'odurre  (|uesto  cll'etto  sebbene  in 
modo  mono  sensibile  che  gli  altri  acidi  , si  conosco  dal  suo 
odore  noto. 

Sali. — Questi  sono  conosciuti  coll’ intorbidaincnto  dell’ac- 
qua dopo  la  bollizione , quando  vi  predoiniuano  i carbonati , i 
cjuali  erauo  tenuti  sciolti  merce  un  eccesso  di  acido  carbonico  (i). 

Allora  se  l’acqua  nou  manifesta  questi  fenomeni,  noti  contie- 
ne nè  alcali  nè  acido  carbonico  in  eccesso  , nè  carbonati  di 
ossidi  metallici. 

Sali  di  calce.  — L’  assolala  di  ammoniaca  vi  produce  pre- 
cipitato bianco  insolubile  in  ini  eccesso  di  acido  ossalico,  — 
Vi  acido  fosforico  precipita  la  calce  allo  stato  di  fosfato  di  cal- 
ce ( V.  §.  t56a  ). 

2i355.  Sali  di  ferro.  — Sono  conosciuti  dal  ferro-cianuro  di 
potassio  che  vi  produce  precipitato  azzurro;  dalla  tintura  di  gal- 
la e ilall' acido  gallica,  che  comunicano  all’acijua  un  color  bru- 
no o nero  ( 1570).  Berzelius  raccomanda  il  ferrocianuro 

rosso  come  piu  sensibile  del  giallo  , particolarmente  quando 
trattasi  di  sali  di  protossido  di  ferro  (i). 


(1)  Le  acque  termali  die  hanno  mia  temperatura  troppo  elevata  non 
pruiluruiio  questi  riletti,  L'acijUH  termale  del  tempio  ili  Serapide  vi- 
cino Pozzuoli  , che  segna  ordinariamente  3i  gradi  al  term.  Reaum., 
c quella  de’  Bagnoli  che  ne  segna  4Ò  , da  me  analizzate  , s'intorbida- 
no coll’ ebollizione. 

(1)  Il  ferro-cianuro  rasso  si  ha  secondo  Gnielin,  sciogliendo  nell'ac- 
qua il  ferro-cianuro  giallo  cristallizzato,  facendovi  dopo  passare  una 
corrente  di  cloro  fìno  a che  la  soluzione  non  più  precipita  i sali  di 
ferro  perossidato  , ovvero  che  il  liquore  il  quale  dapprima  sembrava 
verde  , guardato  attraversa  il  lume  di  una  candela  sembri  rosso.  Al- 
lora si  filtra  , e si  abbandona  ad  un  evaporazione  spontanea.  Con 
ciò  si  avranno  degli  aghi  di  un  giallo  rosso  assai  brillanti  , i quali 
sciolti  in  acqua  daranno  con  una  seconda  evaporazione  de' cristalli 
più  voliiroiuosi  e di  color  rosso  di  robino.  Questi  cristalli,  che  soli 
formati  dal  ferro-cianuro  rosso  di  potassio  , si  sciolgono  in  3b  volte 


Digilized  by  Google 


438  ANALISI  DELLE  ACQUE  MINERALI. 

Ho  trovato  però  più  profìgiio  U seguente  processo,  col  qua- 
le può  scovrirsi  il  terrò  qualunque  si  fosse  il  grado  della  sua 
ossidazione.  Si  versino  3 a 4 gocce  di  acido  solforico  in  5 once 
di  acqua  nainerale,  e si  concentri  sino  ad  un  piccol  volume.  La 
stessa  quantità  di  acido  si  metta  dopo  in  un  egiial  volume 
di  acqua  distillata,  ovvero  della  stessa  minerale  , c si  saggino 
comparativamente  col  ferrocianuro  giallo  di  potassio.  Se  vi 
ha  ferro , 1’  acqua  si  muterà  in  verde  azzurriccio,  al  contrario 
il  fenomeno  non  avrà  luogo.  E però  necessario  che  il  ferro- 
cianuro  di  potassio  onde  si  renda  più  sensibile,  sia  prima  spo- 
gliato di  un  poco  del  cianuro  di  ferro  ; ciò  che  si  ha  eoi  ver- 
sare nella  sua  soluzione  poco  acido  solforico  , separandolo  dopo 
col  carbonato  di  calce  in  polvere , e feltrando  il  liquido. 

Ho  ancora  trovato  più  sensibile  l’acido  gallico  versato  in 
polvere  nelle  ac<jue  ferruginose , che  la  tintura  di  noce  di 
galla  e lo  stesso  acido  sciolto  prima  nell'acqua. 

È stato  anche  adoiierato  il  deutocloruro  di  oro  da  Fucinus 
per  iscovrire  il  ferro.  Sciolto  questo  cloruro  in  un  acqua  ferru- 
ginosa che  tenga  un  sale  al  minimum  di  ferro,  da  precipitato 
rossiccio  che  è l’oro  metallico.  Philips  pretende  che  la  tin- 
tura di  galle  ovvero  l’ acido  gallico  agisca  più  energicamente 
su  le  ac({ue  acidolc  dopo  avervi  versato  un  poco  di  acqua  di 
calce,  o meglio  una  soluzione  di  carbonato  di  calce.  Se  fa  tin- 
tura non  mostrava  prima  il  ferro  , si  vedrà  dopo  il  tratta- 
mento indicato,  scovrirne  anche  le  quantità  più  esili.  11  mio 
metodo  l’ho  trovato  sempre  superiore  agli  altri  adoperati  in 
confronto  , ed  esso  riesce  sensibilissimo  anche  nelle  acque  sa- 
line , e nelle  stesse  acque  che  cedono  agli  altri  trattamenti 
finora  additati. 

Sali  di  rame.  — Lo  stesso  ferrocianuro  di  potassio  produ- 
ce nell’  acqua  un  precipitato  bruno  marrone  , o come  la  fec- 
cia del  vino  ; rammoniaca  la  colora  in  azzurro  più  o meno 
carico  , e l' arsenialo  di  potassa  vi  produce  un  precipitato 
verde.  Le  lamine  pulite  di  ferro  , di  stagno  , o di  zinco  si 
covrono  di  rame  metallico  ( §.  1579  ).  Volendo  poi  deter- 
minarne il  peso  , si  versa  nel  liquido  concentrato  a piccio- 
lissimo  volume  la  soluzione  di  percloruro  di  mercurio,  e si 
pesa  il  perioderò  rosso  ottenuto , il  quale  si  compone  di 


il  loro  peso  di  acqua  pura  , e la  soluzione  oflre  il  migliore  reagente 
pel  ferro  protossidalo  , mutando  in  verde  la  soluzione  die  ne  con- 
tiene una  quantità  esilissima.  Esso  non  agisce  su  le  soluzioni  de’ sali 
di  perossido  di  ferro. 
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Sia  , 44  iodio  e aS5,  16  di  merctitio  , r.tpprrseotante 

Iodio 3ia  , ^4  '' 

Idrogeno a , 4^ 


donde  »i  avrk 


Acido  idroiodico.  3i4  , 9^6 

£ portato  allo  «tato  d’  ìdriodato  , darli  per  quello  di  potassa 

Acido  idro-iodico.  . . . 1S7  , 4l>^ 

Potassa 39,  09 

£ per  quello  di  soda 

Acido  idroiodico..  iS"]  , 466 
Soda 58  , 99 

Per  conoscere  gli  altri  sali  di  tutti  gli  ossidi  metallici  de- 
scritti , si  legga  quanto  si  è detto  nell'  appendice  al  trattato 
de'sali  dal  i555  al  $.  i588. 

s356-  Solfati  — h'idro-olorato  e gli  altri  sali  solubili  di  barile 
vi  cagionano  precipitato  bianco  insolubile  negli  acidi.  Il  pri- 
mo è da  preferirsi  , anche  a'  sali  di  strontiana  , di  calce , ed 
all'  acetato  e nitrato  di  piombo. 

Idro-clorati.  ~ Il  nitrato  di  argento  vi  forma  precipitato 
bianco  solubile  in  un  eccesso  di  ammoniaca,  ed  insolubile  in 
un  eccesso  di  acido  nitrico.  Siccome  può  aversi  tal  precipita- 
to anche  da  un  solfato , da  un  fosfato,  e da  un  carbonato  ec., 
cos'i  il  solfato  acido  di  argenta  può  impiegarsi  con  più  van- 
taggio. Il  proto-nitrato  di  mercurio  è meno  sensibile.  Facen- 
dosi uso  di  nitrato  di  argento  deve  trattarsi  dopo  il  precipi- 
tato con  acido  nitrico  per  vedere  se  questo  lo  scioglie  , men- 
tre il  cloruro  vi  è perfettamente  insolubile  e gli  altri  precipitati 
vi  .saranno  inferamente  sciolti. 

Carbonati.  — Gli  acidi  nitrico  ed  idro-clorico  ne  sviluppano 
r acido  corbonioo.  L' ebollizione  scompone  quelli  con  eccesso 
di  acido,  e fa  passare  gli  altri  che  sono  insolubili  in  carbonati 
che  si  precipitano,  e gli  altri  solubili  restano  allo  stato  di 
sesqui-carbonati.  L'  acqua  di  barite  anche  gli  scompone , ed  il 
precipitato  di  carbonato  di  barite  è effervescente  cogli  acidi. 
Se  vi  ha  un  solfato  , allora  il  precipitato  non  è efferve- 
scente cogli  acidi  indicati. 


Digitized  by  Googli 


44o  ANALISI  PELLE  ACQUE  MINERALI. 

Idriodati  e bromati.  — La  soluzione  di  amido^  resa  prima 
acida,  si  colora  in  violetto  o in  azzurro  se  vi  ha  iodio  , ed 
in  giallo  se  vi  c bromo  ( V.  i 3ig  e 336  ). 

Nitrati.  — Svaporando  1’  acqua  a secchezza  e calcinando  la 
massa  in  un  crogiuoletto  di  argento  con  poca  polvere  di  car- 
bone, si  conosce  se  vi  ha  deflagrazione.  Lsseudo  in  quantità  più 
forte,  l'acido  solforico  sviluppa  l’acido  nitrico  allo  stato  gas- 
soso , che  si  conoscerà  dal  suo  odore  se  è in  quantità  molto 
sensibile  ovvero  , laddove  fosse  assai  tenue,  si  mette  nel- 
r interno  del  tubo,  ove  si  fa  il  saggio,  una  cartina  bagnata 
nella  soluzione  di  resina  di  guajaco  , che  se  vi  ha  acido  nitroso 
la  carta  si  tinge  in  azzurro. 

Borali  , ed  acido  borica.  — I primi  sono  scoperti  dall’  aci- 
do solforico  , dopo  aver  coucenlrata  1’  acqua  , perchè  darà 
l’acido  borico  col  raflreddameuto.  L’idtimo  si  conosce,  dopo 
aver  prima  separati  dall’  acqua  gli  acidi  solforico  ed  idro-clo- 
rico, co’ reagenti  descritti  pe'soliàti  ed  idro-clorati , e dopo  aver 
saturato  gli  alcali  con  acido  acetico,  coll' acetato  di  piombo 
darà  un  precipitato  insolubile  nell’  acido  acetico. 

9357.  Per  l’esame  in  particolare  delle  basi  che  possono  trovarsi 
combinate  agli  acidi  , potranno  riscontrarsi  i sah  degli  ossidi  de’ 
metalli.,  rapportati  nel  terzo  volume  di  quest’  opera  , dalla  pag. 
336  a 347  : e per  gii  acidi  , i reagenti  impiegati  pei  sali  che 
ue  formano  i generi  , produrranno  gli  stessi  effetti. 

Così  p,  e.  il  nitrato  di  argento,  cJie  serve  per  gl’ idro-clo- 
rati , scopre  1’  acido  idro-clorico  ec. 

Per  le  sostanze  vegetali  ed  animali , può  svaporarsi  1’  acqua 
a secchezza,  e calcinare  la  massa  con  pochi  granelli  di  clo- 
rato di  potiissa  onde  vedere  se  si  produce  deflagrazione  ; ovvero 
può  sciogliersi  nell’alcool  la  massa  prima  di  trattarla  col 
clorato  , ed  evaporar  la  soluzione  , per  conoscere  se  quando 
è mollo  ooncenlrnta  depoue  coll' azione  dell’ acqua  la  sostanza 
vegetale  o vegcto-aniinale , che  d’  ordinario  non  è solubile. 

De’  Gas. 

9 558-  Per  ciò  che  riguarda  l’esame  delle  sostanze  gassose  , 
alcune  di  esse  possono  scoprirsi  direttamente  con  i reagenti,  ab. 
tre  si  separano  dall’acqua  coll’ebollizione , come  abbiamo  espo- 
sto per  r ossigeno  che  si  trova  nell’  acqua  ( pagina  ap3  voi. 
I ) , e quindi  se  ne  fa  1’  analisi. 

Gas  ossigeno.  — Il  proto-solfato  di  ferro  sciolto  o versalo  in 
cristalli  in  un  acqqa  minerale  , s’intorbida  e ne  precipita  de’ 
fiocchi  giallognoli. 

Gas  carbonico.  — Il  miglior  mezlso  è di  vedere  se  dopo  l’e- 
bullizione  deU'acqiia  la  tintura  di  tornasole  viene  p.iù  alteru- 
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ta  , essendosi  prima  mutata  in  rosso.  Se  1'  acido  è combiuato^ 
allora  l'acqua  di  barite  o quella  di  calce  vi  forma  un  precipi- 
tato etfervesceute  cogli  acidi,  il  quale  si  riscioglie  con  piu  ac(|ua 
minerale  se  è acidola.  L'  acqua  di  barite  è la  più  sensibile. 

Gas  idrogeno  solforato.  — Si  conosce  dall’  odore  nolo.  Pre- 
cipita in  bruno  1’  acetato  di  piombo,  ed  in  bianco  l' acetato  di 
zinco.  Quest'  ultimo  è stato  trovato  il  più  sensibile.  Il  solfalo 
acido  di  rame  poi  serve  per  determinarne  la  quantità. 

Gas  solforoso.  — Il  perossido  di  piombo  lo  assorta;  , perde 
il  suo  colore  rosso  , e io  cambia  in  acido  solforico.  11  nitrato 
di  piombo  vi  forma  uii  precipitato  bianco. 

U azoto  , r aria  atmosferica^  saranno  esaminati  e conosciuti 
dalle  proprielk  stabilite  su  queste  sostanze  , allorcUc  saranno 
separali  e raccolti  allo  stato  di  gas  ( V.  23Go  ). 

Separazione  delle  sostanze  volatili. 

s359-  Le  sostanze  gassose  da  noi  indicate  possono  forma- 
re vari  miscugli  , ne’  quali  può  conoscersi  e separasi  ciascun 
gas  nel  modo  seguente  : 

Ossigeno  ed  azoto.  — Raccolti  coll'ebollizione  dciraccpia  si 
fanno  detonare  coll’ idrogeno  nell’ eudiometro  , come  si  c dello 
per  r aria  atmosferica  al  S.  872  ; o meglio  si  fa  assorbire 
r ossigeno  dal  fosforo  ( §.  J72  n.  5 ). 

Acido  carbonico  — Nuovo  processo  per  estrarlo  (i). 

s56o.  Le  ricerche  su  le  sostanze  gassose  contenute  nelle  ac- 
que minerali  hanno  occupato  non  poco  la  mente  de’  Chimi- 
ci , i quali  si  sono  mai  sempre  ingegnali  di  cercar  mezzi  più 
esatti  per]  determinare  con  precisione  la  loro  natura  e la  quan- 
tità in  cui  vi  si  contengono.  Fra  queste  non  è a negare  che 
sono  state  principalmente  prese  di  mira  i saggi  che  doveano 
far  conoscere  lo  stato  ed  il  volume  del  gas  acido  carbonico 
annidante  in  queste  acque  , come  una  sostanza  che  è la  com- 
pagna quasi  inseparabile  delle  medesime.  L’uso  una  volta 
praticato  dell’  acqua  di  calce  o di  quella  di  barite  fu  trovato 
in  prosieguo  poco  esalto,  poiché  questi  ossidi  alcalini  pplendo 


(1)  V.  il  Progresso  delle  Scienze,  lettere  ed  arti  di  Napoli  , fa- 
scie.  Vili,  i833  ; c la  Gazzetta  Pcletica  di  Veruna,  An.  Il,  N. 
XVII  , l>.  a63. 
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scomporre  oltre  i carl>oiiatì  anche  alcuni  sali  terrosi,  e precipi- 
tarne gli  ossidi  e qualciie  acido,  ne  avveniva  che  il  peso  di 
questi  ultimi  'unito  al  carbonaio  di  calce  ottenuto  aumentava 
erroneamente  quello  del  gas  carbonico.  La  ebollizione  delle 
acque  poi  valeva  solo  a determinare  1’  eccesso  dell’  acido  car- 
bonico , non  che  (juello  degli  .stessi  carbonati  che  vi  erano 
«lello  stato  di  bicarbonati  , ma  non  poteva  dar  conoscenza 
di  quello  combinato  ne’  primi  atomi  de’  diversi  ossidi  conte- 
nuti nelle  acque , cioè  l’ acido  carbonico  che  li  costituisce 
allo  stato  di  carbonati  semplici.  11  metodo  non  è guari  pro- 
posto da  Longciiamp  , eif  adottato  in  Francia  , sebbene 
più  esatto  de’ precedenti , può  però  talvolta  divenire  anch’esso 
erroneo,  e laddove  non  il  fosse  non  lascia  di  essere  di  dil- 
fìcile  esecuzione  ed  abbastanza  complicato.  Questo  metodo  da 
me  ripetuto  più  volte  sopra  diverse  ac.qne  minerali  di  Napoli 
e delle  sue  adiacenze  mi  ha  dato  spesso  resultanienti  diversi  su 
le  stesse  acque.  Di  fatti  la  quantità  di  ammoniaca  da  ado- 
perarsi (lev’  esser  non  solo  relativa  allo  stato  di  mincralizza- 
ziuiur  delle  acque  , ma  bens’i  alla  sua  relazione  |H'r  alcuni  sali 
in  esse  contenuti  , perchè  allora  qmdla  dell'  idrocloralo  acido 
di  barite  polirblro  esser  diminuita  , e non  iscomporsi  intera- 
iiieiil(!  tntl’  i carbonati;  ed  ammesso  anche  che  tali  inconve- 
nienti non  vi  avessero  parte , ónde  pervenire  a determinar 
tutto  r acido  carbonico  , non  può  omettersi  ricorrere  a mol- 
tiplici  calcoli  ed  ojX!razioni  complicate  die  domandono  molla 
ahilit'a  od  esattezza  nell’  eseguirsi. 

Penetrato  da  tali  diflicolta  che  offre  il  metodo  di  Long- 
cliamp  , nel  dovere  eseguire  l’analisi  dcll’acipia  BagnuoU 
nel  i!13l  , ne  escogitai  uu  altro  che  ini  riserbai  pubblicarlo 
in  seguito  , perche  volea  più  convincermi  didla  sua  superio- 
rità s(?rvendomenc  nelle  analisi  delle  ac(|ue  d’ Ischia  allora 
da  me  iniximiiiciate.  E trovandomi  a far  parte  della  Coin- 
inissione  incaricata  dell’  analisi  delle  acque  minerali  di  Ca- 
stellaininarc  , nel  doV(;r  determinare  la  quantità  di  gas  car- 
bonico mi  valsi  del  mio  metodo  in  confronto 'degli  altri  co- 
nosciuti , e cosi  pili  con  esso  che  con  gli  altri  ebbi  rcsultamenti 
sempre  coincidenti  fra  loro. 

256i-  11  proiicsso  sommamente  facile  ad  eseguirsi  c il  se- 
guente.Si  riempia  di  acqua  minerale  sulla  fonte  stessa  un  matraccio 
ordinario  , e cacciatolo  appena  fuori  vi  s’introducano  pochi  pez- 
zetti di  cristalli  di  acido  tartarico,  in  dose  però  da  scomporre  non 
solo  tutt'i  bicarbonati,  ma  da'  restarne  aiiclie  in  ecces.so.  Non 
appena  introdotto  1’  acido  vi  si  applichi  subito  un  tulio  ricurvo, 
pieno  della  stessa  minerale  , col  mezzo  di  uu  sughero  che  possa 
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chiuderne  esattameote  T apertura  senza  ricorrere  all' aggiunzio- 
ne di  alcun  loto  , ed  iinmantinenti  si  riscaldi  sino  alla  bol- 
lizioiie  per  ottener  nella  piccola  campana  graduala  , già  piena 
di  mercurio,  tutt'  il  gas  acido  carbonico  coitie  nell'  antico  pro- 
cesso. Tutto  questo  apparercliio  si  vede  nella  fìg.  8i  , Tav.  VII, 
La  bollizioue  dell'acqua  si  sostiene  sino  a che  più  non  reggasi 
sviluppamento  alcuno  di  gas , e fattosi  raflleddare  quello  otte- 
nuto sino  alla  temperatura  che  si  vuole  , si  noti  il  suo  vo- 
lume. In  tal  modo  si  avra  non  solo  l' acido  carbonico  in  ec- 
cesso e quello  de'  bi-carbonati  , ma  benanche  1'  aria  at- 
mosferica, ovvero  l'ossigeno  e 1' azoto  ^ e se  le  acque  sono 
ad  un  tempo  acidule  e solfuree  si  otterrà  del  pari  mescolalo 
a questi  gas  anche  l' idrogeno  solforato.  Allora  lenendo  la 
pratica  ordinaria  onde  determinare  insiememenie  la  quantità 
del  gas  acido  carbonico  e quella  de' su  indicati  gas,  .s'intro- 
duca prima  nel  gas  ottenuto  una  soluzione  di  solfato  di  zinco, 
o di  nitrato  di  bismuto  , ovvero  di  sollato  acido  di  rame , 
ed  avuto  1'  assorbimento  dell'  idrogeno  solforato  si  noti  il 
volume  dell' altro  gas  che  rimane.  E poiché  quest'uliiino  può 
consistere  nel  mescuglio  di  azoto , di  ossigeno  e di  acido  car- 
bonico , onde  isolare  ed  assorbir  quest'ultimo  vi  s' introduca  una 
soluzione  alquanto  s:itura  di  potassa  caustica  , e dopo  averla 
agitata  col  gas  si  noti  il  volume  del  residuo  non  assorbito.  Con 
ciò  saik  facilmente  conosciuta  la  quantità  totale  del  gas  acido 
carbonico  contenuto  nella  minerale  in  disamina  , poiché  de- 
dotto il  volume  dclgas  idrogeno  solforato  assorbito  dalla  soluzio- 
ne metallica  su  indicata  , e quello  ottenuto  dopo  l'azione  della 
potassa  che  appartiene  all'  aria  atmosferica , il  mancante  alla 
totalità  del  volume  primitivo  del  gas  ottenuto  sar'a  il  vo- 
lume del  gas  acido  carbonico  ricercato.  Nel  caso  poi  clic  si 
trattasse  di  sole  acque  acidolc  e non  epatiche  , dovreblie 
sopprimersi  1'  operazione  descritta  per  1'  assorbimento  del  gas 
idrogeno  solforalo  , e |ier  conseguenza  tal  processo  diver- 
rebbe anche  più  semplice. 

Ottenuto  in  tal  modo  il  volume  totale  del  gas  acido  car- 
bonico , perché  questo  non  mostrerebbe  ad  un  tempo  «(nello 
che  trovasi  combinato  ai  diversi  ossidi  , cioè  ai  carbonati 
semplici  , e quello  eccedente  alla  composizione  di  questi  ul- 
timi , fa  duopo  eseguire  prima  ovvero  dopo  il  processo  or- 
dinario della  bollizioue  dell'  acqua  minerale  per  determi- 
nare la  quantità  dell'  acido  carbonico  liliero  , tenendo  conto 
degli  altri  gas  che  possono  a (jneslo  trovarsi  uniti  , i i(iiali  (loi 
separati  come  lo  abbiam  detto  |ireccdenteinenlc  , si  iioler'a  csal- 
pimenlv  il  solo  volume  dell’  acido  carbonico  assorbito.  Uedu- 
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ceiulo  allora  questo  volume  da  quello  avuto  col  mio  pro- 
cesso, il  quale  come  è stato  detto  serve  principalmente  per  deter- 
minare la  quantità  di  acido  carbonico  contenuto  ne’ carbonati 
semplici,  si  avrà  nel  residuo  la  quantici  di  quest’acido  che 
entra  nella  cotnpo&izione  degli  ultimi. 

2562-  Applicato  così  il  mio  nuovo  metodo  all'  estrazione  del- 
r acido  carlMiiico  , può  , dopo  i due  soli  volumi  ottenuti  nelle 
due  operazioni  enunciate  , conoscersi  colla  guida  del  calcolo 
la  quantità  di  acido  caiininico  contenuto  iie'  sesqui-oarbo- 
■iati , quello  de'  bicarbonati  , e lo  stt^o  acido  carbonico  li- 
bero , ovvero  eocetiente  alla  composizione  di  questi  ultimi. 
Di  fatti,  il 'Volume  dell'acido  carbonico  ottenuto  colla  sem- 
plice ebollizione  della  minerale  , dar'a  l' acido  Idiero , non 
che  il  mezzo  atomo  sttparatosi  da'  bicarbonati , i quali  si 
troveranno  dopo  mutali  in  sesquicarbonati  ( Theuard  , 'voi. 
XI  ZI 53  bis  ),  e rimarraniia  nell’  acqua  bollita  ; ed  il  vo- 
lume dello  stesso  gas  carbonioo  avuto  dopo  la  ebollizione 
dell'  acqua  eoi  mezzo  dell’  acido,  darà  la  tutaliUt  di  quest'  a- 
cido  , sia  combinato  che  libero.  Allora  non  manca  che  sot- 
trarre du  quest'  ultimo  volume  il  primo  ottenuto  colla  sem- 
plice ebollizione  per  avere  nel  it^sto  1’  acido  de'sescjui  car- 
bonati , e nel  prodotto  il  volume  dell'acido  libero,  più  il 
mezzo  volume  appartenente  a'  bicarbonati,  il  quale  sarà  trovato 
divideudo  per  3 il  volume  dell'  acido  ottenuto  colla  sola  ebol- 
lizione. Così  immaginiamo  che  abbiasi  ottenuto  da  un  volume 
dato  dì  acqua  miiierale  ; 

Gas  carbonico  estratto  colla  semplici'  ebollizione  poi.  cub  . .45 
Gas  carbonioo  bttenuto  dopo  1’  ebollizione  coll'acido  pol.cub.90j 

allora  sottraendo  4 ' da  90  , ovvero  90  — 4'5  = 45  5 che  sarà 
il  volume  del  gas  appartenente  alla  composizione  de'  sesqui 
carbonati  j il  residuo  della  sottrazione  45  darà  l’ eccesso  dcl- 
r acido  carbonico  libero  -f-  il  mezzo  atomo  separatosi  colla 


(1)  Trovasi  il  peso  dell’aloino  di  acido  nel  modo  seguente  : Essendo 
nell’  esempio  addotto  45  poi.  la  quantità  di  acido  appartenente  a’  se* 
sqiiiearbonati , rappre-senlano  essi , come  si  è detto  piu  sopra  tre  mezzi 
atomi,  ovvero  1,1/a  atomo  di  acido  carbonico  ; dividendo  allora  45 
per  3 si  avrà  |5  , che  rappresenta  il  peso  di  mezzo  atomo  di  .acido  , 
ciò  che  dà  poi  3o,  cioè  i5  -f-  i.'i  3o  pel  pe-^^o  dell'atomo  in- 
tero clic  appartiene  al  carhonnto  neutro  ; e 3o  -f-  3o  — 60  , ossia  a ato- 
mi che  c la  quantità  di  acido  con  cui  si  compone  il  bi-caibonatq. 
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sola  ebollizione  da' bicarbonati  , i quali  sono  poi  passati  in 
sesquicarbouati.  £ poiché  i bi-carbonati  resultano  da 

I atomo  di  base 
3 atomi  dì  acido  carbonico  , 

ed  i sesqui  carbonaii  da 

I atomo  di  base 
I i[3  atomo  di  acido, 

allora  essendo  in  questo  caso  il  peso  dell’atomo  dell’aci- 
do = (i)  7 ® quello  del  mezzo  atomo  = i5  , per  avere  l’ al- 

tro mezzo  atomo  = i5  , mancante  a’  bicarbonati , bisogne- 
rà sottrarre  i5  da  45  , che  è il  volume  dell’  acido  avuto 
colla  semplice  ebollizione  , e si  avrà  3o  -1-  i5  i5=i:6o, 

, che  è il  volume  de’  % atomi  dell’  acido  carbonico  appartenen- 
te a bicarbonati;  e 3o , che  è il  residuo  dopo  sottratto  i5 
da  45,  darà  il  volume  dell’acido  carbonico  libero,  ovvero 
eccedente  alla  composizione  de’  bicarbonati. 

In  questo  esempio  è supposto  che  trattasi  di  solo  gas  car- 
bonico sia  che  contenevasi  in  questo  stalo  nella  minerale,  ov- 
vero che  abbiasi  isolato  dall’  aria  atmosferica , o dal  gas  idro- 
geno solforato,  nel  caso  che  era  a questi  mescolato,  avva- 
lendosi de’  processi  già  indicali  più  sopra  ^ o con  quegli  addi- 
tati nel  5.  336$. 

2d63.  Acido  carbonico^  ed  idrogeno  solforalo.  — Si  fanno 
passare  i gas  in  due  bottiglie  col  mezzo  di  tubi  ricurvi  , nelle 
quali  vi  sia  stato  posto  , nella  prima  una  soluzione  di  sopra- 
cetato di  piombo , e nella  seconda  una  soluzione  ili  idro-clo- 
rato di  calce  ed  ammoniaca.  Quest’ ultima  assorbe  l’acido  car- 
bonico che  si  conosce  dal  peso  del  carbonato  di  calce  che  si 
precipita  , e la  prima  ritiene  1’  idrogeno  solforalo  , del  quale 
se  ne  valuta  il  peso  da  quello  del  solfuro  di  piombo  precipitato. 
Il  processo  da  me  adoperato  e descritto  nel  §.  236 1 , pare 
che  debba  a questo  preferirsi. 

Acido  carbonico.^  ed  acido  solforoso.  — Si  aggiunge  nell  ac- 
qua poco  nitrato  di  calce  per  formare  solfilo  di  calce  die  si 
precipita  ; l’acido  carbonico  è conosciuto  come  se  fosse  solo  , 
facendo  bollir  1’  acqua  , ovvero  raccogliendolo  in  una  bottìglia 
che  contiene  una  soluzione  d’ idro-clorato  di  calce  con  ammo- 
niaca , come  nell’  esempio  precedente. 

Acido  carbonico  , ossigeno  , ed  asolo.  Si  fanno  sprigionare 
col  metodo  descritto  al  384 , ^56  , del  i voi.,  e ruc- 


I 


Digitized  by  Google 


446  ANAT.ISI  DGI.r.R  ACQUB  MINBRALr. 

colti  in  un  tubo  graduato  sul  mercurio  si  fa  assorbire  l'acido 
carbonico  da  cilindri  di  potassa  pura  , ed  il  residuo  si  tratta 
col  fosforo  come  si  è detto  al  §.  3^2  , n.“  5 , ovvero  col 
metodo  esposto  al  §.  2861 . 

Ossigeno  , azoto  , acido  carbonico^  ed  idrogeno  solforato.  Si 
(issa  nell’  ac(|ua  l' acido  carbouico  per  mezzo  di  una  <piantita 
convenevole  di  potassa  ; si  scompone  l' idrogeno  solforato  col- 
r acetato  aci<lo  di  ramo  , e si  conosce  la  quantità  di  solfuro  for- 
mato ; l’ossigeno  e l’azoto  sono  sviluppati  coll’ ebollizione  , ed 
esaminali  come  sopra  ( V.  2861  ). 

Considerando  questi  gas  isolatainentc  contenuti  in  un  acqua 
miuerale  , i mezzi  descritti  per  ' separarli  allo  stato  di  miscu- 
glio |K>ssono  egu:dincute  essere  applicati  a dinotarli  ed  a de- 
terminarne il  peso. 

11  carbonato  di  ammoniaca  che  c raro  a trovarsi  , viene 
separato  coll'  eliollizione , ricevemio  il  gas  in  una  bottiglia 
che  contiene  poco  acido  idro-clorico  allungato  e concen- 
trato il  lii^uido  sino  a secchezza  , dal  peso  dell’  idro-clorato 
si  conoscerà  quello  dell’ ammoniaca.  La  quantità  di  acido  car- 
bouico sarà  conosciuta  scomponendo  un  altra  porzione  di  mi- 
nerale con  ac(|ua  di  barite  , deduceudo  dal  peso  del  precipi- 
talo quello  della  barite.  L’  acido  solforico  , se  vi  era  iiell’ ac- 
qua , sarà  stato  precipitato  coll’  idro-clorato  di  barite. 

Separazione  delle  sostanze  fìsse. 

Ànalisi  (juantitativa, 

a564-  Vi  sono  diversi  mezzi  onde  separare  queste  sostan- 
ze dalle  acque  minerali.  Noi  esporremo  prima  quei  che  sono 
generalmente  conosciuti  ; e quindi  il  metodo  di  Murray  che 
sembra  ora  essere  agli  altri  preferito. 

Determinata  coll’  analisi  preliminare  la  natura  delle  sostan- 
ze volatili  e fìsse , cioè  i gas  , gli  acidi,  e gli  ossidi , ed  ascendo 
separate  le  prime  , si  pesa  una  quantità  di  ac(|ua  e si  eva- 
pora sino  a secchezza  in  una  capsula  di  porcellana  o di  ar- 
gento. 11  peso  della  massa  seccala  a 90  dedotta  da  quello 
dell’  acqua  adoperata , farà  conostTre  la  quantità  delle  sostanze 
fisse  contenute  ueH'  acqua  minerale. 

L’analisi  di  queste  sostanze  allora  potrebbe  farsi  come  quella 
che  abbiamo  esposta  per  le  pietre , ma  siccome  v’hanno  più  sali, 
cosi  trattasi  pruna  la  massa  ottenuta  ridotta  in  polvere  a più  ri- 
prese con  alcool  a o.Si^  , e poi  quando  questo  ricusa  scioglierne 
di  più  si  traila  con  altro  alcool  più  concentralo , come  ({nello 
di  o,!182.  11  residuo  insolubile  si  tratta  con  lo  volle  il  suo 
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peto  di  acqua  distillata  , e si  separa  sul  fìlirn  , se  v'  ha  qual- 
clie  parte  uoii  sciolta.  Si  oUerrauuo  cosi  tic  soluzioni  , che 
indicheremo  la  prima  A , la  seconda  fi  , la  terza  C , ed  il  re- 
siduo verrà  segnato  con  D. 

A.  La  soluzione  alcoolica  potrà  contenere  la  soda,  i nitrati  ^ 
gl'idro-clorati,  gl'idriodati  e gl’idrobromati  di  calce  e di  magnesia. 
Si  evapora  a secchezza , e la  massa  sciogliesi  in  acqua  pura.  Se 
vi  ha  soda  sara  conosciuta  con  la  carta  di  ciircoma,  la  quale  cam- 
biasi in  rosso.  La  soluzione  si  divide  in  tre  volumi  eguali  ^ uno  si 
scompone  con  nitrato  acido  di  argento  onde  precipitar  tutto  l'acido 
idro-clorico  , e nell'  altra  per  mezzo  del  carbonato  di  potassa  si 
precipita  la  magnesia  e la  calce,  allo  stalo  di  carlionati.  Dal 
peso  di  queste  basi  , e da  quello  dell’acido  idro-clorico  , si 
conosce  la  quantità  dell'acido  nitrico  , che  non  può  esser  pre- 
cipitato. L’  ultima  porzione  di  liquido  si  destina  ad  altri  speri- 
menti per  determinare  approssimativamente  gl'  idriodati  o 
gl'idrobromaii  , come  è stalo  detto  al  §.  z355.  ‘ 

fi.  Questa  soluzione  può  contenere  gr  idro-clorali  dì  soda  e 
di  ammoniaca.  Si  evapora  sino  a secchezza  , si  pesa  la  massa 
e si  calcina.  L’idro-cl orato  di  ammoniaca  sar'a  stato  volatilizzato, 
ed  il  suo  peso  si  conoscerà  da  ([uello  che  manca  sulla  mas- 
sa esposta  alla  calcinazione. 

C.  Le  sostanze  che  possono  trovarsi  nella  soluzione  acquosa 
sono  in  maggior  numero  delle  precedenti-,  ma  le  più  fre- 
quenti sono;  solfato  di  soda  e di  magnesia,  c carbonaio 
di  soda.  Quest’ultimo  però  non  può  esistere  in  combinazione  del 
sellato  di  magnesia^  c supponendo  allora  che  la  soluzione  con- 
tenga solfato  e carlMiialo  di  soda,  sì  satura  quest'ullimo  con  .acido 
acetico , si  svapora  a secchezza  la  soluzione  , e la  massa  si  trat- 
ta con  alcool  , il  quale  scioglie  l’acetato  di  suda  e lascia  il 
solfato. 

Nel  caso  poi  che  la  soluzione  racchiudesse  invece  un  miscuglio 
di  solfato  di  soda  e solfato  di  magnesia  , si  precipita  la  ma- 
gnesia col  carbonato  di  ammoniaca  , e se  ne  conoscerò  il  peso 
dopo  averla  lavata  e calcinata.  La  soluzione  contiene  solfato 
di  sorla  e solfato  di  ammoniaca  ; si  svapora  a secchezza  , si 
calcina  fortemente  la  massa  per  volatilizzarne  il  solfato  di  am- 
moniaca , ed  il  residuo  sarò  il  solfato  di  sofia. 

D.  Il  resìduo  insolubile  nell’  acqua  e nell’  alcool  può  con- 
sistere in  solfato  di  calce  , silice , e carbonati  di  ferro  , di 
magnesia  e di  calce.  Si  cambiano  questi  ultimi  in  idro-clora- 
li con  acido  idro-clorico  debole  , si  filtra  il  lìipiido  per  .se- 
parare la  silice  ed  il  solfato  di  calce  , e si  lava  leggiermente 
il  residuo  sul  filtro.  Quindi  fattosi  bollire  con  soluzione  di  car- 


Digitized  by  Coogle 


448  ANALISI  dellb  acque  minerali. 

l>onalo  di  potassa  puro,  sark  mutato  in  carbonato  di  calce  , di  cui 
può  conoscersi  il  peso  dopo  .raccolto  prosciugato  e culcinato, 
per  aver  quello  della  calce  ; in  solfato  di  potassa  , da  cui  si 
avra  il  peso  dell’acido  solforico , precipitandolo  coll  idro-clo- 
rato di  barite;  ed  in  silice  insolubile. 

La  soluzione  degl’ idro-clorati  di  calce  , di  ferro  , e di  ma- 
gnesia , supponendola  neutralizzala , si  scompone  con  idro-sol-- 
Cklo  di  ammoniaca  , con  cui  si  precipita  il  ferro  allo  stato  di 
solfuro  , restando  nel  liquido  gli  altri  due  idro-clorati  con  quel- 
lo di  ammoniaca.  Si  versa  un  eccesso  di  carbonato  di  am- 
ntouiaca  nel  liquido  , ed  i carbonaii  di  calce  e di  ma- 
gnesia raccolti  sul  filtro  si  laveranno  con  acqua  pura.  ^ Non 
resta  allora  che  a separare  la  calce  dalla  magnesia.  Per  ciò  fare 
si  tratta  il  precipitato  suddetto  con  un  eccesso  di  acido  ossali- 
co , in  cui  la  magnesia  verrò  sciolta  , e quindi  può  preci- 
pitarsi per  mezzo  della  potassa  onde  conoscerne  il  peso  : il 
residuo  è 1’  ossalato  di  calce  , dal  quale  si  conoscerà  fsc'l- 
mentc  la  quantità  di  base  , che  entra  nella  sua  composizio- 
ne, dopo  averlo  lavato  e seccalo  ( § ) 

52365-  11  metodo  di  Murray  consiste  nel  determinare  il 
numero  degli  acidi  e delle  basi  che  si  contengono  in  un  ac- 
qua minerale  , e lo  stato  di  combinazione  in  cui  possono  es- 
servi. « È difficile , egli  dice , potere  assicurarsi  se  i sali  esisteva- 
no nell’acqua  come  si  sono  rapportati  nell’aualisi , essendo  pro- 
babilissimo che  essi  si  formino  nell’  alto  della  sua  concentra- 
zione , o vengono  prodotti  dalle  altre  operazioni  successive. 
Cos'i  p.  e.  il  solfato  di  calce  e l’idro-clorato  di  soda  debbono  esi-- 
stere  allo  stato  d’ idro  clorato  di  calce  e solfato  di  soda,  come  sali 
solubili  , ed  il  calore  applicato  alla  svaporazione  dell’  acqua 
ne. produce  una  doppia  scomposizione  , c ne  resultano  gli  al- 
tri sali  indicati  ».  Dopo  ciò  il  Murray  opina  che  per  1 e- 
sattezza  dell’  esposizione  di  un  analisi  di  acqua  minerale  , bi- 
sognerebbe prima  far  menzione  della  quantità  e numero  degli 
. acidi  , e delle  basi  , cousiderate  isolatamente  ; quindi  la  pro- 
porzione de’ composti  binarii , supponendo  sempre  che  i pii»  so- 
lubili si  contengono  nell'acqua;  e finalmente  de’ composti  se- 
condo resultano  dopo  la  svaporazione  come  laeevasi  prima  (i). 


fi')  Il  metodo  di  Murray  è sialo  da  me,  di  accordo  co’ miei  col- 
iceli Sementini  c Vulpes  , adottato  nell’  analisi  delle  acqua  minerali 
di  Castellammare  ordinataci  da  S.  E.  Il  Ministro  dogli  all’ari  Interni, 
e pubblicata  nel  maggio  dello  scorso  anno  a cura  del  Coinmcndator 
Saiicio , Intendente  di  Napoli.  Un  piccol  saggio  di  tal  metodo  tro- 
vasi esposto  nel  j.  aSCO. 
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9566'  ^ *1*^'  notati  sali  non  possono  trovarsi  uniti 

ndr  acque  minerali  perchè  si  scompongono  reciprocamente. 

I > 

Sali.  IncompatilHli  coi 


Solfati  degli  alcali  fissi . . 
Solfato  di  calce.  ....... 

Solfato  di  magnesia  ..... 

Solfato  di  ferro 

Idroclorato  di  calce,  . . . • 


I 

{ 

1 


Idroclorato  di  magnesia...^ 


Nitrati  di  calce  e di  magnesia. 
Idroclorati  di  calce  e di  Magnesia. 
Àlcali, 

Carbonato  di  naagnesia. 
Idroclorato  di  Itarite. 

Alcali . 

Idroclorato  di  barite. 

Nitrato  , e muriate  di  calce. 
Alcali. 

Idroclorato  di  barite. 

Carbonati  terrosi. 

Solfati , eccetto  quello  di  calce. 
Carbonati  alcalini. 

Carbonati  di  magnesia  e di  allu- 
mina . 

Carbonati  alcalini. 

Solfati  alcalini. 


Gli  stessi  sali  pero , allorcbc  sono  conleiinli  in  un  acqua 
minerale  in  quantità  assai  tenue,  si  sostengono  lieiiissimo  in  so- 
luzione , e si  scoin|>ongono  reciproc.-iineiile  quamlo  l' acqua 
si  fa  bollire,  o si  sva|)ori  un  poco.  ( V.  la  mia  Analisi  acl- 
r acqua  termo-minerale  de'  Bagnoli,  pag.  3o  e 3i  ). 


Calcolo  atomistico  ópplìcato  alP  analisi. 


2567.  Avendo  esposto  in  qual  modo  si  perviene  a trovar 
la  quantità  delle  sostanze  volatili  e fisse  che  esistono  in  un  acqua 
minerale  , assieme  a quanto;  occorreva  conoscersi  sul  calcolo 
atomistico,  ci  resta  dinotar  solo  come  si  giugne  a vnlutar 
la  quantità  di  acido  e di  ossido  che  eutra  nella  composizio- 
ne de’  sali  trovati  dopo  l’analisi.  Vi  ha  due  metodi  egual- 
mente esatti  da  seguire  , e questi  li  abbi.nno  gili  esposti  nel 
3.°  voi.  di  quest’  opera  alla  pag.  la  , dando  la  preferenza 
al  calcolo  atomistico.  Ammesso  ora  che  vogliasi  rapportare 
dopo  questi  dati  la  composizione  di  un  acqua  minerale  , 
allora  essendosi  fatto  uso  del  metodo  del  Morray  , dovr'u 
prima  notarsi  la  quantità  di  ciascun  acido  ed  ossido  oUc- 
uuto,  per  passare  a comporne  i sali,  formando  sempre  quelli 
Ckirn.  f^ol.  IF\  2<j 
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che  sono  i più  solubili.  Cosi  valendoci  del  sistema  e del 
calcolo  atomico,  .ecco  come  si  perverrebbe  a comporre  i sali 
con  gli  acidi  e cogli  ossidi , il  cui  peso  si  suppone  già  cono- 
sciuto dopo  l'aiialisi  quantitativa. 

Immaginiamo  che  siasi  trovato  nell'  acqua  acido  sol- 

forico, 6 , 75  di  magnesia,  e as  di  soda  (1),  allora  si  dirù. 
I grani  4<>  <1>  acido  solforico  saturano 


1 atomo  di  soda = 22 

I atomo  di  magnesia.  . . . = h , 76 

Le  quali  basi  mutate  in  solfati  hanno  per  costituenti 

] atomo  di  acido  ...  ~ 27  , 5o 
1 atomo  di  soda = 22 

ciò  che  da  solfato  di  soda ....  =:  49  r 

ed 

1 atomo  di  acido. ...  = 12  , 5o 
1 atomo  di  magnesia.  = 6 , 75 

dà  solfato  di  magnesia  = 19  , a5 


Da  ciò  rilevasi  che  un  atomo  di  soda  = 22  domanda  i 
atomo  di  acido  solforico  = 27  , 5o  per  formare  il  sollato 
.di  soda;  ed  i atomo  di  magnesia  = 6,  75  richiede  anche 
I at.  di  acido,  ma  = 12  , 5o. 

nietzo  da  determinar  solo  la  base  oevero  l’ acido  di  un  sale. 
i.°  Esempio  — Base. 

s5f)8.  Snpponghiamo  che  si  abbiano  io  grammi  di  carbonato 
di  calce  , i quali  rappresentano  : Calce  gram.  5 , 63q. 

Ora  per  conoscer  quanto  solfato  di  calce  contiene  questo  car- 
. boualo , si  dirà  ; poiché  il  solfato  di  calce  risulta  da 


(1)  É qiirsta  la  romposizione  efTettiva  de'solfati  trovati  nell'acqua 
Bcidola  di  Ca^lellammare  (V.  Analisi  delle  acque  minerali  di  Castel- 
lammare, fatta  per  ordine  di  S.  E.  il  Mliiiiilro  dell'  Interno  da  Se- 
mentini , Vulpes  e Cassola  ). 
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Acido  solforico  4>  7 63 
Calce ^ , 4? 

allora  58^ , 47  > 68  Jt  5 , 689  I x 


5,639  X 4»»63 

donde  x r:  - — - grani.  4>oi4  <1*  acido  solforico 

58,47 

richiesto  per  saturare  i gram.  5 , 63g  di  calce  contenuta  nei 
IO  gram.  di  c.arbonato  di  calce  , sottoposto  al  calcolo *,  ciò 
che  dk  poi 

Solfalo  di  calce  \ 5 689  j = 9»  ®53 


a.®  Esempio  — Acido. 

La  regola  designata  per  trovar  la  qnantitk  di  l»se  è la 
stessa  che  quella  con  cui  vuol  trovarsi  la  quantità  di  acido. 

Così  immaginiamo  che  nel  precipitar  l'acido  solforico  col* 
l'idroclorato  di  barite  abbiansi  ottenuti  5 gram.  di  scdfato,  i 
quali  rappresentano  17,  iS5  di  barite: 

Allora  ti  dira  : poiché  il  solfato  dì  barite  si  compone  di 

Acido  3^  , 37 
Barite  b5  , 63 

c 17  , 18S  di  acido  solforico  rappresentano 


Solfato  di  calce  4^  , ^8  ; 

perchè  17  , i85  ; * I*  4*  i 63  ; 58  , 47 
17,  i85X  58,87 


X = 


41 ,63 


=5  *4  > 3oi  di  calce 


quindi  si  avrà 

Solfalo  di  calce  ; I j = 4«,486 


O in  altri  termini,  17,185  + ^4,15  = 

♦ 
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Detemùnar  la  base  e V acido  di  un  sale. 

Esempio  — Solfato  di  caloe 
Questo  sale  dV  : 

Solfato  di  barite  5o  per  l’acido  solforico, 

Carbonato  di  calce  5o  per  la  calce. 

Il  sol&to  di  barite  si  compone  di 

Acido  34 , 37  , 

Barite  65 , 63. 

H carbonato  di  calce  c formato  da 

Acido  43 , 6i  , 

Calce  56 , 3g. 

Si  farli  quindi  la  proporsionc 

5o  : * 100  ; 34 , 37 

34  , 37  X 5o 

donde  X I7,i83  di  acido  solforico  cercato. 

100 

e 5o  ; X ::  100  ; 56 , 39 
56,39  X 5o 

donde  X — = 18,195  di  calce  ricercata  ; 

100 

ciì»  die  dk  poi 

Solfato  di  calce  4^  > 38o. 

I 

3569-  Ecco  la  composizione  de’ sali,  che  piu  comuni  sono 
nella  mineralizzazione  delle  acque  , rapportata  in  pesi  M in 
atomi  per  facilitarne  il  calcolo  , come  fu  detto  al  J.  295 

Idroclorali  e cloruri. 

. , f Acido  45  , i56 

Idroclorato  d.  soda  J 3^  ^ 

{ Cloro  46 , 01  = I at.  z=  4 j 5 
Cloruro  di  sodio  ^ ^ , at.  = 3 
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Idroclonto  di  calce 
Cloruro  di  calcio 
Idroclorato  di  magnesia 
Cloruro  di  magnesio 
Idroclorato  di  potassa 
Cloruro  di  potassio 


455 

( Acido  45  f a56  = at.  = 4 , &»5 

j Calce  35 , 6 = i at.  = 3 , 5 i 

I Cloro  44  1 ^ = 4 ) ^ 

I Calcio  a5 , 6 = i at.  = a , 5 

I Acido  45  ì 356  = I at.  = 4 , 6aS 
I Magnesia  i5 , 84  = < al.  = a,5oo 

I Cloro  44  ) = 4 > 5 

j Magnesio  i5 , 84  = * ‘ j 5 

< Acido  45  1 356 
I Potassa  58 , 99 

< Cloro  44  ; 01  = I 3t.  = 4 » S 
( Potassio  48 , 99  =:  1 al.  = 5. 


Solfati. 


Soliato  di  Sv'^a 


Acido  43j83  ovvero 
Soda  56, 18 


Solf.10  di  j 

Protosol&to  di  ferro 

( Ossido  40,71 

Per  sesquisoliàto  di  ( Acido  60,  58 

ferro  j Ossido  3g,  43 

Protosolfato  di  man- 1 Acido  5a,  37 
ganese  (Ossido  47,63 

sai.u.dib.„» 


atomo 

5 

atomo 

= 

4 

atomo 

5 

atomo 

= 

3,5 

atomo 

— 

5 

atomo 

= 

3,5 

atomo 

5 

atomo 

= 

4,5 

atomo 

=: 

^,5 

atomo 

= 

atomo 

~ 

5 

atomo 

= 

4,5 

atomo 

r= 

5 

atomo 

= 

9,75 

Carbonati. 


Carbonato  di  soda  | 

Bicarbonato  di  so-( 
da  I 

Sesqnicarbonato  di  r 
soda  1 


Acido  3g  , 83 
Soda  60  , 17 

Acido  100 
Soda  70,693 

Acido  i5o 
Soda  70^693 


ovvero  1 atomo  “ 3,  75 
I atomo  =:  4 

I atomo  = 5,  5 
1 atomo  = 4 

1 ip.  al. =4, 135 
I atomo  4 
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Carbonaio  di  po-( 
tasta  1 

Acido  foo 
Potassa  213.37 

Sesquicarbonato  di  ( 
potassa  { 

Acido  i5o 
Potassa  313,37 

Bicarbonato  di  po-( 
tassa  ( 

Acido  ipo 
Potassa  io5,686 

Carbonato  d|  calce  | 

Acido 

Calce  56, 'Ì9 

Bicarbonato  di  calce  | 

Acido  87,33 
Calce  56,39 

Carbonato  di  fer-  ( 
ro  (1)  [ 

Acido  39 
protossido  (3{ 

Bicarbonato  di  lefrp  | 


Carbonato  di  maa- 
gaue^ 

Carbonato  basico  di 
piombo 


fosfato  di  «oda  | 

fosfato  di  anuno-l 
niaca  ( 


Acido  78 
Protossido  61 

Acido  38 
Protossido 

Acido  16,5 
Ossido  83,3 

f'^osfuti. 

Acido  33 , 3o 
Soda  j 

Acido 

fiase 


t atomo  =s  3 , 7 5 
I atomo  = 6 

I ipat.  =4|i?S 

t atomo  = 6 

I atomo  =5^3 
I atomo  = 6 

I atoiBo  2,  ^5 
t atomo  r=  3 , 5 

1 atomo  = 5 , 

I atomo  = 3 , 

I atomo  = 3,  7 
t atomo  = 4 1 
I atomo  =z  5 , 
t atomo  = 4 ì 

1 atomo  =?  a,  ^5 

2 atomi  =4)5 

I atomo  = a,  75 
1 atomo  =z  1^. 

ovvero  i atomq  =z  3,5 
t atomo  = 4 
t atomo  m:  3,5 
I at.  ==  2,  J25 


(1)  Il  carbonato  di  ferro  che  ai  rinviene  nelle  aeque  minerali  è 
sempre  allo  stato  di  btcai’bontfto  di  amtau/dq  , e passa  in  Krpssi(io 
idrato  insolubile  allorcliè  si  volatilizza  l'acido  carbonico.  Il 
n^to  éfi  pnrpssido , Iq  cui  esistenza  vicu  messa  in  dubbio  , si  è riu- 
venuto  in  natura  a^o  stato  solido,  ma  sembra  provenire  dalia  scom- 
posizione del  protocarbonata' nativo  (V.  ferro  spatico  $.  Q18.),  nel 
quale  il  ferro  passaudo  a perossido  la  qoautita  di  acido  è diminuita, 
e per  couseguenza,  ammettendo  due  soli  oss|di  di  ferro,  il  carbonato 
diverrebbe  t)^ico,  e la  sua  formola  sarebbe  C a F,  cioi  1 atomo  di 
acido  carbonico  e a atomi  d|  perossido  di  ferro',  ^y.  ^udant  art. 
fer  cqr&p/iute  }. 

Nelle  acqua  alcaline  poi.  Belle  quali  non  vj  ha  bicarbonati  con 
più  acido  carbonico,  il  ferro  può  esser  tenuto  in  soluzione  da' car- 
bonati' alcalini  e terrosi  allo  stato  di  semplice  carbonato  di  protossido. 
( V.  la  mia  AnaUà  tu  tacijua  termo  minerale  dtl  ^empto  df  Sera- 
pide  in  Poziuoli,  Napoli  i8a6 , pag.  4*  )t 
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Fosfato  di  barite  | 

Acido  3i  , 80 
Barite  68 , 3o 

i atomo  = 3,5 
iatomoz=9,75 

Fosfato  di  calce  | 

Acido 

Calce 

I atomo  — 3,5 
1 atomo  n;3,5 

Fosfato  di  magnesia  | 

Acido 

Magnesia 

I atomo  = 3,5 
I atomo  = 3,5 

Protofosfato  di  ferro  | 

Acido  5o , 39 
Ossido  49 , 61 

I atomo  = 3,5 
1 atoino  = 4>^ 

Fosfato  di  allumina  | 

Acido  67 , 67 
Allumina  3a  , 4^ 

1 atomo=  3,5 
I atomo=a,a5 

Modo  da  valutare  i gas  non  acidi, 

3570  Dovendo  saggiare  i gas  ottenuti  dopo  1'  azione  della 
potassa  , si  nota  prima  la  pressione  bàrometiica  e la  tempera- 
tura onde  portarli  tutti  alla  lenip.  di  zero  , e ad  una  pres- 
sione di  o , . Daremo  LI  calcolo  da  applicarsi  ad  ogni  mi- 

scuglio gassoso,  secondo  che  si  operi  al  di  sopra  o al  di  sotto 
di  ,zero. 

£ conosciuto  dopo  la  legge  di  Manette,  che  i gas  occupano  ■ 
de' volumi  che  sono  in  ragione  inversa  delle  pressioni;  cioè 
che  più  le  pressioni  s«no  grandi,  più  i volumi  saranno  piccoli  ; 
perciò  fa  duopo  stabilire  proporzioni  inverse. 

Supponghiamo  che  siasi  ottenuto  un  volume  di  gas  uguale 
ad  un  litro  ed  otto  centilitri  i , oS  sotto  la  pressione  di  0,78'’  , 
si  stabilirk  allora  la  proporzione  seguente  : 

0,78 1 0,76  .r  ; I lit.  08  c. 

1 , 08  X 0,78 
donde  le  is.  ' - 

o , 76 

Ciò  dinota  ohe  la  pressione  o , 78  è alla  pressione  o , 76 
come  X , volume  cercato , è al  volume  trovato  un  lit.  08  c. 

Si  scorge  qui  che  la  proporzione  è inversa  , come  lo  vuole 
la  legge  di  Mariotte , poiché  il  termine  i , 08  dovrebbe  cor- 
rispondere alla  pressione  o , 78  : 

0,78  X I lit.  08  o. 

Allora,  a;  = i lit.  loB  mill. 

0,78 


Digilized  by  Google 


456  ANALISI  DELLE  ACQUE  MINERALI. 

che  è il  volume  del  gas  alla  pressione  o , 76, 

Ad  una  pressione  poi  di  o , , si  direbbe  : 

0,74  X I l'L  08  c* 

donde  x = = i lil.  o5i5 


Ma  poiché  questo  volume  è ad  una  temperatura  al  di  là 
di  quella  di  zero  , e siccome  i gas  od  i vapori  si  dilatano 
egualmente  per  ciascun  grado  della  scala  termometrica  di  una 
stessa  quantità  che  è la  o , 00873  parte  del  loro  volume  , si  dee 
perciò  partire  da  un  putito  (isso  come  zero  , e riportarsi  tutt'  i 
volumi  degli  altri  gas  a questo  grado  , secondo  che  si  opera 
•ia  sopra  , die  sotto  zero.  Cosi  il  volume  del  gas  a zero  si  avrà 
secondo  la  forinola  seguente  : 

Sia  i< , il  volume  cercato  ; 

, il  volume  trovato. 

< V 5 diviso  per  i .p  o , 00875  moltiplicalo  tante 

volte  per  quanti  gradi  vi  sono  di  temjieratura  a partire  da 
zero.  Così , sia  : 

■ ' ' Temp.  , 8 gradi  , 

Volume  dei  gas  , 2 litri  3 decilitri: 

a questa  temp.  si  dirà 

2 lit.  8 d.  ovvero 

1 -p  o , 00875  X 8 ovvero  o , o3 

ciò  che  dà  a litri , 1 35  millesimi  di  litro. 

nel  caso  poi  che  si  fosse  operato  sotto  di  zero , come  2 
lit.  3 dee.  a — 8 d.  dovrebbe  cambiarsi  solo  un  segno, 
essendo  la  dilatazione  de'  gas  la  smessa  per  tutt’  i gradi , e si 
direbbe  ; 


y ovvero  2 lit.  3 d. 

I — 0,00575  X 8 ovv.  Q , o3  , 


Digitized  by  Google 


CAtCOr.d  ATOMISTICO. 


457 

Dopo  il  calcolo  91  avrà  : 

3 lit.  3 d. 

o,97i 

Ciò  che  (la  ; a litri  371  mill. 

In  questi  esempi  i gas  sono  supposti  setxhi  , cioè  privi  4i 
vapore  acquoso.  Nel  trattato  de'  gas  dicemmo  come  (loveano 
privarsi  di  acqua  , col  farli  cioè  solamente  passare  sul  cloruro 
di  calcio. 

Determinato  cos'i  il  volume  di  un  gas  , per  conos(xrne  il 
peso  rispettivo  si  ricorrerà  alle  tavole  de'  pesi  specifici  de’gas, 
ciò  che  trovasi  anche  nella  discrizione  delle  proprietà  usi-, 
che  di  ciascuno  di  essi , e si  nota  a che  peso  corrisponde  il 
suo  volume  =c  ad  mi  litro.  Supponghiamo  i lit. , qw  mill. 
di  gas  azoto  , si  dirà  : 

M 1 lit.  di  questo  gas  pesa  i grano  35q  mill.  quanto  pe- 
serehbe  i lit.  9H9  mill.  si  avrà: 

I lit.  gr.  aSg  I!  t lit.  986  mill.  I a; 

Ciò  che  dà  in  peso  : 2,5oo3  di  azoto,  donde  ne  resulta 

I lit.  986  mill.  a zero  -p  0,76  p.  = 3 gr.  5oo3  in  peso. 

E poiché  l'ossigeno  e l'azoto  sono  i gas  che  si  trovano  co-* 
stanlemenle  nelle  acque  , prendiamo  in  peso  un  miscuglio  di 
azoto  e di  ossigeno  alla  teinp.  di  zero  ed  alla  pressione  di 
o , 76  ; come  . 


Azoto 4 + Ossigeno  3 lit. 

E poiché  l’aria  risulta  in  peso  da  ai  di  ossigeno  e 79  di 
azoto,  allora  i 4 di  azoto  assorbiranno  1 lit.  di  ossigei 
no  , e si  avrà 

Aria  atmosferica  5 lit.  19 
Ossigeno  o 81 

E supponendo  che  si  abbia  al  contrario  i lit.  di  ossigeno  ed 
8 lit.  di  azoto,  allora  i lit*  di  ossigeno  assorbirà  3 lit,  76  di 
azoto,  p si  avrà 

Aria  atmosferica  4)7^ 

Azoto  4 5 ’■{ 
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Modo  di  determinare  i gas  acidi, 
jdeido  carbonico, 

2371  • Supponghiamo  che  abbiasi  adoperato  come  precipi> 
tante  dell'acido  carbonico  l’acqua  di  barite,  ovvero  l'ace- 
tato di  piombo  basico,  che  è da  preferirsi , e che  il  carbonato 
di  barite  o di  piombo  prosciugato  p^  lo  granelli , de'quali 
gr.  3 , 34  apparterranno  all’  acido,  se  e il  carbonato  di  barite, 
e gr,  8 , 355  all'  ossido  se  è il  carbonato  basico  di  piombo, 

( 3369  ) si  stabilirà  allora  la  propontique  seguente  ; 

t.”  iqo  ,•  33,  4 IO  ; ai 

33,  4 X IO 

ciò  che  darà  9 i di  acido  carbonico, 

100 

3,°  100  ; 83 , 5 ;;  io  ; # 

83,5  X IO 

ciò  che  dà  9 = 8 , 355  di  acido, 

ICO 

Il  peso  dell’acido  carbonico  essendo  conosciuto  , si  perviene 
- a trovare  il  suo  volume  come  si  è detto  al  §.  3370  ; ovvero 
essendo  i grano  974>  — i di  acido  carbonico  ] si  dirà 

< gr-  974*  : I ::  4. 36i  : a: 

i lit.  X 4)d6i 

donde  x =z 3 lit.  3o  mill.  j 

I I 974i 

che  è il  volume  dell’acido  carbonico  che  corrisponde  a 4 gr^ 
36i  di  quest’acido  in  peso  contenuto  ne’ dieci  grani  di  carbo- 
nato di  calce;  poiché  questo  si  compone  di  4^ , 6i  di  acido, 
e 56,39  di  calce  ; e si  avrà  pe’  10  grani: 

100  * 43, 61  IO  ; X 

43 , 61  X IO 

donde  x = = 4 j 36i  di  acido, 

100 
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Per  gli  altri  carbuna4  di  «opra  cilatf  «i  opererà  allo  «tesso 
modo. 

Apifiq  idrosolfoneo. 

a57^.  Scomposto  quest’idracido  con  una  «oluiione  di  ace.. 
iato  ^cido  di  piombo , o meglio  col  solfato  acido  di  rame , il 
peso  del  solfuro  ottenuto  darà  la  quantità  di  solfo,  e questo 
dinoterà  la  quantità  d'  idrogeno.  Cosi  supponghiamo  cbe  il 
Solfufo  ottenuto  sia  quello  di  piombo  , e che  pesi  ti3  i ^4  s 
quantità  in  cui  lo  zollo  si  trova  nella  proporzione  di  iS , 54  ì ^ 
gssendo  già  conosciuio  ette  top  di  solfo  esigono  6,  i3  d'idro-r 
jgeuQ  pef  Ibnnafe  l' acido-idrosolforico  j «i  ayfà  dunque  : 

foo  ; 6 , f3  |5 , 54  : a;  =?  0 , gr.  953. 


Pai  che  resulta  die  l' acido  idrosolforico  trovandosi  formato 
da  1 3 gr.  di  solfo  e p , g52  d’ idrogeno , la  proporzione  deli 
l’ acido  idrosolforico  contenuto  nell'  acqua  dg  jtoalizzaiisi  ) «^ 
rebbe  = iQ  gr,  5931  4»  cui  pei  si  ovvà  U »uo  volpme,  dir 
cendp  (i)  ; 

1 , 5475  ; t lit.  t6  , 593  ; * 


Ciò  che  dà  il  voluipe  di  quest’  acidp  a rerp  ed  a o , 7^  di 
pressione  =5  i lif,  073  mill. 


Dell*  QHtilifi  delie  $ostQHiO  vegetali, 

^573,  analisi  delle  sostanze  vegetali  ooqsiste  nel  deter* 
minare  la  quantità  de’  principii  costituenti  e di  quei  che 
dicpnsi  iri[W}edimi.  I primi  si  riducono  all’  ossigeno  , idroge- 
pp , parbonio  , e qualche  volta  1'  azoto  : gli  ultimi  sono  varii 
ed  in  napggiov  numero,  come  la  fecola,  la  materia  coloran- 
te eo,  ; e (|uesti  stessi  possono  dare  • medesimi  priupipii  4°* 
primi,  p di  quelli  dit’ quali  SQUo  stati  spparafi, 

A/ptflrfp  f#  a Dh^nard, 

U374-  ^i  abbia  uq  apparecchio  come  quello  che  rappre« 
senta  la  ilg,  tp)  , Wfì  1^  t consistente  in  un  tubo  alquan- 


( 1)  I lit,  di  ncldo  carbonato  a zero  , cd  alla  pressione  ordinaria 
pesa  I gr.  ( Tb^nafd  ). 
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lo  spesso  , lungo  2 decimetri  e largo  8 millimetri  A A , 
tibiiiso  iu  una  parte  ed  aperto  nell’  altra  ; esso  porta  lateral- 
niei.te  alla  distanza  di  5 decimetri  della  sua  apertura,  un  pic- 
colissiiuo  tubo  B anche  di  vetro  che  vi  è stato  saldato  col 
mezzo  del  cannello. 

Air  estremitlt  aperta  del  tubo  AA  vi  è fissata,  con  masti- 
ce che  non  si  tonde  a virola  di  ottone  o di  ra- 

me CC  , alla  quale  trovasi  aggiunto  il  robinetto  DD.  Que- 
st'ultimo non  è forato  come  gli  ordinari!,  ma  la  chiave  D 
per  la  quale  si  apre,  ha  una  piccola  cavita  che  non  vi  passa 
a traverso  , e si  mette  in  corrispondenza  coll’  interno  del 
tubo  AA  , girando  la  suddetta  chiave  e posto  in  questa  ca- 
vila per  l’apertura  E la  materia . vegetale  ridotta  in  piccoli 
boli,  si  fa  andare  nella  cavit'a  del  rubinetto  girando  allora  la 
chiave,  la  cavita  viene  in  direzione  coll’ apertura  del  tubo  A, 
e fa  cadere  il  pÌQcolo  bolo  nella  sua  estremiti  A . FF  è una 
piccola  capsola  di  ottone  la  quale  serve  a contenere  la  neve. 

Volendo  intraprendere  l’analisi  col  suddetto  apparecchio, 
fa  duopo  triturar  prima  la  sostanza  vegetale  e poi  disseccar- 
la alla  temperatura  dell’acqua  bollente.  Si  prende  da  un  al- 
tra parte  il  clorato  di  potassa , si  fonde  ad  un  leggiero  calure 
e si  riduce  anche  in  polvere  sottilissima.  Si  pesa  esattantente 
una  quantità  di  quella  sostanza  e di  clorato  (i)  , si  mesco- 
lano intimamente  con  poca  acqua  pura  , e se  ne  formano 
de’  piccoli  boli  che  possono  introdursi  nella  cavità  del  robi- 
netto DO  , e si  seccano  al  calore  dell’ acqua  bollente. 

Preparata  in  tal  modo  la  materia  vegetale  , e disposto  l’ap- 
parecchio , si  riscalda  1’  estremità  del  tubo  AA  con  pochi 
carboni  , come  si  vede  in  G ; si  mette  la  neve  nella  capsola 
FF , e si  adatta  il  tubo  ricurvo  B sul  tino  a mercurio  sotto 
di  una  bottiglia  piena  di  questo  metallo.  Si  riscalda  più  for- 
temente l’estremità  del  tubo  A per  mezzo  della  lampada  ad 
alcool  H , e si  fan  cadeae  successivamente  i boli  cosi  dissec- 
cati per  mezzo  del  rubinetto  DD  nel  fondu  del  tubo  riscaldato. 

Appena  uno  de’ suddetti  boli  avrà  toccato  il  fondo  del  tubo, 
s’  infiamma  , e produce  sviluppo  di  sostanze  gazzose , le  quali 
si  raccolgono  nella  bottiglia  sul  mercurio.  11  primo  bolo 


(■)  La  quantità  del  clorato  varia  secondo  la  natura  della  sostanza 
vrgetale.  In  generale  (piesta  proporzione  può  stubilirsi  dal  conoscere 
con  un  saggio  preredentc  se  tutta  la  massa  ebe  resta  nel  fondo  del 
tobo  , db[)0  avvenuta  la  ibUagra/ione  , sia  pcrieltainenle  biauca  , per. 
ebe  allora  si  è certo  ebe  tutto  il  carbonio  c stato  bruciato,  ^ 


Digilized  by  Google 


CAT-COr.O  ATOMISTICO.  46 1 

diacaccieiA  l’aria  del  tubo,  che  viene  rimpiazzata  da' gas. 
Proseguendo  l' operazione  si  avra  una  quantità  di  sostanza 
gazzosa  , la  quale , essendosi  operato  sopra  sostanza  vegetale 
non  azotata  , sarà  formata  di  acido  carbonico  e gaz  ossigeno. 
Il  primo  si  fa  ossorbire  da  una  soluzione  di  potassa  pura, 
e si  determina  nel  residuo  la  quantità  dell'  ultimo  coll 'idro- 
Kno  nell'  eudiometro  rappresentato  dalla  fig.  !'o  della  tav. 
VII.  Dopo  questo  sperimento  , conoscendosi  la  quantità  di 
ossigeno  contenuto  nel  clorato  impiegato,  non  che  quella 
dell'acqua  formata,  potrà,  dopo  dedotto  l’ossigeno  del  clora- 
to , conoscersi  la  quantità  di  carbonio  contenuto  nell'  acido 
carbonico,  quella  dell'idrogeno  contenuta  nell' acqua  , e l’os- 
sigeno avuto  in  unione  dell'  acido  carbonico  , che  daranno  il 
peso  de'principii  della  materia  vegetale  ( per  pià  esten- 
sione t opera  del  sig,  Tlienard  sull’  analisi  delle  sostarne 
vegetali  ). 

Processo  di  Benelius. 

357.^.  Il  secondo  apparecchio  rappresentato  dalla  flg.  100, 
nella  stessa  tav.  IX  appartiene  a Benelius.  Esso  si  compone  del 
tubo  A A che  contiene  il  miscuglio,  e termina  in  BB  molto 
stretto  e ricurvo  onde  potersi  introdurre  nel  tubo  di  gomma 
elastica  D , e da  questo  nel  recipiente  C.  Da  questo  reci- 
piente parte  1’  altro  piccolo  tubo  di  gomma  elastica  EF,  il  quale 
finisce  col  piccolo  tubo  che  s'introduce  in  un  altro  più  lungo 
HH  , ove  trovasi  fissato  colla  cera  di  Spagna.  A quest'ulti- 
mo tubo  finalmente  è annesso  1'  altro  tubo  ricurvo  1 I , die 
s' immerge  sotto  la  campana  P M posta  nel  mercurio. 

Il  processo  di  Berzelius  è presso  a poco  analogo  a quello 
di  Gay-Lussac  e Thenard.  Egli  adopera  l’ossido  di  piombo  , 
e vi  aggiunge  5 a 6 parti  di  clorato  di  potassa  puro , e 5o 
a 60  parti  di  sai  marino  fuso.  Il  miscuglio  si  mette  nel  tu- 
bo A A,  e mediante  il  calore  tutto  si  cambia  in  acqua,  gas 
carbonico,  gas  ossigeno,  cloruro  di  potassio ^ sollo-cloruro  di 
piombo,  e sotto-carbonato  di  soda.  Le  materie  fisse  rimango- 
no nel  tubo , l’ acqua  viene  assorbita  dal  cloruro  di  calcio 
messo  nel  tubo  H H , ed  i gas  sono  raccolti  nella  campana 
P M.  Pesando  allora  esattamente  le  sostanze  adoperate  , ed  i 
prodotti,  e sottraendo  la  quantità  degli  elementi  » delle  pri- 
me-, il  residuo  darà  il  peso  de’principii  della  sostanza  vege- 
tale ) Ann.  de  Chim.  t.  XCIF , e XCV  ). 

Flit*  PEL  IV  Volume. 
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NUOVI  ALOSALI  ED  OSSISALI 


DI  LITIO,  DI  ZIRCONIO, 

S DE'GENEni  TUNGSTATI  E BROMATI. 


Àlosali  ed  ossisaU  di  litio  (i). 

I . II  litio  ed  il  sno  ossido  non  erano  stati  combinati  al 
bromo  ^ al  iodio,  al  selenio,  ed  agli  ossiacidi  de’ due  primi- 
corpi  alogeni. 

ilo  ottenuto  Y ioduro  , Y idriodato  , il  iodato,  il  bromu- 
ro, r idro-bromato  , il  bromato  e 1’  idroseUnalo  e seleniura 
di  litio  co’ seguenti  processi. 

Jdriodato  r ioduro  di  litio,  < 

3.  Trattando  1’  iodio  con  l’ossido  di  litio,  l’acqua  è scom- 
posta e si  hanno  due  composti  distinti  , un  idriodato  cioè 
che  resta  in  soluzione , ed  un  iodato  che  si  depone  in  forma  ' 
di  una  polvere  a grani  cristallini.  L’  idriodato  ed  il  iodato 
non  divengono  molto  iodurati  , come  quelli  di  potassa  e di 
soda  , c sciolgono  solo  la  quantità  di  iodio  che  1’  acqua  puè 
tenere  in  soluzione , che  perdono  poi  facilmente  al  calore 
. anche  prima  della  bollizione.  1 due  composti  possono  sepa- 
rarsi come  quegli  ottenuti  con  la  potassa  , col  mezzo  cioè 
dell’alcool  anidro,  in  cui  1’ idriodato  è solubilissimo  ed  U 
iodato  non  lo  è afl'atto.  La  capacità  di  saturazione  dell’  ossi- 
do di  litio  per  l’acido  idriodico,  e per  Taoido  iodico  è debole, 
e la  soluzione  dell’  idriodato  svaporata  dà  de’  cristalli  in  pic- 
coli cubi  leggiermente  deliquescenti , i quali  son  formati  dal 
ioduro  di  litio.  Questo  ioduro  si  scioglie  in  a5  pani  di  al- 
cool ad  o,H5.  La'sua  soluzione  nell’  acqua  dà  un  precipitato 
bianco  col  protonitrato  di  mercurio;  eoa  l’acido  solibrico 


(i)  Tutti  qiirsti  sali  e qiielli  che  appartengono  al  genere  bromati , 
furono  da  me  esaminati,  e descritti  in  una  memoria  presentata  alla  Reale 
Società  delle  Scienze  di  Napoli  nel  i8^a,  r venne  dopo  inserita  nel 
IV  fascicolo  degli  jiimali  Civili  del  Xfgno  psr  l'anno  i833. 
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sviluppo  di  iodio  , e si  colora  ia  giallo  bruno  ; non  è 
iulorbidata  nè  dalla  potassa  nè  dall'  ammoniaca , e si  pre- 
cipita in  piccoli  fiocchi  giallicci  col  nitrato  e bi-solfato  di 
argento,  u cui  precipitato  poi  non  si  scioglie  nell' ammoniaca. 

Iodato  di  Utina. 

3.  Questo  iodato  1’  ho  ottenuto  nella  preparazione  del  sale 
aloide  descritto.  £ sotto  forma  di  polvere  bianca  cristallina  ; 
pochissimo  solubile  nell'acqua.  Gli  acidi  solforoso,  idroclo- 
rico ed  idrobromico  lo  scompongono  tutto  ad  un  tratto,  co- 
me gli  altri  iodati.  Esposto  al  fuoco,  anche  prima  del  suo 
arroventamento,  sviluppa  tutto  1’  ossigeno  dell’ossido  e quello 
dell’  acido , e la  sostanza  fusa  che  lascia  è l’ ioduro  di  litio, 
il  quale  è sciolto  poi  dall’alcool. 

IdrobromtUo  e bromuro  di  litio. 

4*  Sostituendo  il  bromo  liquido  all’  iodio  , ottenni  gli 
stessi  resultamenti  ; cioè  che  il  colore  rosso-bruno  dei  bromo 
diveniva  prima  giallo  e poi  privo  affatto  di  colore  su  l’os- 
sido di  litio  , ma  aggiuntovi  tanto  bromo  fino  che  cessò  di 
più  scolorarsi , si  ebbe  un  liquido  appena  gialletto  , il  quale 
scolorato  col  calore  dopo  che  fu  volatilizzato  il  bromo,  depose  una 
polvere  bianchissima  e cristallina  pochissimo  solubile  nell’  ac- 

?ua.  Svaporato  l’idriodato  col  iodato  a secchezza  , e sciolta 
a massa  con  alcool  concentratissimo , ebbi  cosi  separato  il 
bromato  , il  quale  come  il  iodato  nè  anche  scioglievasi  nel- 
r alcool  anidro.  La  soluzione  alcoolica  che  conteneva  l’ idrio- 
dato  , concentrata  , dopo  averla  mescolata  all’  acqua  , sino 
a discacciarne  1’  alcool  e poi  al  punto  da  averne  il  sale-  cri- 
stallizzato, depose  de’  piccoli  cristalli  achiformi  di  cui  non  potei 
conoscere  la  forma  cristallina.  Questi  cristalli,  che  eran  formati 
dal  bromuro  di  litio  , mostraronsi  meno  deliquescenti  del  io- 
duro , e sciolti  nell'acqua,  la  soluzione  diede:  con  l’acido  sol- 
forico una  tinta  gialla  , e 1’  odore  del  bromo  ; col  nitrato  e 
bi-solfato  di  argento  , un  precipitato  appena  gialliccio  che  era 
anche , come  il  ioduro  di  argento , insolubile  nell’  ammonia- 
ca , ma  diveniva  perfettamente  bianco  ; ciò  che  fece  cono- 
scere che  il  colore  gialliccio  provveniva  da  un  poco  di  bre- 
mo  separato  dal  solfato  acido  di  argento. 

Bromato  di  Utina. 

5.  Questo  sale  è stato  ottenuto  anche  nell’  estrazione  del- 
r idrobromato  or  ora  descritto.  È presso  a poco  analogo  al 
iodato  , ma  è meno  solubile  di  questo  nell’  .acqua  , ed  è inso- 
lubile nell’  alcool  anidro.  Al  fuoco  si  scompone  , e lascia  il 
bromuro  di  litio  che  poi  sciogliesi  facilmente  nell’  acqua  e 
nell’alcool,  perdendo  però  come  il  iodato,  tutto  l’ossigeno 
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(feir  ossido  e quello  dell' acido.  Allo  stato  di  bromato,  Sciolto 
nell'  au{ua , non  è intorbidato  da'  carbonati  di  potassa  , di  soda 
i‘  di  animoniaca  ; ed  il  precipitato  che  vi  forma  il  nitrato  di 
;vrfp!nto  non  si  scioglie  interamente  in  quest'ulumo  alcali  cau-' 
stico.  Gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  scompongono  questo  Jale 
sviluppandone  il  bromo. 

Idrosrlenalo  e teleniuro  di  litio. 

6.  Riscal  dando  l' ossido  di  litio  col  selenio , dopo  essersi 
volatilizzato  1'  eccesso  del  selenio , si  ha  il  seleniuro  di  litio 
in  Ibrinn  di  una  sostanza  rossiccia  fusa  , la  quale  r.-i£lreddata 
presenta  una  frattura  coticoide.  Allorché  questa  sciogliesi  nel.* 
l'acqua  , il  li(|uido  die  deve  cont^icre  V idrotelenaio  con 
poco  seìenilo  di  litina  , precipita  in  bianco  abbondantemente 
col  proto-nitrato  di  mercurio , ed  il  seleniuro  di  mercurio  de- 
poslo  e secctito,  dà  il  selenio  allorché  riscaldasi  in  ibndo  di 
un  pìccolo  tubo  aperto  che  si  tiene  quasi  orizzontalmente  $U 
la  fìatniiia  dell’alcool,  diriggendo  quésta  nel  punto  ove  trovasi 
il  seleniuro.  Con  ciò  il  selenio  si  sublima  nei  suo  colore  rosso 
bruno  , e dall'  altra  parte  del  tubo  , ove  già  trovasi  stabilita 
una  corrente  di  aria , si  sente  un  sensibile  odore  di  ralàno 
corrotto.  Il  nitrato  di  argento  dà  anche  un  precipitato  bianco 
nella  soluzione  d'idroselenato  di  litina  , ed  il  seleniuro  di  ar.* 
gento  ottenuto  si  comporta  col  calore  come  (jnello  di  mercu- 
rio. Gli  acidi  concentrati  vi  precipitano  il  selenio  in  iìocciii 
senza  però  che  manifestasi  odore  sensibile  di  acido  idroselc- 
nico.  Svaporala  a secchezza  la  soluzione  dell'idroselenato  di 
litina  , e riscaldata  al  rosso  la  massa  , non  si  ha  sviluppo  di 
selenio,  ed  il  solido  presenta  gli  stessi  caratteri  di  prima,’ 
perché  camliiasi  un  altra  volta  in  seleniuro.  Le  soluzioni  di 
nntassn  e di  soda  non  intorbidano  quella  dell' idroselenato  di 
litina. 

Di  alcuni  Tungstali  non  ancora  studiati, 

Tungstalo  di  croma. 

7.  Versando  una  soluzione  di  tungstalo  di  potassa  iti  quel- 
la di  nitrato  di  croma  formasi  iin  precipitato  di  colore  ver- 
diccio , insolubile  nell'acqua , solubile  appena  nell'acido  idro- 
clorico;  ma  sciogliesi  poi  compintameiitc  nella  soluzione  di 
potassa  pura,  ciò  che  lo  distingue  dagli  altri  tungstati  inso- 
lubili , perché  non  si  sciolgono  nei  suddetto  alcali, 

Tungstalo  di  zirconia. 

y.  Si  ottiene  come  il  precedente  per  doppì.t  scomposizione. 
È sotto  forma  di  una  polvere  bianca  insolubile  nell’acqua  , 
nell'acido  idroclorico  , c nella  potassa  caustìoa. 
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Tungstato  dì  nichel. 

9.  Versando  la  soluzione  di  nitrato  di  niclicl  leggiermente 
acida  in  quella  di  tungstato  di  potassa , formasi  un  precipi- 
tato bianco  il  quale  sciogliesi  coll'aggiunta  di  più  soluzione 
di  nitrato  ; un  eccesso  però  di  quella  di  tungstato  fa  separare 
abbondante  precipitato  bianco  di  tungstato  di  nichel , inso- 
lubile nell'  acqua  e nella  potassa  caustica , ma  solubile  ne- 
gli acidi  nitrico  ed  idroclorico. 

Tungstato  di  uranio. 

10.  Ottenuto  anche  per  doppia  scomposizione,  c sotto  forma 
di  polvere  dapprima  giallelta  ma  poi  lavata  diviene  bian- 
ca : è insolubile  nell'  acqua  , e negli  acidi  nitrico  cd  idro- 
clorico. 

Tungstato  di  perossido  di  ferro. 

11.  Versando  la  soluzione  di  tungstato  di  potassa  in  quel- 
la di  persolfato  acido  di  ferro  , precipitasi  abbondantemente 
il  tungstato  di  perossido  di  ferro  sotto  forma  di  polvere  gial- 
letta , la  quale  diviene  bianca  allordic  trattasi  con  acido 
nitrico,  senza  che  vi  si  sciolga.  Esso  è insolubile  nell'acqua,  e 
negli  alcali  caustici , e la  potasi  lo  cambia  in  giallo-rossiccio. 

Tungstato  di  protossido  di  mercurio. 

13.  Appena  si  uniscono  le  soluzioni  di  tungstato  di  potassa 
e di  protonitrato  di  mercurio  si  ha  immediatemeuie  preci- 
pitato il  tungstato  di  protossido  di  mercurio  in  forma  di  pol- 
vere giulietta , la  quue  diviene  bianca  allorché  trattasi  con 
acido  nitrico.  Esso  è insolubile  nell'  acqua  e negli  acidi  ni- 
trico ed  idroclorico , e la  potassa  caustica  lo  cambia  in  nero, 
appropriandosi  dell'  acido  tungstico  , lasciando  il  protossido  di 
mencurio. 

Tungstato  di  perosrido. 

i3.  Ottenuto  come  il  precedente,  sostituendo  però  alla  so- 
luzione di  protonitrato  quella  del  nitrato  di  perossido , si 
precipita  in  forma  di  polvere  bianca  , eh’  è , come  il  tang- 
stato  di  protossido  , insolubile  negli  acidi , ed  è mutata  in 
rosso-arancio  dalla  potassa  caustica. 

Tungstato  di  cobalto. 

i4*  Allorché  si  versa  a poco  a poco  la  soluzione  di  tung- 
stalo  di  potassa  in  quella  di  solfato  di  cobalto  puro , si  pre- 
cipita su  le  prime  il  tungstato  di  cobalto  iu  (orma  di  noc- 
chi rossicci,  i quali  poi  vengono  sciolti  un  altra  volta  cou 
l’agitazione.  Se 'però  si  adopera  la  soluzione  neutra  di  co- 
balto , o che  si  adoperi  un  eccesso  di  soluzione  di  tungstato 
di  potassa , il  precipitato  sar'a  permanente  ed  abbondante. 
Il  tungstato  di  cobalto  ha  colore  rossiccio,  sciogliesi  facil- 
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mente  negli  acidi  solforico  e nitrico , ed  c insolubile  nciruc- 
rjiia  ^ nella  potassa  pura. 

Turicstalo  (T  oro. 

15.  La  soluzione  di  tungstato  di  potassa  non  intorbida  quel- 
la d’ idroclorato  di  oro.  Sottoponendo  i due  liquidi  ad  una 
evaporazione  spontanea  si  separa  a poco  a poco  un  debolissi- 
mo precipitato  in  forma  di  polvere  gialletla  insolubile  nel- 
r acqua , che  deve  appartenere  al  tungstato  di  oro.  Pro- 
seguendo poi  la  evaporazione  spontanea,  i due  sali  nuovi,  che 
resultano  dalla  doppia  scomposizione,  si  cristallizzano  in  lunghi 
aghi  di  color  giallo. 

Tungstato  di  cadmio. 

16.  versando  una  soluzione  di  lungstato  di  potassa  in  quel- 
la di  nitrato  di  cadmio  alquanto  diluita  , si  ottiene  immanti- 
nenli  un  precipitato  bianco  abbondante  di  tungstato  di  cad- 
mio , il  quale  sciogliesi  in  parte  nell' acido  nitrico  , ed  è in- 
solubile nell’acqua. 

Tungstato  di  titanio. 

i^.  Adoperando  una  soluzione  d’ idroclorato  di  titanio,  ed 
un  altra  di  tungstato  di  potassa  , si  avru  precipitato  il  tung- 
stato di  titanio,  il  quale  è insolubile  nell’  acqua  , e negli  acidi 
idroclorico  e nitrico. 

Nuovi  sali  di  Zirconio. 

Seleniuro  di  zirconio. 

iB.  Avendo  riscaldato  al  rosso  vivo  in  un  tubo  un  mescuglio 
intimo  di  selenio  ed  ossido  di  zirconio,  si  volatilizzò  molto  se- 
lenio, il  quale  poi  sì  vide  sublimare  a poca  distanza  dal  punto 
rovente  del  tubo  , restando  dopo  in  questa  parte  una  sostanza 
fissa  di  color  quasi  nero.  Spezzato  in  quel  punto  il  tubo,  la 
suddetta  sostanza  presentava  un  colore  meno  scuro , ed  erst 
bruno-castagno. Avendola  riscaldata  in  un  altro  piccol  tubo  aper- 
to , a corrente  di  aria  , si  volatilizzò  altro  selenio  col  con- 
corso di  quest’ ultima ad  una  temperatura  assai  inferiore  a 
cui  questo  non  era  separato  in  vasi  chiusi.  La  suddetta  so- 
stanza allora  si  cambiò  in  rosso  di  mattone  chiaro,  ma  fat- 
tala rovente  al  bianco  ed  in  contattò  dell’  aria , divenne  af- 
fatto bianca.  Trattata  dopo  con  acqua,  non  presentò  la.  sua 
soluzione  alcun  fenomeno  che  avesse  mostrato  la  presenza  del 
seleniuro  dì  zirconio  , ma  riscaldala  con  poco  sale  ammonia- 
co , e trattato  il  residuo  con  acido  solforoso  , fece  conosce- 
re che  conteneva  delle  tracce  di  selenite  di  zirconìa.  Dopo 
ciò  sembra  che  il  seleniuro  sia  quello  che  formasi  nella  pri- 
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ma  operazione,  poiciiè  sopporta  il  calor  rosso-bianco  senza 
scomporsi  , allorché  è in  vasi  chiusi  , scomponendosi  poi  al- 
l’aria  liliera  al  modo  di  molti  altri  seleninri  metallici. 

Bromuro  di  zirconio  e nitrato  di  potassa. 

19.  Questo  nuovo  sale , composto  di  uii  ossisale  e di  un 
alosale  , present;i  molti  caratteri  importantissimi.  L’ho  ot- 
tenuto sciogliendo  i cristalli  di  bromuro  di  potassio  nella 
soluzione  di  nitrato  acido  di  zirconia.  Le  due  sostanze  sem- 
bra die  non  reagiscano  fra  loro  , ma  il  liquido  sottoposto 
ad  una  evaporazione  spontanea  in  un  piccolo  cristallo  di 
orologio  , da  un  sale  cristallizzato  in  aghi  lunghi  intrecciati 
come  le  foglie  di  lèlcc,  la  cui  forma  non  appartiene  uè 
al  bromuro  di  potassio  , che  si  cristallizza  in  cubi  o in 
prismi  rettangolari  , nè  al  nitrato  di  zirconia  che  non  si 
cristallizza  allatto,  e la  sua  soluzione  evaporata  si  rappiglia, 
secondo  Berzelius  , in  una  massa  goinmosa.  Questò  nuovo  sa- 
le doppio  offre  i seguenti  caratteri  singolari:  contenendo  esso 
il  bromuro  di  zirconio  , non  da  vapori  di  bromo  la  sua  so- 
luzione ' mercè  l’acido  solforico  , egualmente  che  quando  que- 
sto bromuro  è isolato  ; e d'a , come  il  bromuro  di  potassio , un 
precipitato  col  solfato  acido  di  argento,  ma  questo  si  scioglie 
in  un  eccesso  di  ammoniaca  , quando  poi  il  precipitato  otte- 
nuto col  bromuro  isolatamente  non  si  scioglie  in  quest’alcali. 
I carbonati  di  potassa , di  soda  , e quello  di  ammoniaca  non 
intorbidano  la  soluzione  del  nuovo  sale.  Il  solo  cloro  colora 
la  sua  soluzione  in  giallo-rossiccio  , e vi  scovre  il  bromo , 
allo  stesso  modo  che  quando  agisce  direttamente  sul  bromuro 
di  potassio. 

' De’  Bromati  non  ancora  studiati. 


no.  Al  genere  bromati  solamente  quei  di  potassa  , di  soda, 
di  protossido  di  mercurio  e di  piombo  erano  stati  studiati. 
Dopo  ciò,  gli  altri  bromati  non  essendo  , per  quanto  mi  è 
noto  , conosciuti  volli  esaminare  almeno  quelli  che  poteva- 
no aversi  per  doppia  scomposizione  , non  avendo  a mia 
disposizione  abbastanza  di  bromo  per  adoperare  direttamente 
l’acido  broraico.  Ilo  perciò  cominciato  dal  preparare  il  bro- 
mato di  potassa,  col  mettere  il  bromo  in  una  soluzione  con- 
centrata di  potassa  pura  : 1’  azione  fu  molto  energica  e venne 
accompagnata  da  sviluppamento  di  molto  calorico  , e da  un 
rumore  come  quando  cade  una  goccia  di  acqua  sul  ferro  ro- 
vente. Si  depose  un  precipitato  bianchissimo  che  fu  dopo 
raccolto  e lavato  più  volle  con  alcool  concentrato.  Proccu- 
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ratomi  cosi  piìi  grammi  di  bromato  <li  potassa  purissimo , no 
i'cci  una  soluzione  ucll' acqua  stillata,  c coti  essa  ottenni  su 
le  altre  soluzioni  terrose  e metalliclie  i seguenti  bruiNaii.- 

Bromato  di  allumina, 

21.  Mettendo  de’ cristalli  di  allume  nella  soluzione  di  bro- 
mato di  potassa  , formasi  immantinenti  un  precipitato  alquan- 
to abbondante  in  fiocchi  bianchi , che  è formato  dal  hro 
muto  di  ttlhrmina.  Questo  bromato  c solubile  neH’acqua  , in- 
solubile nell’  alcool , e trattato  con  gli  acidi  nitrico  ed  idro- 
clorico da  vapori  di  bromo  al  pari  degli  altri  bromati. 

Bromato  di  zirconio.. 

22.  Versando  una  soluzione  dì  bromato  di  potassa  in  quella 
di  nitrato  leggermente  acido  di  zircoiiia  , si  ha  sviluppo  di 
bromo  senza  che  i due  li<|uidi  s’intorbidino.  Se  però  si  versi 
un  eccesso  di  bromato  , alloia  formasi  un  precipitato  bianco 
il  quale  lavato  con  alcool  puro,  c trattato  con  'la  soluzione 
di  potassa  e con  l’acido  nitrico,  da  l'ossido  di  zirconia  ed 
il  bromo. 

Bromato  di  zirconia  e nitrato  di  .potassa. 

23.  Valendomi  de’ mezzi  tenuti  per  avere  il  bromato  di 

barite,  e sostituendo  al  cloruro  di  bario  il  nitrato  di  zirconia 
,non  si  ebbe  intorbidamento  alcuno  ; ciò  mi  fece  credere  che 
il  bromato  di  zirconia  avesse  formato  un  composto  somma- 
mente solubile  col  nitrato  di  potassa  , dopo  avvenuti  la  re- 
ciproca scomposizione  de’due  sali.  Di  fatti , sottoposto  il  li- 
quido alla  svaporazione  spontanea  diede  una  massa  salina 
bianca,  la  quale  non  presentava  forme  cristalline  distinte  ; ma 
però  doveva  esser  formata  dal  bromato  di  zirconia  e nitrato 
M potassa.  • , 

Bromato  di  magnesia. 

24.  Comunque  si  unisca  la  soluzione  più  o meno  concen- 
trata di  solfato  o d’ idroclorato  di  magnesia  con  quella  di 
bromato  di  potassa  saturata  a freddo  , non  si  produce  mai  la 
benché  minima  reazione  apparente.  Se  però  il  mcscuglio  otte- 
nuto col  solfato  , si  abbandona  alla  evaporazione  spontanea  , 
si  hanno  de’  belli  cristalli  in  piccoli  aghi  aggruppati  isolata- 
mente a guisa  di  piramidi , e nel  fondo  della  capsula  trovasi 
un  sale  bianco  in  prismi  piramidati  distinti  ed  isolati.  1 cri- 
stalli in  aghi  , che  appartengono  al  bromato  di  magnesia  , 
separati , e trattati  con  acido  nitrico  subito  diventano  gialli 
pel  bromo  che  viene  isolato  , e la  soluzione  precipita  col 
fosfato  basico  di  ammoniaca  ; ciò  prova  evidentemente  es- 
ser quello  il  bromato  di  magnesia.  Sostituendo  poi  l'idro- 
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clorato  di  magnesia  al  solfato  , i due  liquidi  non  reagiscono 
apparentemente  nè  si  cristallizzano  , ma  si  disseccano  al  modo 
di  molte  altre  soluzioni  saline , e si  mantengono  umettati  en-. 
che  tenuti  al  sole  , conservando  l' apparenza  di  una  vernice. 

JB-romalo  eli  barile. 

25.  Questo  bromato  si  ha  versando  a goccia  la  solu>. 
rione  di  cloruro  di  borio  in  quella  di  bromato  di  potas- 
sa. Si  precipita  una  polvere  bianca , che  è il  bromato  di 
barite- , la  <piale-  è pocliissimo  solubile  nell’  acqua  , insola-, 
bile  nell’ alcool  anidro,  che  può.  perciò- depurarla  dell’ idro- 
clorato  di  potassa  che  vi  è solubile , ed  e scomposta  dagli 
acidi  nitrico  ed  idroclorico,  i quali  la  colorano  in.  giallo-ros-^ 
siccio  , perchè  ne  sviluppano  il  bromo. 

Bromato  di  barite  e cloruro  di  potassio. 

a6.  Versando  nella  soluzione  di  cloruro  di  bario  alquanto^ 
concentrata  il  bromato  di  potassa.,  non  si  forma  precq>itato 
alcuno.  Il  liquido  sottoposto  ad  una  evaporazione  spontanea 
si  dissecoa  in  una  massa  ad  aghi  lunghi  e.  divergenti  assai 
belli  , ed  esattamente  simili  all’  estretnità- di  una  piuma.  Que- 
sti cristalli  debbono  esser  formali  dal  bromato  di  barite  e clo- 
ruro di  potassio.)  non  essendovi  su  di  essi  apparenza  nè  di 
polvere  deposta  , nè-  di  altra  massa  salina  disseccata  , da  ap-. 
partencre  al  bromato  di  potassa-,  comechè  poco. solubile. 

Bromato  di  strontiana. 

1'].  Si  ottiene  come  quello  di  barite  , sostituendo  al  sale 
aloide  di  barite  qiiullo  di  strontiana.  È sotto  forma . di  una, 
polvere  bianca,  pressoché  insolubile-  nell’acqua.^ 

Bromato  di  cadmio  e nilrato  di  potassa. 

28.  IVcLl'  unire  Li  soluzione  di  nitrato  di  cadmio  a quella, 
di  bromato  di  potassa  non  si  manilesta  alcuna  reazione  ap- 
parente ; ma  abbandonando  il  mescuglio.  de'due  liquidi  alla  solita 
evaporazione,  spontanea  , si  ha  un  sale  biauco  iu  luoghi  aghi 
intreccia>ti  , che  dove  esser  formala  dal  bromato  di  cadmio  e 
dal  nitrato  di  potassa. 

Proto-bromato  di  mangemes». 

ig.  Questo  bromato  , come  molti  altri  sinora  desccitti.,, 
resta  sciolto  nel  liquida.  Se  però  dopo  che  si  è unita  una 
soluzione  di  proto-soUato  di  manganese  a quella  di  bromata 
(li  potassa , vi  si  mescoli  l'alcool , allora  si  vedrà  deporre 
un  precipitato  bianchissimo  in  fiocclii,  il  quale  lavato  con  al-, 
cool  si  scioglie  compiutamente  nell’acqua  , ed  il  li((uido  che 
dapprima  è scolorato  , diviene  giallo  coll’  aggiugnervi.  1’  acido 
idroclorico  , c fa  sentire  il  solito  odore  di  bromo.  Il  precipi- 
tala dunque  deve  esser,  formato  dal  ptolo-bromalo  di  mangoc 
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iiese  : infatli , operando  in  .aliro  modo  ; versando  cioè  la 
soluzione  di  proto-solfato  di  iiiauganesc  a gocce  iiì  quella  di 
bromato  di  potassa  , si  avrà  lo  stesso  precipitato  iu  fiocchi 
Inanelli  , i quali  sono  nneiie  solubili  nell’acqua  ^ e si  scom- 
pongono coir  acido  idruclorico  come  il  bromato  ottenuto  col 
mezzo  deir  alcool. 

Bromato  basico  di  perossido  di  ferro. 

3o.  Mettendo  de’ piccoli  cristalli  di  proto-solfato  verde  puro 
di  ferro  nella  soluzione  di  bromato  di  jiotassa  falla  a freddo, 
il  liquido  si  colora  subito  in  giallo-rossiccio , ed  emana  odore 
forte  di  bromo.  Questo  fenomeno  , clic  è presso  a poco  lo 
stesso  che  quello  descritto  ed  osservalo  nel  bromato  di  stagno  , 
fa  conoscere  che  l’acido  bromico  vieti  disossigenato  da  questi 
òssidi  , i quali  poi  acquistano  un  grado  di  ossidazione  mag- 
giore. Ma  poicchè  c provato  nella  teoria  generale  de’  sali  , 
che  un  sale  metallico  di  protossido  (juaudo  passa  iu  sale  di 
perossido  la  quantità  di  acido  che  saturava  il  primo  lascia 
precipitare  il  secondo  allo  stato  di  sale  basico , quindi  il 
cambiamento  nel  sale  di  stagno  che  si  rappiglia  in  gela- 
tina scolorata  , e quello  del  sale  di  ferro  in  questione  che  si 
depone  sotto  forma  di  polvere  rosso-arancia  , spiega  abba- 
stanza il  fenomeno  enunciato.  Psclla  soluzione  del  sale  di  ferro 
però  , se  quando  il  liquido  è d’  un  giallo  roslo  assai  vivo  , 
vi  si  aggiunga  più  soluzione  di  bromato , allora  si  avrà  un 
precipitato  di  bromato  basico  di  perossido  di  ferro  che  ha 
un  color  giallo  rosso  assai  vivo  , ed  il  liquido  ritiene  sciolto 
il  solfato  di  potas.sa.  Dopo  ciò  il  prolobromato  di  ferro  non 
può  ottenersi  col  mezzo  di  una’  doppia  scomposizione  , poi- 
ché se  anche  si  tiiflasse  per  un  sol  momento  un  cristallo  del 
sale  di  ferro  nella  soluzione  del  bromato  , si  avrebbe  è 
vero  nell’  alto  dell’  immersione  un  precipitato  bianco-ver- 
diccio , ma  esso  verrebbe  anche  colorato  dopo  pochi  se- 
condi in  rosso  giallo  assai  vivo  , ed  il  liquido  divenuto 
gialletto , manifestareblie  ugualmente  l’ odore  del  bromo.  Lo 
stesso  ha  luogo,  sebbene  piìi  lentamente,  quando  si  unisco- 
no due  soluzioni  una  di  bromato  ed  un  altra  del  sale  di 
ferro  alquanto  allungata.  Dopo  questi  fatti  pare  che  non  possa 
aversi  né  bromato  di  protossido  di  ferro  , nè  bromato  neutro 
ili  perossido. 

Bromato  di  zinco. 

3i.  Una  soluzione  di  .solfato  di  zinco  saturala  a freddo  e 
feltrata  , mescolata  ad  un  altra  di  bromato  di  potassa  , non 
vi  produce  un  apparente  reazione  ; ma  operando  nel  inorlo 
come  si  è esposto  per  avere  il  bromato  di  barile  , allora  si 
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separa  un  precipitato  bianco  in  fiocchi",  il  quale  è solubile 
nell’ acqua  e si  comporta  con  gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico 
come  gli  altri  bromati.  < 

Jìromalo  di  stagno. 

3-2.  Versando  la  soluzione  di  bromato  di  potassa  in  quella 
di  protocloruro  di  stagno  cristallizzato  , sviluppasi  il  bromo, 
che  colora  il  liquido  in  giallo  , 1’  ossigefio  dell'acido  bromico 
ossida  maggiormente  lo  stagno , ed  il  liquido  si  rappiglia  dopo 
Uà  30  minuti  in  una  gelatina  giulietta  la  quale  poi  si  sco- 
lora perfettamente  dopo  2 a 3 ore  ; ciò  che  porta  a credere  . 
che^  non  formasi  in  tal  modo  il  proto-bromato  di  stagno.  Se 
pero  si  versi  a goccia  la  soluzione  feltrata  di  protocloruro  di  sta- 
gno cristallizzato  in  quella  del  bromato  di  potassa  , si  ayrà  che 
il  protobromato  di  stagno  si  precipita  ni  fiocchi  bianchi , senza 
che  il  liquido  si  colora  , e senza  svilupparsi  odore  di  bromo.  In 
questo  stato  però  il  bromato  di  stagno  è anche  poco  perma- 
nente , e dopo  qualche  tempo  si  colora  in  giallo  e poi  in 
giallo  arancio , emanando  sempre  odore  di  bromo , e cambian- 
dosi in  fine  in ‘una  polvere  bianca  die  c formata  quasi  tutta 
dal  perossido  di  stagno. 

Bromato  di  rame. 

33.  Questo  bromato  nè  anche  si  ha  isolato  allorclic  si  uni- 
sce il  bromato  di  potassa  al  nitrato  di  rame  , poiché  la  tra- 
sparenza ed  il  colore  de’ due  liquidi  non  è affatto  alterata^ 
c sottoposti  alla  evaporazione  spontanea  il  sale  dotipio  for- 
malo non  si  cristallizza  affatto,  ed  il  liquido  si  rappiglia  in  una 
massa  sciropposa  di  color  verde-azzurriccia.  Ma  se  si  operi 
diversamente , versando  cioè  a goccia  la  soluzione  di  pqrni- 
trato  di  rame  in  qudla  di  bromato  di  potassa,  allora  si  preci- 
piterà questo  bromato  in  forma  di  fiocchi  verdi  tinti  leggier- 
mente di  azzurro  , i quali  depurali  con  alcool  anidro,  sono 
poco  solubili  nell’ acqua  , e la  soluzione  quasi  scolorat.i  scom- 
posta con  acido  idroclosico  c con  acido  nitrico  , si  colora  in 
giallo-arancio  assai  bello  , ed  il  bromo  si  svilupperà  allo  stato, 
di  gas  , come  l’acido  nitroso. 

Bromato  di  bi.onuto. 

34.  Ajipeiia  che  si  versa  la  solnzioue  di  nitrato  di  bismuto 
leggiermente  aci/la  in  quella  di  bromato  di  potassa  , i due 
liquidi  si  colorano  in  giallo  rossiccio  senza  che  s’intorbidano,  ed 
il  bromo  sviluppasi  allo  stato  di  vapori  rossi.  Quindi  non  poten- 
do con  tal  mezzo  aversi  alcun  positivo  resultamento  , fa  duopo 
variar  l’ operazione  nel  modo  seguente:  Si  scomponga  con  tan- 
ta acqua  distillata  la  soluzione  di  nitrato  di  bismuto  sino  che 
il  liquido  feltrato  piu  non  intorbidasi  con  altr’ acqua  ^ e ver- 
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landò  allora  in  ouetto  liquido  il  bromato  di  potassa  , sì  arri) 
subito  un  abbondante  precipitato  bianco  , il  quale  perchè  a 
poco  a poco  diviene  giallo,  per  iiiqK'dirc  la  reazione  dell’a- 
rido nitrico  sull’  acido  broinico  , bisognerìi  aggùignervi  l’alcool, 
feltrando  solieoi  la  mente  il  inescugtio.  Con  ciè  si  ha  sul  filtro 
il  bromato  di  bismuta  sotto  forma  d’  una  polvere  bianca  po- 
chissimo solubile  nell’  acqua  , deconqionibile  coll’acido  nitrico 
ed  idroclorico,  come  la  più  parte  degli  altri  bromati  descritti^ 

Bromato  di  antimonio. 

35.  11  bromato  di  potassa  non  precipita  l.-t  soluzione  di  tar- 
taro slihiato,  ma  quando  il  mescuglio  delle  due  soluzioni  si 
sottopone  ad  nna  svaporaziono  spontanea  si  ottiene  una  massa 
bianca  cristallizzala  in  cubi  isolati  e ben  distinti,  che  ’deb-. 
bono  appartenere  al  bromato  di  antimonio  e tartrato  di  po- 
tassa. Attesoeoliè  le  soluzioni  de’  sali  di  antimonio  si  scompon.. 
gono  colla  sola  azione  dell’ acqua , e sono  in  generale  acide, 
così  non  potrebbe  aversi  il  bromato  semplice-  di  antimonio 
per  doppia  scomposizione. 

Bromati  di  mercuri». 

36.  Versando  una  soluzione  di  bromato  di  potassa  io  un  al-, 
tra  di  protonitrhto  di  mercurio , formasi  precipitato  sensibil- 
mente giallo  , che  subito  inbianchisce  , e che  e il  prolo-bro- 
wiato  di  mercurio.  In  quella  poi  di  pernitraio  il  precipitato 
di  perbrom-ato  di  mercurio  è , nel  formarsi  , bianco , e si 
scioglie  io  un  leggiero  eccesso  eh  acido  nitrico,  in  cui  non 
è solubile  il  prolobromato.  Quest'ultimo  a aucho  insolu- 
bile ndl’ acqua,  ma  il  perbromato  vi  si  scioglie  facilmente. 
La  suddetta  soluzione  di  bromato  di  potassa  non  precipita  poi 
quella  di  percloruro  di  mercurio  fatta  a freddo  , perchè  trop- 
pe diluita  , ed  il  perbromaio  resta  in  soluzione.  I due  bro- 
mati sono  scomposti  dall’acido  idroclorico  e dall’acido  nitrico, 
i quali  ne  sviluppano  il  bromo. 

Bromato  di  uranio. 

37.  Allorché  si  versa  una  soluzione  di  bromato  di  potassa  in- 
un  altra  d'idroclorato  di  uranio,  non  ha  luogo  nè-  cambiamen- 
to di  colore,  nè  intorbidamento  alcuno.  Se  però  si  aggiunga 
r alcool  al  mescttglio  , e nel  suo  proprio  votume  , allora 
formasi  dopo  alcuni  minuti  un  pret^italo  giallo  di  broma- 
to di  uranio,  e nel  liquido  resta  sciolto  1’  idroclorato  di  po- 
tassa. Le  soluzioni  adoperale  deiino  esser  diluite  in  modo,  die 
mescolate  .separat.'vmente  al  proprio  volume  di  alcool  non  sia- 
no aflaito  intorbidate.  Facendo  poi  l'operazione  in  un  altro 

'modo,  versaiiflo  cioè  a gocce  ki  soluzione  d'idroclorato  eh 
uranio  in  quella  di  bromato  di  potassa  saturata  a freddo,  H- 
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avrà  iinmantiiieuti  pi'«cipitato  lo  stesso  bromato  sotto  forma 
di  polvere  gialletta.  Ma  se  per  lo  contrario  si  versi  a goc- 
cia o nel  suo  proprio  volume  la  soluzione  di  bromato  in 
quella  d'idroclorato  di  uranio,  il  precipitato  non  avrà  luo- 
go, e non  si  formerà  che  quando  si  aggiugne  1'  alcool  al 
mescuglio  delle  due  soluzioni.  Se  poi  queste  si  uniscono 
nel  proprio  volume,  e si  sottopongono  ad  una  evaporazio- 
ne spontanea  , si  avrà  un  sale  formato  dal  bromato  di  ura- 
nio e dal  cloruro  di  potassio  , il  quale  si  cristallizza  iu  doii-. 
triti  gialli. 

/ 

Bromato  di  titanio  e cloruro,  di  potassio- 

38.  Il  bromato  di  potassa  posto  nella  soluzione  d' idro- 
clorato di  titanio , ne  cambia  il  colore  giallo  in  giallo  assai 
pili  intenso , ma  poco  dopo  sviluppasi  odore  forte  di  bromo,, 
ed  in  (Ine  il  liquido  si  scolora  perfettamente.  In  questo  stato 
sottoposta  la  soluzione  limpidissima  ad  una  svaporazione  spon- 
tanea dà  de’  cristalli  bianchi  di  una  bellezza  straordinaria  , e 
di  una  somiglianza  perfetta  a’  dentriti , i quali  debbono  esser- 
formati  dall’  ossisale  di  titanio  e dal  sale  aloide  di  potassio. 

Bromato  di  croma. 

3q.  Mescolando  una  soluzione  poco  conecnirata  di  bicro- 
mato di  potassa  ad  un  altra  di  bromato  di  potassa  saturata 
a freddo , i due  liquidi  non  mostrano  reazione  alcuna.  Se  pe- 
rò vi  si  aggiunge  un  eccesso  di  alcool , formasi  un  precipi- 
tato giallo  , ed  il  liquido  ritiene  un  color  giallo  arancio.  Que- 
sto precipitato  , che  dovrebb’  essere  il  bromato  di  croma  , la- 
vato con  alcool , si  scioglie  facilmente  nell’  aci|ua  , e la  so- 
luzione sviluppa  forte  odore  di  bromo  coll'  acido  idroclorico, 
e si  colora  in  giallo  arancio  rosso  come  quella  del  bi-cromato 
di  potassa. 

Bromato  di  croma  e nitrato  di  potassa. 

40.  La  soluzione  di  bromato  di  potassa  non  produce  pre- 
cipitato alcuno  in  quella  di  nitrato  di  croma  , ma  il  colore 
azzurro  d’indaco  di  quest’ ultima  viene  mutato  in  gi.allo-scuro , 
che  veduta  per  trasparenza  manifesta  un  color  violetto  nel 
centro.  Sottoposto  il  liquido  alla  lenta  svaporazione,  si  rap- 
piglia in  una  specie  di  sciroppo,  ebe  tenuto  per  più  tempo 
all’aria  si  maiitieue  sempre  in  tale  stato  senza  offrire  cristalli 
di  sorte  alcuna. 

Bromato  di  nickel. 

41.  11  bromato  di  potassa  produce  nella  soluzione  di  ni- 
trato di  nickel  un  piccipitalo  di  bromato  di  nickel  clic  si  de- 
poite  in  fiocchi  Inalidii  leggiermente  verdicci . pcu.hissim.u  so- 
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lubili  nell'acqua.  L'acido  idioclorico  scompone  anche  quello 
bromato,  e ne  sviluppa  il  bromo. 

Bromato  di  argento'. 

fyi.  Appena  si  versa  la  soluzione  di  bromato  di  potassa  in 
quella  di  nitrato  di  argento  cristallizzato,  si  ha  precipitato  il 
bromato  di  argento  in  iiocebi  di  un  bianco  sporco  , che  non 
si  scioglie  nell' acqua,  nè  nell' ammoniaca  caustica. 

Bromato  di  oro. 

43.  La  soluzione  di  bromato  di  potassa  appena  vien  posta 
in  contatto  con  la  soluzione  di  cloruro  de  oro  , prende  un 
colore  rosso  di  rul)iuo  di  una  bellezza  straordinaria.  Perchè 
un  tal  cambiamento  mi  fu  prodotto  con  due  a tre  goccie  di 
soluzione  di  oro , ne  dedussi  che  poteva  il  bromato  di  potassa 
servir  come  reattivo  onde  scovrir  1'  oro  dalle  sue  soluzioni. 
Posi  perciò  due  sole  goccie  della  soluzione  del  sale  aloide  di 
oro  in  oncic  sei  di  acqua , ed  avendo  comparativamente  sag- 
giato il  cloruro  di  stagno  col  bromato  di  potassa  , trovai  che 
quest'ultimo  cambiava  il  liquido  in  giallo  appena  rossiccio  ab- 
iMstanza  sensibile  ; quando  che  poi  nella  soluzione  del  sale 
aloide  di  stagno  v'induceva  appena  un  intorbidamento,  lascian- 
do depositare  un  leggiero  precipitato  in  fiocchi  d’  un  bianco 
sporco.  Dopo  ciò  essendo  apparente  una  reazione  nella  unione 
de'  due  liquidi , sembrava  che  avesse  potuto  ammetterti  la  for- 
mazione di  un  sale  doppio  , che  doveva  esser  formato  dal 
bromato  di  oro  e dall’  idroclorato  di  potassa.  Ma  quando  la 
soluzione  fu  sottoposta  ad  una  evaporazione  spontanea,  si  de- 
poscro  su  la  massa  «xcala  de’  lunghissimi  cristalli  achiformi  di 
un  rosso  di  porpora  bollissimo  , che  erano  formati  dal  bromato 
di  oro,  c questi  si  vedevano  perfettamente  separati  e deposti 
sul  cloruro  di  potassio  , che  era  appena  tinto  in  giallo-rossic. 
ciò.  Sotto  questo  rapporto  il  bromato  di  oro  forma  uno,  fra 
i pochi , do'  più  belli  sali  che  la  chimica  possegga , particolar- 
mente percliè  si  forma  e si  cristallizza  in  una  soluzione  di  un 
altro  sale  senza  che  ne  viene  punto  alterato.  In  questo  stato  i 
cristalli  di  bromato  di  oro  quando  sono  grandi  e ben  distinti 
olirono  la  forma  di  lunghi  paralellepipedi  a quattro  facce  con 
la  base  troncala  , e sono  solubili  nell’  acqua  j la  soluzione  è 
di  un  rosso  di  porpora  bellissimo,  allorché  ne  è saturata,  c di 
un  rosso  di  giacinto  se  si  fa  a freddo.  L'acido  idroclorico  ne 
altera  il  colore,  e ne  sviluppa  il  bromo. 

Bromato  di  platino. 

44-  Versando  la  soluzione  di  bromato  di  potas-a  in  quella 
d’klroel orato  di  platino  priva  di  eccesso  di  acido,  si  ottiene  un 
precipitalo  analogo  a quello  che  si  ha  coi  sali  di  potassa  in 
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generale.  11  precipil.ato  lavalo  con  alcool  c irallato  con  acido 
idroclorico  non  maiiifesta  cambiamento  alcuno  nc  odore  di 
bromo  j ciocche  fa  presumere  che  il  precipitato  ottenuto  non 
deve  contener  bromato  di  platino  ( Cassola  ). 

Solfato  di  zinco. 

45.  È conosciuto  in  commercio  col  nome  di  vitriolo  bianco. 
Si  prepara  in  grande  facendo  torrefare  la  blenda  ( solfuro 
di  zinco  nativo  ) in  un  forno  di  riverbero  , e lasciando  dopo 
la  massa  all’  aria  sino  die  non  cambiansi  in  solfati  gli  ossidi  die 
trovansi  nel  minerale  adoperato.  Quindi  si  liscivia  con  acqua, 
il  solfato  di  zinco  in  unione  de’ solfati  di  ferro  e di  rame  ver- 
ranno sciolti  , ed  il  solfato  di  piombo  come  insolubile  rimar- 
ra nel  residuo  non  attaccato  dall’acqua.  La  soluzione  si  eva- 
pora onde  separare  gli  altri  due  solfati  che  si  cristallizzano  i 
primi  ; e decantato  il  liquido  e concenti'alo  sino  a die  col  solo 
raffreddamento  si  solidifica,  si  toglie  dal  fuoco;  si  avrà  cosi  il 
solfato  deposto  in  una  massa  bianca  granellosa  dell'  apparenza 
dello  zuccaro  in  pani. 

Può  anche  aversi  questo  solfato,  trattando  lo  zinco  con  ac- 
qua ed  acido  solforico.  Si  sviluppa  mollo  gas  idrogeno  r he  pro- 
viene dall’acqua  che  si  scompone,  il  metallo  si  ossida,  ed  il 
solfatosi  cristallizza  senza  evaporazione,  se  si  c adoperato  poca 
acqua  Esso  allora  è più  puro  , e con  una  lenta  evaporazio- 
ne dell’  acqua  madre  che  ha  deposto  il  primo  sale  cristallizzato, 
può  aversi  in  grandi  prismi  quadrilateri  terminati  da  ju'rami- 
di  a quattro  facce,  che  hanno  fino  a 3(1  per  100  di  accfua.  Il 
vitriolo  bianco  di  commercio  può  depurarsi  sciogliendolo  nci- 
r acqua  , facendo  bollire  il  liquido  con  poca  limatura  di  zinco 
onde  precipitarne  il  ram^  ed  il  ferro  se  ne  contiene  , e dopo 
averlo  filtrato  e concentrato  si  fa  cristallizzare. 

Il  solfuLo  di  zinco  si  usa  in  medicina  come  astringente  al- 
r esterno  , ed  internamente  si  dà  come  emetico  , quando  vo- 
lesse sgravarsi  sollecitamente  lo  stomaco  in  molti  casi  di  av- 
velenamenti. Sciolto  alla  dose  di  4 aio  granelli  in  una  libbra 
di  acqua  semplice  , o meglio  di  piantaggine,  o di  rose,  sommi- 
nistra /’acz/iw,  o il  collirio  per  gli  occhi  , il  <juale  giova  in  molti 
casi  di  oftalmie  crouichc  ed  ostinale.  Servendosi  di  questo  sale 
come  emetico  , la  dose  c da  io  a i4  granelli. 

Questo  solfato  è bianco,  si  scioglie- in  2 ip  il  suo  peso  di 
.acqua  a -g  i5,  è insolubile  nell’alcoole  e nell' etere,  e contiene 
I atomo  di  ossido  = 5,  allj  l atomo  di  acido  = 5,67  atomi 
di  acqua  r::  7 , S75. 
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Alizarina 

46.  È la  materia  colorante  rossa  della  robia  ( rubia  tinctorum 
§.  1812).  II  nome  di  alizarina  deriva  da  quello  dato  alla  rob- 
hia  di  levante  che  si  reputa  la  migliore  , e consiste  nel  solo 
legno  della  radice,  da  cui  è stato  separato  l’epidermide  ed  i 
filamenti  i quali  danno  la  rabbia  inferiore  ed  il  legnoso  se- 
parato anche  dal  midollo , e ridotto  in  polvere  dà  la  rabbia 
vera  che  si  chiude  in  barili  e si  manda  dal  Levante  in  com- 
mercio sotto  il  nomo  di  lizzari  o alizzari.  Robiquet  e Colin 
ne  estrassero  i primi  la  materia  colorante  rossa  , e fra  gli  al- 
tri metodi  preferirono  il  seguente  : si  mescola  la  radice  ri- 
dotta in  poivere  con  a terzi  del  suo  peso  di  acido  solforico  di 
commercio  , ovvero  coll’  eguale  suo  peso  , badando  che  il  mi- 
scuglio non  si  riscaldi  ; si  lascia  cosi  in  riposo  per  alcuni  gior- 
ni , o sino  che  l’ acido  carbonizzi  tutti  i corpi , fuorché  la  ma- 
teria colorante.  Si  lavi  la  massa  per  toglierne  tutto  l’acido  , ed 
il  ritsiduo  carbonoso  si  tratta  prima  coll’  alcoole  freddo  per 
csirarnc  un  pò  di  sostanza  grassa  , e poi  si  fa  digerire  nell’aK 
coole  bollente  : si  versa  1’  acqua  nelle  soluzioni  alcooliche,  si 
distilla  il  miscuglio  per  separarne  l’ alcoole,  si  filtra  il  liqui- 
do della  storta  , e 1’  alizarina  resta  pura  sul  filtro. 

Knhlmann  e Zenneck  indicaron  dopo  altri  metodi  , i quali 
perchè  più  lunghi  c complicati  non  sono  con  molto  vantag- 
gio da  preferirsi  a quello  descritto. 

L’alizarina  è il,  principio  rosso  della  robbia.  Non  ha  odore 
nè  sapore  alcuno.  E neutra  secondo  Collin  e Robiquet , e sareb- 
be ap|)ena  acida  secondo  Zenneck.  Somiglia  per  molte  qualità 
all’  itidaco  , perchè  nè  coll’acido  solforico  , nè  col  calore  viene 
tutta  scomposta.  Si  sublima  in  aghi  capillari  di  color  arancia 
brutto , c<l  emana  odore  di  belzoino.  Si  scioglie  in  rosso  di 
sangue  nell’  acido  solforico  , proprietà  che  ho  trovato  identica 
nella  cubebina  , la  quale  sciogliesi  in  rosso  cremisi  bellissimo 
nello  stesso  acido  ( J.  2168).  L’ alcoole  ad  0,85,  eda  + i3 
la  scioglie,  ma  se  né  domandano  212  per  1 di  alizarina.  L’ete- 
re alla  stessa  temp.  ne  scioglie  appena  j;i6o  e la  soluzione 
è giallo-rossiccia,  quandoché  qtiefla  dell’  alcoole  è rossa.  L’ac- 
qua la  precipita  da  questa  soluzione.  Con  gli  alcali  dà  alcune- 
combinazioni  violette  , solubili. 

Ai  i8i2  , 1818  e 1820  abbiamo  esposto  gH  usi  della, 
robbia  e dove  questa  si  uova.. 
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Arido  cianoso. 

Preveduto  da  Vauqiielin  , fu  ottenuto  da  Wocliler  prima 
combinato  alle  basi,  e quindi,  non  potendo  isolarsi  , si  pervenne 
ad  averlo  puro  scomponendo  l’ acido  cianico  col  solo  colore. 
Cosi  facendo  fondere  il  cianuro  di  mercurio  col  carbonato  di 
potassa  , ovvero  bruciando  in  un  crogiuolo  rovente  a poco  a 
poco  un  mescuglio  di  i3  parti  di  questo  cianuro  con  2 di 
nitro , si  ebbe  un  nianito  di  potassa , da  cui  non  potè  isolarsi 
r acido  cianoso  , perchè  si  scomponeva  formando  novelle  com- 
binazioni gassose.  Ma  risaldaudo  dopo  Woehler  il  solo  acido 
cianico,  anidro  in  una  piccola  storta  ebbe  una  parte  di  que- 
st’acido sublimato  senza  essersi  scomposto,  mentre  che  l’altro 
fu  mutato  in  acido  cianoso  , che  potè  condensarsi  raflreddando 
il  recipriente  , in  azoto  , ed  in  acido  carbonico. 

L’ acido  cianoso  è allo  stato  anidro  , ed  ha  1’  aspetto  di  un 
liquido  scolorato  e trasparente.  Il  suo  odore  è penetrante  ed 
irrita  fortemente  gli  occhi.  Mescolato  all’acqua  si  scompone  , 
sviluppasi  molto  colore  e cambiasi  in  carbonato  di  ammonia- 
ca. £$so  è composto  di  1 volume  di  gas  ossigeno  e 2 voi. 
di  cianogeno  gassoso  , ciò  che  dk  poi  in  peso  : 

Carbonico  35,  56  4-  ossig.  23,  26  -p  Azoto  18. 

Acido  cianico. 

È idenùco  all’a«'<fo piro-urico  gi'a  descritto  al  §.  22i3.  Serullas 
l’ottenne  scomponendo  coll’ acipia  il  perclornro  di  cianogeijo  e 
facendo  bollire  il  mescuglio  in  un  matraccio  con  collo  lungo. 
Si  ha  col  cloro  e coll’ idrogeno  l’acido  idroclorico,  o col 
cianogeno  e coll’ossigeno  l’acido  cianico.il  liquido,  dopo  scom- 
posto il  percloruro  , si  versa  in  una  capsola  e si  evapora  len- 
tamente a snellezza.  La  massa  si  polverizza  e si  lava  sopra  un 
nitro  con  acqua  fredda  fino  die  il  liquido  più  non  intorbida 
lina  soluzione  di  nitrato  acido  di  argento  : ciò  che  resta  sul 
filtro  c r acido  cianico. 

Può  anche  aversi  secondo  Woehler  ri.sealdando  i cristalli  di 
urea  pura  in  un  matraccio  di  vetro  (ino  che  più  non  si  svi- 
luppa carbonato  di  ammonùica.  Il  residuo  si  depura  scioglien- 
dolo nell’acqua  bollente  , e col  raffreddamento  si  avranno  dei 
piccoli  cristalli  bianchi  brillanti  di  acido  cianico. 

L’acido  cianico  non  ha  colore,  è senza  sapore,  arrossa  il 
tornasole  , si  sublima  in  aghi  al  calore  del  mercurio  bollente, 
si  scioglie  a caldo  negli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idroclurico 
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s«nza  scomporsi  , c si  combina  alle  basi  formando  de' sali  die 
non  .sono  fuliniuanti. 


Acido  fulmìnico. 

Non  è sialo  ollenuto  isolalo.  Si  ba  combinato  ad  alcuni 
ossidi  co' quali  forma  de' fulminali  ( V , i 86a  , 8H0  , 
881.  al  Voi.  Il  ). 


cjiirs 


Digitized  by  Google 


INDICE  GENERALE 


PELLE  MATERIE  CONTENUTE  NELL’OPERA. 


I NITMFRI  ROM\M  INDICANO  IL  VOLUME^  LE  CIFRE  ARABICHE 
LA  PAGINA,  ED  IL  SEGNO  (»)  IL  VOLUME  CHE  PRIXED!:. 


A 


AbbassAAm  iiito  di  temperatura 
prodotto  da’mtscugli  frig'>ri- 
hci  L 
Acciaio  II. 

di  ctiinentazioiie*. 
di  Damasco  »• 
fuso  l>. 

naturate  o di  allemagna  a 
Acciarini  fosforici  L. 

Acetati  ( degli  ) IV  . 

Acetato  di  allumina  » • 
di  ammoniaca», 
di  argento  21. 
di  barite 
di  calce  » 
di  ferrou 
di  litiria  » 
dì  magnesia», 
di  piombo», 
di  piombo  liquido  » 
di  potassa  »« 
di  rame» 
di  soda  » 
di  stagno 
di  stroiitiaoa  ». 

Aceto  IV . 
colchico  ». 
di  saturno  u 


il 

iVi 

jfl'l 

hi 

LZl 
ifii 
■ «.. 
iHf. 

m 

178 

iHj 

iS5 

iSi 

l8n 

iBfi 

m 

146 


distillato  ». 
radicate  ». 
rosalo  >1, 

.Icidi  1 . 

animali  IV 
vi  getati  a 
Acido  acetico  » 
acetoso  » . 
aereo  L 
alioetico  IV 
amniotico» 
aiitimonico  II. 
antimonioao  ». 
arsenico  » . 
arsciiioso». 
benzoico  IV. 
boletico  ». 
borico  L 
bromico  » 
butirìco  IV 
caincico  ». 

Acido  canforico  IV 
caprico  » 
caproico  ». 

' caibouico  L 
caseico  IV. 
ccvudico  2>* 
cbiasico  fcrniralo» 


146 

ivi 


^07 

iM 

33.S 


2Q1 

iqo 

iGt» 

lofi 

3/jO 

ifi.S 

iM 

340 

ivi 


Digitized  by  Google 


48o 


A 

chìnico  » 

ififi 

cianico  c cianoso  IV  >> 

citrico  o 
clorico  I . 

i53 

•ion 

clorico  assigcnato  v. 

2QJ 

cloro-cianico  IV . 

aia 

cloro-foaforìco 

3afi 

cloro-fosforoso  s . 

iVi 

colombìco  II 

crainerico  IV 

crctoao  L. 

»97 

cromico  li. 

detto  stricDos  o pseudo 
K.ÌOÌCO  IV  • 

elladico  ». 

equiaetico  x> 

163 

iluo-borico  L 

284 

iluorico  tt. 

273 

29 

iluo  aiiìcico  II. 

focenico  IV 

338 

formico  ». 

334 

fosforico  L. 

Sai 

foaforoso». 

bi(j 

fun^ico  IV, 

ido  gallico  IV. 

giatroSco  d 

>73 

idro-broinico  L. 

U09 

idro-cianico  IV, 

341 

idro-cloricoL 

ab4 

idro-clorico-nitrico  » 

36H 

idro-ferro-cianico  IV 

idro-duorico  L. 

idro-iodico  ». 

2711 

idro-selenico  » 

3q5 

idro-aolfo-carbonico  III» 

338 

idro-solforico  1 

348 

idro- solforoso  » 

34y 

idro-tellurico  II. 

394 

353 

idro-xantico 

igaaurico  IV, 

ifio 

iodico  L. 

2JJ 

ipo -fosforoso  o 

3i8 

ipo-nitroso  a. 

224 

ipo-solforico  » 

3^ 

ipo-solforoeo  a 

355 

ircico  IV,  ^ 

34. 

laccico  » 

161 

lanipico 

ifiy 

334 

1 fìf  I 

lattico  u 

lichenico  )>. 

malico  » . 

i5o 

A 


margarico  » 

’r 

meconico  0 

lOL 

snellitico  ». 

.f.i 

menispermico  » 

ivi 

mifìtico  L 

moliddico  II. 

iiCì 

muliddoso  a 

ivi 

morico  IV. 

164 

mucico  » 

’-Zi 

muriatico  Ij 

muriatico  deflogisticato  » 

ivi 

nanceico  IV. 

m 

nitrico  1. 

226 

nitroso  n 

224 

oleico  IV, 

173 

oniestico  » 

ossAico  » 

u» 

paratartarico  a 

i56 

per-clorico  L 

201 

pettico  iV. 

ifi3 

piro-chinico  » 

piro-citrico  » 

>25 

piro-malico» 

>24 

piro-legnoso  » e 

!42 

piro-tartarico  a 

piro-urico  » 

prussico  » 

3|i 

porpurico  n 
leumico  » 

ifi5 

roccellico  a 

ali 

>_2l 

rosacico  a 
sabadillico  a 

saccarico  » 

J4Q 

S6I 

selenico  L 

aelenioso  21 

5Sg 

silicico  II. 

2ÉÌ 

solforico  L. 

340 

solforico  flogifìcato  22 

336 

solforico  glaciale  L 

340 

solforicoglacialedlNardhau- 
sen  111. 

i«3 

solloroso  L 

33fi 

sorbico  IV. 

i5o 

soTerico  » 

stearico  » 
stricnico  a 

iLa 

succinico  » 

»6q 

tartarico  a 

i54 

tungstico  II* 

224 

valerianico  IV. 

jfifi 

vanadico  111. 

3fia 

Digitized  by  Google 


n 


481 

A 


Acido  TÌtriolico 
urico  IV, 

Eumico  » 

Aconitina  » 

Acqua  I . 
acidola  >> 
bianca  IV*. 
celeste  111 . 
dell’allantoide  IV. 
deli'  amnìo  » 
di  calce  II. 
di  Goulard  IV. 
di  lavelle  » 
di  ragia  » 
ragedenica  II. 
ferrugginosa  o calibeata  a 
forte  I. 

greca  o per  tingere  i capelli 
III. 

madre  » 
marina  » 

minerale  di  Falconet  » 
ossigenata  1. 
regia  o 
aolfurea  » 

' vegeto  minerale  IV. 
Acquavite  » 
di  patate  » 

Actinute  III. 

Adipocira  IV, 

Affinità  chimiche  t.' 

Agata  11. 

Alabastro  III. 

gessoso  » 

Albite 

Albore  di  Diana  II, 

Albumina  animale  IV. 

vegetale» 

Alcali  I. 
fluore  » 

minerale  fossile  li. 
volatile  I. 

volatile  concreto  III. 
vegetali  IV. 

Alcaligene  I. 

Alcalimetro  » 

Alcaloidi  organici  IV. 

Alcanna  o alcannina  » 

Alcool  » 
anidro» 
de’ cereali  ». 
di  vino  u 

Chim.  Fol.  IV. 


340I 

629 

172 

144 


102 

368 

ivi 

80' 

i85 

3o 

5a 

326 

i52 

a3o 

IO: 

20 

266 

143 

260 

268 

348 

i85 

23( 

236 

362 

27 

125 

164 

260 

356 

3i8 

284 

J79, 

277 

128 

275 

i3i 

106 

21? 

J04 

69: 

22<) 

23 

265| 

23o 


Alcool  solforato  ». 

Alizarina  IV. 

Àllagite  III. 

Allenite  II 
Alludelli  I. 

Allume  III 

a base  di  croma  » 
a base  di  manganese» 
cubico  » 
di  rocca  » 
usto  o bruciato  » 
Allumetteo  briquet  ossigenate» 
Allumina  li. 

Alluminato  di  cobalto  HI. 
di  magnesia» 
di  piombo  » 
di  zinco». 

Alluminio  II . 

Alluminite  III. 

Aloe  IV, 

caballinuM 
epatico  » 
sucotriiio  ». 

Alosali  ed  ossisali  dì  litio  IT. 
Alterazione  spontanea  de*  vini  e 
mezzi  di  corrìggerla  o 
Amalgama  di  argento  li. 
di  arsenico  » 
di  bismuto  » 
di  oro  » 

di  potassio  e sodio», 
di  platino  » 
di  stagno  » 

per  gli  specchi  e pei  globi 
di  cristallo». 

Amatista  » 

orientale  II. 

Ambligonite  111. 

Ambra  IV, 
giall'i  » 
grigia  ìj 
Ambreina  » 

Amianto  ( v.  asbesto  ) 

Amklina  » 9^5  » C 

Amido  » 

Amigdalina  » 

.Ammoniaca  I. 
fìssa:a  lU. 
liquida  I. 

Ammoiiium  » 

Analcimo  III. 

Analisi  ( ilefinizione  dell*]  I 

3i 


232 

476 

a6o 

18 

176 

190 

188 

176 

ivi 

ivi 

3i 

46 

167 

a35 

235 

235 

44 

Ts 


462 

aq5 
36  L 

344 

tut 

389 
344 

577 

S44 

«V* 

27 

i5o 
3 1 o 
iVi 

390 

ivi 

260 

97 

286 

377 

379 

262 

16 


Digiiized  by  GoogLe 


48a 

A 

Analisi  chimica  s 

Analisi  dei  ra^gi  luminosi  L 
dell’acqua  b 

della  polvere  da  sparo  III 
delle  acque  minerali  IV. 
delle  marne  » 
delle  pietre  », 
delle  sostanze  volatili  » 
delle  sostanze  vegetali  u 

Analisi  in  generale  » 
qualitativa  » 
quantitativa  n 

Anatase  11. 

Andalnsite  » 481  e III. 

Aniibolo  III. 

Anfigena  » 

Animali|(idea  generale  degli)  IV. 

Antacido  inglese  II  III. 

Antiettico  di  Poterio  11 . 

Antimonati  ed  antimoniti  III. 

Antimonato  acidodi  ammoniaca» 
di  ammoniaca  » 
di  barite  a 
di  calce  » 
di  cobalto  » 
di  manganese» 
di  mercurio  a 
di  potassa  » 
di  piombo  » 
di  rame  b 
di  soda  » 
di  zinco  » 

Antimonito  acido  di  ammonìaca» 
di  ammonisca  a 
di  barite  » 
di  cobalto  » 
di  potassa  a 
dì  rame  a 
di  soda  » 

Antimonio  II, 
arsenicale  » 
crudo  » 

diaforetico  marziale  » 
solforalo  » 

Antitodo  del  subblimato  currosi- 
vo  II, 

Antracite  L 

Apuf;llite  III. 

Apparecchi  ed  istrumenti  ne- 
cessari per  1’  analisi  IV. 

Apparecchio  di  Clarke  L 

galvanico  a corona  di  tazze  » 


Apparecchio pneumato-chimico 
82  per  raccogliere  i gas  » 145 

258  torpedinale  o a colonna  » io6 

65  Aquila  alba  li.  3i7 

454  Arcanum  duplicatum  III.  ifio 

4ob  tartari  IV.  1^8 

I16  Areometri  L . o3 

{41  Areostati  » 048 

459  Argentatura  II.  36i 

4oq  Argento  IL  348 

41 3 bianco  antimoniale  » 35o 

clorurato  » 33 1 

269  corneo  u 3.34 

a(>2  fulminante  » 3^ 

solforato  » 5^ 


VIVO  )>  3i3 

3U5  Argilla  calcalifera  indnrita  » Ò2 
i36  da  mattoni  b 3n 

256  da  porcellana  » 49 

222  da  stoviglie  n 5o 

22.3  de'  lanaioli  » 5j 

ii'i  di  Wedgwood  a ii'i 

iVi  leggiera  » ài 

ivi  litomarna  » ivi 

226  cerosa  » ivi 

ivi  plastica  a àa 

227  sabbionosa  ferrifera  » ivi 

223  scistosa  » ^ 

226  tripoli  » ^ 

ivi  Argille  ( delle  ) » 48 

223  Aria  atmosferica  L 235 

226  ( proprietà  fisiclic  dell’  ) a 236 

224  (^proprietàchimiclie  dell’)  a 23o 

ivi  deilogisticata  » i.3K 

ivi  fissa  a 297 

226  infiammabile  a 246 

224  tonante  a 2.3f» 

227  vitale  » . 

520  Armonia  chimica  a óhn 

281  Armotomo  III.  266 

233  Arsenali  a 236 

241  Arsenato  dì  ammoniaca  a 23;i 

25.5  di  barite  a 240 

232  di  calce  a iVi 

di  calce  sesqui- basico  a iVi 

3.3G  di  cobalto  a 242 

287  di  ferro  » 240 

2b7  di  nickel  a 242 

di  potassa  a 237 

4i2  di  soda  a 2.38 

25q  di  strontiana  » 2^ 

Arsenico  li.  ^ 


Digiiized  by  Google 


A 

Arsenico  bianco 

Arsenico  ferro-^iforato  » 
ossidato  o 

Arscniti  111. 

Arsenito  di  arninonìaca  ». 
di  argento  » 
di  barite  »• 
di  calce  ». 
di  cobalto  i>. 
di  mercurio  ». 
di  nikel  ». 
di  potassa  2>. 
di  soda  ». 
di  strontiana  » . 

Arseniuri  metallici  IX. 

Artanitina  IV. 

Asbesto  li. 

Asfalto  IV. 

Aspara^ina  ». 

Assafetida  ». 

Atmosfera  1. 

Atomo  ». 

Atropina  IV. 

Attrazione  I. 

Attrazioni  elettriche  in  relazio- 
ne colle  alEnìtà  chimiche  ». 

Attrazione  e ripulsione  delle 
correnti  elettriche 

Aururn  album  » 

Auriim  probleinaticum  II. 

Avena  bianca  IV. 

Avorio  ». 

Azione  direttrice  dell’elettrico  1 
ripulsiva  ed  attrattiva  y> 

Azione  deirarsenico  su  i metal' 
li  II. 

della  morfina  sull' econo- 
mia animale  , ed  uso 
de’ suoi  sali  IV. 
della  luce  su  i vegetali  I. 
venefica  del  subblimuto  cor- 
rosivo li. 

venefica  del  protossido  di 
arsenico  i>. 

Azoto  { deir  ) I. 
caroouato  ». 

Azzurriteli.  280,  e 111. 

Azzurro  di  montagna  li. 
dì  prussia  IV. 
di  smalto  li. 


' Balsami  ( de*  ) IV. 

I Balsamo  d’ arceo  » 

I Balsamo  di  Perù  IV. 

I del  Tolù  e. 
di  Copaive  ». 
di  solfo  IV. 

Barìlla  II. 

Bario  ». 

Barite  » 

Barometro  !.. 

Barota  li  . 

Basalto  IV.  ^ ^ 

Basi  salificabili  organiche» 
Bassorina  ». 

Batteria  Galvanica  I. 

Belznino  IV. 

Benzoati  ». 

Beazoato  di  ammoniaca  ». 

I di  potassa 

f di  soda  » . 

I Benzoardico  gioviale  li. 
marziale  » 

^ Berillo  II  38  , e HI. 

I Derberina  IV. 

Biacca  III. 

Biadetto  ». 

Bianco  di  balena  IV. 

I di  belletto  HI. 

> di  perla». 

I Bi-arsenato  di  calce  IH» 

I di  potassa  »• 
di  soda». 

. Bi- bora  ti» 

Bi-carbonato  di  ammoniaca  » 
di  potassa  IH. 
di  soda  o 

Bl-ciauato  di  potassa  » 
Oi-cromato  di  potassa  » 
Bi-ibsfato  di  calce  » 
di  barite  » 

Bi-fulmìnato  di  argento  » 
Bi-ioduro  di  potassio  ix. 

Bile  IV. 

Bile  di  bue  r> 

Bi-ossalato  di  ammoniaca  » 
di  suda  » 

Bi'paratartrato  di  potassa  » 
Bi'Sclcnito  di  ammuuiaca  UI. 
^ di  barite  » 

^ dì  calce 

di  potassa  » 
di  soda 


Digilized  by  Coogle 


484 


Bi-silicato  di  allomina  con  bi- 
ailicato  di  potassa  » a6i 

Bi-solfato  di  potassa  » 3o4 

di  chinina  IV.  137 

Bi-aolfito  di  potassa  III.  aia 

di  soda  » ivi 

Bi-vanadato  di  ammoniaca  u 877 
di  argento  « 679 

di  barite  )i  377 

di  cadmio  » 379 

di  calce  » 377 

di  ferro  » 378] 

di  iitina  » 375 

dì  magnesia  » 377I 

di  piombo»  670I 

dì  potassa  » ^75 

dì  protossido  dì  manca* 
nese  III.  ^ 678 

dì  protossido  dì  mercurio  n 579I 
di  suda  » 37*^ 

di  zinco»  378I 

Birra  IV.  298! 

Bismuto  II.  273 

nativo  » 27*^1 

ossidato  » 

Bi-lartrato  di  potassa  IV.  194 

dì  soda  » 195 

Bitumi  i>  Sop 

Bitume  asfalto  » iVt 

malta  » iVi 

Blenda  o falsa  galena  II.  147 

Blu  Raimond  IV.  77 

di  Prussia  » iVì 

per  vasU  lastre  e pietre  pre* 
zi  ose  111.  256 

^henardn  i56 

Boi  ti  IV.  206 

Boli  di  marte  » 198I 

di  nanci  b >^<1 

Borace  111.  112 

Boraci  te  » ii5 

Borati  » 

bi'basici  » ^ i>7 

Boralo  di  allumlua  » 1 15 

di  argento  » 1 ibi 

di  barite  » 114I 

di  calce  » 

di  cobalto  » 117 

(li  ferro»  ubi 

di  magnesia  x>  ii5 

di  moliildeiio  » 117 

di  piombo  » ii(i| 


B 


Borato  di  potissa  n 

di  protossido  di  stagno  » 117 

dì  strontiaiia  » ^^4 

trÌ*sodico  B xi3 

Boro  I.  279 

Boro  silicato  di  calce  III.  114 

Boruro  di  ferro  lì.  >7® 

di  platino  » 374 

Botile  glas  III.  235 

Brionia  IV.  269 

8road*glas  III.  255 

Bromati  ( de*  ) » , , 

Bromati  di  recente  studiati  IV • 4^7 
basico  di  perossido  di  ferros 
Bromato  di  allumina  a 4^8 

di  argento  » 4?4 

di  antimonio  47^ 

di  barite  ^ 4^. 

di  barite  e cloruro  di  potass.n  iVs 
di  bismuto  47* 

di  cadmio  e nitro  di  pota8sa»4^ 
dì  croma  » ^ 47^. 

di  croma  e nitrato  di  pot.n  ivi 
di  Iitina  n 4b3 

di  magnesia  b 4b8 

di  mercurio  b 47* 

di  nikel  b 4?^ 

di  oro  » 474 

di  perossido  di  ferro  basico»  4?^ 
di  piombo  III.  3o4 

di  platino  IV.  4?4 

di  potassa.  111.  384 

di  protos.  dì  manganese,  b 4^9 
di  rame  IV.  47* 

di  soda  » 384 

di  stagno,  b 4v* 

di  strontìana.B  4t^ 

di  titanio  e cloruro  di  pot.  i> 
di  uranio.»  4?2 

dì  zinco.  » 47^ 

dìzirconìa.  b 4b8 

di  zirconia  e nitrato  di  po- 
tassa. » lui 

Bromuri  di  mercurio  II.  337 

Bromuro  di  argento  » 355 

di  bario»  102,  e 111.  321 

di  bismuto  u 276 

di  calcio»  84,  e III.  52i 

di  ferro»  170,6  HI.  322 

di  gluciuio  » 3G  , e 1(1,  Sai 

di  magnesio  I.  76,0  HI.  322 

di  oro  » 58a 


Digitized  by  Google 


485 


B 

c 

di  platino  » 

373 

specifico  de'vupori» 

i53 

di  potassio  » 118,  e in. 

3au 

'Calorimetro  yf 

63 

di  selenio  !• 

364 

Camaleonte  minerale  11 . 

i38 

Bromuro  di  sodio  li.  i33|C 

III.  3i> 

Cambiamento  di  stato  de’  cor- 

di  solfo  I. 

366 

pi  I. 

67 

di  stagno  II. 

178 

Campeggio  IV. 

17 

dì  strontio  III, 

321 

Candela  filosofica  I* 

2.20 

di  torinio  » 

3i2 

Canfora  IV. 

221 

di  zinco  lì. 

artificiale  » 

123 

di  zirconia  e nitrato  di 

po- 

Canforati  » 

220 

tassa  IV. 

Cangiante  metallico  ^I. 

182 

Bronzo  » 

288 

Cannello  ferruminatoùo  di 

Bruciua  IV. 

120 

Ciaik  I. 

a5i 

Bulbi  » 

46 

Cannone  elettrico  » 

249 

Bussina  » 

140 

Cantaridi  » 

il* 

Butiro  » 

36i 

Capelli  IV. 

38o 

di  antimonio  II. 

238 

Caramella  » 

86 

di  bismuto  » 

276 

Caratteri  da  stampa  li  • 

3ii 

di  zinco  a 

146 

Carbonati  III. 

118 

Butirina  IV* 

365 

Carbonati  bi-basici  o 

143 

C. 

Carbonato  di  allumina  IH. 

i37 

Cabasia  III . 

264 

di  ammoniaca» 

i34 

Caccìù  IV, 

60 

di  barite  » 

126 

Cadmia  II. 

141 

di  calce» 

120 

Cadmio  » 

184 

di  cererio  » 

I4I 

Caffè  IV. 

43 

di  cobalto  » 

ivi 

Caffeina  x> 

di  glucioa  » 

15? 

Cagione  de*  colori  ne*  corpi 

I 

9« 

di  ferro  » 

i38 

Cagioni  che  possono  modificare 

d’ittria»  ' 

<37 

^affinità  chimica  » 

3? 

di  lìtina  » 

128 

Calaminall. 

142 

di  magnesia  » 

■ 36 

Calamita» 

i53 

di  manganese  » 

140 

Calce  » 

78 

di  piombo  » 

.39 

carbonata  bitumlnifera 

IV. 

226 

di  potassa» 

Ilo 

grassa  li. 

87 

di  rame» 

i38 

idraulica  II. 

88 

di  soda  » 

i3o 

magra  » 

ivi 

di  stroiitìaua  n 

137 

soluta  idrata  III. 

i65 

di  zinco  » 

140 

Calcestruzzo  li. 

87 

di  zirconia  » 

*37 

Calcio» 

77 

Carbone  I. 

385 

Calcoli  IV. 

384 

animale  IV. 

383 

Calcolo  atoinislico  applicalo  all’ 

di  terra  » 

3o3 

analisi 

1 e 

43q 

fossile  n 

ivi 

Calomelano  li  . 

3*7 

Carbonidi  » 

188 

Calorico  { dei  ) I . 

43 

Carbonio  I. 

385 

combinato  u 

6. 

Carburo  di  manganese  11* 

i4i 

di  temperatura  » 

*7 

di  potassio  a 

135 

latente  » 

60 

di  solfo  I. 

352 

( natura  del  ) » 

43 

Carmina  IV. 

63 

raggiante  » 

4i 

Cariiiiiiiu  V 

68 

specifico  » 

63 

Carotina  a. 

368 

tipccilico  de*gai^  » 

52 

Carta  argentala  li* 

175 

Digilized  by  Google 


486 


c 


c 


Cartamo  IV, 

CarUmina» 

Caseo  » 

Castoro  IV. 

Catartiiia  » 

Catrame  IV. 

Cautchouc  u. 

Celestina  III. 

Cemento  inglese  II. 

Cenere  II . 

Ceneri  blu 
Yerdi  11 
Cererio  » 

ossidato  selcioso  rosso 
Ccrasiita  IV. 

Ceriiia  21 
Cerine  II. 

Cerile  12 
Cerussa  III. 
di  slibio  II. 
marziale.  22 
Cetina  IV. 

Cerume  dell’orecchio»!. 
Ceylanile  111. 

Cbiarilicazione  de*  vini  IV. 
Chilo  11 
Chimo  ii 
China  China,  n 
blcolorata.  21 
gialla.  » 
gialla  reale.  22 
grigia  di  Luxa.» 
raociata.  22 
rossa.  » 

Chinati  ( de’  ).  »> 

Chinato  di  ammoniaca  21 
di  Argento.  2> 
di  Barite,  a 
di  Calce.  22 
di  Magnesia.  » 
di  Manganese,  n 
di  Mercurio,  n 
di  Nickel.  21 
di  Piombo,  n 
di  Piombo  basico.  22 
di  Potassa.  92 
di  Uame.  » 
di  Soda  IV. 

Chinina.  » 

Cianati  111. 

Cianato  e cianiti  IH. 
Cianate  neutro  di  potassa.  22 
Cianite.  2! 


ivi 

Sai 

3go 

aho 

^2 

Sii 

lA 

ILI 

2Ìh 
28' 1 

aGo 

104 

364 

gfio 

ivi 

i3o 

a5u 

256 

ahi 

2hh 

393 

3g() 

3^ 

21 

22. 

25 

22 

25 

ivi 

31.J 

303 


201 

270 

03 

ivi 

aG3 


Cìanito  di  ammoniaca  III.  37 ^ 

di  argento  ivi 

di  barite  ivi 

di  potassa.  275 

Cianogeno  I.  5ui 

Cianuro  di  bromo.  22  563 

di  mercurio  IV'^.  35i> 

doppio  di  ferro  e di  pota8sioa349 


Ciclopite  1(1. 

Gicutma  IV. 

Cimofano  1(1. 

Cinabro  artìEciale  il. 

nativo.  22 
Cinapina  IV. 

Cinconina.  9> 

Cinodina.  » 

Cipolla  IV. 

Circone  11. 

Circonia  II. 

Citisina  IV. 

itrati.  21 
Clorati  HI 

ossigenati.  » 

Clorato  di  allumina.  » 
di  ammoniaca,  n 
di  argento,  u 
di  barite  » 
dì  calce,  a 
dì  mercurio,  u 
di  piombo,  u 
di  potassa  » 
di  rame,  n 
di  soda. » 
dì  strontiana.  22 
di  zinco.  »> 

ossigenato  di  potassa.» 
Cloriti.  » 

Cloro  H 
Clorofana  IH. 

Clorotìlla  IV . 

Glorometro  lì. 

Cloruri  di  antimonio.» 
di  carbonio  L 
di  ferro  li. 
di  fosforo  L 
di  mercurio  11. 
di  platino.  22 
di  rame.  » 
di  stagno,  a 
di  tungsteno.» 
Cloruro  di  argento, 
di  arsenico.» 


2G2 

1 

339 

iVl 

i5() 


IVI 

26* 

192 

ai 

36 

3d 

il. 

IVI 

II 

35 

36 

38 

iq3 

46 


>33 

33o 

i6t 

324 

3'7 

373 

284 

‘77 

226 

354 

203 


Digilized  by  Googic 


48? 


Cloruro  di  azoto  L » 
di  bario  li. 
di  biamuto.  » 
dì  boro  L 
di  bromo.  » 
di  cadmio  li» 
di  calcio.  » 
di  cobalto.  3> 
di  colombio.  » 
di  glucinio.  » 
di  iodo  1. 

^di  litio  II. 
di  magnesio.  » 
di  manganese.  » 
di  nikel.  » 
di  oro.  M 
di  osmio*  » 
di  piombo.  » 
di  potassio.  » 
di  selenio  L 
di  sodio  li. 
di  solfo  L 
di  strontio  11. 
di  tellurio.  » 
di  zinco.  » 

Cobalto,  o 

arsenicale.  » 
grigio.  >> 

Cocciniglia  IV. 

Coesione  L 
Colchico  IV, 

Coleo tar  li. 

Colla  di  farina  o di  amido  IV. 
Colla  di  pesce.  22 
Colla  forte,  v 
Colocintina.  » 

Colofonia.  22 
Columbio  JI. 

Columbite  li. 

Combustibili 

Combustione  ( storia  cd  ipotesi 
della  ) )} 

sotto  l'acqua.  » 
vampeggiarne.  » 

Composti  di  cloro  ed  ossigeno.» 
di  fosforo  ed  ossigeno» 
d’idrogeno  e carbonio» 
di  solfo  ed  ossigeno  » 
Compressibilità  de'gas.  u 
Concino  IV. 

Condolo  II. 

Condensatore  di  Volta  L 


81 

267 

a3o 

56 

loft 

uo 

^99 

3Si> 

348 

3o9 

liO 

36.1 

i33 

354 

95 

294 

i<i(> 

262 

2f>3 

ivi 

67 

da 


272 

52 


178 

im 

dii 

iii8 

m 

Tij 

3o5 

333 

1I& 

/jg 

0G9 

101 


Condrodite  HI.  268 

Concrezioni,  n 384 

Conducibilità  de’ corpi  pel  calo- 
rico L 43 

Conduttori  elettrici.  » q5 

Conchiglie  3nt 

Concino  IV,  69 

Conicina  » 27 1 

Copale.  9 ìm 

Copparosa  turchina  III.  ^ 

verde.»  182 

Coppellazione  lì.  33i 

Cordialiua  IV,  iSa 

Corillile  III  26  i 

Corna  IV.  OSii 

Corno  di  cervo,  a 391 

filosofìcamente  prepara* 
toJIl.  iLh. 

Corpi  ( idea  generale  de’ corpi  ) 

L.  11 

semplici  imponterabili.»  42 
semplici  ponterabili.  a i:»6 

Corrente  elettrica,  a i55 

Corteccia  IV.  ^ 

di  angostura.  n ^ 

di  angostura  falsa,  n ivi 
di  cascarilla.  22  25 

di  chinachina.  » 21 

di  guaiaco.  22 

di  granato.  22  ivi 

dì  legno  santo.  22  ivi 

dì  mezereoD.  » 26 

di  quercia  o rovere.  9 ^ 

dì  simaruba.  22  ^ 

di  'Winteriaiia.  9 28 

Corundo  li.  47 

Cotuiinia  If.  3^ 

Cramerati  IV.  207 

Cremore  di  tartaro.  » j<)^ 

solubile.  9 ivi 

Crichtonite  II.  270 

Cristalli  di  venere  IV,  182 

Cristallo  ( del  ) III.  a53 

degli  Inglesi.  '>  204 

detto  di  saint  Gobin.»  ivi 
di  rocca.  » 17G 

che  forma  la  base  prin- 
cipale dell^  pietre 
preziose.  » 2,36 

(he  imita  il  diamante, 
comunemente  detto 
sti'ass.  21  2 54 


Digitized  by  Google 


270 

iX. 


4^8 


CrlstaUo  minerale.  » 

Croco  di  mante  aperiente  II.  ipii 
astringente,  u ivi 

Crocus  mctalloruin.  » 

Croma.  » 

Cromati  lH» 

Cromato  di  argento  III.  2ìq 

di  barile.  » xIE 

di  calce.  » ivi 

di  mercurio.  » 519 

di  piombo.  » 2ih 

di  piombo  e di  rame  » aig 
di  potassa.  » ^17 

di  rame.  » 
di  silice.  » 

di  soda.  3)  2_l8 

di  stagno.  » 
di  strontiana,  o 
di  zinco.  » 220 

Crotonina  IV . \Al 

Crown-glas  III. 

Cubcbiiia  IV. 

Curarina.  » 

D. 

Dafnina  IV, 

Datolite  III. 

Daturina  IV.  ' 

Decantazione  L. 

Declinazione  dell'  ago  magne- 
tico. » 

Decozione.  » 

bianca  del  Sydenham 
III. 

Dedica  dell'autore,  u 
Definizione  della  chimica» 

Delfina  IV. 

Deliquescenza  111. 

Denti  IV. 

Deossidazione  L 
Depilatorio  di  Plenk  II. 
Deuto-pcrcloruro  di  mercurio.^» 
Deuto-percloruro  di  stagnoli. 
Deutossìdo  di  antimonio,  » 
di  azoto  L. 
di  cloro.  3) 
di  croma  li. 

' di  ferro.  » 

di  manganese, 
di  inoliddeiio. 
di  piombo.  7> 


281 


E 


Deutossìdo  di  rame.  » 
di  rodio.  i> 

Diagridio  solforato  IV.  ^ 

Diamante  L 2fì:i 

Diaspore  li.  47 

Diffrazione  de’raggi  luminosi.  » 7^ 

Digestione  IV.  *9* 

Digitalina.  22  2Ù2 

Dilatazione  de*  corpi  prodotta 


145 

11/1 

144 

ib 

lag 

LZ 

ihh 

ii 

ÌÀ 

1^ 

2a 

58 1 

2U 

20 

51 

207 

aAli 

133 

221 

2 lf> 

3u8 


H 

aòl 

iS 

ivi 

144 

i(io 

231 

3go 

iu4 

3a4 

in 

112 


dal  calurico  L. 
Diopside  III. 
r)Ì3olìdo  IV. 

Dissoluzione  L 
Disteiio  III. 

Distillazione  composta  L> 
semplice. 

Divisione  de’Ouidl  elastici,  z 
Uolcediue  di  marte  li. 

Doppia  rifraziuuc  della  luce  L 
Doratura  II. 

Dragantina  IV. 

Drago  II. 

mitigato.  » 

Dulcamara  IV. 

E. 


Edotti  (idea  degli)  L . ^ 

Efl’otti  chimici  della  pila  sui  corpi.!  1 3 
della  luce  nel  produrre 
i cambiamenti  chimìciz 
Eillorescenza  III. 
fCIcmenti  L 

Elettricismo  ( Storia  ed  ipote- 
si dell’)». 

Elettricità  galvanica  ». 

sviluppata  col  con- 
tatto. » 

sviluppata  pel  cam- 
biamento di  tem- 
peratura. » 

Elettrometro  di  Volta.  > 

Ellegati  IV. 

Elleborina  IV. 

Ematina  ». 

Ematite  li. 

Emetico  mite  di  Baerave.  » 
Emetina  IV. 

Empiastro  adesivo  agglutinan- 
te IV»  azQ 

diacliilon  semplice»  ivi 
Ente  di  marte  111.  3 98 


ai 


92 


102 

im 

206 

264 

n3 


Digitued  by  Google 


4^9 


E 


Epatite  III. 

Epidermide  IV.  *8o 

Epìdoto  calcare  III. 

Equilìbrio  del  calorico  L.  5j 

Equisetati  IV.  20'j 

Esame  analitico  delle  sostanze 
in  cui  si  sospetta  il  su- 
blimato corrosivo  11.  333 

Esenbenbina  IV. 

Ksperidina.  » a?3 

Estrattivo  ( delT  ).  a. 

Estratto  acquoso  d'oppio,  n 4c^ 
di  matte,  u iQb 

di  saturno.  » liii 

fosforico  L 3i5  , e HI.  lMì 
Ethaì  IV.  36/j 

Etere  acetico,  d 2JQ 

arsenico.  » u 

benzoico.  22  2^ 

bromato.  i>  a54 

citrico.  i>  2^ 

clorato.  » 2Ìt3 

fosforico.  22  246 

fiuo'borico.  T> 

idro-bromico.  » 24? 

* idro-clorico.  » 24o 

idro-iodico.  » 24? 

iodato.  2)  2Ò4 

malico.  i>  262 

nitroso.  » a48 

ossalico.  2>  2Ìii 

ossigenato.  9 244 

perclorato.  9 222 

aolbirico.  9 23q 

tartarico.  9 2^2 

Eteri  ( degli  ) » 2M 

Eteri  del  L genere.  j>  ^ 

del  II.  genere.  21  24:2 

del  IH.  genere,  a a48 

Eterificazione  (teoria  dell' 22  2^ 

Là 

345 


Bupatoi  ina  IV. 
Eurite  HI. 
Evaporazione  L 


Etimitlogia  della  Cinmica 
Etiope  alcalino  II. 

antimoniale.  » 
gommoso  di  Plcnk*  22 
marziale.  9 
minerale  fatto  a fuoco. 9 359 
minerale  per  triturazione.2>33d 
Enclasia  II.  3b  , e III, 

Euclorino  L. 

Kudialyte  111. 

Eudiometri  L. 

Euforbie  IV. 

Càim.  FoL  IV. 


ì fio 


266 

*52 

270 


lAo 

u(>o 

‘7 


Falsa  galena  li. 

Fava  di  S.  Ignazio  IV. 
Fahiuiiite  tenera  IH*. 

Fecola  amilacea.  22 
Fegato  d'antimonio  II. 

di  solfo  alcalino.  2> 
Feldspato  HI.  ' 
di  soda.  22 
Fermentazione  (della)  IV. 

alcooUcd  o spirito- 
sa. » 
putrida.  21 

Fermento.  9 
Ferro  li, 

a getto.  » 

argilloso  diasporide.  9 
argilloso  scapiforme,  22 
bianco.  21 

carbonato  argillifero.  22 
oarbouato  litoide.  22 
carbonato  spatico.  » 
di  fonte.  9 
idrato.  » 

meteorico  (areolitico)  9 
nativo,  n 
o!o^isto.  9 
ossidato.  12 
rosso.  22 
Fenomeni  generali  che  presen- 
ta l’analisi  L. 
g“iierali  che  presen- 
ta la  sintesi.  9 
generali  che  presenta 
r attrazione  e la  ri- 
pulsione elettrica,  u 
ìdro-eleltnci,  22  ^ 
termo  elettrici.  & 
Fiamma  ( delia  ) 9. 

rossa  con  solfo  e senza 
solfo  IH. 

Fiamma  del  Bencala.  9 
Fibrina  IV. 

Fiele  di  vetro  III. 

Filtrazione  L. 

Filtri  a carbone,  a 
Fiore  (del)  IV. 


lAl 

à 

n 

LàÀ 

387 

lui 

3no 

148 

Ì3Ì 

lui 

181 

vLÙ 

lui 

.3.S 

i5^ 

'-È 

I 

■ 54 
15 
il 


36 
>38 
■ 37 


78 

60 

3ao 

3Ói 

18 

3<)i 


‘ i 

' Digiiized  by  Google 


4QO 


a35 

38 

IVI 

1 

ifiS 

3o 


sa 

Jl 

ivi 

ibiì 

1 

ai(ì 

44 

mi 


Fiori  nrgcntìno  eli  antimonio  IT 
Fiori  di  arancio  IV . 

Ji  arnica  montana.  » 
dibelgioino.il  • 
di  Damasco  II* 
dì  càrtamo  IV . 
disai  ammon.  raaraiale ni.  ^ 
di  saiammoniaco  semplice.  «290 
di  zafièrano  IV . 
dì  zaiieraiione.  u 
di  zinco  li. 

Fissazione  delle  sostanze  coloran- 
ti IV. 

Fitantrace 

idrogenato.  » 

Flint-s'as»  , , , , 

Fluidi  elastici  ( de  ) i_. 

Fluo-borati  111. 

Fluoro  (del)  L 

Fluoruri  UL> 

Focenina  IV.  i-  iifT” 

Floruro  di  alluminio  c di  sodio 
di  bario.  12 

di  calcio  li.  Sii , e IH. 
di  cobalto  HI. 
di  colombio  II. 
di  ferro  HI. 
di  glucinio.  yi 
d' jtlrio.  5> 
di  magnesio.  » 
di  manganese.  » 
di  mercurio,  a 
di  piombo,  u 
di  rame  n 

di  silicio  e di  calcio.  21 
di  silicio  e di  stioiitiou 
di  stagno.  » 
di  strontio.  ii 
di  tungsteno  11. 
di  zinco  III. 
di  zirconio  HI. 
di  vanadio,  n 

Flusso  bianco  , e nero  HI. 

Focenina  IV . 

Foglie  ( delle  ) » 

di  belladonna.  t> 
di  digitale  porpurea.  » 
di  giusquiamo  nero,  a 
di  sena,  a 
di  soromncco.  » 
di  rus  radicante.  » 
di  tabacco 


Foglie  di  uva  orsina  IV,  |4 

Fondente  di  Rolrou  II, 

Fondite  III.  ^ 

rossa,  n 
bigia,  n 

Fontane  feltranti  L.  ^9* 

Fostati  IH.  i41 

ses([ui-acldi  • a 
sesqui-basicì.  a ^ 

Fosfato  ammoniaco  magncslano»  iJi 
di  allumiiju.  22  ^ 

di  allumina  bi-basico.  22  n'i 
di  allumina  e di  litina.  » ivi 
di  allumina  e di  ammo- 
niaca. 22 

di  ammoniaca.  22  lio 

di  ammoniaca  e di  soda.» 


Oli 

{iii 

da 

IVI 


IVI 

ivi 

ivi 

48 

5o 

ivi 

aa6 

370 

Qii 

33<S 


di  antimonio,  fi 
di  barite.  22 
di  calce.  » 
di  ferro.  » 
di  magnesia  » 
di  manganese.  » 
di  mercurio.  22 
di  potassa,  u 
di  piombo,  fi 
di  rame.  » 
di  soda,  fi 
di  stroiitiana  fi 
di  urano  ramifero  H. 
fossile  HI. 

iper-ranadico  silicico.^ 
sesqui-argenlico.  fi 
sesqui-calcico.  22 
sesqui-cobaltico.  » 
sesquì'plombico.  fi 

Fosfiti.fi 

Fosbto  di  ammoniaca,  a 
di  barite  HI. 
di  soda.  Il 
di  struntiana.  fi 
neutro  di  potassa.  1 

Fosforo  L _ . 

Fosforo  di  Beoudoin  III. 
di  Bologna.  » 
di  liomberg.22 

Fosfuro  di  antimonio  11. 
di  argento.  22 
di  bario.  22 
di  bismuto,  fi 
di  cadmio.  » 
di  calcio,  fi 


■ 4g 

ivi 

1^ 

iVi 

*1^ 

lAl 

1S2 

iM 

'M 

14t> 

257 

iii4 

3t5 

È 

iSb 
ivi 
2 59 

itio 

16*0 

ivi 

ivi 

ivi 

hlÀ 

M 

387 

3^4 

3Ò7 

I 

m 

IM 

81Ì 


Digitized  by  Google 


267 

170 

3? 

7* 


o, 

I 


Fosfuro  di  cererio  II. 
dì  cobalto.  » 
di  ferro.  » 
di^liKÌDÌò.  m 
d^ittrio.  » 
di  manganese, 
di  mercurio.  » 
di  raoliddeno. 
di  oikel.  » 
di  oro.  » 

di  piombo.  3>  5iq 

di  platino,  u 
di  potassio. 
di  rame.  > 
di  sodio.  » >54 

di  stagno  17* 

distrontio.»  9* 

di  titanio.  V-  373 

di  zinco.  » 147 

di  solfo  L.  35 

Futouietro  L ba 

Freddo . )>  , 69 

Frumento  IV,  • 3i 

Frutta  carnute,  n. 

Fuchi . )x  lui 

Fulminati  IH.  271 

Fulmiuata  di  ammoniaca  o di 

di  argento.  » 272 

di  argento.  22^ 

di  barite  e di  argen- 
to, » 2'^2 

di  calce  e di argento»> 
di  ferro,  u 27 3 

dr  magnesia  e di  ar- 
gento, li  272 

di  mercurio.  »•  275 

di  potassa  e di  ar- 
gento. >i  22» 

di  rame.  » 272 

di  soda  e di  argento.» 222 
disoda  e di  rame.»  273 
(U  strontiana  c di  ar- 
gento. >i  271 

di  zinco.  i^i 

Fumigazioni  di  solfo  I.  338 

Funghi  IV.  ^7 

Fuochi  fatui  329 

Fuoco  ( del  ),  » 68 

Fungiiia  IV'^.  260 

Fusione  1^  20 


491 


6a  dolile  II. 

Gahiiite  II. 

Galbaoo  IV. 

Galena  HI. 

Golenite.  » 

Galla  IV. 

Gallati  { de’  ] , » 

Garaiiza.  » 

Gas  ( de’  ) L.  _ 

( cumpressibiUti  de’  ) s, 

( dilatazione  de’  } ». 

( dÌTÌsioae  de’  ) il. 

( liquidazione  de’  ) ». 

( natura  de' ).  u 
( peso  specifico  de'  ).  » 
cloro-cromico  III, 
clorossi-carbonìo  L 
idro-fosforico  I. 
idrogeno  arseniato  II. 
idrogeno  bi-carbonato  I. 
idrogeno  per-fuafor.to  - » 
idrogeno  protofosforato.  » 
idrogenoquadri-carbonato» 
idrogeno  seleniato.  » 
idrogeno  tellDrato  II. 
idrogeno  zincato  L. 
JutFStinali  IV. 
nitroso  L 
oliofacente.  » 
ossido  di  carbonio.  » 
per  le  illuminazioni.  » 
Gassometro  a mercurio., 

Gean  trace  L 
Gelatina  o colla  forle.  » 
Gelatina  animale  IV. 

segctale.  a 
Genziaiiliia.  » 

Germinazione  eri  accrescimento 
delle  piante.» 

Gesso  III. 

spatico.  » 

Giallamma  li. 

Giallo  antico  II. 

di  Cassel  IH . 
di  croma,  a 


3oi 

5na 

aoo 

76 

143 

iia 

3o5 

395 

3z7 

305 
3o8 
3r8 

f^7 

ori 

36i 

394 

347 

397 

222 

306 
2^ 
3i  I 

•47 

288 

321. 

284 

28O 


di  Napoli  li. 
di  piorqbo  IH. 
minerale,  u. 
triatrohitì  IV. 

Gili^ite  lì. 

Giobertite.  » 

Gioiellu  IV. 


r> 

>04 

tVi 

142 

122 

3og 

30^ 

►39 

140 

47 

7* 

3o7 


Digitized  by  Google 


I 


I 


girasole  IV. 

Glicerina,  u 
Gliicina  II. 

GUicinio.  0 
Glutine  IV. 

Godoloiiite  II. 

Gomma  ( della  ) IV. 

adragnnti.  a 
ammoniaca,  a 
finirne.  0 
arabica,  n 
arti(ii'idl«.  22 
del  paese  * ia_ 
d'olivo,  il 
elastica.  12 
^otta.  » 

Gomc-rcsine.  a 
Gonc-gong  de’  Chinesi  11. 
Grafite.  22 
Granati.  11 

Granato  biaoco  o TeauTiano  III. 
Granile  antico.  2> 

Grasso  de’ cadaveri  IV. 
di  balena  IV. 
di  porco»  ft 
Grarilà  de*  corpi  l. 

Gravità  spccilica  I.  20  e IV. 
Gravltiuioiie.  » 

Gres  carboiiibTO  IV, 

Griotto  d' Italia  ili* 

Guado  IV. 

Guangua  li. 

(Trimstein  III.  aPo  > c IV. 


aa 

3b5 

7^ 

mi 

mi 

mi 

inu 

«Vi 

iVi 

[ih. 

ili 

’AG'i 

3(>a 

36o 

4Ì 

ivi 

3u5 


dai 

ivi 

4G5 

lu 

4 a a 

3Ga 

5oq 

34^ 


iluriimangon  111. 

Idrato  di  calce  clorurato  II. 
Idriuduti  III, 

Idrioiiato  di  ammoniaca  III. 
di  calce,  u 
di  potassa . 22 
di  zinco.  22 

Idikxlatoc  ioduro  di  barin  IH. 

c ioiiiiro  di  litio  IV. 
c ioduro  di  roaguc>> 
sio  III. 

e ioduro  di  sodio,  n 
e ioduro  di  strontio.» 
c ioduro  di  vanadio.» 
idro  b^'umati.  22 
Idro-bromato  di  ainmouiaca.  b 


3i3 

m 

4Gi 

029 

P? 

38i 

3»9 

dai 


Idro-bromato  c bromuro  di  ar- 
gento Ul. 
di  bario,  a 
di  bismuto.  M 
di  calcio,  a 
di  gìuciuio.  a 
di  litio  IV. 
di  magnesio,  b 
di  potassio,  a 
di  sodio.» 
di  stagno,  a 
di  strontio.  0 
di  toriuio.  B 
di  vanadio,  b 
Idro-carburo  di  bromo  L. 

di  cloro,  a 
Idrocraaia  11. 

Idro-cianati  IV. 

e cianuri  metallici.  0 34(> 
lerrurati  o idro-ferro- 
ciauati.  0 349 

Idro-icrro  cianato  di  ammon.  B 
di  barite,  b 
di  calce.  B 

di  ferro  ( blò  di  Prussia). 0334 
di  mercurio.  B 
di  |t!omb'> . B 
di  potassa»  b 
di  rame.  0 

Idro  clorati  di  antimonio  III» 
di  manganese,  a 
(li  ferro»  12 
di  rame,  b 

Idroclorali  c cloruri,  b 
Idrorlorato  di  ammoniaca.  » 
Idruclurato  e cloruro  di  allumi- 
nio» 22  39^ 

di  autimoDÌo.  0 3oa 

d‘.  argento.  B 
di  ai'seulco . b 
di  bario.  22 
di  bismuto,  b 
dìcadmio.  0 
di  calcio,  a 


1^1 

^Vf 

349 

3:i3 

3oi 

a<i3 


8 


3ot 

oS.S 

3oi 

3oo 

aSf. 


di  calce  tri-basico . » a8y 


di  cererio.  12 
di  cobalto.  12 
di  criima.  » 
di  gluciiiio.  o 
d’ iridio.  12 
d’ ittrio.  22 
di  litio.  22 


5o6 

3o3 

5o4 

aqj 

5i4 

2()-2 

aaa 


• Digiliyed  by  Google 


4g5 


2q3 

3o5 

50*^ 

S14 

^10 

»Vi 

3oR 

3X2 

2fii 

5.10 

582 


3o7 

3u() 


2Q2 


IJroclorato  e cloruro  di  magoe- 

sio.  )>  288 

di  magnesio  e di  am« 
moniaca  111.  iVr 

di  magnesio  e di  po« 
tassio.  » 
di  manganese,  a 
di  mnliddeno.  » 
dinikel.  » 
di  oro. s 
di  osmio,  u 
di  palladio.» 
di  pìambo.  » 
di  platino.  » 
di  potassio.  » 
di  rodio.  » 
di  sodio.  » 
di  stagno.  » 
di  strontio.  » 
di  tellurio.  » 
di  titanio.  » 
di  torinio.  » 
di  vanadio.  » 
di  zinco.  » 
di  zirconio.  » 

Idrocianati  fcrrurati  1 o idro- 
feiTO-cianali  IV. 

Idrofluati  111.  4^  c 

Idroiluati  e fluoruri,  a 

di  ammoniaca.  » 
di  potassa.  » 
dì  soda,  u 
di  vanadio.  » 

Idrofluoruro  di  silicio  e di 
strontio.  » 

Idrogeno  ( dell'  ) L. 

bi'Carboiialo.  » 
prutO'Carbonatu.  » 
quadri-carboùato.  i 
solforato.  » 
zincato  II.  « 

Idromele  IV.  96  , e 
vinoso.  » 

IJro-selenato  c selcniuro  di 
litio  lY. 

Idroseleniuro  di  potassio  li. 

Idrosilicato  di  manganese  UI. 

Idruro  ammoniacale  di  mercu* 
rio  U. 

di  arsenico.  » 
di  potassio.  » 
di  solfo.  » 35q 


42 

48 

idi 


42 

2/|6 

■355 

5o 

.UJ 

348 

96 

4^4 

12; 

a?i 

34  > 

■àui 


Idruro  di  tellurio.  » aoS 

Igasurati  IV.  202 

Igrometro  L.  a4o 

iQuminazione  a ma.  n 3i i 

Imbalsamazione  ^'cadaveri  pres- 
so gli  Egiziani  IV.  4o5 
tmperatrina  IV.  265 

lucenzo.  9 55 

Inchiostro,  a 200 

della  China,  a . 201 

indelebile,  s 182 

in  polvere,  a 201 

scolorato,  a 2oa 

simpatico  H.  124  ,e  III.  3o5 
Inclinazione  dell’ ago  magneti- 
co 1.  »2Q 

Indaco  IV.  62 

Indicolite  III.  266 

Indigotina  IV.  èà 

Infusione  L.  ^ 

[nquartazione  11.  3SI 

Inulina  IV.  ^ 

Iodati  HI.  ^ 

lodato  di  argento.  » 4^ 

di  barite,  a 4^ 

di  calce . » 42 

di  litina  IV.  4(>5 

di  potassa,  a 

di  soda,  a ivi 

di  stroutiana.  a 4^ 

di  zinco,  a ^ 

lodo  L 266 

Ioduro  di  amido  IV.  99 

di  aulimonio  11.  24o 

di  argento,  a 356 

di  arsenico,  a 2o4 

di  azoto  L 234 

di*bario  li.  102 

di  bismuto,  a 277 

di  cadmio,  a ititi 

di  calcio,  a 85 

di  cobalto,  a 267 

di  ferro,  a ^ 162 

di  fosforo  L.  5a6 

di  gluciuio  IL  37 

di  magnesio,  a ^ 

di  merc.(proto  e dento )»335 
di  oro.  a 335 

di  piombo,  a 3io 

di  potassio,  a 1 19 

di  potassio  bi-basico  lll-ìati 
di  rame  li.  2B6 


41. 


Digilited  by  Google, 


494 


Ioduro  di  sodio  II.  i53 

di  solfo,  o 35‘) 

di  stagno.  » 1 

di  strontio.  » ^ 

^ di  tellurio.  » 

di  vanadio  III.  3oi 

di  zinco  II.  4^) 

losciamina  IV.  i44 

Ipo>antimonito  di  potassa  lU.  m. 
Ipofosfiti  III,  ifjH 

Ipofosfìto  di  barite  e di  stron* 

tiaoa.  » i5< 

Ipo  solfantimonati  di  potassa  IlI.ISa 
Iposoliati.  » 212 

di  allumina.  » ai5 

di  barite.  » ivi 

di  calce.  » ivi 

di  magnesia.  » ivi 

di  manganese. » ai4 

di  potassa.  r>  2l3 

di  strontiana.  u ivi 

Ipersolfarseiiito  di  ammoniaca.»  34^> 
di  potassa.  » ivi 

Ipersolfomoliddato  di  ammo- 
niaca. )>  35o 

di  barite.  » 33] 

diiitiiia.»  iV] 

di  potassa.  » iVi 

di  strontiana»  iVi 

Ipotesi  su  Ja  spiegazione  deTe** 

iiumeni  elettrici  L c)3 

Ircina  IV.  3(>5 

Istoria  ed  ipotesi  della  conibu- 

stioiio  L.  i65 

Ittiocolla  IV.  5iJ! 

Ittriu  li,  22 

Itti'io.  » 22 

lUro-taiitulite  11.  71 , c 111.  2^ 

K. 

Kaolino  II.  ^ 

Karabo  IV.  3 10 

Kermes  minerale  11,  2 4*^ 

Klingstein  111.  2tK> 

Kranierati  IV.  207 

Kuprernichel  li.  2Q7 


Lagrime  IV. 

Lampada  a spira  di  platino  L 12^ 

210 


L. 


Lacca  IV. 

rossa.  » 
Laccati  IV. 


di  sicurezza  di  Davy.»  176 


Lana.  » 

3«n 

filosofica  11. 

■4t 

Lapis  Iti. 
Latta  11. 

IS 

Latte  IV. 

di  vacca.  » 
di  solfo  II, 

É 

virginale  IV, 

h8 

Laumonite  111.  a65 

Laurina  IV. 

Lega  1^  ISi 

di  Darcet  II.  3i  a 

Leghe  di  antimonio.  » a5»4 

di  argento.  » 36o 

di  arsenico.  » ai l 

di  bismuto.  i>  277 

di  moliddeno.  » aij 

dinikel.  » aog 

di  oro.  » 3o7 

di  palladio.  » 365 

dì  piombo.  » 5iq 

di  platino.  » 376 

di  rame.  » ‘ 2ÌS7 

di  stagno,  » 180 

di  tungsteno.  » «a? 

di  zinco,  u 146 

Leggi  secondo  le  quali  t corpi 

si  combiuano  i85 


Legnite  IV. 

307 

Legno  ( del  }.  u 

ili 

aloe.  » 

la 

del  Brasile.  » 

Si 

camppgio.  » 
di  iernambucco.  2. 

guaiaco.  » 

• 7 

quassio.  » 

salitalo.  V 

santo.  » 
sassofrasso.  » 

visco  quercino.  » 

Legnoso  (del).  2 

TB 

amilaceo.  » 

Leucite  III. 

aCi 

Leucolite.  » 

ivi 

Lichene.  IV. 

4i 

fariiiaceus.  » 

ift 

islaiidicu.  » 

ivi 

roccelie*  » 

ivi 

Digilized  by  Google 


4^5 


207 

afili 

2i4 

. 124 

228. e ^ 1 4 
lS4 

373 


M 

Licheiiati  IV. 

Linfa,  9 
Linimenti.  » 

Linimento  nnlipsorico  II 
volatile,  » 

Liquefazione  de’  gas  L. 

Liquidi  acidi  animali  IV, 

delle  secrezioni  e delle 
esalazioni  IV.  afìA 

Liquore  anodino  di  Hoflmaiin.n  243 
dell’amnio  della  giumcn- 
IV.  Sfig 

dell'amnio  della  vacca.  » iw 
delle  selci  II.  28.  e lll.a  .-? 
di  Libavius  li.  uqj 

di  Wan-Swieten.  » Ja7 
seminale  ospermat.  IV.  571 
Liquor  vini  probatorius.  » utjli 
Litinall. 

l.itro  L 2fi 

Litargirio  II.  3qC 

di  argento  e di  oro.  » 3o- 
Luce  ( della  ) L ^ 

( raggi  colorati  della  ).  » -85 

laiipinina  IV. 

Liipulina.  » 

Luti  L 


278 

aM 


M. 

Macerazione  c digestione  L 
Macchina  elettrica.  » 


M 


Malrasia  IV , agS 

Mandorlo  amare.  » 40 

dolci,  )>  iVi 

Manganato  di  potassa  II.  i38 

Manganese.  » i35 

solfurato.  » 140 

Manna  IV.  ^7 

grassa.  » lut 

in  cannoli  iVr 

in  lagrime.  » iVr 

metailorum  li.  317 

Maimite  IV.  97 

Marchesita  d'oro  II.  141 

Marezzato.  » 182 

Marglicrati  IV,  e 336 

Marmi  III.  izi 

( diverse  specie  di  ) rW 

Marne  li.  62 

Mascavada  IV,  86 

Massico!  II.  3o7 

Materia  caseosa  IV.  225 

cerebrale.  » 379 

colorante,  n 62 

colorante  delle  foglie  » 70 

colorante  del  sangue.»  224 

estrattiva  del  brìmo.»  327 

fecale,  cc  s 896 

periata  di  Kerkringius 
II.  257 

Mecenati  IV.  202 

Meconato  acido  di  magnesia.»  2o3 
di  calce.  » iVr 


Macchine  a vapore.  » 

ab7 

di  ierro.  » 

iVt 

Macis  IV. 

42 

di  magnesia,  a 

iVt 

Magistero  di  bismuto  III. 

qo 

di  piomba.  » 

ivi 

di  solfo  II. 

12.') 

di  potassa  c di  suda.  » 

202 

Magnesia.  » 

7i 

di  rame.» 

2o3 

aerata.  » 

ik 

tA 

Meionite  II. 

266 

alba.  » 

Melassa  IV. 

95 

95 

caustica.  » 

2L» 

.Vide  ( dei  ),  » 

deaerata.  » 

iVi 

rosa  to . >9 

9^> 

idrata,  u 

74 

VTcllitati.  » 

2u(3 

nera.  » 

Mellite.  » 

3it> 

nitri.  » 
Magnesio. 

Meridiano  magnetico  L. 
Mercurio  li. 

Ì29 
3 13 

Magnesite  III. 

argentifero.  » 

III. 

3i4 

Magnetismo  L 

12IÌ 

cinereo  di  Black 

Magno  calcinato  di  Paracelso  III 

clorurato  II. 

3i4 

Malachite  II. 

2Hu 

dolce,  u 

3*7 

Malaga  IV. 

dolce  di  Schède. 

il 

3iij 

Malati.  » 

009 

fosco  di  Wurzio 

HI. 

(ji, 

Malta.  » 

fulmiuaiìte  11. 

3*2 

Digiiized  by  Google 


M 

M 

Mercurio  nativo  II. 

3i5 

Biodo  di  comunicare  il  marne- 

redivivo.  22 

33y 

tismo  L 

i3o 

aolubile  di  llanemanu 

di  fare  agire  la  pila 

SU 

111. 

gS 

i corpi,  a 

1 1 1 

solubile  di  Moscati,  u 

ivi 

d*  imitare  alcuni  vini 

fo- 

Mescolanza de’ colori  IV. 

84 

rastieri  IV. 

394 

Mesutìpo  III. 

363 

di  trovare  la  capacità 

ca- 

Metalli  ( de’)  li. 

6 

bica  d’  un  va$e  L. 

Xj 

della  L.  classerò  delle  ter- 

di trovare  il  peso  specie 

re.  il 

31 

cifìco  de’corpi.  0 

2Ù 

della  2^  classe  > 0 degli 

Moire  (I. 

alcali.  » 

73 

Molecole  de*  corpi  L. 

L2 

della  11.  cl.isse,  0 metal- 

costituenti.» 

ivi 

li  propriamente  detti.» 

i3i 

integranti.  » 

ivi 

Metallo  fusibile  di  Darcct.  u 

3i  g 

Moliddati  111. 

214 

Mica  li. 

74 

Moliddato  dì  allumina.  » 

!1|6 

Mìcarella  III. 

3li.) 

di  ammoniaca.  » 

Midolla  del  sambuco  IV. 

uu 

di  calce.  21 

ai6 

Minerali  (idea  generalo  de’) 

L2 

di  magnesia.  22 

ivi 

di  antimonio  II. 

333 

di  uikei.  a 

ivi 

di  argento. » 

354 

di  piombo.  » 

iVi 

di  arsenico  II  • 

di  potassa.  & 

di  barite*  » 

99 

disoda.» 

ivi 

^ di  bismuto,  n 

di  strontiana.  & 

di  cererio.  22 

3(k) 

Moliddeno  11. 

di  cobalto.  » 

gfio 

solforato.  » 

217 

di  colombio.  u 

337 

SXonete  di  argento.  » 

di  croma . u 

3ig 

di  oro.  il 

388 

di  ferro.  » 

149 

Morati  IV. 

diglucina.  » 

36 

VI  ordenti.  & 

73 

dilitina.  22 

IO? 

Ylorfìna.  22 

XO7 

di  magnesia . » 

Mortaio-provetta  III* 

70 

di  manganese,  a 

l3j 

Murati  iV. 

2o4 

di  moliddeno.  » 

3 14 

Muciilàigine  vegetale.  » 

104 

di  nìket.  » 

297 

Muco  ( moccio  }.  » 

336 

di  oro.  a 

376 

Muschio,  il 

S8g 

di  piombo.  22 

3oi 

artificiale.  22 

^26 

di  platino,  a 

366 

Muriati  ( V.  idroclorati  e 

do- 

di  rame,  a 

376 

ruri  ).  il 

di  stagno.  » 

*73 

di  strontiana.  a 

g3 

N. 

di  tellurio,  a 

301 

Nafta  IV. 

5>q 

di  titanio.  » 

371 

Naftalina.  & 

220 

di  tungsteno.  22 

333 

Nanceati.  a 

anA 

di  urano.  22 

357 

Narcotina.  » 

ì 3b 

di  zinco.  22 

141 

Natron  li. 

laB 

Miniera  di  argento  rosso  II. 

34a 

Natron  fcidspat  III. 

Minio.  22 

3ò> 

Natrolite  111. 

ivi 

Miraculum  cbimicum  111. 

79 

Natura  de’  gas  L. 

1A8 

Mirra  IV. 

66 

della  luce.  21 

75 

Mispikel  li. 

188 

ed  ii>cit‘  si  de’  fenomeni 

Mistura  di  corno  di  cervo  HI. 

i55 

mo^jiictici.  u 

ta7 

Digilized  by  GoogU 


497 


N 


aSg 

4 

91 

É 

&2 


N 


Nefelina.  » 

Nero  di  avorio  IV.  3gi 

Neve  di  antimonio  IL  o&S 

NikeU  » aqS 

Nicozianina  IV. 

Nigrine  II. 

Nihil  album  li. 

Nitrati  (de')  IH. 

Nitrati  di  mercurio.  » 
Nitrato-ammoniaco  di  nikel.» 
di  allumina,  v 
di  ammoniaca. 
di  ammoniaca  e di  ni- 
kel.  » .92 

di  ammon.con  perosal-* 
do  di  mercurio.  » ^ 

di  antimonio.  » ^ 

di  argento.  » mo 

di  argento-ammoniaca- 
le. )>  io3 

di  argento  e cianuro  di 
mercurio.  » iV/ 

dì  argento  e cianuro  di 
rame.  iffi 

di  argento  fuso.  » loo 

di  barite.  » 

di  bismuto.  » oQ 

dì  cadmio.  » 
di  calce.  i2  79 

di  cererio.  » ^ 

di  cobalto.  » ^ 

dicolombio.  » 8? 

di  croma.  » 

di  ferro.  » 83 

diglucina.  £ 8l 

d*  iridio,  u io4 

d!  ittria.  u ^ 

dilitina.  » 
di  magnesia.  » 
di  magiu'sia  e di  am- 
moniaca. » 3l 

di  manganese.  » 
di  mercurio.  £ 
di  mcrcurio-argentico.»io^ 
di  molidiieno.  u ^ 

dinikel.  » ^ 

di  oro.  & 

di  palladio.»  io4 

di  palladio-ammonia- 
cale. » is’i 

di  piombo.  » ^ 

dì  platino.  22  iii5 

CJùm.  FuL  IV. 


Nitrato  di  platino  e di  potassa.»  ivi 
di  potassa.  » 

di  rame.  » ^ 

di  rame  e di  ammo- 
niaca. » ivi 

di  rodio,  a 104 

di  soda . » "jh 

di  stagno,  -a  sS 

di  strontiana . a 2^ 

di  tellurio.  » gì 

di  titanio.  » fg 

di  torina.  » ^ 

di  orano. a gg 

di  zinco.  » 84 

di  zirconia.  £ 

e ioduro  di  mercurio.  22  ^ 
e solfuro  di  mercurio.  » ^ 
se*ptorabico.  » ^ 

tri-plombico.  » nu 

Nitriere  artiliciali.  » à5 

naturali.  >i  2? 

Nitriti  ed  ipo-nitriti.  » ipfi 

Nitrito  bi-plombìco.  » 8q  e loq 
di  ammoniaca.  ipj 

di  argento.  » iqq 

di  mercurio.  » iVf 

di  potassa.  » 

di  rame,  n log 

di  soda.  » 107 

neutro  di  piombo,  a io8 

quadri-plombico.»  ivi 

Nitro,  a ^ 

cubico . » 7^ 

fissato  pel  carbone.  » 5g 

fisso  stibiato  II.  aii 

grezzo,  a ^ 

rafliuato,  » ìpt 

Nitrogeno  L . ao5 

Nitrum  flammaiis  III,  8q 

fixum.»  ififl 

semi-volatile.  » Bo 

Noce  moscata  IV.  ^ 

TOmica.  » ivi 

Nomenclatura  { della  ) L tjj 

Nomenclatura  nuova  de’sali  III.  ~a 

Nozioni  generali  su  I corpi  e 
su  la  formazione  fi- 
sica della  materia  L ii 
Nozioni  generali  su  i sali  HI.  5 
Nozioni  generali  su  le  operazioni 
preparatorie  aU'analisi 
chimica  IV.  4ia 


Digitized  by  Google 


49« 

N 


0 


Numeri  proporzionali  o equi- 
Taleoti  chimici  L 
Nuovi  composti  d’  idrogeno  e 


carbonio,  » 

0. 

Ocra  marziale  li. 

Ocroite,  » 

Oenometro  IV. 

Oleati,  y> 

Oleina  IV , 

Olei  ( degli  ).  » 
de’ filosofi.  B 
empireumatici,  u 
esiccatiri,  » 
essenziali  o rotatili,  n 
fissi.  9 

grassi  in  particolare,  a 


3o6 


agì 

33 


lofi 

310 

lìÉ 

2ofi 

313- 

mezso  di  depurare  gli  ) 22  211 
Olibano,  u ^ 

Olio  di  canape»  u 216 

di  canfora»  » 233 

di  cavolo  rapa.  » ai5 

di  colza.  » ivi 

di  croton  tiglium.  » 21^ 

di  lino.  » 2^ 

di  mandorle  dolci,  fi  2i4 

di  navone.  » 3i5 

di  noce,  u 316 

di  liocciuoli  di  pruno.  » 2jl3 
di  pavero.  » 3ifj 

di  pesce.  » 36 1 

di  pesce  delfino,  o 36:i 

di  petrolio,  fi  3 2.*> 

di  piedi  di  bue.  m 56i 

di  ricino.  » 314 

di  succino,  u 33 fi 

di  tartaro  per  deliquio  111.  129 
di  vinacciuoli  IV.  3 in 

di  vitriolo  L 340 

di  ulivo  IV.  3i3 

dolce  di  vino,  n 3 

cmpiretimatico.  22  2 

pirogenato.  s ivi 

volatile  di  corno  di  cervo,  fi  3 ,1 
-Olìvilla.  » io3 

Ooliti  III.  136 

Opale  pe* vetri  pesanti.  » 3.‘>H 

Opinioni  iutorno  a che  differisce 

la  luce  dal  calorico  L ^ 
Opoponaco  IV.  5^ 


Opodeldoch.  u 

Oppio.  » 

Orcanet  comune.  22 
Ordeina.  » 

Oricalcum  li. 

Orina  IV. 

Oro  II. 

della  Giudea.  » 
del  Principe  Roberto.  » 
di  Manciiim.  fi 
fulminante.  » 
grafico,  fi 
mosaico.  » 

Orpello.  9> 

Orpimento.  » 

Oftite.  fi 
Orzo  IV. 

Osmazomo.  21 
Osmio  li. 

Ossalati  IV. 

Oasalato  di  ammoniaca.  s> 

di  ammoniaca  acido,  n 
di  barite,  fi 
di  calce,  fi 
di  potasa».  s 
di  potassa  acidolo.  22 
di  potassa  acidolo  o bi> 
ossalato.  » 

di  potassa  acido  o qut» 
drossalato.  fi 
di  soda,  n 
di  soda  acido,  fi 
Ossiacidi  animali  IV. 
Ossidazione  L. 

Ossidi  di  antimonio  II. 
di  arsenico,  n 
di  bismuto,  n 
di  cererio.  » 
di  cloro  Lt 
di  cobalto  II. 
di  colombio.  fi 
di  croma,  fi 
di  ferro.  » 
d’  iridio.  22 
di  manganese,  fi 
di  mercurio.  22 
di  moliddeno.  22 
di  nikél.  il 
di  osmio,  fi 
di  piombo.  22 
di  platino.  >2 
di  rame.  » 


228 

48 

69 

265 

288 

373 

378 

ivi 

386 

391 

‘19 

388 

308 

3C0 

59 

s 

.87 

190 

189 

iVi 

ivi 

ivi 

ivi 


IVI 

190 

ivi 

529 

2Q 

a25 

37b 

3tll 

*97 

263 

320 

:32Q 

iM 

393 

i37 


2ia 

298 

3o^ 

373 


DIgitized  by  Google 


499 


Ossiyolìo  L 

Ossisali  di  vanadio  III. 
Ostimele  IV. 

5cillitico.  » 
Ottone  II, 

P. 

Palladio  II. 

Falline  iuiininanti.  » 


0 

di  rodio  II. 

3G6  1 

di  titanio.  » 

271 

di  stagno.  » 

It5 

di  tuu^teno»  a. 

22-t 

di  vanadio  HI. 

368  I 

di  uranio  II. 

2581 

dir  zinco.  » 

>44 

) bianco  di  fosforo  ^ 

di  alluminio  li. 

dì  cadmio,  » 

iM 

di  circonio.  u 

251 

di  gtucinio.  » 

3S 

d’ittrio.  » 

Ti 

di  litio.  » 

1^ 

di  oro.  » 

di  palladio.  22 

364 

di  selenio  L*. 

359 

di  silicio  li. 

ali 

di  tellurio.  » 

203 

di  torio,  n 

idro-carboaico  L». 

3n-A 

nero  di  ferro  li. 

i6ii 

pulce.  » 

3ofi 

rosso  di  fosforo 

tartrato  di  soda.  )> 
di  stagno.  » 
di  strontiana.  a 
di  z.inco, 

;lina.  » 

liquide  de’  vegetali»  v 
solide  de*  vegetali,  u 
i minorale  per  allilare  i 
soi  II. 


greca  o colofonia.  » 
liquida  detta  ragia. 


ivi 

ab 


2QQ 

159 

ano 

48 
iQ 

É 

ivi 

38o 

: cubebe.  )>  ^ 

nero.  i>  ivi 

acetato  di  ferro,  s 181 

borato  di  mercurio  HI. 
bromuro  di  ferro  11.  ifia 

carburo  di  ferro  » iGo 

clorato  di  mercurio  HI.  3n 

Pcrcleruro  di  carbonio  L Soo 

di  ferro  II.  i5i 

di  ferro  e eli  ammo- 
niaca lil.  aqS 

di  fosforo  L.  5a5 

dì  mercurio  H.  'i’ij 

di  oro  e di  potas- 
sio Ili.  lifi 

di  oro  e di  sodio,  u ivi 


di  rame  11. 
di  stagno.  » 

Per-fosfato  di  piombo  III. 
358!Per-fosfuro  di  platino  li. 


3G3, 


Panacea  cinaberina  di  Tompsoa.»  34o|Peridolo  IH. 
dunlicata  iU-  ’ ’ ''  • * 

hoLiitica.  y>  ivi 

Paiicliyiuogogum  minerale  li,  3i7 

Pancli^mogogus  qucrcetauus.  » ivi 
Paiiilìcazionc  IV,  3i  i 

Paratartrtli,  » 198 

Paratartxato  di  argento  » 1^9 

di  barite,  a ivi 

di  calce.  ivi 

di  manganese  ».  ivi 

di  mercurio.  » ivi 

di  perossido  di  ferro  ivi 
di  piombo,  » ivi 

di  potassa.  » igS 

di  potassa  e di'auti- 
mouio.  » 199 

di  potassa  c disoda.»  ivi 


iGG  Per-ioduro  di  fosforo 

di  merenrio  li» 

Pcriassa.  ai 
Perle  IV. 

Perossido  di  antimonio  II. 

di  arsenico,  h 
di  bario  » 
dà  calcio  y> 
dì  cercrio  » 
dì  cobalto.  >» 
di  colombio 
di  croma.  » 
dì  ferro.  » 
d’idrogeno  L 
di  manganese  li. 
di  mercurio.  » 
di  moliddeuo.  » 


285 

178 

106 

3^5 

209 

3^7 

538 

3gi 

a37 

aoa 

mi 

80 

gGi 

256 

229 

221 

154 


i58 

3-ifi 

2iG 


Digitized  by  Google 


5oo 


Feroseido  di  nikel.  » ap8 

di  piombo*  i> 
di  rame.  » 

di  rodio*  a 36? 

di  sodio,  » 

di  stagno,  a 177 

di  struiitio.  » 
di  titanio.  » a? a 

di  tnngsieuo.  i> 
di  uranio*  » aóii 

di  zinco.  » 143 

Persrleniuro  dì  rame.  » 287 

Fersolfato  acido  dì  mercurio  111.  2uu 
bi-basico  di  ferro  e di 
ammoniaca.  » i85 

di  cererio  e di  potas- 
sa. n 

di  ferro  e di  ammo- 
nìaca. » 184 

di  ferro  c di  potassa.  22  ivi 
di  manganese.  » 187 

di  manganese  c di  po- 
tassa . )>  i88 

di  moliddeno.  » 180 

di  rame  e di  potassa.  » 
di  rame  tri-basico,  u 
e solfuro  di  mercurio.  2>20i 
Pcrsc^furo  di  antimonio  11.  244 

di  arsenico.  » 2J_i 

di  ferro.  » iJi 

di.  platino.  » 3^ 

di  potassio.  )>  1^ 

di  stagno.  22  17^ 

di  tungsteno,  n 222 

Pesi  c misure  usate  presso  VE- 

stero.  » ^ 2fi 

più  generalmente  adottati 
ne'  principali  luoghi  di 
Europa.  » 25. 

Peso  assoluto  de’ corpi.  » 20 

specifico  de’ corpi.  » 
specifico  de’ gas.  » h5q 

e pressione  dell’aria.  » 255 

Petalìte  ili.  2è5 

Petrolio.  IV.  5to 

Petroselce  111.  2fi 

Penati  IV.  ^ 

Petunzé  II.  49 

Photizite  111.  271 

Phtoro  L 

Picromclc  IV.  328 

PicrotOMÌna.  » ^3? 


Pietra  calaminnre  II. 
da  cauterio.  » 
d*  Aquila,  n 
_di  mele  IV. 
filosofale  IL 
fliittaarite  li. 
infcruaic  III. 
Pictrifìcazione  animale  II. 

Pila  a secco  ed  a movimento  per- 
petuo di  Zamboni  L 
di  Volta.  » 
di  Wollastori,  i> 
secondaria  di  Rittcr.  » 
Pillola  perpetua  il. 

Pindibesk.  » 

Piiiitc  111. 

Pioinbaggina  IV. 

Piombaggine  II. 

Piombo.  » 

corneo,  d 
di  Siberia.  22 
rosse  III. 
sacro  11. 

Piperina  IV. 

Pirclaiua.  2. 

Piretina.  » 

Pirite  arsenicale,  o mispikel  li. 
di  ferro,  n 
magnetica.  y> 

Pirodmalite  HI. 

Pirometro  di  Wedgwood  L 
Piro-chinati  IV, 

Pirufero  di  llomberg  111. 
Piro-malati  IV. 

Piro-mucati.  2) 

Pirostearina  IV. 

Piro-tartratii  n 
Piselli  IV. 

Plate-glas  111. 
platinatura  li. 

Platino.  3> 

bruto.  y> 
fulminante,  n 
Platiuuro  di  potassio.  » 
Pleonasta  111. 

Polarizzazione  de’  raggi  lumino- 
si 1. 

PoHcroitc  IV. 

Polline.  2> 

Polvere  cachettica  di  Arnold  IV- 
cachettica  di  Ludovico  II. 
cornacchina  IL 


i4» 

112 
i35 
3 lO 

G 

5i 

100 

1S 


lA 

1£U 

IVI 

a3iì 

oHR 

aC4 

276 

luq 

*3oo 

3og 

3oa 

2lfi 

ali 

270 

224 

ivi 

188 

tvi 

% 

aoS 

m 

2oa 

ivi 

224 

2o:> 

42 

253 

-P 

067 

3G(i 

373 

I2il 

233 

79 

66 

il 

184 

233 

251 


Digitized  by  Google 


5oj 


Polrere  da  caccia  lU.  fii 

da  cannone.  » Cu 

Ile’ Certoaiiii  II. 
del  Conte  Palma.  » 
del  Conte  Varvik.  » 
della  Cavalleray.  > 
di  Algarot  II. 
di  Cipro  III. 
di  fusione  III. 
fnlmiiiante.  9 
per  le  mine.  » 

8Ìm|)atica  di  Algbi.  >. 
Polrerometro  di  G.  Robinson.  » 
Pomata  di  Cirillo  li. 

d'idriodato  di  potassa  III.  luii 
d' idriodato  di  potassa  io- 
durato.  a 
Pomati  IV. 

Pomi  di  terra.  » 

Poiililia  II. 

Populiiia  IV. 

Porcellana  (della)  II. 

fibbricazione  della).  9 
composizione  della  pa- 
sta per  la  ).  9 
(vernice  eco  verta  perla)  6i 
(colori  per  la).  9 Cà 
(applicazione  de’ colori 

SII  la)I. 

(stampa  su  la).  *> 

Porfido  111. 

Porpora  di  Cassius 
Posima  IV. 

Porta-gas  L 
Potassa  li. 

Potassio.  » 

Potde.  9 

Precipitato  bianco. 

per  se.  : 
rosso 


3i5. 


122  e 


■jiiJ 

“xw 

a3 

RII 

Ci 


m 

M 

C3 


di 

aa 

?.fìn 
e ^ 
02 
uL 
uà 

Sii 

•253 


Prefazione  e piano  dell'  opera  I. 
Preuite  IH. 

Preparazione  del  carminio  IV. 
Prima  divisione  de' corpi  semplici 
inorganici  L. 

Principio  dolce  degli  olei  IV. 
Principi  mediati  ed  immediati  dei 
vegetali,  a 

Prodotti  ( idea  de'  ) L, 
Proporzioni  determinate.  » 
Proprietà  coloriliclie  ed  illumì. 
nauti  de'raggi  luminosi.  » 


Oib 

tvt 

1 

cc 

42 


3 

lU 

iKIi 

aa 


Proprietà  magnetiche  de’raggi  lu- 
minosi. n 

Proto-acetato  di  ferro  IV. 
Proto-bromuro  di  arsenico  lì. 
Proto-carburo  di  fèrro.  » 
Proto-cloluro  di  carbonio  1. 

di  ferro  II. 
di  fosforo  L. 
di  mercurio  II. 

-di  palladio  e di  so- 
dio 111. 

di  piombo  basi- 
co  IH. 

di  piombo  per-ba- 
sico.  9 

di  piombo  tri-basico 
di  rame  li. 
di  stagno,  u 
Proto-fiuororo  di  arsenico.  9 
fosfuro  di  platino.  9 
ioduro  di  fosforo  L. 
ioduro  di  mercurio  II. 
solfato  di  (erro  HI. 
soliàto  di  ferro  e di  ammo- 
uiaca.  9 

solfato  di  ferro  e di  potassa.9 
solfato  di  manganese,  u 
solfato  di  mercurio,  9 
solfato  di  rame,  a 
solfato  di  stagno,  9 
Protossido  di  antimonio  II. 
di  aiitim,  deuto-solforato,  » 
di  antim.  per-solforato.  9 
di  antim.  proto-solforato.  9 
Protossido  di  arsenico.  » 
di  azoto  I. 
di  bario  II. 
di  calcio,  a 
di  cloro,  u 
di  cobalto.  9 
di  Colombie  a 
di  croma,  ar 
, di  ièrio.  9 

d'idrogeno  L, 
di  manganese  U. 
di  mercurio,  a 
di  moliddenu.  » 
di  nikel.  9 
di  piombo.  9 
di  platino.  9 
di  potassio,  u 
di  rame.  9 


l&i 

-in  3 
l(Ì2 
Aon 

iCl 

524 

hi 

5ii 

3o9 


m 

2SÌ 

^77 

204 

375 

32fi 

338 

182 

j_84 

ivi 

187 

*99 

i«lo 

1S8 

aM 

2Ó0 

ivi 

349 

iqo 


23Q 

aao 

ihQ 

aàz 

187 

3i4 

ai5 

Jofl 

366 

ii5 

283 


Digitized  by  Google 


5o3 


Frotoisido  di  sodio.  # 

ufi 

di  stagno,  u 

176 

di  strontio.  s 

2? 

di  titanio  li. 

371 

di  tungsteno,  n 

di  uranio,  n 2^ 

di  Zinco.  » 

Proto  seleniuro  di  rame.  » 

207 

Proto  solfuro  di  arseuico.  n àùS 

di  ferro,  a 

Ì5U 

di  platino,  ir 

M 

di  stagno,  u 

179 

Prussiati  IV. 

347 

Palris  de  tribus  II. 

z53 

Putrefazione  ( della  ) IV. 

402 

Pozzolane  ( delle  ).  u oo 

Puzzulaue  artiHciaU  II. 

?2 

Q- 

Quaciri-carburo  di  ferro  IV. 

ferruginoso.  ìì. 
Quadri-selenito  di  potassa  111. 

di  soda,  o 

Quadro  numerico  de’ metalli,  del- 
l’epoca c degli  autori  della  loro 
scorerta  II. 

Quadrossalato  di  potassa  IV . 
Quarzo  L> 

ialino.  » 

Quassina  IV» 

Quassio  (legno).  » 

Quercitroiie.  » 

R. 

Rabarbarina  IV. 

Radice  ( della  ).  » 

de’metalli  II. 
di  brionia  bianca  IV. 
di  colchico  autunnale.  » 
di  cunuma.  s 
di  elleboro  bianco.  » 
di  elleboro  nero.  » 
d’ipecacuana.  » 
di  poligaia  viugiiùana.  » 
di  rabarbaro,  u 
di  rapontico.  » 
di  Catania . » 
di  salsapariglia,  n 
di  scialappa.  » 

Raggi  caloribci  1. 


35. 

u>t 

1?it 

33i 


8 

i8<] 

?2 

lui 

n6i 

ih 

TL 


gfii 

28 

ivi 

li^i 

ivi 

hi 

i 


S 


Raggi  della  luce.  & 

Rame  II. 

bianco,  u 
ferro-solforato.  » 
giallo.  3) 
grigio. 
nero,  a 
piritoeo . A 
rosso  d’Inghilterra.  « 
solforato  semplice,  a 
Raponticina  IV. 

ReaJgar  II. 

Regolo  di  antimonio.  » 

di  antimonio  gioviale,  o. 
di  antimonio  marziale*  n 
Resina  di  copale  IV. 

di  gommnnime.  a 
di  guaiaco.  a 
di  lacca,  a 
di  rame  III. 
di  sandaracca  IV* 
di  pece,  u 
dì  trementina.  »- 
elamì.  n 
Resine  ( delle),  u 
Respirazione  ( della  ] . m. 

Khum. 

Ricetta  inglese  per  la  gonorrea.  » 
HiOessione  delia  luce  L 
Rifrazione  della  luce,  u 
Rimedio  de  Lnikiiiicfi  per  1*  estir- 
pazione del  cancro  IH. . 
Rimedio  universale  II. 

Riso  IV# 

Robbia . » 

Rocccllati.  n 
Rodio  li. 

Rosso  permanente  detto  d’Adria- 
nopoli  IV. 

Rosso  d’Inghilterra  U. 

Rubino  orientale,  a 
Ruggine.  22 


5^ 

290 

2^8 

2ÈS 

28 1 

282 
288 

^9 

276 

208 

234 

254 

~5o. 

ivi 

én 

hi 

3f)i 

,5r 

ivi 

82 

402 

2^0 

& 

40 

8ft 

au7 

355 

Si 

iSq 

J5 


Sabadiglia  IV.  tifi 

Sabbie  aurìfere  11-  369 

Sagapcuo  IV.  io4 

Salda  o posima.  u 99 

Saldatura  II.  5i  ■ 

Saie  111.  3 

di  Alembrotb  o della  saggez- 
za U.  3^ 


Digilized  by  Google 


5o3 


Sale  ammoniaco  III.  : 

catartico  amaro.  » i 

da  cucina,  b 2 

de  Duobua.  b i 

di  aceto  IV.  i 

di  assenzio  alcalino  III.  i 

di  Egra,  a I 

di  Epsom.  s 

di  fosforo,  u I 

digestivo  II. 

digestivo  di  Silvio  IV.  ] 

di  Sediitz  III. 
di  Seignette  IV. 
di  succino.  » 

di  tartaro  alcalino  III.  laq  e 
essenziale  del  vino  IV. 
febbrifugo  di  Silvio  11.  ii8. 

e III. 
fossile,  u 

fusibile  di  orina,  b 
Sale  gemma  o fossile  IH. 
inglese.  » 
microco  smico . » 
mirabile  di  Glaubcro.  » 
mirabile  periato.  » 
neutro.  » 

pollereste  di  Gleser.  b ì 
pollereste  solubile  IV. 
prunelle  III. 

rigenerato  di  Boerave  II. 
sedativo  di  Homberg  L. 
solforoso  di  Sthal  111. 
vegetale  IV. 

Volatile  d’ Inghilterra  III. 


Sali  di  emetina.  a 
di  ferro  III. 
di  fiocina.  » 
di  iridio,  b 
d'ittria  III. 
di  litina.  » 
di  magnesia,  b 
di  manganese, 
di  merenrio.  a 
di  morSna  IV. 
di  narcotina,  s 
di  nicozianina.  B ' 

di  nikrl  III. 
dì  oro,  » 
dì  palladio,  c 
dì  piombo,  » 
di  picrotossina  IV. 
di  platino  III, 
di  potassa,  a 
di  rame,  n 
di  rodio.  » 
di  soda.  B 
> di  solanina  IV. 
di  stagno  IH. 
di  stricnina  IV. 
di  strontiana  IH. 
di  tellurio,  s 
di  titanio.  B ^ 

di  torìna.  s 
di  veratrina  IV. 
di  vanadio  HI. 
dì  uranio,  a 
di  zinco.  » 

Sali  formati  dagli  acidi  vegeta- 


ii5 


363 

356 

357 

356 
338 
362 
loq 

262 

365 

iVi 

362 
i3S 

363 

358 
36i 
363 
358 

sig 

ua 

357 
36i 
“Rit 

asfi 

3oo 

358 


:ina  IV. 

^74 

con  le  base  salificabili  or 

di  allumina  III. 

m 

galliche  IV. 

176 

(li  ammoniaca,  » 

wi 

Saliva  IV. 

306 

<li  antimonio,  u 

35o 

Sandaracca.  s 

3i 

di  argento,  a 

* 

36^ 

Sangue. » 

3qS 

di  barite  s n 

357 

Sanguìnarina.  n 

dì  bismuto.  » 

36c 

San  talina.  » 

di  bruciiia  IV. 

i3o 

Salitalo  rosso,  b 

di  cadmio  HI. 

35q 

Sapone  ammoniacale,  n ai4  1 

0228 

di  calce . » 

357 

de’  vetrai  li. 

i3:> 

di  cereriov  a 

36Ó 

di  potassa  IV, 

227 

di  chinina  IV. 

Lia 

duro  0 a base  di  soda. 

a 220 

dì  cinconina.  » 

nS 

medicinale.  » 

wt 

dì  circonia  HI. 

355 

Saponi  ( de’  ).  » 

026 

dì  cobalto.  <x 

3fii 

insolubili.  X 

22R 

dì  cordialina  IV. 

i33 

Saponina.  a 

271 

di  dcllìna,  » 

i5a 

Sarcocolina.  a 

284 

Digitized  by  Google 


5o4 


Sarooltte  HI.  263 

Scaglia.  9 3oq 

Scamonea  IV.  53 

Scapolite  111.  265 

Scclio  II.  222 

Scheelile  III.  222 

Scilia  IV.  ^ 

Scillitìua.  n aUj 

Sciroppo  d’idriodato  di  potas- 
sa III. 

cT  idriodato  di  potassa 
iodurato.  9 tui 

di  zuccaro  IV. 
di  mele.  » ii't 

semplice . » H6 

Scisti  II.  M 

Scolezìte  III.  264 

Scorie  o battiture  di  ferro  li.  j6a 
Segala  IV.  5q 

Segni  chimici  con  cui  rappre» 
seotansi  le  combinazio- 
ni  de’  corpi,  « 4^7 

Sego,  il  35i 

Seleiiati  IH.  227 

Selcuato  di  allumina.  » 22Q 

di  argento,  lì  25q 

di  argento  ammoniacale.s>iVi 
l’idi  barite.  9 228 

di  calce.  » 220 

di  ferro,  u tVz’ 

di  magnesia.  9 ivi 

di  nikel . 9 ivi 

di  piombo.,  » ivi 

di  potassa.  9 228 

di  protossido  di  mer- 
curio. 9 22d 

Selenio  L 355 

Selenite  III. 

Seleniti  HI. 

Selenito  di  ammoniaca*  )>  2^2 

di  barite.  2 ivi 

di  calce.  » 233 

di  potassa.  9 2^ 

disoda.  9 ivi 

neutro  di  potassa.  » ivi 
Seleuiuro  di  antimonio  li.  26/^ 

di  argento.»  35o 

di  arsenico.  9 2J_i 

di  cobalto.  9 267 

di  ferro.  » %J22l 

diglucinio.  9 57 

d’ittrìo.  9 


s 

) di  mercurio,  n 

3it 

di  palladio,  b 

365 

di  platino.  » 

375 

di  potassio.  » 

i46 

di  rame.  9 

□82 

disodio.  9 

i54 

di  stagno  . » 

1 Ho 

di  zinco.  9 

148 

di  zirconio  IV. 

4^ 

Jf 

44 

aji 

200 

é. 

IVI 


245 


Semense 

di  caffè.  9 
di  orzo.  B 
di  stafìsagria.  9 
di  stramonio.  » 

Senegina.  u 
Serpentino  nobile  IH. 

Sesqui-Golfato  di  barite.  9 
di  piombo.  ì 

Siderum  di  Bcrginan  li. 

Sienite  HI. 

Silicati.  » 

Silicato  di  allumina  e di  barite.9266 
di  allumina  c di  calce.  264 
di  allumina  edi  glucina.9266 
dì  allumina  e di  soda.  » 262 
dì  barite,  d 367 

di  calce.  9 ivi 

di  calce  e di  ferro.  » 2G.S 

di  calce  e di  {xitassa.  9 267 

di  circonia . o 
di  magnesia.  9 
dì  manganese.  » 270 

di  manganese  sesqni~ba« 
sica.  9 ivi 

di  manganese  tri-basico. 9 ivi 
di  potassa.  9 
di  soda.  2ì 
di  strontiana.  » 
di  zinco.  9 
Silice  II. 

Silicidi.  9 
Silicio.  9 

idrurato.  9 
Silicuro  di  cloro  » 
di  ferro,  n 
di  (Kitassio.  9 
Similoro.  9 
Sinapina  IV. 

Sinovia,  u 

Siatesi  ( idea  della  ) L. 
del r acqua.  » 

Sìntomi  di  aYYclt'nainenlo  del 


il 


'■*47 

248 

al)7 

n 

170 

126 

2H8 

2S2 

368 


Digiiized  by  Google 


5o5 


S. 

s 

sublimato  corrosive 

II. 

33 1 

Solfato  tV  ittria  e dt  potassa  111. 

Sistema  atomico  L 

ijg 

di  litiua.  » 

tM 

delle  ondulazioni. 

c del- 

di  maguesia.  a 

i6(j 

le  emissioni.  « 

2^ 

di  oro,  » 

2oa 

delle  pro|H>rzioui 

deter- 

di  palladio.  » 

i52 

minate,  u 

di  piombo* 

ifìO 

Smalti  ( degli  ) Ili. 

•iSH 

di  platino.  » 

aoa 

Smalto  azzurro  11.  - 

afi6 

■ di  platino  e di  allumina.)) 

2o5 

de’ denti  IV. 

3»i 

di  platino  e di  ammon.  » 

ivi 

opaco  111. 

mi 

ài  platino  e di  barile.  » 

ivi 

traspareute.  » 

ivi 

dì  platino  e di  soda.  )> 

Smeraldo  11. 

SS 

di  potasssa.  o 

ififi 

Smeriglia  II. 

P 

di  rame  auitnuuiacale  tri- 

Smilaciua IV. 

aS 

basico.  u 

Soda  11. 

Ta8 

di  rame  c di  ammon.  n 

IVI 

Sodio.  » 

di  rame  c di  cobalto.  » 

iq3 

Solauina  IV. 

di  rodio.  )) 

106 

Solano  nero.  » 

IVI 

di  rodio  e di  potassa,  u 

>97 

Sollati  III. 

i(io 

di  Suda.  » 

di  cercrio.  u 

>94 

di  stagno*  u 

iBÈ. 

di  ferro.  » 

iKa 

di  stroutiana.  o 

it>4 

di  manganese.  » 

1»2 

di  tellurio.  » 

MJS 

di  mercurio.  » 

ICJU 

di  titanio.  » 

di  iiikel.  u 

tot 

di  toriiia.  u 

179 

di  osmio,  a 

~iFt 

di  torina  e di  potassa.  » 

ivi 

di  rame.  » 

igo 

di  urauìo.  u 

Uj3 

di  stagno.  » 

ISS 

di  uranio  e di  potassa.  13 

di  zircouia.  a 

iKn 

di  zinco  lY* 

Sutfato  ammouiaco-magaeaiaao.  » 
di  alluniiua.  » 
di  allumiua  e di  ammo- 
niaca. » 

di  allum.  e di  potassa 
di  al|um.  c di  aoda.  a 
di  ammoniaca.  i> 
di  antimonio,  a 
di  argento 


LZi 

ivi 

12? 
>3  12* 

? 

lOl) 

lao 

ini 


di  argento  ammotùacale.  » ivi 
di  barite,  a 
di  bismuto,  u 
di  cadmio,  u 
di  calce,  u 
di  cererio.  » 
di  chinina  IV . 
di  chinina  acido,  n 
di  chinina  basico,  a 
di  cobalto  111. 

di  cobalto  ammoniacale,  a ivi 
di  cobalto  e di  potassa.  » 
di  glucioa.  » 
d*  iridio,  u 
d’ittria.  « 

Chim.  VoLlF. 


‘94 

Ila 

L12 

caH 


idi 

>22 


di  aircouia  111.  ida 

Solfiti . » ao7 

Solfito  di  allumina,  u ani 

di  ammoniaca,  a 2oa 

di  barite.  » aoit 

di  calce.  » aoq 

di  magnesia,  a aio 

di  magnesia  e di  ammon.s  ivi 
di  pioiiibu.  » ivi 

di  potassa.  » and 

di  protossido  di  cererio.  » axs 
di  protossido  di  manga- 
nese a aio 

di  soda.  » aog 

di  stroutiana.  » aolt 

di  zinco.  » aio 

Solfo  L. 

anodino  di  Hartlimann  II.  i5g 
dorato  di  aiitimouio.  » a44 

idrogenato  L.  H.’io 

Solfaiitìmonati  e solfantimoniti.  a òòj 
SoU'aiitimunato  di  potassa.  » ivi 
Sullarsenati.  a • 340 

Soltarscnaio  di  ammoniaca,  a a^a 


Digilized  by  Googlc 


5o6 


s 

s ^ 

Sulfarsenaio  di  ammoniaca  e di  aO' 

S>dfose1enati.  » 

234 

da  sesqntbasico.  n 

ivt 

Solfostanmiti.  » 

334 

di  barite,  n 

iVi 

Solfotellurati.  o 

333 

di  calce.  }> 

Solfotungstati.  fi 

3.S1 

di  litina.  ai 

IH 

.Suirotung.stato  di  ammoniaca . » 

3:>a 

cii  magiiosia.  » 

di  barite,  i 

> 

iVi 

di  ma^n.  ed  amm.  n 

/Vi 

di  potas.tt . 

36 1 

di  manganese,  n 

fri 

e nitrato 

di  po- 

Hi  potassa,  a 

Mi. 

tassa,  fi 

35a 

di  soda.  )> 

ivi 

Solfuri  di  antimonio  II. 

!i4o 

di  strontiana.  & 

di  aramico.  » 

U07 

Siilfarsciùti  III. 

di  ferro.  » 

•7' 

Sultarscnito  di  ammoniaca.  ^ 

di  mercurio.  » 

33S 

di  barite.  » 

di  platino.  » 

374 

dì  litiitn . fi 

/Vi' 

di  potassio,  fi 

"£» 

di  potassa,  fi 

Mi 

di  rame.  » 

d i soda . fi 

M 

di  stagno.  » 

179 

Solfac^'tati.  u 

Mi 

dì  tungsteno.  » 

SolfcKa  rbonati . » 

537 

dì  vanadio  111. 

370 

Solfocarbftnato  di  ammoniaca.  » 

33b 

Solfuro  di  bario  II. 

■ o3 

di  barite.  » 

33<j 

di  boro  L 

370 

di  calce,  fi 

ivi 

di  cadmio  li. 

iS6 

di  btiiia.  fi 

23S 

di  calcio,  u 

84 

di  maj^nesìa.  >2 

3^0 

di  carbonio  L> 

33a 

di  potassa.  0 

3,38 

di  cererio  II. 

aUa 

di  protossido  di 

di  cobalto.  0 

267 

mangan.  u 

340 

di  coioiubio.  fi 

a3o 

di  s(Kla«  fi 

338 

di  ittiio.  fi 

1' 

di  strontiana.  fi 

339 

dì  gliicinio.  » 

07 

Solfocianoti  IV. 

li, 

di  litio,  fi 

106 

SoU'ufusfBti  c solfolusfili  III. 

346 

* di  magnesio,  u 

76 

SoHoidrati.  u 

iii 

dì  manganese,  u 

■ 4u 

Solfoidratu  di  ammoniaca.  » 

35ii 

dì  moliddeno.  » 

ai7 

di  barite,  n 

33f> 

di  nikel  It. 

290 

di  calce.  x> 

ivi 

di  oro.  » 

385 

di  litina.'  » 

3.3.S 

di  palladio,  d 

364 

di  magnesia.  » 

337 

di  piombo,  fi 

3tu 

di  potassa,  fi 

534 

di  rodio.  » 

3C7 

di  soda.  » 

33A 

di  sodio  i fi 

134 

di  strontiana.  » 

336 

di  strontk).  & 

9^ 

Solfomoliddati«  u 

347 

di  uranio,  n 

259 

SolfumoUddato  di  ammoniaca,  fi 

4a 

di  zinco,  fi 

'47 

dì  barite,  n 

IVI 

Solidi  0 tessuti  desìi  animali  IV. 

Ma 

di  calce.  » 

ivi 

Soluzione  1. 

'9 

di  litina.  fi 

348 

di  copale  nell’ alcool.  IV 

3u 

di  magnesia,  fi 

d’ idriodato  di 

potas- 

dì  potassa.  » 

347 

sa  HI. 

3a6 

di  pvotoss.di  man- 

Soprasali-. » 

Z 

ganese,  fi 

349 

Sorgcnli  del  calorico  L. 

di  soda.  » 

348 

Sostanze  neutre  vegetali  IV, 

É 

di  strontiana.  » 

Sa 

354 

neutre  animali  o 

indif- 

Solfttpt&tinati  IH. 

ferenti.  » 

3 18 

SoUbsali  (de’),  fi 

33o 

oleose . » 

U08 

Digitized  by  Google 


s . 

Sostanze  saline  che  si  rinvengo- 
no  negli  anìmaU.  9 
T^etali  in  particolare.  9 
▼egeto-animali.  » 
Sostegni  della  combustione  1. 
Setto- lùtrikoal  minimum  di  piom- 
bo 111. 

Sotto-solfato  di  nikel*  » 
Sotto-sale.  9 
Soverati  IV. 

Spato  II. 

Spato  Uuore  111. 

Spato  in  tavole.  » 

Sj>eciUco  di  Hclmund  11. 
di  Stissero  111. 
stomatico  del  Poterlo  II. 
Specificum  purgane  111. 
Sperimenti  ebe  pruvano  la  natu- 
ra del  bromo  I. 

Sperma  IV,  j 

Spermaceti.  9 
Spinello  III. 

Spirito  dì  Miodererio  IV. 

di  nitro  fumante  I. 
di  sale  ammoniaco.  » 
di  sai  marino.  » 
di  trementina  IV. 
di  solfo  per  campana  I. 
piro-acetico  IV. 

Spirìtus  vini  rcctifìcatissimus.  » 
Spodumeno  111. 

Spuma  di  mare.  » 

Siacciamcnto  I, 

Stagnatura  11 . 

Stagno.  » 

glaciale.  » 

Stalattite  silicea,  n 
Stampa  su  la  porcellana.  » 

Stati  e pruduaione  della  luce  1. 
Stearina  IV. 

Stearati.  « 327  è 

Steurite  li. 

Stibio  diaforetico  lavato  . >> 
non  lavato,  u 

Stibium.  » 

Stilbite  111. 

Storace  calamita  IV. 
liquido.  >1 

Stoviglie  ( delle  ) 111. 

Stricnina  IV. 

Struntiana  11. 

StrouUo.  » 


3g3 
10 
28  j 
■ 56 

108 

>99 

7 

204 

99 

45 

267 

iga 

2?6 
• 66 

2o4 

271 

36x| 

335 

180 

226 

277 

264 

bi 

337 
.8, 
2J1 
266 
2G(J 

>9 

290 

173 

274 

2U 

68 

«8 

563 

338 
2G9 

•AJl 
ivi 
23j 
2G4 
58 
lui 
50 
1 1 \ 

9^ 

ivi 


Stucco  III.  iGG 

Svaporaztone  I.  17 

Subt'rina  IV.  104 

Sublimazione  1.  tS 

Sublimaio  corrosivo  II.  3u4 

Succino  IV.  3io 

Succo  gastrico.  » 37^ 

paucreaGco.  » Soq 

Sudore.  9 378 

Summacco.  » 33 

Survanadato  di  ammoniacB  III.  376 
di  piombo.  9 378 

Sylvauite  li.  > 391 

T, 

Tafeispat  III.  367 

Taleu.  9 368 

Tam-Um  de' clunesi  lì.  ^Sg 

Tamarimio  IV.  40 

Taauiuo  a concino.  » 09 

artifìciale.  » Gl 

del  Caccili.  » Go 

drlla  gomma  kìno.  >»  61 

della  noce  galla.  » 69 

di  sominacco.  >>  Gl 

naturale.  9 69 

Tantalati  III.  334 

Tantalato  di  Barite.  Ferro.  Ittria. 

Mungatiese.  Potassa.  Soda.  » ivi 
Tantalio  li.  227 

Tautalite  111.  234 

Tartaro  de' denti  IV.  38 1 

emetico.  9 195 

grezzo,  iì  194 

rigenerato*  » 170 

solubile  marziale,  » 197 

solubile  semplice.  » 193 

stibìato.  » J95 

Tartiatì.  » 193 

doppi.  9 igS 

Tartralo  acido  dì  potassa.  » 194 

acido  di  soda.  » ioti 

di  potassa  e di  antim.  » ft/i 

di  potassa  o dì  ferro.  » 197 

di  potassa  e di  soda.  » igS 

di  potassa  neutro.  » igj 

Tavola  della  coiobustibiiità  degli 

olei  IV.  217 

Tavola  de’  corpi  semplici  dopo  le 
loro  proprietà  elettro 
clilmiche  I.  171 

Tavola  dell’abbassamento  di  tfm* 


Digitized  by  Google 


5o8 


peratura  prodotto  dalla  : 
combinazione  de’  miscugli 
fricorifìci.  « 74 

Tavola  de*  miscugli  frigorifici  col 
ghiaccio.  » 

Tavola  senza  ghiaccio.  » 72 

Tavola  de*  salì  di  chinina  e ciuco* 

liina  IV.  129 

Tavola  che  rappresenta  gli  olii 

volatili  più  usati.  » 220 

Tavola  rappresentante  V epoca 
e gli  autori  della  scopar* 
ta  de’ metalli  li.  8 

Tectiim  argenti  11.  373' 

Tetesia.  » 4? 

Tellurio.  » 390 

auro  argeuiifero.  » 291 

auro  piombifero.  » 

Tempra  dell’acciaio.  » 167 

Teoria  atomica  1..  186 

su  la  scomposizione  de* 
corpi  operata  coUapila.  » 116 
au  Ja  teusione  della  pila.  t>  1 10 
Termometri.  » 53 

Terra  a foulon  II.  5i 

coltivabile  IV.  3oi 

d’ombra,  u 307 

fogliata  bituminosa,  u 309, 

fogliata  cristallizata.  » 180, 

fogliata  di  tartaro.  » 178 

giapt>onica.  » Do 

merita.  » 3o 

pesante  II.  99 

slliciosa.  » 26 

vegetabile  IV.  3oi 

Terre  vetrificabili  II*  36| 

Terriccio  IV.  ' 5o 

carbonoso.  » iVi 

coltivabile,  u ù'ij 

Tessuto  cartilaginoso,  u 38 

osseo.  » 382 

Tintura  (della).  » 

del  cotoue..  » 82 

^ di  marie  tartarizzata.  u 198' 
di  succino  o di  ambia,  u 3 
in  cremisi  su  la  lana.  » ^ 

su  cremisi  8110  su  la  seta«u  iVij 

ili  giallo.  » 77 

in  giallo  col  guado  IV.  77 

in  giallo  col.  ^uercitrune.  » 79 
iu  nero.  » 83 

in  rosso,  u 79 


Tintura  in  rosso  colla’ cocciniglia.»  itn 
in  rosso  col  legno  del  Bra* 
sile.  » 81 

in  rosso  colta  robia  • » 80 

in  turchino.  9 74 

inturchinocolcampegio.9  76 
in  turchino  col  cianuro  di 
ferro  e di  |>oUssto.  » 77 

Titanati  111.  nSo 

fitanite  11.  370 

rifaitio.  » 268 

Titolo  dell'argento.  » 36o 

dell'oro.  » 388 

Toccalapis  l.  289 

l'ombaco  bianco  1I-.  390 

Tomsonite  111.  20.V 

Topazio  11.  48- 

To|ia£io  orientale.  » 47 

Torfa  o torba  IV..  3oo 

papiracea..  » 3og 

Xocina  11.  4^ 

Torio  o torinio.  » 4<> 

Torìte.  9 ùfi 

Tormalina  di  litina  III..  266 

Trachito  111.  3^i: 

compatta.  » tVs 

granitoide.-3x  iVs 

Trapp  IV.  3o5. 

Trìclasite  III.  26I 

Tritane.  » 260 

Triplite.  9 i53 

Tubo  di  MarioUe  !..  i53 

di  sicurezza.  » 317 

ferruminatorio.  9 2S0 

Tnogstati  III.  ^ 320 

Tuugstato  di  cadmio  IV.  466 

di  calce  111.  232 

di  croma  IV.  464 

torr  di  cobalto  <^65 

^ di  ferroe  manganeselll.  ivi 

di  magnesia.  »»  ivi 

di  nikel  IV.  4^3 

di  oro.  9 466 

di  perossido  dì  ferro  .9  465 
di  perossido  di  mer- 
curio u ivi 

di  piombo  III.  405 

j di  potassa.  » 231, 

di  protossido  di  mercu- 
rio IV.  465 

di  titanio.  » 4^6 

di  uranio.  » 465- 


Digitized  by  Googic 


Tungstato  di  xranadio  III. 

di  zittonia  IV> 
Tungsteno  II. 

Turatori  I. 

Turbit  minerale  III. 
nitroso,  n 


TJImina  IV . 

Wmore  degli  occhi.  9 _ 

della  traspirozione.  a 
TI  nghia . » 

Unguento  citrino  III. 
forte  III. 

mercuriale  napolit.ll. 

Uranati.  s 
Uranite  II. 

Urano.  » 

fosfato  ramìféce.  > 
UraU  IV. 

Urea,  s 
Urina.  » 


Vagnerite  III.  ‘ 

Valcrianati  IV. 

Vanadati  (de’)  III. 
verdi,  s 

Tanadato  di  Allumina,  di  Glucina, 
d'Jttria,di  Torina,di  Zireonia.u 
Vaiiadato  di  Zinco.  9 
Vanadatoebi-vanadatodiannnon.» 
di  argento,  n 

Vanadato  e bi  vanadato  di  ar- 
gento ammoniacale  III.  : 

Vanadato  u l i-vanadato  di  ba- 
rite. 9 ; 

di  cadmio.  » i 

di  calce.  9 ; 

di  ferro.  » 
di  litina.  » I 

di  magnesia.  » 1 

di  piombo.  9 
di  potassa.  » I 

di  protussido  di 
manganese.  » ; 
di  protossido  di 
fèrro. » 

diprotoss.  di  mer- 
curio. u ; 


Vin.  e bi-van.  di  nrot.  c perossi- 
do di'  stagno,  o ivi 
di  soda.  » 375 

di  strontiana . >>  877 

di  uranio.  » 879, 

Vanadato  neutro  di  cobalto.  » 37ti 
neutro  0 bi-van.  di  nikel.»  ivi 
Vanaditi.  » 379 

Vsnadito  di  ammoniaca.  9 3oo 


di  potassa.  9 3t<> 

Vauqoelenite  II.  3o3. 

Vegetali  ( idea  de’  ) IV.  3 e seg. 

• (sostanze).  9 ro 

Veratrina.  » » s'3 

Verde  a pezzetti  IH. 

di  montagna.  » >3S 

di  Schdcle.  9 >44 

dì  SchweinAirt.  » :i44 

eterno  IV . i-S* 

grigio.  9 ivi 

purgato.  » iy« 

Verderame.  9 

' Verdetto.  9 iyi> 

csistallizato.  » ivi 

Vermiglione  II.  33ò 

Vetri  colorati  III.  aSo 

colorati  opachi.  9 267 

i Vetri  colorati  per  lastre,  vasi  c 
I pietre  preziose.  » a56 

* Vetri  opacbi.  » 268 

Tetro  (del).  9 _ 248. 

J bianco  per  bicchieri.  » 25» 

1 bianco  per  lastre.  » 261 

> che  imita  l’opale.  9 258 

1 di  piombo.  » 253 

nero  pesante.  » 268 

ì opaco  bianco,  n ivi 

ordinario  per  lastre.  9 258 

( per  hottigne.  9 ivi 

1 per  bottiglie  nere  , verdo- 

; scure  o gisHe.  » 253 

t per  gli  specchi.  » ^ 23» 

< per  lastre  di  prima  qualità.9  255 

^ per  \ asi  e bottiglie  di  Far- 

i macia.  9 2S2 

i verde  comune.  » ivi 

Vernice  ad  essenza  IV.  255 

I comune.  » ivi 


ui  uupair  OS»  «iswwi,  < 

di  coitale  all'olio.  » 


Digitized  by  Google 


Vernice  di  oro.  » 

di  succino.  » 
dura  per  applicarla  su  la 
carta  e sul  legno.  » 
infiammabile  per  accen- 
dere le  candele  di  cera.» 
inglese  per  dare  il  color 
d’ oro  permanente  su 
l'ottone.  » 

per  gli  strumenti  di  fi- 
sica. » 

per  i moiré,  od  altri  og- 
getti analoghi^  » 
per  legno,  detta  pulimen- 
to o pulitura  IV. 
Vernice  rossa  per  pulire  violini 
euvole  di  legno,  n 
scolorata.  » 
solida  di  lacca,  s 
trasparente  senza  copale.» 
Vernici  (delle).  » 

Vini  artificiali.  » 

di  Porto, ed  altri  vini  di  Por- 
togallo. » 

Vino  Idei).  » 

di  alicaute,  o 

di  birra.  » 

di  birra  doppia.  » 

di  Borgogna.  » 

di' arance.  » 

di  grusseillc.  » 

di  iramboise.  » 

di  pesche,  a — 

Frontignaiio.  » ' 

madera.  » 

malaga,  a 

malto.  9 

marsale.  u 

sciampagna.  » 

sidro.  » 

sidro  di  pera.  » 
toccai.  » 

Violina.  » 

Vitriolo  bianco  IV. 


ivi  Vitriolo  di  .Cipro  III. 
a58  di  ferro.  9 

turchino.  9 
a55  verde.  9 

Vivianite.  a 

a58  Wemerite.  » t 
'W'itherite  II. 
Wollastonite  lU. 
«WWol&am  II. 


it'i  Xilografia  IV. 


Zafira  II. 

Zafierano  IV. 

di  marteasperiente  II. 
di  marie  astringente,  u 

. Zinco.  » 

idro-carbonato.  » 

Zoisite  111 . 

' Zolfo  (vedi  solfo).  9 
) Zoofitantrace  I. 

> Zooliti  IV . 

1 Zucchero  ( dello  ) . 

) candito.  9 

) de'  diabetici,  a 

t di  acero,  a 

i di  amido.  » 

i di  barbabietola,  u 

t di  canna.  9 

i di  castagna.  » 

i di  colla  forte.  » 

( di  fichi.  9 

ì di  funghi,  a 

) di  latte.  » 

i di  patate.  » 

) di  segatura  di  carpino. 

0 di  rpgolizia.  9 

1 di  uva.  » 

D liquido,  a 

s ,Zuma  ti  ( de'  ) . a 


Digitized  by  Google 


ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  verso 


45 

i3 

a'  reagenti.  Il  sig.  Ber- 
zelius 

a'  reagenti , cosi  il  sig.  Berzelius 

i\d 

36 

glauchs 

glaucus 

46 

7 

sa  ti  aa 

saliva 

9-' 

18 

100 

1000 

11  1 

26 

1166  , c 1167 

55.  1728  e 1729 

\Ì1 

1 

40 

§•  1187. 

5.  i8.5g 

120 

§.  1127. 

5-  *687 

i3o 

8 

pa  ra  logrammici 

parallclogrammìcì 

I4B 

>9 

distillazione 

ternicntazionc 

167 

3a 

colore 

calore 

i58 

36 

idem 

>8r> 

a3 

1’  acetato  distillato 

r aceto  distillato 

209 

II 

solance 

solanacec 

239 

10 

alogevi 

alogeni 

ivi 

'9 

63  parti  di  alcool 

( non  si  lessa  ) 

260 

16 

5.  1273 

5.  1842 

263 

s5 

simplytum 

simpliitum 

ivi 

24 

daucos 

daucus 

270 

58 

6.  1169 

5.  1731 

290 

11 

lino 

tino 

5o(> 

4* 

8<ddspaticbe 

l'etdspaticbe 

309 

3a 

5.  1440 

5.  2067 

IV» 

56 

idem 

SIO 

29 

5.  <348 

5.  1961 

S45 

’7 

azoto  Si 

azoto  5i 

<54 

»7 

(^.  2259) 

(6.  22sg  ) 

s56 

54 

(S-  2249) 

( 225o) 

s66 

so 

senza  calore 

aenza  colore 

867 

12 

e lattato 

c lattato  di  soda 

ivi 

21 

idem 

s8o 

H 

come 

coma 

»97 

24 

nell’intestino  grasso 

nell’intestino  tenue 

402 

•4 

6go 

590 

4sa 

18 

100  ovvero 

■00  ; ovvero 

460 

14 

rubinetto  girando 

rubinetto  : girando 

467 

38 

Ilo  perciò  cominciato 

Cominciai  perciò 

477 

11 

carbonico 

carbonio 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


Dl^itized  by  Gpogle 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


V 


DIgitized  by  Googl» 


Digitized  by  GoogLe 


Digitized  by  Google 


7yv/r. 


i 


Digitized  by  Google 


Digiiized  by  Google 


r.  vm. 


Digilized  by  Google 


«J 

1 j|  Wib  Oy  ^iW  Aflt  44 

wt'wiwiiwr 

Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


{ . 


5 


X 


.■j»  - , 1 . ♦ 

* I ' * ^ ! 


